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AVVISO  AL  LETTORE. 


1  roseglieli  ciò  nell  intrapreso  impegno  di  pub¬ 
blicare  co*  miei  torchi  le  più  ragguardevoli  Opere 
del  Prof,  G .  D.  Romagna  si ,  ora  sotto  la  scorta 
del  Chiarissimo  Autore  viene  riprodotta  per  la 
terza  volta  V  Introduziottf,  al  diritto  furbi  j co 
e  vi  versale.  E  perchè  nulla  restasse  a  desiderare 
su  tal  proposito ,  verrà  per  la  prima  volta  prece¬ 
duta  dalle  Lettere  che  dal  medesimo  furono  scrit¬ 
te  al  fu  Prof.  Già,  Valeri  dì  Siena,  all’ occasione 
che  ne  fu  fatta  la  seconda  edizione.  IN  è  senza 
giusta  ragione  fu  preso  il  divisamente  di  correda¬ 
re  quest’  Opera  di  tali  Lettere;  giacché  in  esse  il 
Prof.  Romagnosì  offre  un’analisi  precisa  della 
medesima,  e  ne  agevola  all’uopo  V intelligenza, 
servendo  a  raccogliere  una  lunga  serie  di  ragio¬ 
namenti  e  di  deduzioni  di  cui  nella  lettura  po¬ 
trebbe  sfuggire  qualche  anello  importante. 

Possano  queste  premure  e  questo  zelo  conti¬ 
nuarmi  il  favore  del  pubblico  gradimento. 


IL  TIPOGRAFO  EmrOEl 

G.  PIATTI. 
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LETTERA  PIUMA. 


Al}  occasione  che  esce  m  pubblico  una  s ec orni a  edlz, ione 
della  mia  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  Pubblica 
Universale,  voi  mi  domandate  quali  siano  stati  i  motivi  e 
le  idee  capitali  clic  io  ebbi  nell  occuparmi  di  questo  lavoro. 
V[  dirò  in  primo  luogo  che  io  lui  convinto  die  tutta  la 
dottrina  della  cosa  pubblica  aveva  bisógno  di  essere  ridotta 
a  dimostrazione  e  ad  unità  nelle  maLerie  di  già  esposte  dagli 
scrittori,  e  di  essere  supplita  nella  massima  parte  della  teo- 
ria  che  ancor  manca  a  ragguagliare  II  suo  soggetto,  lo  non 
volli  rifiutare  V  eredi  là  de’ nostri  maggiori.  Preziosi  sono  i 
lumi  die  ci  furono  trasmessi ,  c  benedico  le  fatiche  degli 
scrittori  di  buona  fede  che  mi  precedettero.  Ma  nello  stesso 
tempo  sento  la  necessità  di  dimostrare  ciò  che  essi  propose¬ 
ro  ,  di  supplire  dove  mancarono  ,  e  di  riordinare  tutte  le 
parti  in  un  sistema  robusto*  collegato  da  una  possente  filo¬ 
sofìa* 

Se  il  Diritto  Pubblico  Universale  da  prima  staccandosi 
dalla  teologia  c  dalla  giurisprudenza  mo vette  passi  ancor 
timidi  e  si  valse  dell’appoggio  dell’ autorità:  se  da  poi  fatto 
piu  ardito  si  vesti  di  torme  più  ordinate  ,  esso  però  non 
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acquistò  mai  nè  la  pienezza ,  ni*  Jà  possanza  che  a  vera 
scienza  sì  conviene. 

I]  del  mi  guardi  dal  deirar  nulla  alla  considerazione 
dovuta  ai  grandi  maestri  dì  morale  e  di  polìtica  s\  doli' an¬ 
tichità  die  dei  tempi  moderni.  Veneranda  v  per  mela  loro 
memoria,  e  bramo  che  studiate  siano  le  loro  carte.  Ala  altro 
è  insegnare  le  cose  con  una  larga  persuasìóne,  ed  aUro  è 
definirle  e  dimostrarle  in  una  maniera  rigorosa,  dosi  pure 
ringrazio  la  Provvidenza  per  lo  stato  colto,  civile  e  più  rqun 
di  molte  popolazioni  ,  derivato  certamente  da  usi  e  eia  prin¬ 
cipi  Pifc  g*ust*  c  P"1  moderali  :  ma  dico  nello  slcsso  U  ni  pò 
che  quanto  il  mondo  è  avanti  altrettanto  le  scuole  sono  in¬ 
dietro.  Leggete  le  opere  moderne  ,  e  voi  vi  accorgerete  «  he 
quattro  scuole  predominano  nei  diversi  paesi  di  Europa. 

In  una  voi  vedete  ancor  propagala  la  tavola  altronde  dì¬ 
sastrósa  di  un  contratto  primitivo  >  In  cui  si  ritorni  ia  ad  non 
chimerica  indipendenza  c  ad  una  comunione  primitiva  presa 
in  ricambio  della  vacanza  dei  beni,  Ivi  si  citano  clausole  di 
questo  contratto  ,  del  quale  mai  tu  dato  U  icnor  positivo. 
Ivi  il  diritto  naturale  viene  coniato  su  uno  stato  dì  selvag¬ 
gia  solitudine/ invece  di  dedurlo  dalle  ci  rea*  lumie  necessarie 
dei  tempi  e  dei  lunghi ,  e  da  quella  ragion  naturale  di  equo 
bene,  la  quale  agisce  anche  nella  più  complicata  civiltà.  Ivi 
finalmente  non  si  seme  la  differenza  fra  la  ragion  direttrice 
delle  società  che  assomigliassero  alle  famiglie  dei  castori  c 
delle  api ,  e  quella  delle  nazioni  che  non  vivono  più  nei 
bosdn  a  pascersi  di  ghiande  o  di  carne  umana  „  come  da. 
principio  giusta  le  tradizioni  e  le  storie  praticarono  e  in  certi 
luoghi  praticano  ancora. 

In  altra  di  queste  scuole  r inculca  la  sécca  regola  di  non 
ti  altare  1  altro  uomo  come  cosa t,  senza  avvalorare  V  equità 
con  un  piepotente  interesse.  Ivi  si  passa  a  disgiungere  la 
morale  dal  diritto  ,  e  l’ima  e  I  altro  dalla  politica  .  talché 
abbiamo  Infine  un  diritto  senza  sanzione  ,  una  morale  senza 
limili ,  ed  una  politica  senza  freno. 

In  una  terza  pure  di  queste  scuole  si  cita  sempre  la  vo¬ 
lontà  divina  p  la  quale  Inori  della  rivelazione  positiva,  non 
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si  può  indovinare  clic  colla  dimostrata  necessitò  della  natu¬ 
ra:  ciò  nonostante  questa  volontà  si  fa  consistere  in  semplici 
c  non  dimostrate  opinioni,  le  quali  vengono  a  piacere  degli 
scrittori  attribuite  all’  autorità  del  cielo. 

In  una  quarta  finalmente  a  forza  di  finzioni  si  creano 
uomini  c  qualità  clic  non  esistono,  e  su  di  esse  si  stabilisco¬ 
no  dogmi  ,  doveri  e  leggi  clic  dispongono  della  vita  e  delle 
fortune  dei  cittadini.  Leggete  il  Beniliam  che  ha  sagace¬ 
mente  caratterizzata  questa  scuola. 

Se  voi  domandate  da  che  derivar  possa  questa  deplora¬ 
bile  discrepanza  delle  scuole,  io  vi  rispondo  che  sopra  tutto 
deriva  da  due  cause  capitali.  La  prima  si  ò  dal  non  aver 
usato  il  metodo  proprio  delle  scienze  morali  pratiche:  la 
seconda  dalla  mancanza  di  una  scienza  madre  del  diritto  c 
della  politica.  Questa  scienza  viene  da  me  appellata  col 
nome  di  civile  filosofìa  y  dalla  quale  devono  derivare  poi  i 
dogmi  della  ragion  sociale  si  pubblica  che  privata.  Io  mi 
spiego  sull'  uno  e  sull’  altro  punto. 

Noi  parliamo  di  una  dottrina  pratica  nella  quale  si  trat¬ 
ta  di  provvedere  alle  esigenze  della  vita  sociale  sotto  pena 
di  soffrire  i  mali  dell’  anarchia.  Gli  uomini  ed  i  governi 
hanno  dovuto  dar  sesto  alle  cose  loro  ,  prima,  dirò  cosi ,  di 
pensare,  cioè  hanno  dovuto  stabilir  leggi  prima  d’ averne 
conosciuti  i  principj.  Ora  si  tratta  di  scoprire  e  di  provare 
questi  principj.  Ma  che  cosa  è  un  principio ,  fuorché  una 
verità  prima  dalla  quale  molte  altre  dipendono?  Ora  per 
dimostrare  una  verità  qualunque  che  cosa  si  ricerca?  Prima 
di  tutto  conoscere  il  più  distintamente  che  si  può  le  idee 
racchiuse  nei  concetti  che  esprime  ,  onde  ricavare  i  veri  e 
completi  rapporti  specolalivi  e  pratici  dei  quali  abbisogna- 
mo.  Dopo  ciò  esaminare  1‘  aspetto  dal  quale  emergono  i 
rapporti  della  scienza  e  dell’arte.  Finalmente  dedurre  c 
connettere  i  principj  e  le  regole  opportune.  Ma  la  prima 
operazione  che  cosa  importa?  Sono  già  molti  e  molti  secoli 
che  si  va  ripetendo  essere  necessario  incominciare  col  ben 
definire.  Ora  nella  scienza  delle  leggi  che  cosa  si  è  fatto  ? 
lo  ho  ribrezzo  il  dirlo ,  ma  a  me  pare  che  questa  parte  sia 
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più  delle  altre  tutte  stata  trascurata  e  malmenata.  Manca 
dunque  ancora  la  prima  operazione  Indispensabile  a  qua¬ 
lunque  scienza  od  arte.  Dico  la  prima  operazione  f  perocché 
se  conviene  incominciare  col  ben  proporre  per  passare  indi 
a  ben  distìnguere  ed  a  ben  connettere  ,  il  ben  definire  cade 
su  qualunque  generale  c  particolare  proposta. 

Quanto  poi  al  ben  distinguere ,  che  cosa  fu  fatto?  Peg¬ 
gio  die  mai.  Si  é  disgiunto  in  naLura  ciò  die  conveniva  sol- 
tanto  distinguere  coll' intelletto.  Disgiungere  poi  a* intende 
ìn  senso  di  dissociare  le  parti  clic  debbono  stare  ed  agire 
congiunte,  benché  di  ognuna  ravvisar  si  possa  la  diversità. 
Cosi  fu  disgiunta  la  murale  dal  diritto  ed  il  diritto  dalla 
politica,  e  fu  tolta  a  queste  discipline  queir  azione  che  aver 
debbono  nell*  ordino  reale  delle  cose.  Questo  scempio  della 
dottrina  fu  praticato  special  mente  in  quei  paesi  nei  quali 
uiT  in  avvedala  specola  rione  predomina  le  nienti  a  segno  che 
non  vengono  tocche  da  tutti  gli  abusi  del  potere  arbitrario. 

Che  cosa  dunque  rimane  a  fare?  Condurre  anche  in  que¬ 
sta  parte  le  menti  sul  retto  sentiero  dal  quale  traviarono  ,  e 
però  nell’  atLo  che  le  conduciamo  e  le  occupiamo  nel  ben 
dìsling  fiere  ^  con  vieti  nel  Le  rapo  stesso  ratlenerln  dal  dis¬ 
giungere  i  rapporti  attivi  delle  cose.  Allora  si  potrà  passare 
a  ben  connettere,  1  oche  importa  In  ogni  arte  di  far  cospirare 
F  azione  delle  cause  sufficienti ,  ossia  dei  mezzi  necessari  ad 
ottenere  II  proposto  Intento. 

Ecco  le  vedute  le  più  generali  di  metodo  onde  elevare 
la  dottrina  delle  leggi  n  Ha  possanza  ed  alla  dignità  di  scien¬ 
za  e  di  arte  dimostrata.  Finché  questa  dottrina  non  giunge  a 
questo  punto  vano  è  cercare  fermezza,  convinzione  e  moralità 
pubblica.  Tf  ultima  speranza  delle  genti  che  implorano  pace, 
equità  e  sicurezza ,  si  può  dire  raccomanda  La  alla  I  ernia  c 
diffusa  cognizione  dei  pi  i  nei  pj  dell:  arte  sociale  (5-  281  a 
^7)(0-  Il  metodo  adunque  del  quale  parliamo  sarà  tanto 


C1)  Avverto  una  volta  per  sempre  die  la  citazione  dei 
paragrafi  si  riferisce  alia  Introduzione  al  diritto  jm b b tuo  ìì in¬ 
veì  mie. 
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importante  cpianto  importante  si  è  la  pace,  l’equità  e  la 
sicurezza  implorate. 

Come  col  sottrarre  lo  spirilo  umano  dal  corso  fortuito 
delle  esterne  idee  si  crea  un  demanio  ,  dirò  cosi  inlcllellua- 
le ,  padroneggiato  dalla  mente  umana,  cosi  col  sottrarre 
dal  corso  fortuito  dell’ ignoranza  e  delle  passioni  i  principi 
della  vita  civile  si  crea  la  vera  potenza  degli  Stati ,  e  perciò 
stesso  la  pace  ,  P  equità  e  la  sicurezza  invocate  dalle  genti. 
Certamente  la  natura  deve  esser  madre  dell’arte  e  la  fortu¬ 
na  precedere  la  prudenza.  E  però  tutta  la  vita  degli  stati 
deve  soggiacere  a  due  successivi  periodi ,  nel  primo  de'quali 
predomina  la  fortuna  ed  un  cieco  sentimento  comunque 
umano  e  generoso  ;  nell’ altro  poi  predomina  P  antivedenza 
e  la  ragione  illuminata.  Ma  in  questi  due  periodi ,  l’uno  dei 
quali  va  insensibilmente  a  perdersi  nell’altro,  la  ragione  e 
la  fortuna  non  vanno  mai  disgiunte.  A  proporzione  peraltro 
che  la  ragione  va  ampliando  le  sue  conquiste  ,  la  cieca  for¬ 
tuna  va  restringendo  il  suo  predominio  senza  peraltro  per¬ 
derlo  intieramente  (§.  107  a  109  e  369  in  fine).  Non  credo 
però  mai  che  la  Provvidenza  abbia  lasciato  il  genere  umano 
senza  un  surrogato  della  morale.  I  sensi  dell’  umanità  avva¬ 
lorati  dalla  religione  bastano  nei  primi  periodi  della  vita, 
civile  per  giudicare  la  cosa  pubblica;  e  se  da  poi  la  posi¬ 
zione  delle  genti  divien  più  complicata,  la  giustizia  comune 
serve  di  surrogato  ad  un  calcolato  comune  interesse.  Ma 
poche  volte  gli  uomini  si  persuadono  di  sacrificare  un  sol  • 
leticante  privato  appetito  ad  un  puro  senso  di  giustizia  ,  e 
però  convien  soggiogarli  colla  dimostrata  necessità  della  na¬ 
tura  ,  per  la  quale  veggano  o  di  dover  seguire  la  giustizia  o 
di  dover  naufragare. 

In  conseguenza  di  questi  motivi  da  me  accennati  in  pa¬ 
recchi  luoghi  ,  I10  credulo  necessario  di  far  precedere  alcune 
regole  di  logica  propria  alle  scienze  morali  c  politiche 
(§.  i4a  67)  e  di  soggiungerne  altre  all’opportunità  (§.  293 
a  3oo  ,  355  ,  3 Gì  a  364  )•  1°  ^jen  sapeva  che  questa  maniera 
era  la  più  penosa  per  lo  scrittore  e  la  meno  aggradevole  pei 
lettori  ;  ma  nello  stesso  tempo  io  vedeva  essere  la  più  indi- 
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spensabile  per  assicurare  il  regno  della  verità.  Asserire  sen¬ 
tenze  comunque  applaudite  dalla  ragione  senza  poggiarle  ad 
inconcusse  dimostrazioni ,  e  senza  impiegare  un  preciso  <• 
costante  linguaggio  ,  basta  forse  ad  un  secolo  il  quale  abbi¬ 
sogna  tanto  più  di  dimostrati  principj  quanto  più  complica¬ 
ta  è  la  nostra  posizione ,  e  quanto  più  aspra  è  la  lotta  fra 
gli  interessi  che  convien  temperare  e  1’  equità  che  convien 
favorire. 

Tempo  verrà  che  il  trionfo  dei  grandi^principj  sarà  pro¬ 
clamato  dalle  coscienze  e  protetto  dagli  interessi  concordi  : 
ma  per  arrivare  a  quest’  epoca  felice  è  necessario  che  questi 
principi  procedano  prima  armati  di  tutto  punto  colla  forza 
della  dimostrazione  ,  e  a  modo  di  stretta  falange  si  facciano 
strada  in  mezzo  ai  pregiudizi  ed  alle  opinioni  interessate. 

Qui  la  filosofia  deve  soccorrere  la  legislazione  ,  e  però 
deve  prestare  tutti  i  mezzi  più  possenti  di  convinzione  ,  ab¬ 
bandonando  il  fasto  di  una  facile  erudizione  ,  e  rigettando  il 
vanto  di  una  polemica  agilità.  Qui  conviene  sacrificare  quei 
voli  arditi  e  quell’eloquenza  sentenziosa  die  sorprende  ,  per 
assoggettarsi  ad  una  nuda  e  severa  semplicità,  e  perfino  ad 
una  pedestre  istruzione.  11  maggior  utile  ottenuto  colle  più 
convincenti  ragioni ,  come  formar  deve  l’ incarico  dello 
scrittore  ,  cosi  esige  da  lui  di  sacrificare  la  voglia  di  compa¬ 
rire  e  di  rigettare  una  magnificenza,  dirò  cosi ,  di  forme ,  la 
quale  affievolir  possa  il  trionfo  della  verità.  So  che  questa 
specie  di  eroismo  è  il  più  doloroso  per  gli  scrittori  j  ma  so 
eziandio  che  egli  è  assolutamente  necessario. 

Dalle  forme  esterne  passando  poi  alla  logica  economica  , 
ognuno  sente  di  leggieri  che  lo  scrittore  non  può  valersi  più 
di  ragioni  di  mera  convenienza  ,  nè  procedere  con  passi  sal¬ 
tuari,  nè  tessere  divisioni  arbitrarie,  nè  assumere  concetti 
confusi  ;  ma  per  lo  contrario  figurandosi  sempre  a  fronte  di 
avversari  ostinati,  egli  è  obbligato  a  definire  rigorosamente, 
a  provare  concludentemente  ,  a  progredire  gradualmente  ,  a 
finir  completamente,  per  quanto  i  confini  del  suo  argomento 
gli  permetteranno. 

Una  dottrina  operativa  non  può  esser  che  un  tessuto  di 
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fini  e  di  mezzi  ,  come  una  dottrina  contemplativa  non  può 
essere  die  un  tessuto  di  principj  c  di  conseguenze.  E  come 
la  necessaria  connessione  dei  rapporti  logici  forma  la  consi¬ 
stenza  di  una  dottrina  contemplativa  ,  cosi  la  necessaria 
connessione  dei  fini  e  dei  mezzi  forma  la  consistenza  di  una 
dottrina  operativa.  Senza  queste  condizioni  manca  la  cer¬ 
tezza,  e  mancando  la  certezza  sottentra  l’erroneo  e  l’arbi¬ 
trario. 


E  qui  si  presenta  un  modo  importante  e  massimo  per 
ben  trattare  le  dottrine  morali  e  politiche  ,  al  quale  quasi 
mai  fu  posto  mente.  Questo  si  è  di  assumere  come  scopo  il 
più  alto  punto  di  perfezione  ottenibile  ,  e  come  mezzi 
tutti  i  poteri  da  noi  disponibili  cooperanti  e  conducenti  a 
questo  scopo.  Ciò  latto  ,  segnare  quelle  diverse  vicissitudini 
necessarie  ,  le  quali  durante  l’ incamminamento  al  miglior 
modo  di  vivere  convien  necessariamente  subire,  e  indi  de¬ 
durne  come  risultato  il  massimo  di  bene  ottenibile  col  mi¬ 
nimo  di  male  inevitabile  nello  stato  presente  ,  e  ciò  che  far 
si  può  e  si  deve  per  progredire.  Io  non  saprei  mai  inculcare 
abbastanza  questo  procedere  ,  perocché  senza  di  lui  non  è 
sperabile  veruna  piena  e  solida  dottrina.  Se  voi  difatti  non 
avete  sott  occhio  il  più  alto  punto  di  perfezione  ottenibile  , 
potrete  mai  accorgervi  che  cosa  manchi  alla  cosa  pubblica  e 
da  qual  parte  dobbiate  rivolgervi  per  andare  avanti?  Questo 
scopo  forma  la  stella  polare  della  scienza  ,  perchè  forma  il 
modello  ideale  cui  convien  raggiungere  o  almeno  avvicinare. 
La  cosa  è  tale  che  anche  colla  persuasione  di  non  raggiun¬ 
gerlo  mai  egli  serve  di  guida  per  far  tutto  il  bene  che  si 
può. 

Questo  appunto  si  procura  coi  mezzi  che  stanno  o  sta¬ 
ranno  in  nostra  mano  ,  ben  inteso  che  tutti  i  mezzi  coeffi¬ 
cienti  siano  assunti  e  posti  in  opera.  Bonum  ex  integra 
causa  >  malum  autem  ex  quocumque  defechi.  E  qui  convien 
esplorare  1’  andamento  della  natura  onde  scoprire  se  Dio  sia 
con  noi  ,  perocché  1’  uomo  propone  e  Dio  dispone. 

Volgendosi  finalmente  a  segnare  le  vicissitudini  della 
immaturità,  e  suggerire  le  provvidenze  adatte,  voi  vedete 
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quanto  queste  cure  siano  decisive  tanto  per  i  governanti 
quanto  per  i  governali ,  sia  per  non  affrettare  di  salto  rifor¬ 
me  e  miglioramenti  non  ancor  opportuni,  sia  per  compartire 
tutto  quel  bene  che  si  può  ,  lasciando  quello  che  ancor  non 
si  può,  e  che  tentato  intempestivamente  diverrebbe  un  ma¬ 
le,  e  sia  finalmente  per  ispirare  un  prudente  ritegno  in  chi 
comanda  ,  ed  un’  illuminata  rassegnazione  accompagnala  da 
speranza  in  chi  ubbidisce.  Allora  un  governo  non  soffre  più 
la  taccia  d  ignorante  o  di  trascurato  nel  tollerare  alcuni  di¬ 
letti  attuali.  Allora  egli  concilia  la  confidenza  mediante  il 
bene  possibile  da  lui  procurato  in  presente ,  e  mediante  la 
speranza  di  quello  che  farà  a  tempo  opportuno.  Ma  senza  il 
modo  esposto  di  trattar  la  dottrina  otterrete  voi  questi  beni? 

Questo  non  è  ancor  tutto.  In  una  materia  meramente 
contemplativa  la  soverchia  generalità  può  portare  l’igno¬ 
ranza  dello  stato  conoscibile  delle  cose  :  ma  quest’ignoranza 
cader  può  sull’ideale  puro  e  molte  volle  non  recar  danno 
alcuno.  Qual  danno  io  reco  se  invece  di  quattromila  stelle 
io  credo  che  n  esistano  seimila ,  o  clic  invece  di  credere  il 
vacuo  io  ammetta  il  pieno  fra  la  terra  c  il  ciclo  ?  Ma  nelle 
dottrine  operative  non  è  così.  Ivi  non  solamente  l’errore 
ina  la  soverchia  generalità  riesce  disastrosa ,  sia  perche  non 
si  provvede  dove ,  quando  c  come  fa  bisogno,  sia  perchè 
usando  di  salto  delle  generalità  si  trattano  gli  interessi  uma¬ 
ni  sul  letto  di  Procuste  ,  vale  a  dire  si  commettono  violenze 
sistematiche  distruttive  d’ ogni  utile  potenza.  Un  grosso 
buon  senso  allora  vale  meglio  delle  viste  dei  filosofi  ,  e 
P  empirismo  è  preferibile  alla  teoria  (§.48,  280  a  283). 

Persuaso  di  questa  verità  ,  io  bramava  ardentemente  di 
soddisfare  ai  pratici  bisogni ,  e  quindi  mi  augurava  agio  e 
tempo  di  tessere  un  compiuto  lavoro  e  di  conchiudere  colle 
massime  pratiche  adatte  alla  direzione  della  cosa  pubblica. 
Ma  dall  altra  parte  comprendendo  la  necessità  di  dedur 
tutto  da  chiare  e  dimostrate  origini  ,  a  fronte  delle  dispute 
che  si  agitano  ancora  sui  primi  elementi  della  scienza ,  io 
ho  dovuto  lungamente  trattenermi  su  queste  origini  ,  e  per¬ 
fino  nell’  analisi  delle  prime  idee  ,  ed  occuparmi  della  chi- 
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mica ,  dirò  cosi  ,  morale  e  politica  prima  di  passare  ad  ar¬ 
chitetta  rue  il  corpo.  Gran  parte  del  primo  volume  fu 
impiegato  in  questa  specie  di  chimica  e  nell*  esibirne  il  di¬ 
zionario*  Nel  secondo  poi  ho  incominciato  a  porre  le  basi 
delia  civ  ile  filosofìa.  Or  eccomi  al  secondo  oggetto  sul  quale 
jio  promesso  di  spiegarmi. 

LETTERA  SECONDA* 


Dalle  cose  esposte  nella  lettera  antecedente  io  mi  lusin¬ 
go,  die  avrete  inteso  il  perchè  io  abbia  creduto  necessario 
di  progettare  V  ordinamento  fondamentale  di  tutta  la  scienza 
della  cosa  pubblica*  Voi  comprendete  pur  troppo  la  necessiti 
di  questo  lavoro  a  fronte  delle  discrepanze  del  maestri  di 
questa  scienza.  Allorché  lutto  il  vero  è  scoperto  e  dimostra¬ 
to,  cessano  i  dispareri  leali  almeno  sugli  oggetti  primi  della 
dottrina.  Dico  leali ,  perocché  quelli  che  vengono  m  ani  le¬ 
sta  li  contro  coscienza  cessano  cogli  interessi  cheli  dettarono* 
Il  regno  della  verità  fra  gli  uomini  si  riconosce  dall3  unità 
dì  credenza  de’ suoi  sinceri  adoratori.  Ma  se  quesLa  unità 
non  esiste,  (piale  sarà  il  valore  delle  rispettive  dottrine*  c 
che  cosa  fare  si  dovrà?  Voi  mi  rispondete  Lautosto  che  altro 
panilo  non  rimarrà  fuorché  quello  di  trattare  le  dottrine 
della  cosa  pubblica  e  privata  come  qualunque  altro  ramo 
dello  scibile ,  e  come  qualunque  arte  di  educare.  Patti  iti- 
dubitati  si  vogliono  come  fondamenti  della  scienza.  Leggi 
naturali  indeclinabili  sì  vogliono  come  direzioni  dei  poteri. 
Norme  visìbili  finalmente  si  vogliono  per  V  ordinamento  e 
la  disciplina.  Si  debbono  quindi  assumere  come  fatti  fonda¬ 
mentali  le  tendenze  naturali  dell’umanità,  per  con  tempe¬ 
rarne  gli  atti  con  una  necessaria  equità.  Sì  deve  quindi  consi¬ 
derare  la  possanza  sociale  come  e  (Tetto  derivali  Le  un  ic  amen  Le 
da  questo  contemperamento,  e  da  ciò  si  debbono  dedurre 
lutti  i  canoni  regolatori  degli  uomini  conviventi  quali  real¬ 
mente  possono  essere  ,  e  delle  leggi  quali  debbono  essere. 
Ma  nel  far  tutto  questo  non  si  deve  dimenticare  di  compu¬ 
tare  fazione  del  tempo  e  della  fortuna,  come  T  ultima  e 
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Yd'a  posizione  nella  quale  realmente  agisce  la  necessitai  delle 
cose ,  e  senza  della  quale  è  impossibile  dar  forza  al  sistema 
della  cosa  pubblica  e  privata. 

Poste  le  cose  in  quest’ordine  ,  voi  vedete  clic  la  politica 
si  associa  spontaneamente  col  diritto  ,  e  la  possanza  degli 
Stati  colla  giustizia.  Per  questo  mezzo  voi  vedete  nascere  da 
se  stessa  la  facilità  di  governare  e  la  libertà  nel  convivere. 
Confesso  clic  questi  ultimi  resultati  vengono  suggeriti  da 
una  specie  di  filosofica  divinazione  ;  ma  questa  è  fondata  su 
quell’  andamento  anzi  su  quei  motivi  stessi  che  dettarono  le 
leggi  clic  ci  portarono  alla  civiltà.  Per  la  qual  cosa  questa 
divinazione  si  può  riguardare  come  un’  anticipata  escursione 
mentale  a  quella  meta  alla  quale  le  più  favorite  nazioni  si 
avvicinano.  Cos'i  V  astronomo  dal  giro  incominciato  di  un 
pianeta  indovina  tutta  la  curva  che  dovrà  percorrere. 

In  questi  brevi  cenni  io  ho  racchiuso  lo  spirito  il  più 
eminente  ed  astratto  della  nuova  scienza ,  od  almeno  della 
nuova  forma  che  assumer  deve  la  scienza  della  cosa  pubblica 
c  privata  ,  e  del  frutto  necessario  che  essa  deve  apportare. 
Con  questa  nuova  scienza  si  apre  una  quinta  scuola  che  si 
potrebbe  appellare  la  filosofica  a  differenza  della  favolo¬ 
sa  ,  della  trascendentale  ,  della  teologica,  e  della  fittizia 
descritte  nella  lettera  antecedente.  Questa  quinta  scuola  può 
dirsi  la  vera  teologica ,  si  perchè  trae  i  suoi  dettami  dallo 
studio  dell’ordine  necessario  della  divina  economia ,  e  si 
perchè  si  migliorano  gli  uomini ,  le  società  e  le  leggi ,  e  si 
fanno  infine  regnare  i  buoni  costumi  colla  persuasione  ,  col- 
1?  interesse  e  colle  abitudini. 

Se  però  è  vero  quanto  disse  Bacone  che  l’uomo  tanto 
può  quanto  sa  ,  egli  sarà  necessario  saper  bene  per  operar 
bene.  Ma  nelle  cose  morali  e  politiche  il  saper  bene  non  può 
derivare  che  dal  ben  conoscere  tutto  il  campo  della  cosa 
pubblica  ,  perocché  un’  Etica  particolare  ed  una  buona  co¬ 
scienza  privata  non  bastano  per  formar  leggi  ed  amministrar 
uno  Stato  elevato  a  civiltà.  Quindi  ho  inculcato  la  necessità 
della  scienza  della  cosa  pubblica.  Ma  io  rammento  di  aver 
pure  inculcato  non  essere  sperabile  nè  la  creazione  di  questa 
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scienza,  nè  la  produzione  de' suoi  effetti ,  fuorché  colla 
cognizione  e  coU?  uso  dì  un  buon  metodo  inventivo  c  dimo¬ 
strai  ivo  *  e  colla  precedente  cognizione  della  civile  filosofìa. 
Quanto  al  metodo,  u eli’ antecedente  lettera  credo  di  averne 
dimostrato  la  necessita  ,  le  condizioni  essenziali  ed  i  doveri 
conseguenti  che  osservar  si  debbono  dagli  scrittori.  Ora  mi 
rimane  a  dire  qualche  cosa  sulla  CIVILE  filosofia. 

Qualunque  sìa  il  concetto  che  piaccia  annettere  al  nome 
Ni  filoso  fìa ,  io  dichiaro  che  quanta  a  me  unendo  di  dinotare 
hi  COGNIZIONE  delle  cose  dedotte  dalle  loro  cagioni  as¬ 
segnàbili.  Nascere  res  per  causai;:  ecco  a  mio  avviso  in  che 
consiste  la  filosofìa*  Ho  indicato  le  cause  assegnabili  ?  pe¬ 
rocché  lutto  ciò  die  è  a  noi  incognito  o  non  suscettibile  di 
dimostrazione  non  può  costituire  materia  della  scienza  no¬ 
stra*  Ho  detto  che  la  discrepanza  delle  scuole  europee ,  oltre 
fi  al  difetto  di  metodo  t  dipende  dalla  mancanza  della  civile 
filosofìa.  Non  so  se  siasi  mai  pensato  dagli  scrittori  esìstere 
Ira  la  pura  filosofìa  razionale  e  la  scienza  della  legislazione 
una  scienza  intermedia,  la  quale  insegna  a  conoscere  le 
leggi  necessarie  s'i  di  ragióne  die  di  fatto  della  vita  civile,  e 
clic  dalla  cognizione  sola  di  queste  leggi  lice  dedurre  Lutti  i 
veri  deiLaml  della  cosa  pubblica,  e  quindi  i  diritti  e  i  doveri 
veramente  praticabili  che  formami  F  argomento  dei  irai  la  ti 
del  naturale  diritto  di  cui  gli  scrittori  si  occuparono.  La  co* 
guidone  dì  questa  scienza  intermedia  *  la  teorìa  di  questo 
leggi  necessarie  dedotte  dallo  loro  cagioni  assegnabili  f  costi¬ 
tuisce  appunto  quella  che  io  denomino  civile  filosofìa. 

Restringendo  entro  i  minimi  termini  possìbili  gli  argo¬ 
menti  ultimi  capitali  di  questa  civile  filosofia ,  mi  pare  che 
sì  possano  esprimere  come  segue: 

i.°  Posto  come  latto  fondamentale  che  gli  uomini  eie 
genti  implorano  pace,  equità  e  sicurezza ,  c  posto  che  gli 
uomini  e  le  società  debbono  per  quanto  possono  soddisfare 
a  questa  inchiesta  sotto  pena  di  soffrire  i  piu  orrendi  flagel¬ 
li  ,  si  domanda  per  qua!  mlz/.o  m  possa  soddisfare  a  questa 
i  ri  eli  insta  ?  —  Risposta.  Questo  mezzo  consiste  nel  procac¬ 
ciare  in  soci  e  là  e  per  mezzo  della  società  il  per  F^&tnr*  assento 
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economico  ,  morale  e  politico  degli  uomini  e  delle  nazioni  ; 

lo  che  si  esprime  col  solo  vocabolo  dell’  incivilimento. 

2.0  Ma  posta  la  natura  e  poste  le  leggi  necessarie  delle 
cose  e  degli  uomini ,  in  quale  maniera  gli  uomini  c  le  so¬ 
cietà  procacciar  possono  questo  triplice  perfezionamento  ? 
—  Risposta.  Prima  di  tutto  collo  stabilire  governi  capaci  a 
prestare  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande  edu¬ 
cazione ,  lo  che  esige  unità,  vigore  c  stabilità  nella  loro 
esistenza,  ed  il  pareggiamento  delle  utilità  mediante  l’in¬ 
violato  esercizio  della  comune  libertà  nelle  loro  funzioni. 

3.°  Ma  come  sperare  clic  gli  uomini  nati  ignoranti  e 
senza  istinto  che  supplisca  alle  cognizioni  giungano  a  .siffatto 
stabilimento?  —  Risposta.  Col  subir  prima  i  periodi  del¬ 
l’incivilimento  procurati  dalla  fortuna  che  ammaestra  col- 
V  esperienza,  e  con  lutti  i  mali  ed  i  beni  dell' ignoranza  , 
delle  passioni  e  della  ragione  che  va  via  via  sviluppandosi. 
La  natura  difatti  prepara  questo  incivilimento:  la  religione 
lo  feconda  (§.  442)-  l'agricoltura  lo  cementa  ( §.  347» 
348)  :  il  governo  lo  sviluppa  (  §.  363  ,  3 69  )  :  la  libertà  lo 
perfeziona  (§.  4i5  a  418):  l’opinione  lo  consolida  (§.  207, 
216,  285,  4?'8).  Cosi  incomincia  coir  opinione  pregiudicata 
e  finisce  coll’ illuminata  (§.  4?-8).  Acquistata  questa  opi¬ 
nione  ,  gli  uomini  a  mano  a  mano  possono  ordinare  lo  stato 
sì  nel  governo  che  nei  cittadini  (§.  169,  170,  171),  c  così 
giungere  finalmente  dopo  il  tirocinio  della  fortuna  a  stabilire 
governi  adatti  alla  maggior  potenza  e  prosperità  nazionale. 
Ecco  in  primo  luogo  come  gli  uomini  possano  giungere  a 
stabilire  siffatti  governi. 

Qui  però  debbo  ricordare  che  questi  argomenti  non  sono 
che  gli  ultimi  ed  i  capitali ,  e  non  esprimono  altre  parti 
importantissime  della  civile  filosofia.  Io  non  ho  ricordato  di¬ 
fatti  V  ordinamento  fondamentale  del  corpo  stesso  della 
società  ,  astrazion  fatta  da  quello  del  governo  ,  pel  quale 
conviene  prima  di  tutto  armonizzare  i  tre  principali  motori, 
cioè  quelli  dell’opinione,  dei  beni  e  delle  armi  imbrigliali 
dal  poter  pubblico  della  società.  In  essi  si  debbono  poi  rile¬ 
vare  le  specie  subalterne,  le  quali  per  un  antagonismo  vitale 
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formano  D  eccitamento  e  la  vigoria  si5  uno  Stato,  quando 
vengono  rattenuti  entro  i  confini  richiesti  dalla  politica  uni* 
tà.  Così  nell7  opinione  distinguiamo  r  opinion  credula  die 
sei  ve  alla  dipendenza,  e  V  opinione  ragionata  die  serve  alla 
liberti  :  così  nei  beni  noi  distinguiamo  le  proprietà  stabili 
die -servono  alla  dipendenza,  c  le  proprietà  industriali  e 
commerciali  die  servono  alla  libertà  :  cosi  finalmente  nelle 
armi  noi  distinguiamo  le  armi  governative  che  servono  alla 
dipendenza ,  e  le  cìviche  che  servono  alla  libertà-  Dopo  tutto 
questo  poi  noi  disveliamo  Ì3  gran  pii  nei  pio  della  nazionale 
STÀiìiLiTÀ',  per  la  quale  dagli  interessi  equamente  soddi¬ 
sfatti  e  dai  poteri  vigorosamente  affi  enati  una  nazione  riposa 
sulla  propria  gravità,  e  per  una  specie  di  naturale  Inerzia 
assicura  t Litio  1  ordine  stabilito  senza  tema  di  pericolose 
mutazioni,  e  nell7 atto  stesso  alimenta  II  sacro  fuoco  del- 
Damor  della  patria  e  delle  civili  virtù. 

Passando  poi  alle  diverse  fasi  dell7  incivilimento  ,  dob¬ 
biamo  tener  d'occhio  al  successivo  sciogli  wf.nto dei  potéri 
compatti  originar j  degli  individui ,  ed  il  contemporaneo 
con  cen  tram  e  li  lo  e  vigore  ilei  poter  pubblico  ,  che  si  va  via 
via  operando  colf  incivilimento,  di  modo  che  ad  ogni  indi¬ 
viduo  viene  partecipata  soltanto  una  sempre  minor  frazione 
dì  potere  economico  t  morale  e  politico,  talché  infine  il  mi¬ 
nimo  dì  questi  poteri  risiede  neìl^idividuo  ,  ed  il  massimo 
di  lami,  di  bontà  e  di  potenza  risiede  nel  LutLo  ,  e  da  que¬ 
sto  Lutto  ogni  individuo  ricava  il  massimo  di  possanza  utile 
adatto  alla  propria  situazione  17 1),  Da  questo  insensì¬ 
bile  ed  incessante  processo  della  natura  nasce  un  doppio 
bene.  Il  primo  si  è  di  attribuire  e  di  estendere  un  valor  so¬ 
ciale  sopra  il  maggior  mimerò  possibile  d‘  individui  compo¬ 
nenti  una  nazione ,  Lalehè  i  ladri  e  gli  schiavi  sono  ridotti  al 
minimo  possibile.  Ecco  un  effetto  del  perfezionamento  eco¬ 
nomico  operato  dalla  stessa  natura.  Il  secondo  bene  poi  si  è 
che  per  una  mirabile  economia  della  natura,  a  proporzione 
che  crescono  i  mezzi  del  ben  essere  c  gli  stimoli  alle  cupidi¬ 
gie  ,  crescono  a  pari  passo  anche  i  vincoli  che  ratte  ogmm  gli 
uomini  cnU'o  i  confini  dell7  ordine ,  sia  perche  i  loro  poteri 


individuali  si  vanno  sempre  più  tmmuiszaiido  ed  i  eoi  lumi 
addomesticandosi ,  e  sì  perchè  crescono  a  pari  passo  ed  agi¬ 
scono  in  compagnia  le  sanzioni  delia  polì  tira  t  della  religio*' 
liCt  dell'  nuore  e  della  sociale  conviveva.  Da  ciò  sorge  imo 
staro  nel  quale  la  società  ha  il  massimo  di  faccende  ed  d 
governo  il  mìnimo  il  affari.  Ecco  un  mezzo  d*  pirdexiom- 
menio  polìtico  dei  cittadini  operato  dalla  natura. 

Un  ultimo  effetto  poi  operato  dalla  natura  in  quella  suo 
cessìva  trasfusione  dell' unita  individuale  nella.  sociale  »  si  c 
quello  di  creare  per  una  necessaria  connessione  e  di  provo- 
care  un  senso  pubblico  avvalorato  dagli  interessi  uuchc  ma¬ 
teriali  ,  pel  quale  Je  operazióni  delle  leggi  e  della  pubblica 
arimi  in  Is u  azione  o  buone  o  nocive  f  vengono  non  solamente 
comprese  colP  ìntdlcUo  ma  sperimenta  te  coll'  interesse  ?  e 
però  la  moralità  pubblica  e  privata  vieti  raccomandata  con 
tma  clic  li  iva  sanzione.  Ecco  un  tratto  di  perfezionamento 
morale  della  nazione  riguardante  k  moralità  pubblica  ef¬ 
fettuato  all'  insaputa  nostra. 

Tutto  questo  è  opera  spontanea  della  natura,  e  balza 
agli  occhi  dell ‘  indagatore  delle  leggi  naturali  dell'  incivili¬ 
mento  prima  anche  di  avere  scoperta  PulLima  e  massima 
In  muda  deliavita  degli  Siati,  Questa  formula  cmiffcmKmem 
te  raccl nude  tutte  le  le^m  teste  accennate.  Questa  formula 
riduce  alio  stesso  tipo  I^fcgime  del  mondo  morale  e  del  fì¬ 
sico  f prefazione  )  stil  quale  appunto  II  morale  è  fondato  ed 
a  tteggia  lo  (  b  S(  ;  ).  Qi  test  a  #  fo  rr n  u  f  a  espri  me  una  g  i  a  n  A  e 
legge  »  alla  quale  io  apertamente  alludeva  allorché  parlai 
del  fondamento  dell ■  ordino  pratico  deila  socialità 
dei  regime  della  fortuna  e  dell'  arie  £§.  3%  in  line) ,  e  delle 
transazioni  del  perfezionamento  (  5-  4° 1  »  4 -4  )■  Questa 
legge  massima  ed  unica  sì  è  :  «  la  tendenza  perpetua  di  tutte 
a  le  parti  di  uno  Stato  all'  equilibrio  dell’utilità  e  delle 
r<  forze  mediante  il  conflitto  degli  interessi  e  dei  poteri  • 

^  con  liuto  eccitato  dall'  azione  degli  stimoli  ;  ruLLcmperatn 
«  dall'  inerzia  ;  perpetuato  e  predominato  dalle  Incessanti 
c<  urgenze  della  natura  ;  modificato  dallo  stato  diverso  re¬ 
fi  tropado  progressivo  ^  stazionario  sì  dei  particolari  che 
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u  tlclle  popolazioni,  senza discoslarsi  mai  dalla  continuiti*  >3. 
Esaminale  di  grazia  tulio  quello  che  ho  scritto  sull’ordine 
pratico  ,  e  particolarmente  sul  perfezionamento  ;  e  voi  ri¬ 
scontrerete  appuntino  tutte  le  parti  di  questa  legge  malgrado 
la  varietà  degli  oggetti ,  e  la  diversità  dei  periodi. 

Questa  formula,  come  ben  vedete,  esprime  il  tipo  della 
divina  economia.  Ma  oltre  le  leggi  segrete  e  gl’impulsi  non 
avvertiti  della  natura,  la  civile  filosofìa  fa  rilevare  gli  sta¬ 
bilimenti  e  le  istituzioni  che  una  società  agricola  e  com¬ 
merciale  è  obbligala  di  porre  in  opera  per  la  forza  stessa 
delle  insuperabili  circostanze  delle  cose  e  degli  uomini.  E 
qui  fo  osservare  all*  impero  universale  delle  prove  che  assi¬ 
curino  della  verità  dei  fatti ,  e  quindi  a  tutto  il  sistema  dei 
mezzi  che  possono  accertare  sia  dei  fatti  umani ,  sia  delle 
qualità  delle  cose  interessanti.  Inoltre  fo  osservare  al  prodi- 
gioso  impero  ed  all’  immensa  possanza  del  sistema  rappre¬ 
sentativo  per  il  quale  viene  reso  visibile  ciò  che  è  invisibile, 
fisso  ciò  che  è  fugace,  mobile  ciò  che  è  immobile,  e  per  cui 
si  sorpassano  le  distanze  dei  luoghi  e  dei  tempi  ,  come  ne 
fanno  fede  la  scrittura  ,  le  cambiali ,  i  telegrafi  ,  la  moneta 
e  gli  altri  segnali  tutti  delle  qualità  delle  cose. 

Qui  pure  la  civile  filosofìa  fa  avvertire  alla  continuità’ 
del  sistema  economico  pel  quale  i  diritti  e  le  obbligazioni 
reali  trasmesse  e  mantenute  da  persona  a  persona  e  da  ge¬ 
nerazione  a  generazione  ,  nell’  atto  che  animano  ed  assicu¬ 
rano  le  aspettative ,  collcgano  fra  di  loro  le  diverse  età  ,  e 
formano  di  tutta  la  società  una  persona  veramente  unica  ed 
immortale,  la  quale  non  sembra  risentirsi  della  caducità  e 
della  breve  vita  delle  sue  membra.  Tutti  gli  scrittori ,  si  di 
ragion  pubblica  e  privata  che  di  economia ,  por  dovevano 
attenzione  a  tutti  questi  oggetti ,  senza  dei  quali  sarà  sempre 
impossibile  di  conoscere  ciò  che  la  natura  esige  ,  e  come  e 
quando  si  debba  soddisfarla. 

Ecco  per  sommi  capi  alcuni  argomenti  di  quella  che  io 
chiamo  civile  filosofìa  :  ed  ecco  eziandio  la  scienza  di  cui 
manchiamo,  e  senza  della  quale  i  dogmi  del  pubblico  diritto 
e  della  politica  rimangono  senza  vita  e  senza  sanzione. 
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lo  dico  poco:  la  scienza  del  pubblico  diritto  rimane  quasi 
Luna  a  desiderarsi  mancando  delle  cognizioni  di  questa  po¬ 
litica  filosofia.  1/ abitudine  di  angustiare  fui  ra  del  naturale 
diritto  entro  i  contini  in  cui  fu  ristretta  dagli  scolastici,  dai 
casisti  e  dalla  comune  degli  scrittori ,  farli  apparire  strana 
questa  mìa  asserzione.  Ma  io  domando  a  lutili  costoro  :  ac¬ 
cordano  o  no  essere  obbligo  naturale,  assoluto,  irn  lragabile 
e  perpetuo  lo  stabilire  c  proteggere  la  pace,  lf  equità  e  la  si¬ 
curezza  implorate  dalle  genti  ?  Accordano  o  no  che  per 
correlazione  gli  uomini  e  le  gelili  hanno  un  dii 'itla  (ustìlutt*, 
inviolabile,  impreseli LL LI j i Le  a  questa  pace,  equità  c  sicurez¬ 
za  ?  Ciò  posto,  non  hanno  Corse  diritto  a  tutti  i  mezzi  db 
mostrati  come  indispensabili  onde  ottenere  questo  interno, 
e  di  respingere  ogni  opposizione  come  criminosa  al  pari 
della  devastazione  e  delle  stragi  ?  Ora  se  luttu  ciò  è  per  se 
evidente,  se  tutto  ciò  apparisce  come  diritto  e  dovére  ne¬ 
cessario  ed  irrefragabile  di  natura  ,  nc  verrò  per  necessaria 
conseguenza  clic  la  teoria  dei  mezzi  dimostrati  come  indi¬ 
spensabili  sarà  di  di r i t Lo  c  di  dovere  naturale  v  necessario* 
Se  dunque  il  triplice  perfezionamento  economico ,  morale  e 
politicò  venga  dimostrato  come  mezzo  indispensabile  a  con¬ 
seguire  la  pace,  l’equitii  e  la  sicurezza  invocate  dalle  genti, 
nc  risulterà  che  questo  triplice  perfezionamento  sari  costi¬ 
tuito  e  consacrato  come  diritto  e  dovere  naturale  ,  necessa¬ 
rio  ,  irrefragabile,  Ciri  ha  diritto  al  fine  ha  perciò  stesso 
diritto  ai  mezzi  imi  impensabili  per  ottenerlo.  Diciamo  di  più. 
Questi  mezzi  vengono  cosi  consolidati  c  consacrati  per  la 
loro  necessità  ,  clic  il  diritto  al  fine  riesce  radio  senza  il  di¬ 
ritto  a  questi  mezzi.  Dunque  la  scienza  della  ragion  pubblica 
e  privata  sarà  mutilata,  mancante  e  resa  nulla  senza  la  teo¬ 
ria  del  triplice  perfezionamento  suddetto.  La  cosa  si  riduce 
a  tale,  die  o  convicn  negare  che  questo  triplice  perfeziona¬ 
mento  sìa  indispensabile,  o  convicn  accordare  die  mancando 
la  di  lui  teorìa  ,  la  dottrina  della  cosa  pubblica  c  privata 
riduce*!  presso  che  a  nulla  (§,  sn0j  37*.,  272). 

Ma  colf  annunziare  compendiosamente  questo  triplice 
perfezionamento  compie  udiamo  noi  bene  che  cosa  egli  ab- 
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braccia?  Gli  scr inori  si  sono  torse  curali  di  stabilirne  al¬ 
meno  i  primi  elementi  ?  lo  lodo  gli  sforai  Falli  dagli  econo¬ 
mici  i  ,  nifi  le  loro  dottrine  non  .sono  compilile  C  sanzionate, 
fisse  sono  presentale  come  questioni  dì  mera  utilità  ,  senza 
essere  consacrate  col  cara  nere  di  rigoroso  ed  indispensabile 
diritto  e  dovere  naturale  e  necessario,  lo  ho  dovalo  con  mio 
rincrescimento  osservare  che  !f  introduzione  della  vita  agri¬ 
cola  e  commerciale  t  clic  forma  la  prima  ed  essenzial  base 
del  perfezionamento  economico  ,  non  fu  mai  eretta  in  rigo¬ 
roso  dovere  necessario  di  natura  ,  e  però  Ilo  dovuto  supplire 
a  q li os lo  disastroso  oblio  onde  santificare  lutto  il  sistema 
della  ragion  nostra  civile  e  quello  delle  stabili  proprietà,  lo 
non  dico  nulla  del  rimanerne,  perocché  la  liberta  industriale 
e  commerciale  ,  ed  i  confini  fra  I  dìi  ini  della  pubblica  a n to¬ 
ri  lò  c  quelli  della  padronanza  dei  cittadini  sono  ancor  com¬ 
messi  ad  una  disastrosa  controversia  *  nella  quale  I  parliti 
sembrano  piuttosto  disputare  di  facoltà  che  si  possono  dare 
e  togliere  a  piacere  ,  di  quello  elle  di  dirilLÌ  e  di  doveri  che 
conviene  rispettare  e  rispetti vam ente  proteggere  ,  e  die  gli 
nomini  c  le  nazioni  hanno  diritto  irrefragabile  di  esigere. 

Gran  die  1  Si  è  nella  giurisprudenza  civile  voluto  defini¬ 
rò  il  domìnio  reale  delle  cose  senza  curarsi  di  esami  nani  e 
tutta  la  sfera  f  tinti  gli  appoggi  neeessarj  e  tutti  ì  mezzi  in¬ 
dispensabili.  E  staio  caratterizzato  il  furto  ,  lo  spoglio  dei 
possessi  ,  e  cento  altre  cose  di  questa  natura  ,  e  ciò  che  im¬ 
porla  va  di  più.  e  che  colpisce  la  sorte  d’ intiere  nazioni  e  di 
umile  età  è  stato  abbandonato  senza  esame  all*  arbitrio  ed 
all'  ignoranza. 

Ciò  che  tu  deLto  intorno  al  perfezionamento  economico  , 
dir  pur  si  deve  del  morale  e  del  politico,  si  perché  essi  con¬ 
siderati  in  se  medesimi  sono  di  diritto  naturale  necessario ,  e 
perchè  lutti  tre  questi  rami  sono  fra  di  loro  inseparabili,  nò 
ll  uno  può  esistere  ,  agire  ,  crescere  e  rimaner  sicuro  senza 
dell’  altro.  Respingere  la  barbarie;  acquistare  i  lumi  neces- 
sarj  alla  pubblica  e  privata  moralità,  forma  un  dovere  ed 
un  diritto  assoluto,  supremo,  indispensabile  quanto  II  pos¬ 
sedere  Il  campo,  la  casa,  un’arte  ed  un  mestiere,  e  di 


coltivare,  progredire  ed  essere  sicuri  ne'suoi  possessi.  Tutto 
è  sacro:  lutto  è  inviolabile  ogni  qualvolta  apparisce  come 
mezzo  indispensabile  ad  ottenere  la  pace,  1'  equità  e  la  si¬ 
curezza  invocate  dalle  genti  e  consacrate  dalla  suprema 
natura. 

Se  il  dar  leggi  non  può  essere  mai  atto  di  arbitrio  ma  di 
ragione  ,  se  queste  leggi  dar  si  debbon  quando  fa  bisogno , 
secondo  il  bisogno  e  dentro  i  limiti  del  bisogno  ,  senza  di 
che  sono  atti  d' ingiuria  :  se  perfino  il  tentar  riforme  colla 
vista  di  una  perfezione  specolativa  sarà  una  calamità  allor¬ 
ché  sarà  atto  intempestivo ,  ne  seguirà  che  T  uso  e  quindi  il 
conoscere  la  civile  filosofìa  e  leggi  dell’  incivilimento  ,  sarà 
un  dover  pubblico  tanto  necessario  quanto  quello  di  difen¬ 
dere  le  vile  e  le  fortune  dei  cittadini.  Dunque  la  dottrina 
dell’incivilimento  formerà  parte  integrante  della  ragion 
pubblica  e  privata  sociale.  Dunque  essa  formerà  parte  del 
più  necessario  diritto.  Ora  veniamo  ai  conti.  Gli  scrittori 
della  ragion  pubblica  che  cosa  hanno  fatto  fin  qui  ?  È  vero 
o  no  che  hanno  abbandonato  alle  passioni  ed  ai  pregiudizi 
tutta  la  civile  filosofia? 

Umiliante,  io  lo  confesso,  si  è  per  noi  lo  scoprire  Pesti  e- 
rna  meschinità  di  principi  dimostrati  intorno  la  cosa  pubblica. 
Desolante  è  pur  troppo  il  vedere  quanto  ci  manca  ancora  ; 
ma  questa  dolorosa  osservazione  servirà  per  volgere  i  nostri 
sludj  a  questa  parte ,  e  far  cessare  la  pausa  e  quasi  duci 
l’abbandono  nel  quale  da  alcuni  anni  in  qua  giacciono  le 
dottrine  teoriche  della  ragion  pubblica  e  sociale.  Dico  le 
teoriche  per  distinguerle  da  quelle  discussioni  particolari,  le 
quali  originate  da  circostanze  eventuali  non  offrono  che  un 
interesse  locale ,  e  da  quelle  escursioni  sulla  meccanica  po¬ 
litica  che  furono  tentate  senza  preparazione. 
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Lol  conoscere  gli  argomenti  dèlia  civile  filosofìa  noi  co- 
incaciamo  ì  ina  te  rifili  tirala  dottrina  ,  ma  non  inten¬ 

diamo  ancora  la  màìvjejia  di  ordinarli.  Ora  da  questa  maltiera 
multa  tutta  la  virtù  d?una  scienza  operativa  come  la  nostra. 
Domando  dunque  in,  generale  cc  come  procedere  si  debba 
LC  nell1  ordinare  gli  argomenti  della  civile  filosofia? 

A  primo  tratto  voi  mi  risponderete  che  convieni  subordi¬ 
narli  Liuti  ad  tuia  mira  principale,  la  quale  serva  di  centro 
e  di  dì  lezione  a  tutta  la  dottrina.  Ma  qui  sorge  la  questione 
se  questa  mira  principale  e  direttrice  esista  ,  e  se  essa  sia 
tale  da  servire  di  norma  effettiva  per  tessere  una  vera  e 
compitila  teoria  dell  arte  sociale  ?  Questione  massima  c  que¬ 
sta,  come  ben  vedete s  dalla  quale  dipende  la  sorte  di  tutta 
la  scienza  eia  riuscita  di  Lutili  Parte  politica. 

À  questa  questione  rispondo  die  questa  mira  ,  la  quale 
completamente  padroneggia  noti  solo  la  natura  intrinseca 
degli  Stati,  ma  eziandio  la  cognazione  dei  mezzi  assegnabili, 
esiste.  Essa  è  «  la  vera  e  necessaria  potekzà  di  uno  stato 
CÉ  agricola  e  commercia b?  giunto  alla  sua  naturale  grandezza 
ct  territorio,  di  popolazione  c  di  governo,  atteggiata  con 
«  Lotte  le  condizioni  della  politica  unità.  » 

Voi  vi  ricorderete  in  primo  luogo  aver  io  detto  nella 
prima  lettera,  che  nelle  scienze  morali  e  politiche  dobbiamo 
assumere  come  punto  normale  il  modello  ideale  il  piit  per- 
fello  ,  non  chimèrico,  ma  conforme  allo  stato  delle  cose  cd 
alle  spinLe  conosciute  della  natura  ,  perocché  senza  dì  que¬ 
sta  condizione  non  possiamo  nemmeno  parlare  di  diritto  nè 
di  politica.  Come  i  Greci  rappreseli  Lamio  il  sembiante  del 
Giove  egioco,  cosi  pure  il  filosofo  dove  raffigurare  V  aspetto 
di  uno  stato  agricola  e  commerciale ,  per  indi  valutare  le 
diverse  condizioni  o  possibili  o  di  fatto  degli  stati  esistenti. 
Or  bene  :  col  definire  e  col  dimostrare  in  che  consista  la 
poLenza  di  uno  Stato,  e  col  trasportar  poscia  questa  idea  ad 
uno  staio  agricola  c  commerciale,  si  ottiene  questo  modello 
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e  si  ottiene  così  compiuto ,  così  luminoso  c  così  dimostralo, 
che  non  lascia  luogo  ad  esitazione  alcuna. 

Yoi  forse  dubiterete  clic  qui  si  perda  di  vista  In  mira 
fondamentale  della  piò  felice cousluv  azione  mediante  d  piu 
adatto  perfezionamento.  Ben  al  contrario.  Qui  si  vedi1 
come  rjnesut  mira  viene  adempiuta  in  società  e  per  mozzo  di 
quella  società  clic  la  natura  imperiosa  mente  invoca.  Qui 
questa  mira,  che  prima  fu  tradotta  ueU!  inctvilimtnto  ,  vie¬ 
ne  finalmente  tradotta  nella  patetici  dello  Statò,  Spinto  alla 
naturale  sua  grandezza  e  dotato  di  tutta  la  sua  politica 
unità*  Qui  finalmente  riposa  c  si  consuma  tutta  l1  autorità  e 
lutto  il  magistero  della  civile  filosofia. 

E  qui  debbo  richiamarvi  la  necessità  di  vestire  e  di  at¬ 
tivare  le  generalità,  avvicinandolo  a  mimo  a  mano  allo 
stato  pratico  delle  cose:  lo  che  si  fa  coir aggiungere  quelle 
particolarità  per  le  quali  solamente  possono  esistere:  ed  agire 
in  natura.  Da  prima  voi  vedete  1  idea  astratta  dì  felicità  , 
dall’  aspetto  della  quale  voi  non  intendete  nulla  di  quello 
che  dovete  fare  od  om mettere  per  conseguii  la.  Dopo  voi 
passate  a  comprendere  la  forinola  pure  generalissima  della 
conservazione  e  dei  perfezionamento  in  forza  delle  facoltà 
stesse  dell' umanità.  Più  avanti  intendetela  necessità  dello 
stato  sociale  per  procacciare  conservazione  e  perfe/ innamoro 
to.  Piò  tardi  vi  convincete  die  questa  società  devT  essere 
agricola  e  commerciale  ,  senza  di  die  don  si  ottiene  la  bra¬ 
mata  conservazione  col  pe  r  fez  fon  amento.  Per  ultimo,  rem  en¬ 
fio  dJ  occhiò  ai  caratteri  delie  nazioni  circo  scrini  e  stampati 
dalla  stessa  natura  ,  vi  accorgete  aver  essa  stabilito  per  esse 
nudalo  puntò  dì  grandezza  e  di  unità,  come  estremo  nel 
quale  finalmente  sì  debbono  arrestare.  Allora  voi  vi  fermate 
su  questa  idea  e  qui  studiate  ìc  condizioni  della  loro  mag¬ 
gior  sicurezza  e  prosperità  ,  per  la  quale  soltanto  è  possibile 
effettuare  la  bramata  conservazione  col  perfezionamento. 
IVla  come  ottenere  la  maggiore  sicurezza  e  prosperi  là  senza 
attivare  le  condizioni  tutte  della  potenza  dello  Stato?  Come 
atteggiare  questa  potenza  senza  ordinare  i  poteri  tauLo  della 
nazione  quanto  quelli  del  governo  ? 
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E  qui  rammentate  che  senza  la  cospirazione  costante 
delle  forze  esistere  non  può  una  costante  potenza  sociale. 
Ma  come  effettuare  una  costante  cospirazione  di  forze  senza 
una  costante  cospirazione  di  cognizioni  e  d’ interessi?  Come 
si  può  ottenere  questa  cospirazione  senza  un’  equa  distribu¬ 
zione  di  benefìcj  ,  ossia  senza  abolire  il  privato  predominio 
c  senza  la  più  completa  giustizia? 

Ecco  una  catena  indissolubile  di  leggi  per  la  quale  voi 
vedete  concentrarsi  nell’ idea  della  possanza  politica  degli 
Stali  lutti  i  raggi  della  scienza  della  cosa  pubblica.  Voi  ve¬ 
dete  questa  potenza  associata  sempre  col  massimo  lume  , 
col  massimo  bene  e  col  massimo  vigore.  Con  ciò  diviene 
come  un  tipo  al  quale  riferite  ed  assoggettate  tutti  gli  argo¬ 
menti  come  alla  perfetta  sanità  fisica  voi  riportate  l’arte  sa¬ 
lutare  ,  ben  sicuro  di  comprendere  gli  altri  benefìcj  della 
conservazione.  Per  la  qual  cosa  si  deve  assumere  la  politica 
potenza  come  fine  unico  ed  ultimo  delle  ricerche,  ben  sicuro 
di  aver  in  pugno  tutto  il  tesoro  della  civile  sapienza. 

Luminosa  riesce  allora  la  dottrina  e  assicurato  il  trionfo 
su  le  opinioni  ;  perocché  opponete  loro  una  cosa  ,  dirò  cosi , 
visibile,  palpabile  e  prepotente.  Come  sarà  possibile  negare 
le  condizioni  assegnabili  della  potenza  degli  Stati?  Come 
non  sentirne  la  forza  al  pari  delle  leggi  fìsiche  ,  delle  leggi 
meccaniche,  delle  leggi  imperiose  che  l’esperienza  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  non  ismenlì  giammai  una  sola 
volta  ? 

Ecco  in  brevi  cenni  come  debbano  essere  padroneggiate 
ed  accentrate  le  grandi  parti  della  civile  filosofia.  Qui  la 
storia  a  piene  mani  può  venire  a  confermare  la  teoria.  Cono¬ 
sciute  a  questo  modo  le  leggi  necessarie  della  potenza  degli 
Stati  ,  si  può  con  piena  fiducia  passare  ai  dogmi  pratici  e 
dedurre  tutte  le  regole  dell’arte  sociale,  si  per  ordinare  che 
per  amministrare  la  cosa  pubblica.  Cosi  conosciute  le  leggi 
necessarie  della  vegetazione  si  possono  assegnare  le  regole 
dell  agricoltura.  11  solo  buon  senso  ci  convince  che  senza 
di  questo  magistero  non  può  esistere  vera  e  dimostrata  dot¬ 
trina  di  politica  e  di  pubblico  diritto. 
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Tutto  il  fin  qui  il  etto  sul  In  maniera  di  trattari*  hi  sci  urna 
della  cosa  pubblica  si  lì  ferisce  allo  spirito  logico  ilei  lavo¬ 
ro.  ftesLa  a  dire  qualche  cosa  circa  la  forniti  esteriore  colla 
quale  debbono  essere  ordinate  le  mali  rie.  Por  l  umi  inten¬ 
dere  anche  su  dì  questo  punto  incomincio  da  una  m serva- 
alone  fonti  amen  tal  e. 

Vi  siete  mai  accorto,  o  egregio  amico,  che  dopo  il  ri¬ 
sorgimento  della  coltura  in  Europa  ,  In  ijiurisprudenza  im 
turale  c  civile  ci  fu  sempre  Insegnata  a  brani  senza  porci 
mai  so iV  occhio  il  corpo  reale  al  quale  questi  brani  appar¬ 
tengono  ?  Ci  si  parla  dì  civile  giu rfetiNl dei i za  ,  ma  ci  viene 
inai  mostrato  qual  posto  essa  occupi  nella  carta  generale 
delle  scienze  legali?  Ci  vieti  detto  mai  essere  questa  un 
ramo  della  dottrina  degli  Siati?  Diciamo  di  più:  ci  viene 
mai  presentata  l' immagine  materiale  ili  questo  stato  come 
in  medicina  vien  presentato  prima  il  corpo  umano  ?  E  ver» 
o  no  che  durante  tanti  secoli  ì  cultori  della  giurisprudenza 
nel  corso  della  loro  vita  non  avvertirono  mai  su  qual  corpo 
reale  versasse  la  loro  scienza  e  professione  t  v  morirono  tutti 
ig  n ora nd  ol  o  com  pi  e  i  a  rn  ente? 

Io  per  ]■  onore  de?  nostri  antenati  avrei  bramato  clic  ciò 
non  fosse  avvenuto.  Ignorare  dò  che  si  maneggia  felle  dagli 
scolastici  chiama  vasi  ignorai  io  elenchi')  produce  una  giu- 
rispi  udenza  così  cieca  e  così  mutilata ,  che  invano  tu  do- 
mandi  quali  siano  i  veri  c  distintivi  caratteri  del  rivile 
diritto  ,  e  le  leggi  ili  ordine  pubblico  e  di  ragion  pubblica  , 
le  quali  ad  ogni  tratto  entrano  nella  rompasi /Ione  di  lui  ■  c 
quindi  il  criterio  onde  distinguere  l  diritti  irrev ora bìtmemo 
qtieski  dagli  altri  che  stanno  in  balìa  delle  leggi,  onde  poi 
conoscere  la  ingiusta  retroazione  o  la  giusta  innovazione 
delle  leggi  medesime.  Molto  meno  tu  puoi  sapere  quale  sia 
il  diritto  naturale  politico  al  quale  sei  provocato  in  mancan¬ 
za  della  legge  positiva  er.  cc*  Clic  cosa  dunque  uè  segue? 
Ln  perpetuo  divorzio  fra  la  filosofia  e  la  giurisprudenza  »  c* 
fra  queste  due  e  la  politica.  Cento  volte  ho  udito  esclamare 
essere  la  giurisprudenza  un  pelago  senza  fondo  e  senza 
sponde.  Ho  cessato  di  crederlo  allorché  ho  potuto  formarmi 
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il  prospetto  di  uno  stalo  politico  composto  di  tutte  le  sue 
parli  materiali  e  morali.  Allora  ho  veduto  il  soggetto  al 
quale  appartengono  tutte  le  dottrine  della  cosa  pubblica  e 
privata  ,  e  le  parti  a  cui  si  riferiscono  ,  ed  i  principi  di  ra¬ 
gione  e  di  energia  dai  quali  sono  animate.  Ad  ogni  modo 
dunque  conviene  incominciare  col  dare  il  prospetto  sum- 
mentovato. 

Questa  avvertenza  è  decisiva  per  comprendere  e  ritenere 
tutta  la  dottrina  delle  leggi  e  della  pubblica  amministrazio¬ 
ne.  E  per  verità  sarebbe  mai  possibile  apprendere  la  geo¬ 
grafìa  senza  aver  sott'  occhio  il  mappamondo  o  la  carta  del 
dato  paese  del  quale  tu  annoveri/ i  monti ,  i  fiumi  ,  i  laghi  e 
le  citta  ?  Con  una  nuda  enumerazione  puoi  tu  forse  com¬ 
prendere  ove  sia  situata  la  data  provincia  della  quale  brami 
di  conoscere  le  particolarità?  Or  ecco  ciò  che  avviene  nella 
dottrina  della  ragion  pubblica  e  privata  allorché  essa  venga 
insegnata  ,  come  sempre  si  è  fatto ,  senza  premettere  il  pro¬ 
spetto  visibile  dello  stato  politico  come  fondo  sul  quale 
aggirar  si  deve  la  nostra  attenzione.  Senza  esibire  il  corpo 
naturale  sul  quale  cadono  le  dottrine  legali ,  senza  rappre¬ 
sentare  alla  fantasia  il  paese  intiero  del  quale  si  parla  , 
senza  porre  avanti  1  oggetto  al  quale  si  riferiscono  o  intorno 
a  cui  si  rannodano  le  idee  ,  che  cosa  diventano  le  cose  che 
noi  insegnamo  ?  Larve  volanti  e  senza  nesso  divengono  le 
nozioni  :  vaga  ,  fluttuante  ed  incerta  risulta  la  dottrina  :  dis¬ 
sociate  ,  empiriche  e  senza  lume  riescono  le  applicazioni.  E 
come  no?  Potresti  tu  formare  un  medico  senza  conoscere  la 
struttura  del  corpo  umano,  od  un  agronomo  senza  aver  idea 
delle  piante  ?  Eppure  per  secoli  si  è  preteso  formare  giure- 
consulti  e  uomini  di  Stato  senza  prima  aver  idea  dello  Stato. 
Quali  uomèii  abbiamo  ottenuto?  Empirici ,  meschini  ,  ver¬ 
satili  o  azzardati.  Quale  dottrina  ne  derivò  ?  Una  gretta 
giurisprudenza  derisa  dai  politici,  ed  una  politica  aborrita 
dai  moralisti.  E  dunque  dimostrato  essere  indispensabile 
per  dar  corpo  alla  dottrina  propria  della  ragion  pubblica  e 
privata,  di  esibire  un  primo  prospetto  di  uno  Stato  politico 
sul  quale  versino ,  si  aggirino  ed  al  quale  alludano  sempre 
i  nostri  ragionamenti. 
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Ma  come  dev’ esser  fatto  presto  prospetta?  Egli  non  può 
esprìmere  una  posizione  qualunque  della  società,  ma  quella 
solunto  d?  un  popolo  che  ha  nido  cd  abitazione  stabile  su 
di  un  dato  suolo  coltivato  ,  e  vìve  sotto  di  un  governo  pro¬ 
prio  ed  indipendente.  Ora  questa  posizione  quali  condizioni 
racchiuder  deve  ?  Certamente  Le  condizioni  le  più  decisive 
tanto  dì  l'alto  quanto  dì  ragione.  Colla  condizione  di  fatto 
accennano  le  Lre  pani  essenziali  del  territorio  ,  della  popo¬ 
lazione  e  del  governo.  Colle  condì /iòni  di  rn^ùme  si  accen¬ 
nano  quei  requisiti  della  sua  maggiore  potenza,  i  quali  sono 
pur  quelli  della  maggior  giustizia,  della  maggiore  prosperità 
comune  ,  della  maggiore  civiltà  di  un  popolo  e  della  mag¬ 
giore  facilità  di  governo. 

Col  prender  di  mira  la  potenza ,  sì  assume  una  chiara* 
solida,  e  dimostrata  condizione,  a  fronte  della  quale  piegar 
deve  tanto  la  ragione  quanto  il  piu  ostinato  arbitrio,  Lh-gm- 
snao  non  cura  la  giustizia  o  la  prosperità,  la  civiltà  o  la 
facilità ,  benché  EuLte  queste  cose  sieno  Ini  loro  inseparabili. 
Ma  quando  egli  tocchi  con  mano  la  sanzione  della  potenza  j 
quando  vegga  chiaramente  di  dover  ubbidire  o  naufragare, 
allora  comincia  almeno  a  pensare  ai  casi  suoi  c  ad  essere 
più  rispettoso  della  ragione  c  del  dovere.  Dall' altra  parte 
poi  la  dimostrazione  dei  dogmi  della  ragion  pubblica  r-  pri¬ 
vate  diviene  luminosa,  energica  e  feconda  perchè  versa  sulla 
causa  assegnabile  dei  fenomeni  morali  c  politici,  e  su  la 
fonie  perenne  d'onde  scaturiscono  i  motivi  delle  leggi  £ 
ile  1 1  '  am  mi  n  i  s  trazi  o  ne , 

lo  non  saprei  mai  raccomandare  abbastanza  la  cautela 
qui  proposta.  Essa  mi  pai  tale  die  dadi' usarla  o  dal  trascu¬ 
rarla  dipende  la  riuscita  o  la  frustrazione  della  dottrina  ,  e 
pero  il  trionfo  e  la  distruzione  della  politica  mobilità.  Vuoi 
tu  uno  stato  politicamente  forte?  {può  dire  la  filosofia  )  ecco 
le  condizioni  necessarie  cd  eccone  i  caratteri  visibili.  Le  ri¬ 
cusi  tu  o  li  ostini  ù  sostituire  quelle  die  li  piacciono?  Ecco 
fatti  certi  c  costami  che  li  convincono  clic  le  tue  sono  rovi¬ 
nose  e  le  mie  sono  salutari.  Contro  questi  Ì'slllì  che  hai  tu  a 
ridire  ?  Dunque  o  devi  cedere  alla  ragione  o  devi  naufragare. 
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Qual  è  la  conseguenza  clic  nasce  da  tutte  quesìe  consi¬ 
derazioni  a  prò  della  dottrina  della  ragion  pubblica  e  privata  ? 
i.hr  il  prospetto  di  mi  parliamo  deve  esprimere  1  tratti 
caratteristici  di  uno  stato  elevato  alla  maggiore  sua  potenza, 
A  qual  pio  occuparsi  delle  statistiche  quando  ti  manca  il 
criterio  onde  conoscere  se  una  stato  si  trovi  hi  una  buona  <> 
t rista  condizione,  se  egli  sia  più  vicino  o  piu  lontano  dalla 
prosperile!  cui  può  ottenere r  se  sia  più  o  meno  barbaro,  pili 
turno  civile,  se  sia  più  o  meno  sviluppato  nel  suo  perso¬ 
nale  ,  se  d  suo  territorio  sia  piu  o  meno  equamente  disin - 
biiito *  il  suo  governo  sia  più  o  meno  beo  ordinato  ed  ammi¬ 
nistrato,  sesia  o  no  suscettibile  di  miglioramento  co.  ce.? 
Ma  senza  un  modello  ideale  che  serva  eli  tipo  o  di  puuLo  di 
paragone*  e  forse  possibile  di  poter  pronunciare  giudizio 
veruno?  lo  dico  poco  :  senza  di  questo  modello  è  forse  pos¬ 
sìbile  nemmeno  il  ricercare  ed  il  raccogliere  le  notizie  ne¬ 
cessarie  ad  un  utile  statistica  e  tralasciare  le  oziose?  Ora 
questo  modello  ò  questo  tipo  si  ottiene  appunto  col  prospetto 
di  cui  in  parlo,  od  anzi  tutto  consiste  in  questo  prospetto 
risultante  non  da  arbitrarie  ma  da  necessarie  e  ili  mostra  te 
condizioni* 

Lgdl  è  tale  che  nell  atto  che  ti  addita  le  condizioni  visi¬ 
bili  della  vera  potenza  politica  ,  dissipa  o  previene  le  illu¬ 
si  r  mi  ili  un  disastroso  splendore  che  suolo  pur  troppo  affa¬ 
scinare*  Egli  insegna  a  non  emulare  tm‘ eccessiva  industria, 
In  quale  nei  giorni  della  mal  a  fortuna  diviene  una  somma 
calamita,  Egli  inségna  a  non  invidiare  stabilimenti,  ì  quali 
suppongono  grandi  malattie  politiche.  Egli  insegna  a  non 
imitare  certe  istituzioni  ,  le  quali  o  deprimono  od  esaltano 
soverchiamente  le  suste  politiche  e  rovinano  gli  stati  ec. 
Proporre  questo  modello  ,  esaminarlo  a  parte  a  parte  , 
dimostrare  solidamente  la  necessita  di  ognuna  di  queste 
parti  ,  farne  vedere  il  nesso  e  fazione  separala  e  unita,  c 
gli  effetti  conseguenti,  ecco  iu  ultima  analisi  in  clic  consiste 
la  maniera  di  trattare  la  civile  filosofia* 

Prima  però  di  proporre  quésto  modello,  conviene  pre¬ 
pararne  gli  elementi  onde  il  successivo  esame  di  lui  proceda 
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libero  e  spedito.  Cosi  prima  di  dar  mano  ad  una  fabbrica 
preparare  si  debbono  i  materiali  di  già  raffazzonali.  Ecco 
appunto  ciò  che  io  intesi  di  fare  pubblicando  V Introduzione 
allo  studio  del  Diritto  Pubblico  L  Riversale.  Potrebbe  na¬ 
scer  dubbio  se  il  prospetto  da  me  voluto  possa  essere  anti¬ 
cipato  come  oggetto  della  teoria  ,  pel  motivo  che  egli  è  un 
risultato  di  molte  anteriori  ricerche.  A  ciò  rispondo  che  non 
convien  confondere  le  competenze  di  una  dottrina  contem¬ 
plativa  colle  competenze  di  una  dottrina  operativa.  Oltreciò 
non  conviene  confondere  una  prima  adombrazione  delle 
condizioni  di  uno  stato  coll’ultima  c  ben  tessuta  rappresen¬ 
tazione  dello  stesso.  Io  mi  spiego  sull'  uno  c  1*  altro  punto. 

La  buona  o  cattiva  qualità  dei  metodi  deve  desumersi 
dai  bisogni  della  mente  nostra.  Il  miglior  metodo  sarà  quello 
il  quale  nella  maniera  la  più  breve  ,  la  più  facile  e  la  più 
proficua  apporterà  le  più  certe  cognizioni  delle  quali  abbi¬ 
sognarne.  Talvolta  abbisognarne  di  sapere  le  qualità  delle 
cose:  talvolta  poi  abbisognarne  di  sapere  da  che  deriva  un 
dato  effetto.  Quando  vogliamo  conoscere  i  caratteri  delle 
cose,  la  mente  nostra  versa  sulle  relazioni  d'identità  c  di 
diversità  ,  sia  di  qualità  sia  di  quantità.  Quando  poi  voglia¬ 
mo  conoscere  la  effettiva  derivazione ,  noi  versiamo  sulle 
relazioni  di  causa  e  di  effetto.  Qui  non  finisce  ancora  la  cosa. 
Volendo  noi  operare  in  natura  ,  convien  conoscere  le  rela¬ 
zioni  di  causa  e  di  effetto  fra  la  nostra  potenza  personale  e 
quella  delle  cose  sulle  quali  vogliamo  operare.  Qui  propo¬ 
niamo  l’effetto  come  conosciuto.  Ma  siccome  la  causa  e 
T  effetto  sono  necessariamente  contemporanei ,  cosi  L  ordine 
successivo  di  Jìni  e  di  mezzi  da  noi  immaginato  non  esiste  se 
non  logicamente,  vale  a  dire  non  esiste  in  natura  ma  soltanto 
nella  mente  nostra. 

Voi  dunque  comprendete  esistere  due  rami  distinti  di 
logica,  l’uno  dei  quali  non  si  può  confondere  coll’altro. 
11  primo  serve  alle  dottrine  dirò  cosi  qualificative ,  e  Y altro 
alle  dottrine  operative ,  sia  della  natura  che  degli  uomini. 
1  u  detto  da  alcuni  che  1  arte  di  ragionare  non  è  clic  un 
giuoco  d  identità  e  di  diversità.  Se  si  parla  del  primo  ramo 
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di  logica  questo  è  vero:  ma  se  s'intenda  di  parlare  in  ge¬ 
nerale  ciò  c  assolutamente  falso.  Altri  sono  i  mezzi  che  ser¬ 
vono  per  formarsi  l’idea  propria  d’una  cosa  quale  può  essere 
appresa  per  le  sue  forme  ,  e  dirò  cosi  per  la  sua  fisionomia , 
ed  altri  sono  i  mezzi  per  acquistare  idea  della  sua  attitudine , 
ossia  della  capacita  a  produrre  qualche  effetto,  lo  veggo  un 
mai  tello  c  ne  esamino  la  figura  ;  1  idea  che  ne  risulta  mi  rap¬ 
presenta  le  qualità  sue  caratteristiche.  Se  poi  penso  agli  usi 
ai  quali  può  servire,  allora  mi  formo  P  idea  delle  qualità 
sue  operative  che  io  denomino  attitudini.  Le  qualità  carat¬ 
teristiche  riguardano  l’essere  :  le  operative  riguardano  V ener¬ 
gia-  Le  prime  servono  per  rappresentare  un  dato  modo  di 
essere.  Le  seconde  per  rappresentare  la  potenza  a  fare 
qualche  cosa.  Le  prime  sono  consegnate  alla  contemplazione  : 
le  seconde  sono  trasmesse  alla  potenza  esecutrice. 

Ritenuta  questa  distinzione  ,  io  domando  se  colla  cogni¬ 
zione  sola  delle  qualità  caratteristiche  ,  voi  possiate  indovi¬ 
nare  le  attitudini  ?  Interrogate  P  esperienza  giornaliera  nel 
vedere  qualche  nuovo  istromento  a  voi  ignoto.  A  che  serve 
egli  (voi  domandate)?  Qual  c  la  conseguenza  di  tutto  que¬ 
sto  ?  che  la  cognizione  delle  attitudini  ossia  della  ragione 
di  fini  e  di  mezzi,  convien  dedurla  da  fonte  diversa  da  quella 
delle  qualità  caratteristiche  delle  cose. 

Domando  inoltre  se  dal  nudo  senso  di  un  bisogno  vof 
possiate  dedurre  la  qualità  dei  mezzi  a  soddisfarlo?  Se  ciò 
losse ,  voi  mi  rispondete ,  la  medicina  non  sarebbe  scienza 
sperimentale  che  riposa  su  serie  di  anteriori  osservazioni. 
Che  cosa  dunque  risulta  per  le  scienze  operative?  O  mi 
parlate  della  loro  prima  invenzione  ,  o  mi  parlate  della  loro 
esposizione.  Se  della  invenzione ,  egli  è  manifesto  che  esse 
non  possono  nascere  fuorché  da  un  corredo  di  esperienze  ; 
dalle  quali  apparisca  che  un  dato  effetto  deriva  da  una  data 
causa  assegnabile  (  la  quale  non  è  in  se  stessa  che  un  effetto), 
o  da  un  dato  atto  della  nostra  potenza.  So  che  la  curiosità  e 
l’inerzia  umana  non  sogliono  procedere  d’ordinario  per 
questa  via ,  e  si  valgono  delle  analogie  più  o  meno  grosso¬ 
lane  adatte  alla  sfera  dell’attuale  umana  intelligenza,  ma 
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so  pur  anclie  che  la  via  degli  accertati  esperimenti  è  Punica 

ragionevole  e  sicura. 

Radunati  gli  esperimenti  nascono  gli  aforismi.  Cosi  la 
storia  diviene  maestra  della  vita.  Cosi  si  verifica  nel  periodo 
dell’invenzione  il  detto  di  Platone,  die  le  leggi  non  ven¬ 
gono  latte  dagli  uomini  ma  dall’andamento  del  tempo. 
Questo  detto  ripetuto  da  altri  ,  e  del  quale  alcuni  moderni 
hanno  abusato  ,  sognando  una  giurisprudenza  storica  (la 
quale  dopo  P  invenzione  dei  principj  e  delle  regole  diviene 
criminosa),  si  restringe  giustamente  nel  periodo  dell’in¬ 
venzione.  In  questo  periodo  appunto  si  adunano  i  primi 
materiali  della  dottrina  operativa  ;  dico  i  primi  materiali  , 
perocché  la  teoria  non  sorge  che  dalla  cognizione  delle  leggi 
naturali  costanti ,  le  quali  risultano  dalla  completa  colle¬ 
zione  e  dalla  dimostrala  combinazione  degli  aforismi. 

Che  se  poi  parliamo  dell’ esposizione  delle  dottrine  ope¬ 
rative  ,  allora  nasce  lo  stesso  metodo  di  quello  dell’esposi¬ 
zione  delle  dottrine  contemplative.  Se  in  queste  proponete 
una  definizione  figlia  dell’analisi,  voi  realmente  presentate 
una  cosa  con  tutti  i  suoi  caratteri  essenziali  e  distintivi  da 
ogni  altra  cosa.  Cosi  pure  se  nelle  dottrine  operative  voi 
presentale  un’opera  gih  meditata  da  farsi,  voi  la  proponete 
con  tutte  quelle  parti  che  non  ripugnano  alle  leggi  cono¬ 
sciute  dalla  natura  e  dalla' sfera  della  potenza  umana  ,  ed 
anzi  con  quei  requisiti  dai  quali  deve  risultare.  Ecco  il  punto 
in  cui  comincia  1’  arte.  Essa  non  è  ancor  nata  durante  il 
corso  sperimentale ,  ma  sorge  unicamente  quando  l’uomo 
conosce  il  modo  di  produrre  un  dato  intento.  Essa  dunque 
è  figlia  della  logica  operativa .  Essa  propone  un’  opera 
della  quale  già  conosce  l’ indole  ed  i  mezzi  di  produzione. 
Esporre  dunque  l’opera  finale  dell’arte  sociale,  esige  essen¬ 
zialmente  la  cognizione  precedente  delle  condizioni  neces¬ 
sarie  di  quest’opera,  dedotte  mediante  la  logica  operativa. 
Ciò  che  rimane  egli  è  il  dimostrare  per  quali  mezzi  e  con 
quali  circostanze  quest’opera  compiere  si  possa  e  debba  dagli 
uomini  e  dalle  società. 
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Venendo  ora  al  primo  prospetto  degli  stati  ad  uso  della 
civile  filosofìa ,  voi  vedete  che  in  se  stesso  altro  non  esprime 
che  un’  opera  da  compiersi  dagli  uomini  associati ,  e  però 
forma  il  tema  dell?  ricerche  ed  il  soggetto  lutto  della  dot¬ 
trina.  Ma  per  propor  bene  questo  tema,  si  esige  un  corredo 
di  esperienza  e  di  cognizioni  onde  non  proporre  una  cosa 
inutile  od  impossibile.  Concedo  che  questa  proposta  è  uti 
risultato  di  una  dottrina  antecedentemente  intesa  dallo  scrii’ 
tore ,  come  la  proposta  di  un  teorema  è  un  risultato  di 
antecedenti  cognizioni  di  un  geometra  :  ma  per  i  lettori 
non  è  cosi.  Per  questi  egli  è  lo  stesso  che  mostrar  loro  una 
composizione  nuova  ,  onde  in  seguito  farne  loro  conoscere 
la  costruzione  e  l’utilità.  Senza  questa  precedente  cogni¬ 
zione  vano  od  almeno  difficile  sarebbe  il  far  intendere  il 
congegno  ed  il  giuoco  delle  parti  singolari.  Dopo  ciò  suc¬ 
cede  la  ricomposizione  luminosa  e  dimostrata.  Con  questa 
ricomposizione  si  acquista  la  distinta  e  ragionata  idea  del 
pi  unitivo  piospetto.  Col  primo  e  preliminare  tu  vedi  le 
condizioni  assolute,  le  quali  uno  stato  agricola  e  commer¬ 
ciale  elevato  alla  sua  maggior  potenza  deve  inchiudere  , 
senza  conoscere  per  anche  come  e  quando  possono  e  de¬ 
vono  essere  adempiute.  Coll’ ultimo  e  finale  prospetto  poi 
tu  vedi  il  come  e  il  quando  possa  essere  adempiuto,  e  lo 
vedi  comprovato  dalla  necessità,  e  reso  praticabile  dalla 
natura. 

Volendo  trattare  a  dovere  un  argomento  qualunque  è 
forse  permesso  procedere  diversamente  ?  I  cenni ,  i  saggi  , 
i  colpi  di  vista  ,  i  quali  si  facilmente  accontentano  la  piccola 
curiosità  e  la  molta  impazienza  dei  moderni,  non  importano 
cei  tamente  le  cui  e  da  me  raccomandate  \  ma  coi  saggi  ,  coi 
cenni  e  coi  colpi  di  vista  soli ,  ne  si  possono  ben  reggere  gli 
stati,  nè  far  procedere  la  scienza  delle  leggi  e  dei  costumi. 

Posto  cosi  il  tema  ossia  1’  oggetto  della  civile  filosofìa  , 
si  domanda  con  qual  ordine  dovrà  essere  trattato  ?  Noi  co¬ 
nosciamo  i  principali  argomenti  :  ma  quali  si  dovranno  far 
precedere  e  quali  succedere  nella  teoria  onde  ammaestrare 
nella  maniera  più  breve,  più  facile  e  più  proficua? 
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Rispondo  che  incominciar  dobbiamo  daircsaminarc  gli 
elementi  della  potenza  risultanti  dalla  data  posizione  e  modo 
di  vivere  di  un  popolo.  Senza  di  ciò  la  nostra  dottrina  ri¬ 
mane  tanto  più  vaga  e  tanto  più  lontana  dalla  pratica , 
(pianto  più  è  generale.  Dunque  convicn  cominciare  collo 
studiare  il  dato  genere  di  vita  di  un  popolo ,  e  ciò  tanto 
più  far  si  deve  quanto  più  è  provato  che  il  dato  genere  di 
vita  costituisce  la  cagione  precipua  e  necessaria  che  dà  forma 
al  suo  governo ,  alle  sue  leggi  ed  a' suoi  costumi.  Questa 
è  una  verità  cosi  notoria,  clic  nell' atto  clic  dispensa  da  ogni 
dimostrazione,  accusa  il  poco  accorgimento  di  que’  scrittori 
che  non  vi  posero  mente  e  non  ne  fecero  sentire  tutta  la 
forza  e  l’ influenza  predominante  ,  e  quindi  non  ne  segnarono 
i  rapporti  attivi  ed  i  risultati  che  ne  derivano.  Il  mezzo 
termine  massimo  della  dottrina  teorica  sempre  starà  nel 
genere  eli  vita  ,  il  quale  sotto  lo  stesso  clima  ,  sullo  stesso 
terreno  e  colla  stessa  posizione  geografica  può  essere  vario  , 
e  quindi  a  norma  di  queste  varietà  somministrare  massime 
differenti. 

Nel  caso  nostro  si  suppone  già  dimostrato  che  il  genere 
di  vita  sul  quale  fermar  ci  dobbiamo  sia  V  agricola  e  com¬ 
merciale.  Ora  volendo  ordinare  le  ricerche,  come  procedere 
si  dovrà  ?  Rispondo  che  in  primo  luogo  converrà  determinare 
la  posizione  economica  richiesta  dalla  maggiore  potenza  di 
uno  stato  in  via  teoretica.  In  secondo  luogo  poi  si  dovrà 
ricercare  il  come  ,  il  quando  e  il  dove  questa  posizione  si 
possa  effettuare.  In  breve  noi  incominciar  dobbiamo  dall’or- 
dine  teoretico  e  pratico  del  perfezionamento  economico , 
che  costituisce  il  primo  e  fondamentale  articolo  dell’  incivi¬ 
limento. 

Ma  posto  questo  genere  di  vita ,  col  quale  veramente 
viene  cementato  il  corpo  fisico  dell’umana  società,  noi  ci 
accorgiamo  di  avere  sotto  la  mano  un  oggetto  suscettibile  di 
varie  forme  e  di  diverse  posizioni ,  finché  le  soddisfazioni 
vengansi  ad  equilibrare  coi  bisogni.  Nella  vita  stessa  agricola 
possiamo  figurare  una  rispettiva  infanzia,  fanciullezza ,  ado¬ 
lescenza  ,  gioventù  e  virilità  rappresentataci  di  fatto  anche 
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dal  Ir  storia,  E  poiché  In  ménte  deve  aver  soli' occhio  alcune 
posizioni,  e  Ja  dottrina  deve  provvedere  alle  pratiche  oceoi 
J enze ,  cosi  si  possono  e  debbono  figurare  le  tre  foglienti 
pois i /.ioni ,  cioè  : 

i-  Un  popolo  II  quale  incominci  durante  una  barbarie 
primitiva  a  volgersi  ali'  agri  col  luta  f  e  quindi  a  dissodare  il 
terre  no ,  a  pepo]  a  rio  c  per  tal  mezzo  a  migliorale  la  sua 
sorte,  e  che  quindi  progredisca  senza  gl'  impacci  dell’ interna 
malvagità  o  delle  esterne  conquiste* 

■a.  L'u  pòpolo  già  Incivilito  die  occupa  un  paese  non  col¬ 
tivato  uè  popolato,  cd  invia  cola  colonie  per  popolarlo  e 
stabilirvi  città. 

3.  Un  popolo  ricaduto  nella  barbarle  per  lo  sterminio 
degli  uomini ,  tirile  leggi  e  della  civiltà  ,  praticato  da  bar¬ 
bari  conquistatori  *  e  die  deve  ricondurre  le  cose  all 1  ordine 
civile. 

Qui  come  ognuno  vede,  versiamo  sull'ordine  particolare 
dell’  eco  normeo  perle  zi  imamente  ,  perchè  si  tratta  appunto 
ih  luoghi ,  di  tempi  e  di  circostanze  nelle  quali  il  sistema 
economico  deve  essere  coordinalo  alla  maggiore  po Lenza 
dello  stato  col  mezzi  praticabili  da  questi  popoli. 

Dopo  aver  trattato  dell1  ordine  teoretico  e  pratico  del 
perfezionamento  economico,  passai'  si  deve  nella  stessa 
guisa  a  trattare  dd  perfezionamento  morale  in  relazione 
alla  maggiore  potenza  dello  stato,  e  supponendo  sempre 
una  società  agricola  e  commerciale.  Ali  che  qui  ritornano  l.e 
tre  posizioni  esami  nate  net  perfezl  onanie  uto  economico,  le 
quali  debbono  essere  esaminate  m  relazione  soltanto  alla 
moralità  ,  come  furono  esaminate  prima  in  relazione  alla 
sussistenza,  ossia  alla  piu  diffusa  capacità  a  procacciare  la 
sussistenza. 

Compiuta  questa  parte  ,  convìcn  passare  a  trattare  del- 
r  ordine  Le  or  etico  e  pratico  del  perfezionamento  politico  di 
una  società  agricola  c  commerciale,  in  relazione  sempre  alla 
maggiore  potenza  dello  stato,  non  dimenticando  anche  in 
questa  parte  resumé  delle  tic  posizioni  di  fatto  sopra  ri¬ 
cordate. 
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Coll’ esporre  il  triplice  perfezionamento  suddetto ,  noi 
somministriamo  in  sostanza  la  teoria  dell'  incivilimento  . 
Una  cautela  usar  si  deve  onde  la  trattazione  riesca  luminosa 
ed  utile  per  la  politica.  Come  il  conoscere ,  il  volere  ed  il 
potere  intervengono  sempre  uniti  in  ogni  operazione  indivi¬ 
duale,  cosi  pure  intervengono  uniti  in  ogni  operazione  so¬ 
ciale.  Ma  volendo  noi  discernere  le  leggi  proprie  di  ogni 
ramo  dell'  incivilimento  ,  nò  polendo  disgiungere  V  azione 
simultanea  di  questi  tre  poteri,  egli  ò  necessario  di  usare  di 
una  giusta  economia  nel  trascegliere  i  punti  di  osservazione. 
Senza  di  questa  riserva  ,  noi  assorbiremmo  nella  trattazione 
particolare  di  un  ramo  ciò  che  appartiene  ad  un  altro.  Onde 
evitare  pertanto  ogni  confusione,  conviene  por  mente  alle 
operazioni  finali  di  ogni  ramo  ,  ed  a  questa  subordinare 
l’azione  dei  tre  poteri  suddetti.  Cosi  per  esempio  subordi¬ 
niamo  alle  operazioni  agricole  le  cognizioni ,  i  molivi  e  le 
opere  necessarie  a  far  prosperare  questo  ramo  d;  industria  : 
cosi  pure  facciamo  nell’  esporre  la  moralità  civile  e  la  poli¬ 
tica:  cosi  finalmente  operiamo  nell’ordinare  luna  la  politica 
potenza. 

Onde  prevenire  ogni  scambio ,  avverto  che  in  ognuna 
delle  tre  posizioni  esporre  si  deve  il  rispettivo  perfeziona¬ 
mento  economico,  morale  e  politico,  con  il  giuoco  rispettivo 
dei  tie  motori ,  cioè  delle  cognizioni ,  degli  interessi  e  delle 
forze  ,  e  fare  in  modo  che  il  quadro  di  ogni  posizione  sia 
compiuto.  Cosi  nell’ esporre  i  diversi  periodi  della  vita 
umana,  noi  in  ogni  periodo  rendiamo  conto  della  potenza, 
dell’  intelligenza  e  delle  passioni  di  ogni  età.  Ciò  tanto  più 
far  si  deve  quanto  più  è  certo  che  noi  non  vogliamo  questi 
quadri  diversi  onde  pascolare  la  curiosità  ,  ma  bensì  per 
insegnare  quello  che  far  si  deve  in  queste  posizioni.  Ora 
posta  questa  intenzione  voi  vedete  che  noi  dobbiamo  neces¬ 
sariamente  provvedere  al  triplice  perfezionamento,  e  mo¬ 
vere  e  dirigere  i  tre  poteri  idividuali  e  sociali  giusta  l’ordine 
stabilito. 

Ecco  in  brevi  cenni  ciò  che  riguarda  l’esposizione  della 
civile  filosofia.  Da  questa  filosofia  derivar  debbono  le 
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massimo  il  i  diri  (Lo  c  dii  politica  quarto  alla  loro  forma  e 
quauLu  al  loro  titolo.  Ma  (pian Lo  ru  loro  limiti  essi  dovranno 
desumersi  dalla  padronanza  originaria  dì  ogni  eniicm&dum 
attemperata  drillo  Leggi  della  necessaria  convivenza.  Quegli 
li  iu  in  e  questo  con  Leon  pesamento  sono  commisurati  d«il- 
U  equità,  motivali  e  sanzionati  dall ‘assorbente  bisogno  del  1  a 
sociale  convivenza ,  senza  del  quale  ogni  ordine  sarebbe 
inutile  »  ed  ogni  teoria  sarebbe  un  romanzo. 

lettera  QUARTA. 

Quando  posi  mano  alla  Introduzione  mìa  allo  studio  del 
ili' ri  Ito  pubblico  universale,  io  valutava  pur  troppo  tutte  le 
t: orisi der azioni  espostevi  nelle  mie  antecedenti  lettere,  lo 
quindi  dovetti  associarle  al  mio  lavoro  ,  benché  io  fossi  an¬ 
gustiato  nel  tracciare  i  pino ordii  della  scienza.  Quanto  poi 
alla  trattazione  principale  di  questi  primordi i,  io  mi  accorsi 
di  non  poter  procedere  a  dovere  se  prima  io  non  compren¬ 
deva  il  campo  intiero  di  tutta  la  dottrina.  Per  la  qual  cosa 
mi  convellete,  nel  secreto  della  mia  mente,  ardiiieLLare  tutto 
il  grande  disegno  della  scienza  della  cosa  pubblica  e  privata, 
per  poter  indi  prendere  le  mosse  dal  vero  punto  originario 
di  tutta  la  deduzione,  Fui  dunque  obbligato  ,  prima  di  ics- 
sere  il  mio  lavoro,  a  fi  ss  aro  I  due  esLremi  della  scienza. 
Allora  io  vidi  nella  prima  estremi  té  della  lunga  carriera 
deir  incivilimento  duna  nazione  la  più  amata  dal  cielo, 
spuntare  V  uomo  individuo  dotato  delle  sue  naturali  prero¬ 
gative,  e  quasi  re  infante  aspettare  T avvenimento  della  sua 
futura  grandezza.  Nell'altra  estremiti*  vidi  grandeggiare  una 
nazione  dotata  di  tutta  la  naturale  sua  potenza  di  popola¬ 
zione  ,  di  governo  e  di  territorio,  conforme  ai  segnali  stam¬ 
pati  sulla  faccia  drdla  terra ,  giovata  dal  commercio  e  dai 
lumi  delle  altre  nazioni.  Il  più  alto  punto  di  civiltà  noti 
escogitabile  ma  sperabile  si  presentò  allora  alla  mente  mia. 
Allora  fatto  mi  venne  di  configurare  un  modello  ideale  di 
civiltà.  Allora  ,  limitando  T  opinione  di  una  indefinita  per¬ 
fettibilità,  io  poLei  fissare  il  punto  del  più  alto  ottenibile 
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nostro  incivifimculo.  In  conseguenza  di  ciò  io  deliberai  d‘iu- 
eomiuciarc  dal  primo  esilarilo  ,  e  però  prima  di  Liuto  i  lui  - 
l' esaminale  Le  prerogative  dell.’ uomo  indivìduo,  perocché 
questo  è  il  punto  dal  quale  escono  ed  al  quale  ritornano 
LiUU  i  raggi  della  scienza.  La  società  dibatti  1 1 -  > j  i  è  pei  [}gim. 
no  che  una  macchina  d!  aiutò  t  c  la  vita  sociale  lunediò  Io 
Stato  pel  quale  ognuno  domanda  di  essere  aiutato  p  onde 
conseguire  la  propria  conservazione  mediante  il  propri*!  e 
l’ alimi  perle  zi  cu  lamento. 

Fermato  questo  primo  punto  di  vista ,  io  sentii  tantosto 
die ,  inaiando  di  una  disciplina  di  dintLo,  L  argomento  mio 
primo  e  massimo  esser  doveva  quello  deld'oiuoi  v  ama  padro¬ 
nanza  NATURALE  di  ogni  individuo,  onde  poi  ornlom  pei  anie 
I  '  esere  w  i  o  i  n  soc  iuta  e  per  i  n  e  1 1  o  della  s  oc  ì  e  t  a  e  s  ee<  nido  le 
esigenze  dei  luoghi  e  dei  tempi.  Senza  di  questo  primo  dato 
1  onda  in  en  tale  ,  mancava  la  prima  nota  idea,  la  quale  a  guha 
di  modello,  di  limite  o  di  punto  critico t  serva  dì  nonna 
onde  mi  sunne  le  successive  restrizioni  e  modificazioni  die 
subir  doveva  in  forza  di  una  prepotente  necessita.  Togliete 
l'idea  limpida,  circostanziata  e  ben  estesa  della  padronanza 
originaria  naturale,  e  voi  mancate  dogai  lume,  dì  ogni 
direzione  ,  od  involgete  in  un  caos  Le  neh  roso  tutta  la  scienza 
della  cosa  pubblica  e  privata.  Allora  d datti  non  avete  pm 
un  punto  fisso  a  cui  riferire  i  vostri  giudizi!,  nè  avete  norma 
alcuna  onde  porre  limiti  alle  preLese  ed  alle  passioni  degli 
uomini  conviventi.  Quelli  che  vennor  appellati  diritti  dii- 
l  uomo  1  ormano  appunto  il  complesso  dì  questa  originaria 
padronanza.  L’indipendenza  ,  la  libertà,  l’ eguale  in  viola¬ 
bili  tk  eli  diritto  di  difesa  e  di  farsi  render  ragione,  sono 
tutte  condizioni  di  questa  originaria  padronanza.  La  pro¬ 
prietà  reale  ,  la  morale,  La  personale,  *  Ia  podestà  domestica 
sono  parti  integranti  di  questa  padronanza. 

lo  quindi  do veLti  incominciare  da  un  soggetto  per  altro 
trattato  e  ribattuto.  Ma  siccome  egli  non  eia  mai  stato  pos¬ 
sentemente  e  diligentemente  squamato ,  mà  io  credetti 
di  doverlo  avvalorare  con  aria  delazione  analitica  e  sotto¬ 
porlo  alla  più  rigorosa  unità,  non  dimenticando  di  risolvere 
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le  5.  lev  complesse  nvì  loro  primi  elementi,  Qui  dunque  do- 
veLU  occuparmi  di  proposito  a  dcGuire  le  Idee  dì  dovere, 
di  mondi  La  r  di  diritto  ce.  lo  od  accorsi  che  questa  cura  era 
lauto  più  indispensabile  quanto  più  lo  scambio  delle  idee 
divcitd  a  nocivo  per  la  pratica,  lo  ne  riscontrai  esempli 
nell'  idea  di  liberti  scambiata  comune  meri  Le  coir  originaria 
padronanza  ,  e  nidi'  idea  dei  diritto  di  godimento  tramutata 
su  quella  di  comunanza  ec,  cc.  Con  queste  cauLele  io  po¬ 
tei  spiegare  le  condizioni  dell' individuale  padronanza  ori  * 
gì  nana  (  j,  iSft-,  iB3,  irp.,  aa5  al  e  mi  presi  cura  rii 
ben  ndììgume  la  prima  parte  dì  questa  padronanza  f  cioè 
il  dominio  delle  cose  godevo!!  (5-  don  al  3no  ), 

Parve  a  molti  alquanto  confusa  c  straordinaria  la  forma 
del  mio  libro ,  specialmente  per  le  vane  analisi  dei  voca¬ 
boli  che  ad  ogni  tratto  interrompono  il  progresso  della 
trattazione,  c  le  non  rare  escursioni  sul  metodo*  Confesso 
die  egli  poteva  esser  meglio  ordinato.  Ma  circostanze  ini  ■ 
periose  non  me  Io  permisero.  Quanto  alle  cose  che  egli 
contiene  ,  voi  vedrete  essere  tutte  necessarie  ,  specialmente 
a  Ironie  dello  quattro  scuole  predominanti  sopra  mentovate. 
Assunto  i  incarico  d  analizzare  per  quanto  si  poteva  gli 
elementi  di  questa  prima  dottrina,  c  di  purgarla  da  opi¬ 
nioni  disastrose  al  vivete  civile,  e  sentendo  nello  stesso 
tempo  la  necessitai  dì  creare  l' addentellato  della  scienza 
che  doveva  susseguire,  dovetti  appigliarmi  a  LuèL  altra  ma¬ 
niera  di  quei  la  u  sitata  tln  qui  s  e  che  per  una  abituale  imi¬ 
tazione  si  prosegue  ancora  (vedi  il  §.  4 9  iu  fine  della  delLa 
introduzione  )* 

Siccome  però  io  mi  accorsi  che  esìstono  certe  nozioni 
di rollrici,  le  quali  regolar  debbono  ogni  parte  di  ima  scienza 
operativa  ,  così  sottoposi  il  mio  lavoro  a  queste  norme.  Ed 
a  Ifuid  i  è  voi  ne  rileviate  lo  spirilo»  permette  Le  mi  che  Io  ve 
le  segui  distintamente. 
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Legge  della  necessita'  naturale. 

L* uomo  propone  e  Dio  dispone,  dice  un  volgare  pro¬ 
verbio  italiano.  Con  questo  proverbio  si  vuole  significare  elio 
1  uomo  quanto  è  da  se  fa  quello  che  può  ;  ma  che  la  riuscita 
dipende  dall'ordine  per  lui  necessario  delle  cose.  Siccome 
però  1  uomo  non  crea  nulla ,  ma  solo  contempla  il  crealo  , 
agisce  sul  creato  ed  opera  colle  forze  del  creato,  cosi  dir  si 
può  «  che  1  uomo  propone  su  quello  che  Dio  preparò  ,  e  che 
Dio  a  suo  grado  dispone  su  quello  che  l'uomo  propose,  j> 

Sotto  di  questo  proverbio  cadono  tutte  le  pratiche  dot¬ 
trine  ,  per  ciò  stesso  che  dirigono  le  opere  libere  umane  ,  e 
quindi  tanto  la  dottrina  che  insegna  a  zappare  la  terra, 
quanto  quella  che  insegna  a  governare  gli  imperii.  Sotto  di 
questo  proverbio  cadrò  eziandio  la  dottrina  delle  leggi,  ossia 
meglio  la  civile  filosofia.  Educato  Duomo  dalla  natura,  egli 
crea  Parte  di  ragionare,  e  l'arte  di  operare.  Privo  d*  istinto 
egli  si  vale  delle  cognizioni  e  dei  poteri  acquisiti  per  sodi¬ 
sfare  a’ suoi  intenti.  Egli  fissa  l'oggetto  e  i  mezzi  che  crede 
acconci  ad  ottenerlo  (  §.  ì/JB).  C°S1  1  uomo  propone.  Ma  la 
riuscita  dipende  dal  concorso  delle  cause  stabilite  dall’eco¬ 
nomia  della  natura ,  e  propriamente  da  quel  complesso  di 
circostanze  proprie  di  un  dato  tempo  e  di  un  dato  luogo. 
Cosi  Dio  dispone ;  cioè  fa  nascere  gli  effetti  buoni  o  tristi 
provocati  dall'opera  umana  ,  benché  l'uomo  si  proponesse 
di  ottenere  soltanto  effetti  utili.  Eccola  legge  suprema  della 
necessita’  naturale,  fonte  di  ogni  dovere  anche  meccanico 
(§•  1  i3i  al  1 35 ).  Ognuno  intende  clic  la  necessità  della 
quale  si  parla  qui  è  necessità  di  mezzo  e  non  di  coazione , 
necessità  morale  e  non  fisica  (§.  8i  ).  Vuoi  tu  la  tal  cosa  ? 
Sappi  che  tu  non  potrai  conseguirla  che  col  tal  mezzo.  La 
necessità  della  quale  si  parla  deve  derivare  ,  non  da  causa 
imputabile  e  procurata  dall’uomo,  ma  da  causa  naturale  e 
non  imputabile  a  lui  (§.  273). 

Qui  si  tratta  di  effetti  utili  che  tu  vuoi  ottenere  colla  tua 
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limitata  potenza  nella  situazione  tua  sulla  terra.  Devi  dun¬ 
que  dipendere  dall’ordine  delle  cose  se  vuoi  ottenerli  (§.8o, 
81  t  82). 


Ordine  di  ragione  conseguente. 

Ma  quando  accader  può  che  l'uomo  ottenga  effetti  utili? 
Certamente  quando  la  proposta  umana  corrisponda  ad  una 
data  disposizione  divina.  Ma  quando  avverrò  che  l’uomo 
proponga  giusta  questa  disposizione?  Sol  quando  giunga  a 
conoscere  1' intenzione  dell'ordine  divino,  e  preferisca  di 
conformare  la  sua  proposta  giusta  questa  intenzione.  Ma 
dove  e  per  quali  mezzi  1’  uomo  può  procacciarsi  la  cogni¬ 
zione  dell’intenzione  divina,  fuorché  studiando  l’opera  di 
Dio?  In  quest’opera  entra  l‘uomo  stesso,  cioè  la  sua  costi¬ 
tuzione  ,  i  suoi  bisogni  ,  le  sue  affezioni  e  le  sue  tendenze , 
siano  individuali ,  siano  sociali,  siano  presenti ,  siano  future, 
siano  d  una  età  ,  siano  di  molte.  Dico  anche  di  molte ,  per¬ 
chè  sappiamo  che  l’uomo  può  dallo  stato  selvaggio  degli 
Irocchesi  e  degli  Ottentotti  passare  alla  civiltà  europea.  In 
questa  guisa  ci  formiamo  l' idea  archetipa  della  legge  natu¬ 
rale  ,  ossia  dell  ordine  necessario  dei  beni  e  dei  mali,  onde 
estrarne  poi  i  modelli  che  imitar  si  debbono  dall’  umana 
potenza.  Posti  questi  modelli  ,  e  paragonandoli  colle  azioni 
di  latto  degli  uomini ,  sorge  l’idea  di  giusto  e  d’ingiusto 
(§.80.  1 25)  la  quale  riducesi  ad  identità  o  diversità  (§.  1 21). 
Questi  modelli  sono  opera  della  ragione  nostra  (§.  109). 
In  natura  non  esistono  che  beni  o  mali  concreti,  i  quali  a 
nostra  insaputa  0  nostro  malgrado  agiscono  su  di  noi.  Opi¬ 
nato  è  dunque  1  ordine  di  ragione:  e  noi  quando  giudichia¬ 
mo  delle  azioni  morali  ci  riferiamo  sempre  a  questo  ordine 
opinato  (§.  15^.  63  al  66).  Con  ciò  si  spiega  come  in  na¬ 
tura  il  bene  o  il  male  siano  per  tutti  di  legge  indeclinabile , 
e  le  idee  di  giusto  e  d’ ingiusto  possano  variare  presso  diversi 
popoli  o  in  diverse  età.  Questi  modelli  non  debbono  essere 
ridotti  ad  una  cifra  algebrica  trascendentale,  come  fecero  gli 
scolastici ,  nè  essere  trattati  diversamente  dalle  altre  leggi 
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naturali' conosciute  (  §,  i^4),  perocché  sfotto  l'educazione 
mia  Provvidenza ,  se  à abbiamo  osservare  Rosita*  ,  dob 
hiamo  consultare  anche  le  vanità  necessarie  (  5-  Ki- 
Questi  modelli  sono  le  leggi  di  hagìOau;  che  m  servono  ili 
norma  per  agire  £  ‘j.  80  al  m  )- 

Fermata  questa  prima  Idea  ,  clic  cosa  abbiamo  fatto  V 
Fuorché  configurare  un  ordine  cui  non  sappiamo  ancora 
come  vada  eseguito ,  perdio  ivi  non  leggiamo  altro  che  una 
serie  di  esigenze  da  soddisfarsi  in  mirti  al  fine  astratto  di 
star  mimo  male  che  si  può  sul  la  terra  (  Jj,  i5,  fio).  Resta 
dunque  a  sapere  come  queste  esigenze  si  possano  soddisfare, 
e  quando  e  dove  essere  lo  polimmo  (  J.  16,172,  93,  q|). 
Or  qui  slamo  costretti  a  discendere  a  considerazioni  di  mi 
altro  ordine,  e  domandare  pròna  di  tutto  quali  siano  r 
poteri  e  quali  i  motori  umani  adatti  ni  V ordine  finale  da 
noi  posto  come  norma  della  vita  degli  uomini  e  delle  società 
(§■  9°*  fi1  )■  1°  scorro  i  libri  di  diritto  e  di  menale*  ed  altro 
non  trovo  che  V  alfabeto  \\£v  leggere  il  libro  dell  economia 
div  ina  riguardante  i‘  umana  natura.  Quanto  ai  poteri*  ìii 
ni  un  luogo  mi  ù  dato  di  scoprire  la  legge  progressiva  colla 
quale  si  vanno  col  secoli  annientando  I  mezzi  di  conserva¬ 
zione  e  d  distruzione  *  e  a  pari  passo  scora  ponendo  ed  ar¬ 
monizzando  i  poteri  compatti  originali  degli  uomini  in  so¬ 
cietà.  Quanto  poi  ai  motori  *  io  altro  non  veggo  che  serie 
sgranate  di  passioni  c  nomenclature  dislogate  di  vizi!  0 
di  virtù,  senza  considerare  che  uif  energia  indefinita  era 
necessaria  all'umana  natura  nelle  diverse  età  e  vicissitudini, 
c  che  sol  per  un'  armonica  nazione  d' interessi  altrui  rat- 
tener  si  doveva  un  essere  tutto  fatto  per  la  convivenza 
(  3.  3t]uJ  al  399  ),  Per  la  qual  cosa  In  niun  luogo  io  trovo  la 
teoria  onde  dirigere  la  tendenza  del  cuore  umano,  che  ama 
di  spaziare  in  un  indefinito  libero  ,  e  la  tendenza  dello 
spirito  umano  che  vuole  riposare  sur  un  finito  certo. 
Riunendo  quindi  1  poteri  ed  1  motori ,  in  mini  libro 
mi  venne  insegnato  come  coll' incivilimento  sociale  le  cogni¬ 
zioni  ,  gli  affetti  e  le  opere  si  vanno  via  via  sviluppando 
e  conformando  ad  un  ordine  più  equo  ,  più  concorde  e  più 
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proficuo  alT  universale.  Eppure  le  leggi  eolie  quali  tintoci» 
si  va  operando  entro  il  mondo  delle  nazioni,  erano  palesi 
per  poco  che  si  ponesse  attenzione  ali-andamento  delle  cose. 
Ditali  i  si  vede  tantosto  la  tendenza  perpetua  ad  alterare 
r equilibrio  elei  poteri  e  delle  utilità,  e  ad  un  tempo  si  vede 
f  azione  incessante  della  natura  a  ristabilirlo  per  far  regnare 
l'eguaglianza  (§.  ?,<}{)■  Di  qua  si  vede  T  attività  umana 
^limolata  ad  agire  per  equilibrare  con  nuovi  modi  le  soddi¬ 
sfazioni  col  bisogni  t  ma  di  là  nello  stesso  tempo  si  vede 
l’ inerzia  che  l  atLtene  I!  tinto  entro  i  confini  della  continuità 
{.§.  3So  ),  Queste  ed  altrettali  leggi  padroneggiano  necessa¬ 
riamente  V andamento  dell' umanità  nel  corso  dei  secoli. 

Ma  senza  la  storia  dì  questo  andamento,  senza  la  cogni¬ 
zione  delle  leggi  die  egli  esprime,  potremo  noi  forse  assicu¬ 
rare  che  Tordi  ne  di  ragione  da  noi  proposto  in  mira  soltanto 
dell*  utile  universale  sia  eseguibile  (  V.  i.  §§•  ^S,  108,  171 
al  1^4»  M)  1  Ed  anche  nel  caso  che  quest’  ordine  non 
presentasse  ripugnanza^  leuna  colle  leggi  note  dell' umani  Là, 
potremmo  mal  decidere  come  e  quando  possa  essere  ese¬ 
guito?  Indipendentemente  poi  da  LuLLo  quanto  Io  domando, 
dove  trovar  si  potrà  una  solida  sanzione  ,  la  quale  non  può 
risultare  fuorché  dal  solo  vero  naturale? 

La  morale,  la  politica  ed  il  diritto  debbono  riposare 
sulle  leggi  certe  e  solide  della  natura  umana  ,  come  T agri¬ 
coltura,  la  meccanica  riposano  su  le  leggi  della  natura  fisica 
(>  iB).  Folle  od  impostore  c  colui  che  pretende  di  sosti¬ 
tuire  le  sue  lantasi e  ai  fatti  imperiosi  delia  Provvidenza. 
Tempo  è  ornai  di  abbandonare  le  favole  0  di  una  impaziente 
e  superficiale  filosofia,  odi  un  cieco  ed  arrogante  misticismo, 
filino  dev* esser  creduto  sulla  sua  parola,  ma  deve  addurre 
prove  chiare  c  convincenti  e  tanto  più  convincenti  quanto 
piu  gravi  sono  gl'  interessi  di  cui  si  tratta»  ed  aspra  è  la  lotta 
die  debbono  sostenere. 
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SCOPO  E$Ì$®mÀLE  E  PROPRIO  deu,e  dot tiune 
WORALT  E  POLITICHE, 

tt  principio  fon  d  a  me  n  Lai  e  della  legge  della  necessita',  c 
1  idea  dell’  ordine  teoretico  e  del  pratico,  quale  fu  presert- 
tato  fin  qui  f  non  esprime  veramente  che  alcuni  caratteri 
generalissimi }  e  non  fanno  risaltare  l' indole  dello  scopo 
prtiprto,  ed  i  caratteri  dell’  ordine  speciale  delle  dottrine 
morali  e  poli  ti  clic.  Discendiamo  dunque  da  questa  somma 
generalità  ,  ed  av  viciniamoci  al  nostro  soggetto,  i  Ilio  rosa  ci 
resLa  a  vedere  ?  Quale  sia  la  specie  di  necessità  propria  da 
assumersi  come  argomento  de! Ih  civile  filosofia,  considerata 
lauto  rispetto  all  individuo  quanta  rispetto  alle  società- 
Questa  necessita  non  è  che  relativa  allo  scopo  proprio  di 

questi  uomini ,  dj  queste  società  (5*  ^7  )<  Resta  dunque  a 
vedere  quale  sia  questo  scopo.  Esso  forma  propriamente  d 
principio  fondamentale  del  naturale  diritto.  Qui  non  mi 
estenderò  a  spiegare  in  che  consista  per  fatto  di  natura  que¬ 
sto  principio,  e  quanto  egh  sia  predominante  ed  iudeclina- 
lule.  Su  di  ciò  mi  rimetto  al  mio  libro  (§,  a  svjl , 

Io  non  ignoro  le  molte  dispute  eccitale  fra  gli  scrittori 
sa  di  questo  principio  :  ma  nello  stesso  tempo  fa  osservare 
che  fra  le  opinioni  non  avvi  vera  opposizione  ,  ma  sol  diffe¬ 
rènza  nell1  assumere  lo  stesso  oggetto,  e  che  però  tali  opi¬ 
nioni  si  possono  tutte  conciliare,  e  dimostrare  che  sotto 
diversi  punii  graduati  di  vista  suppongono  uno  stesso  fatto. 
Questo  l'alto  fondamentale  si  è  che  «  gli  nomini  e  le  genti 
o  sparse  sulla  faccia  della  terra  e  nel  corso  dei  secoli  im- 
ce  plorano  pace  ,  equità  e  salute,  ed  agiscono  senza  posa 
“  per  conseguire  questi  beni  ^  .  Il  voler  pace,  equità  e 
salute  e  forse  una  domanda  die  si  possa  condannare  ?  Va- 
zmne  incessante  degli  nomini  e  delle  genti  per  conseguire 
questi  beni  à  forse  Irritativa  che  si  possa  respingere?  Ciri 
sarà  poi  ria  tanto  da  respingere  untò  il  mondo?  Chi  sarà  da 
Lanto  da  proscrivere  il  grido  universale  della  natura?  Qui 
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Dìo  dispone  >  e  dispone  ìli  una  manin  a  costante  ed  irrefra¬ 
gabile.  Or  Urne  ,  questa  voce ,  questa  Lendenza  e  quest'azio¬ 
ne  dcv  "  essere  posta  e  fermala  eome  SCOPO  massimo  ed  ultimo 
ri]  i  ut  tu  la  dottrina*  Polla  mai  cader  dubbio  sulla  sua  verità? 
Potremo  noi  diffidare  della  sua  costanza  ?  Potremo  noi  tenie- 
re  della  sua  attività?  Non  inai ,  anzi  abbiamo  qui  uno  scopo 
attivo  ed  un  centro  motore  che  non  può  fallir  mai. 

Assicura  Lo  questo  universale  scopo  naturale.  Ingenito, 
indeclinabile  Ira  gli  uomini ,  resta  a  vedere  per  quale  mezzo 
indispensabile  fìssalo  dalla  necessità  stessa  delle  cose  ossia 
dalla  natura  del  fine  e  dalla  costituzione  generale  deìPiuna- 
nità  ,  si  possa  e  debba  ottenere.  Questo  mèzzo  forma  ap¬ 
punto  lo  scovo  cajratter istigo  della  dottrina  ;  dico  delia 
dottrina,  perocché  se  il  desiderio  della  pace  ,  delP  equità  o 
della  salute  è  un  fatto  di  natura ,  noi  non  poliamo  alterarlo, 
ma  sol  conoscerlo  come  sta  ,  ed  altro  non  ci  rimano  ad  in¬ 
segnare  fuorché  la  maniera  colla  quale  questo  desiderio 
possa  e  debba  essere  da  noi  soddisfatto.  Colle  dottrine  prà¬ 
tiche  si  deve  insegnare  a  Jkrc  qualche  cosa  ?  e  non  sempli¬ 
cemente  a  contemplare  i  fatti  esìstenti.  Ciò  posto,  domando 
quale  sìa  il  mezzo  indtSpe usabile  onde  soddisfare  al  ricordato 
desiderio?  Questo  mezzo  si  e  :  «  la  piu  felice  conservazione 
n  mediante  un  adatto  perfezionamento  »  .  Annunziare  la 
t  onscrvazioiic  nuda  non  qualificherebbe  ìù  scopo  caratteri  - 
stiro  dell’ umanità  ,  perocché  è  cottimo  anche  alle  bestie 

(§■  67*70., 

Rammentiamoci  clic  noi  parliamo  di  un  essere  nudo , 
debole  e  privo  di  un  uniforme  istinto,  c  che  per  conseguènza 
non  può  utilmente  agire  che  con  iorze  e  lumi  acquisiti  e 
coll5  educazione  ,  e  col  sussidj  ricevuti  dai  suoi  sfrenili.  Que¬ 
ste  circostanze  attribuiscono  alV  ordine  operativo  dell1  uma¬ 
nità  un  carattere  così  proprio  e  cosà  specìfico  t  che  non  si 
può  accomunare  coll"  ordine  degli  altri  esseri  non  umani. 
Piu  ancorai  queste  differenze  fra  la  specie  umana  e  le  altre 
specie  d’  animali  variano  cosi  per  i  luoghi  e  per  i  Lempi ,  che 
le  forme  della  consei v azione  e  del  perfezionaménto  non 
possono  essere  simili  fra  le  diverse  popolazioni ,  c  perfino 
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nella  stessa  popolazione  nelle  diverse  età  del  mondo  La 
personale  debolezza  ed  originaria  ignoranza  poi ,  il  bisogno 
di  un  potere  e  di  un’  istruzione  tradizionale  ,  inducono  una 
sanzione  cosi  prepotente  per  promovere  fra  gli  uomini  uno 
scambio  equo  di  servigi ,  clic  o  conviene  alla  lunga  distrug¬ 
gersi  come  i  giganti  di  Cadmo,  o  conviene  assoggettarsi  alle 
leggi  dell*  equità. 

Questa  maniera  complessa  di  ravvisare  l’oggetto  proprio 
finale  della  civile  filosofia  è  cosi  indispensabile,  clic  sottra¬ 
endone  una  qualunque  benché  menoma  parte  ,  la  dottrina 
mancherebbe  di  pienezza,  di  unità  e  di  possanza  ,  per  non 
esibire  che  mutilati  ed  informi  frammenti  sterili  d’altronde 
di  civile  sapienza.  Che  cosa  dir  dunque  dovremo  di  quei 
scrittori  i  quali  assumono  Y  idea  vaga  e  sfumatissima  della 
felicità ,  del  Y  onesto ,  della  sociabilità ,  ed  altre  simili,  tutti 
in  senso  diviso  e  senza  le  dovute  connessioni  ? 

ORDINE  ASSOLUTO  DEI  DOVERI  MORALI. 

Determinato  lo  scopo  massimo  della  dottrina  ,  rimane  a 
vedere  qual  sia  l’ ordine  dei  mezzi  assoluti  imposti  dalla 
necessità  naturale ,  in  mira  soltanto  allo  scopo  proposto 
onde  ottenerlo.  Per  soddisfare  a  questa  domanda  conviene 
cominciare  coll’  esaminare  Y  uomo  individuo  ,  per  poi  finire 
coll’ esaminare  la  persona  complessiva  della  società,  lo 
dunque  doveva  ricercare  che  cosa  importi  la  individuale 
conservazione  e  perfezionamento  considerati  in  se  stessi ,  ed 
avuto  riguardo  soltanto  alle  esigenze  supreme  imposte  dalla 
natura.  Questo  esame  mi  offri  tantosto  tutto  il  complesso 
delle  prerogative  originarie y  e  quindi  l’ordine  teoretico 
della  padronanza  individuale  ,  originaria,  lo  quindi  segnai 
le  condizioni  perpetue  di  questa  padronanza,  cioèl’indi- 
pendefiza  fra  privato  e  privato  ,  la  libertà  ,  1’  eguale  invio¬ 
labilità  dei  diritti  :  oltre  ciò  parlai  delle  parti  integranti  di 
questa  padronanza ,  cioè  della  proprietà  reale,  della  morale, 
della  personale  ,  non  che  della  podestà  domestica  nell’ordi¬ 
ne  della  riproduzione  ,  senza  eccedere  per  altro  i  primordj 


T.KTTKTIÀ  QTJA.HTA.  \UX 

della  scienza  e  i  confini  di  una  introduzione.  Qui  debbo  * 
parlando  dell*  ordinamento  *  raccomandare  nifi  avvertenza 
capitale  nel  trattare  della  padronanza  originaria  Questa 
padronanza  costituisce  gli  artìcoli  fondamentali  dei  diritti 
dell*  uomo  ,  ossia  delle  facoltà  utili  di  lui.  Ma  queste  facol¬ 
tà  ,  per  essere  ben  comprese  e  valutate,  non  si  debbono 
considerare  in  un  scuso  assoluto  ed  isolato  ,  come  sogliono 
praticare  i  giureconsulti  ed  i  pubblicisti »  ma  bensì  in  un 
senso  relativo  c  subordinato  allo  scopo  della  conservazione 
mediante  il  perfezionamento  praticabile.  Dunque  ogni  dirli* 
to  )  ogni  condizione  ,  ogni  parte  di  questa  padronanza  assu¬ 
mere  ed  ordinate  si  deve  come  mezzo  necessàrio  ,  ma  sol 
praticabile  colia  forza  delle  circostanze.  Se  difalli  ogni  di¬ 
ritto  si  deve  considerare  come  mia  forza  utile,  esso  non  si 
può  considerare  che  come  una  forza  regolata  dalla  necessità 
imperiosa  delle  circostanze  concrete  e  pratiche.  Allora  cessa 
tulio  l’immaginario,  tutto  V  indefinito  ,  unto  lo  slegalo 
nel  trattare  dei  diritti  originar]  ed  inalienabili  degli  uomini. 
Al  tura  slamo  forzati  a  seguire  la  catena  dei  mezzi ,  della 
conservazione  e  del  perfezionamento,  cosi  die  ogni  idea 
assoluta  deve  venire  alleggiala  e  subordinata  ad  un  solo 
centro. 

Volendo  cogliere  prima  di  Lullo  le  nozioni  die  appar¬ 
tengono  all'ordine  dei  doveri,  ho  veduto  necessario  di  soci- 
di  sfa  re  a  due  cure.  La  prima  si  è  quella  di  definire  la  na¬ 
tura  propria  degli  oggetti  che  espone  si  dovevano  ,  di  di- 
scemenic  le  parti  ,  c  di  coglierne  i  rapporti  di  diritto.  La 
seconda  poi  s  i  è  dì  assegnal  e  le  fonti  delia  necessità  ope¬ 
rarne  nel  luogo  e  nel  tempo  ,  e  quindi  cogliere  ì  veri  dati 
onde  raffigurare  1’  ordine  naturale  teoretico  proprio  della 
civile  filosofia.  Queste  fonti  risultano  da  quelle  circostanze 
create  dalla  natura,  alle  quali  è  forza  di  sottostare,  e  senza 
delle  quali  ogni  nostro  concepimento  ,  o  rimane  falso ,  o 
almeno  mancante  della  sua  intiera  realità  (  §.  2.2  ,  }. 

Queste  circostanze  formano  parte  dell’opera  divina,  cosi 
rbc  senza  di  esse  non  si  può  intendere  no  fondare  il  soggètto 
di  alcuna  dottrina  operativa. 
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Come  al  Lappone  non  è  possibile  avere  1  sussidj  delie 
zone  temperate»  cosi  non  si  possono  dappertutto  stabilire 
gli  ordini  e  le  leggi  delie  zone  temperate.  Parimenti  come  il 
lancili]  lo  limi  gode  il  senno  e  la  robustezza  deila  virilità, 
cosi  le  leggi  della  virilità  non  sì  possono  applicare  a  in  ite  le 
età.  liceo  il  caso  delle  nazioni  barbare  e  delle  incivilite.  Lo 
stato  successivo  c  stalo  necessario;  e  lo  stalo  necessario  bu  ¬ 
ina  parto  deir  opera  divina.  Le  circostanze  della  natur  a 
fi s  ic  a  es  tei  i  ore  -,  le  r  ì  re  n  s  1 1  m  zc  del  I  '  et  h  ma  t  a  te  dei  j  io  poli 
sono  dunque  parti  integrami  del Y  ordine  teoretico  della 
dottrina  nostra  ,  perocché  questo  altro  non  esprìme  che  le 
esigerne  stesse  della  natura,  onde  ottenere  la  pace,  l'equità 
e  la  salute  implorate  dalle  genti.  Finalmente  viridi  la  ne¬ 
cessiti!  di  rispettare  la  legge  delle  CtUntZTOWi,  la  quale  prr* 
■siede  alle  utili  ri  forate  c  comanda  In  maturità  dei  poteri, 
degli  interessi  e  delle  opinioni  ,  e  la  politica  tolleranza  nel 
correggere  le  abitudini  \ ,  41;  )* 

In  non  saprei  mai  raccomandare  abbastanza  questo  modo 
complessivo  di  ralìjgurare  ì  ordine  teoretico  della  proposta 
dottrina,  péstnchè  questa  vista  capitale  d  si  uggita  all?  ni  - 
lenzìoiiQ  dei  pubblicisti.  Col  considerare  l'uomo  sprovveduto 
dì  un  i (ni forme  istinto  ,  e  quindi  accessi  l  ato  ad  agirò  con 
cognizioni  acquisite  :  col  coirsi  dorarlo  ignudo  od  inerme  get¬ 
tato  in  mezzo  alla  gran  selva  della  terra  ,  e  quindi  necessi¬ 
ta  Lo  a  procacciarsi  sul  fondo  della  grezza  naturo  i  mezzi 
neccssarj  a^a  propna  conservazione,  ed  a  valersi  «Iella 
eooperazione  altrui  ■  col  considerare  gli  effetti  tanto  interni 
quanto  esterni  che  derivano  dalla  smi  energia  individuale  e 
sociale,  pei  i  quali  si  crea  effetti^  mente  un  mondo  aitili- 
f  iale  su  quello  della  natura  (§.  171  a  171)  e  in  ogni  età 
esister  pud  tm  uomo  morale  diverso  da  quello  degli  anlcre- 
deiiEi  (  fr  bm  )  sorge  un  tale  complesso  di  fatti  ne  cessar/  , 
di  rapporti  interessanti  e  di  leggi  indispensabili  per  la  pace, 
I  equità ,  la  salute  e  ia  sicurezza  bielle  genti  ,  che  tutte  le 
dottrine  fin  qui  insegnale  riducond  ad  un  alfabeto  di  limiti 
ristrettissimi  e  primordiali.  Hall  uhi  a  parte  poi  conside- 
taudo  tulio  questo  complesso,  la  scienza  della  cosa  pubblica 
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e  privata  acquista  un  essere ,  un’  estensione  ed  una  forma 
cosi  nuova  e  cosi  grandiosa  ,  che  ci  obbliga  ad  un  corso  di 
studj  fino  a  qui  sconosciuto.  O  convien  negare  che  la  ragio¬ 
nevolezza  sia  il  caratteristico  essenziale  dell' uomo  ,  per  cui 
tanto  può  quanto  sa,  come  diceva  Bacone,  e  che  l’uomo  sia 
forte  sol  per  V  unione ,  e  felice  per  la  pace  ,  o  conviene 

AGGREGARE  AL  DEMANIO  DELLA  SCIENZA  TUTTO  l’  ORDINE  DEL 
fttRFEZIONAMENTO  ,  E  QUINDI  DAR  FORMA  ,  ESTENSIONE  E  VI¬ 
GORE  ALLA  DOTTRINA  MEDIANTE  L*  ASSOCIAZIONE  DI  QUESTO 
ORDINE. 

Ora  scorrendo  gli  scritti  dei  pubblicisti  ,  esaminando  i 
dettami  che  ci  consegnarono  ,  troviamo  noi  forse  aver  essi 
praticata  questa  aggregazione?  Ci  accorgiamo  noi  che  la 
teoria  dei  diritti  e  dei  doveri  della  cosa  pubblica  e  privata 
sia  stata  atteggiata  su  di  questa  aggregazione?  Nulla  di 
tutto  questo-,  ed  anzi  troviamo  una  maniera  di  vedere,  dirò 
cosi  marmorea  ,  che  distrugge  da  capo  a  fondo  tutto  il  de¬ 
manio  e  tutta  la  pienezza  della  dottrina  (§.  4o 2).  Forse  che 
gli  scrittori  potevano  prescindere  da  questa  aggregazione,  o 
a  dir  meglio  ,  integrazione  della  scienza  ?  No  certamente ,  a 
meno  che  non  amassero  di  trattare  l’uomo  morale  come 
1’  uomo  bestia. 

Ho  osservato  poco  fa  che  per  tracciare  l’ ordine  teoretico 
fondamentale  della  civile  filosofia  ,  convien  cominciare  col- 
1’ esaminare  1’  uomo  individuo,  per  poi  finire  coiresaminare 
la  persona  complessiva  della  società.  Quanto  alla  prima 
parte  ne  ho  detto  abbastanza  ,  e  voi  vedete  che  io  ne  parlai 
nel  mio  lavoro  entro  per  altro  i  confini  di  una  nuova  intro¬ 
duzione.  Ora  mi  resta  a  dirvi  per  sommi  capi  ciò  che  cre¬ 
detti  necessario  di  esporre  rispetto  alla  seconda  parte ,  cioè 
dello  stato  sociale ,  del  che  vi  parlerò  nella  seguente  let¬ 
tela. 
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Allorché  divisai  rii  volgere  le  mie  ricerche  sullo  sialo 
sociale  in  quanto  dipende  dalle  tum tn:  disposizioni  t  v  rite¬ 
nendo  sempre  che  nel  rimanente  sottostar  debba  all*  impero 
delle  circostanze  esterne  ed  interne  necessarie  (  'Mji)  t  ni i 
si  presentarono  le  condizioni  imposte  ad  uno  scrittore  irfl 
movere  i  primi  passi  in  mia  scienza  che  si  voleva  rigorosa  e 
dimostrativa.  La  prima  di  queste  condizioni  consisteva  nel 
fissare  gli  argomenti  capitali  delle  disquisizioni ,  Essi  si  ri- 
dtirono  ai  seguenti  cioè  : 

I.  Posto  die  si  vuole  la  con  serva  zinne  mediante  il  perfe¬ 
zionamento  degli  umani  indivìdui,  si  domanda  ,  se  Io  stato 
di  sociale  aggregazione  sia  assoli  itameli  le  necessario  onde 
uL  teucre  la  detta  c  o  riserva  za  onc  col  pei  Jezbmnf  lento  ? 

II.  In  caso  affermativo,  qual  è  per  ogni  membro  il  titolo 
di  ragione  delP  atto  di  aggregazione  ,  c  quali  ne  sono  i  li- 
miti  dì  diritto? 

UL  Quale  sarà  Sforma  della  società  voluta  dalla  legge 
di  fatto  e  di  ragione  della  natura? 

IV.  In  conseguenza  di  tutto  questo  ,  quale  sarà  V  indole 
v  quale  la  competenza,  della  ragion  politica  interna  ? 

Ecco  le  questioni  fondamentali  e  massime  die  apparten¬ 
gono  all’ordine  costitutivo  della  socialità. 

fondazione  necessaria  dell5  alienazione  sociale. 

Rispètto  alla  prima  domanda  fu  di  mosti  alo  clic  lo  stato 
sociale  è  di  una  cosi  assoluta  necessità,  tanto  per  conservare 
la  vita  quanto  per  attivare  V  umana  ragionevolezza  (f.  j f  >  7 , 
3%)  ,  die  senza  di  Eoi  1  umana  Specie  sarebbe  non  solo  di 
condizione  peggiore  delle  béstie,  ma  essa  perirebbe  in  moka 
palle,  o  almeno  ([come  le  storie  d uu usuarono)  abbandonala 
a  tuui  S11  ™™i  della  lanae  e  (Iella  nudità  ,  divorerebbe  gli 
altri  suoi  simili.  Senza  dunque  perdersi  in  una  perplessa 
teoria  di  cause  lindi  per  dimostrare  die  V  uomo  è  nato, 
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fatto  per  la  società  ,  e  che  la  società  è  lo  stato  unico  natu¬ 
rale  dell’  uomo  ,  basta  far  constare  essere  lo  stato  sociale  di 
assoluta  necessita’  per  la  conservazione  e  ragionevolezza 
della  specie  umana  ,  onde  erigere  l’aggregazione  sociale  in 
primario  ed  assorbente  dovere  indeclinabile  di  natura.  Da 
ciò  nasce  un  assoluto  ,  perpetuo  ed  irrefragabile  diritto  di 
socialità’  (  §.  21 3  )  ossia  di  vivere  in  società  ,  dal  quale 
poi  discendono  i  più  solidi  doveri  e  diritti  per  la  conserva¬ 
zione  e  per  1’  ordine  di  questo  stato  (§.  249  a  256  ). 

Tolto  questo  principio ,  tuttala  scienza  e  tutta  l’arte 
sociale  rimane  senza  dimostrazione  ,  senza  vigore  e  senza 
sanzione  (§.  252  a  256).  TuLti  i  diritti  pubblici  e  privati  , 
tutte  le  obbligazioni  civili  ,  civiche  e  di  stato  mancano  di 
solido  tondamente.  Senza  di  questo  principio  non  si  potreb¬ 
be  nemmeno  in  fatto  spiegare  come  le  umane  società  si 
conservino  in  onta  dei  flagelli  descritti  dalla  storia  (§.  i5i). 
Per  lo  contrario  ,  assicurato  il  dogma  fondamentale  di  que¬ 
sta  necessità  ,  si  comunica  a  tutte  le  condizioni  costituenti 
lo  stato  sociale  ed  a  tutti  i  mezzi  necessarj  alla  di  lui  vita 
un  carattere  cosi  pieno  e  cosi  irrefragabile  di  diritto,  che 
ogni  dettame  vien  consacrato  col  titolo  medesimo  della  iu- 
slituzione  di  questo  stato  (  §.  370).  lo  non  saprei  mai  rac¬ 
comandare  abbastanza  il  concatcuamento  di  queste  idee  , 
perocché  senza  di  lui  ogni  nostra  teoria  manca  di  guida  ,  di 
nesso  necessario  e  di  sanzione.  Dall’altra  parte  poi,  fermato 
a  dovere  questo  primo  punto  ,  si  esclude  cosi  ogni  atto  arbi¬ 
trario  ed  erroneo,  che  tolta  la  necessità  di  soddisfare  all’ og¬ 
getto  della  sociale  fondazione  ,  ogni  sacrificio  imposto  alla 
padronanza  originaria  dell’  uomo ,  non  solo  diviene  senza 
titolo ,  ma  riesce  positivamente  criminoso. 

Che  cosa  dunque  rimane?  Fuorché  tessere  la  teoria  dei 
mezzi  necessarj  a  soddisfare  allo  scopo  della  sociale  colle¬ 
ganza  in  modo  che  si  escluda  l’erroneo  e  l’arbitrario.  In 
questo  magistero  appunto  consiste  1’  arte  di  associare  la  po¬ 
litica  colla  giustizia,  ed  il  diritto  comune  coll’utilità  indi¬ 
viduale  (§.  3 67  ,  368,  37 6).  Per  la  qual  cosa  anche  qui 
voi  vedete  che  P  opera  della  pace ,  dell’  equità  ,  della  salute 
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della  sicurezza  dell*  geriLÌ  usuila  so!  muto  dalla  ferma  db 
móstràzi on  e  della  necessità  dei  mezzi  di  cui  parliamo. 

lo  Ilo  creduto  conveniente  di  affermarvi  non  solo  i  urne 
dimostrar  sì  doveva  la  legge  necessaria  del V  associazione* 
ma  eziandio  la  successiva  ed  ulteriore  sua  infimi  imi  su  tutta 
la  dottrina ,  perocché  negli  scritti  dei  pubi dìt: isti  orni  tro¬ 
viamo  queir  impero,  quel  vigore  c  quella  coerenza  clic  at¬ 
tribuire  si  doveit  a  questo  principio.  Non  basta  a n nunzi  are 
m  astratto  il  principio  delia  sociabilità  :  non  busta  disegnare 
»  rapporti  di  una  spirituale  convenienza ,  ma  fa  d'  uopo 
eziandio  dimostrare  che  esistono  i  tali  nssrduli  ed  urgenti 
bisogni,  e  quindi  occorrono  i  tali  poteri ,  i  tali  motori,  le 
tali  forze  e  le  tali  opere  ,  voluto  cosi  da  mia  imperiosa  ne¬ 
cessità  ,  die  E  uomo  senza  di  biro  sarebbe  vittima  della  piu 
orrenda  degradazione,  e  sarebbe  posto  fuori  della  sua  «fera. 
Ecco  come  io  intendo  die  dar  si  doveva  vigore  e  coerenza 
alle  leggi  di  diritto  dell  associazione.  1  ri  grande  e  sommo 
interesse  ,  anzi  tutta  là  sanzione  che  avvalora  la  giustizia, 
risulta  dalla  dimostrazione  di  questo  principio  e  dalla  sua 
conseguente  c  dimostrata  applicazione.  A  dm  giova  assumere 
la  linea  specola  Li  va  dell'eguaglianza,  se  alla  di  lei  violazione 
non  si  dimostra  annessa  la  sanzione  fieli’ interesse?  Ora 
questo  interesse  da  che  risulta,  se  non  che  dall" assorbente  e 
massima  naùnssità  pcrsoìinlt:  della  sociale  convivenza  ?  Ptw> 
forse  esistere  dovere  morale  senza  interesse  e  senza  le  san¬ 
zioni  del  bene  e  del  male  annessi  Dall'osservanza  o  alla 
Li  aggressione  (jr  --)?  Se  noi  non  commi id mimo  alle  teorie 
di  diritto  tutta  la  forza  dello  teorie  di  meccanica  e  di  dina¬ 
mica  ,  per  cui  si  vegga  o  di  dover  ubbidire  all  interesse  CO- 
minio  o  di  naufragare ,  si  potranno  mai  contenere  h  passioni 
e  gli  arbitri  *  Predicare  la  giustizia  e  la  virtù  senza  lai  gio¬ 
cale  1  interessante  è  forse  cosa  che  possa  avere  un  esito 
felice  od  almeno  durabile?  Consultate  LuLLa  la  storia  nota 
del  genere  umano  e  rispondete. 

In  vista  di  questi  motivi  io  mi  sono  occupato  nelle  mia- 
lisi  che  voi  vedete  nell’opera  mìa  (§,  5108,  3,  Siti,  3^o). 
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TITOLO  DI  RAGIONE  DELLA  SOCIALE  COLLEGANZA. 

lo  domandai  in  secondo  luogo  (nel  caso  della  dimostrala 
necessità  della  sociale  aggregazione)  quale  sia  per  ogni 
membro  il  titolo  di  ragione  di  quest'  atto,  e  quali  ne  siano 
i  limiti  di  diritto.  Io  avrei  lasciato  di  promuovere  questa 
questione  se  gli  scritti  che  abbiamo  dei  pubblicisti  non  mi 
avessero  obbligato  ad  occuparmene.  Rammentate  di  grazia 
le  quattro  scuole  di  cui  vi  ho  parlato  nella  prima  lettera  ; 
richiamate  pure  le  volgari  idee  di  contratto  ,  di  rinuncie ,  di 
depositi  ,  di  diritto  ed  altre  simili ,  e  voi  vi  convincerete 
della  necessità  di  occuparmi  della  proposta  questione. 

Essa  ,  come  ben  vedete  ,  ha  due  parti.  Nella  prima  si 
tratta  del  titolo  di  ragione  ,  e  nella  seconda  dei  limiti  di 
diritto.  Parlando  in  prima  del  titolo,  e  seguendo  le  analogie 
delle  aggregazioni  che  si  fanno  nella  vita  civile  ,  parve  a 
molti  che  il  titolo  dell’aggregazione  sociale  sia  convenzio¬ 
nale.  Ma  io  domando  se  quando  io  prendo  cibo  per  non  mo¬ 
rire  ,  o  mi  ricovero  in  un’  abitazione  per  ripararmi  dalle 
ingiurie  delle  stagioni ,  io  pratichi  un  atto  convenzionale  o 
non  piuttosto  un  dovere  necessario  di  natura  verso  me  stes 
so  ?  Tale  è  appunto  l’atto  di  sociale  aggregazione.  Nel  con¬ 
cetto  comune  1’  atto  convenzionale  involge  il  supposto  di 
una  cosa  che  si  può  fare  od  accordare  o  non  accordare  a 
piacere.  Forse  clic  quest’  idea  riscontrare  si  può  nell’  alto  di 
sociale  aggregazione  ?  Altro  è  che  a  voi  sia  libero  di  unirvi 
piuttosto  con  un  dato  uomo  o  con  una  data  compagnia  che 
con  un  altro  uomo  ed  un’  altra  compagnia  ,  ed  altro  è  che 
possiate  far  senza  di  qualunque  compagnia  e  non  volere 
1’  alto  di  associazione.  Altro  è  poi  che  voi  fisicamente  pos¬ 
siate  rifiutare  quest’  atto ,  ed  altro  è  clic  possiate  rifiutarlo 
senza  violare  un  dovere  necessario  di  natura.  Un  suicida 
può  fisicamente  privarsi  di  vita  ;  ma  che  perciò  ?  Il  titolo  a 
vivere  è  forse  titolo  convenzionale  ?  Sapete  voi  il  conven¬ 
zionale  doverla  ?  Nella  scelta  della  compagnia  e  nella  fa  ¬ 
coltà  di  abbandonarla  per  entrare  in  un’  altra  più  conforme 
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alla  ragione  ed  ai  giusti  nostri  interessi.  Ibi  patria  ubi 
bonum .  Siamo  una  volta  coerenti  a  noi  stessi.  Dimostrata  la 
necessità  assorbente  delia  sociale  aggregazione  ,  risulta  por  i 
tenutili  stessi  della  cosa  essere  questo  non  aliare  convenzio¬ 
nale  ma  esecuzione  di  un  dovere  assoluto  o  necessario  di 
natura,  c  quindi  un  diritto  inviolabile  attribuito  dalla  me¬ 
desima* 

Questo  modo  semplice,  unico  e  convincente  di  vedere  e 
di  valutare  Tatto  dì  sociale  aggregazione,  bastava  a  tron¬ 
care  dalla  radice  tutte  le  penose  c  raggirale  dottrine  sul 
titolo  di  diritto  di  quest’ atto.  Egli  è  perciò  die  io  mi  sono 
studiato  di  presentarlo  sotto  di  questo  aspetto,  e  dì  rilevare 
quanto  chimeriche  siano  le  rimi  urie  ad  una  primitiva  natu¬ 
rale  indipendenza,  clic  realmente  non  era  che  assoluta  im¬ 
potenza  (5.113,370);  c  quanto  còniradiuaria  fosso  la 
pretesa  dì  voler  far  valere  per  Tatto  costituente  la  società 
una  promessa  arbitraria.  Questa  pretesa  involge  una  viriosa 
petizioni  di  princìpio  ,  stantedrc  T  obbligazione  a  mantenere 
le  promesse  non  può  derivare  se  non  dopo  la  società  ,  for¬ 
mata  c  supposta  la  necessità  di  conservare  T ordine  della 
socialità  (§.  ai4,  a5a  ari«).  Havvi  ancor  di  più.  Allor¬ 
ché  Il  titolo  della  sociale  convivenza  non  venga  presentato 
come  di  diritto  necessario,  egli  e  impossibile  di  dare  solidità 
ai  diri  tu  veramente  pubblici,  spei  da!  incute  eoa  LI  Ì  vi  c  penali. 
Con  un  titolo  convenzionale  ed  arbitrario  è  impossibile  san¬ 
tificare  le  pene  e  la  coazione.  O  convitti  dunque  spogliare 
della  loro  autorità  di  ragione,  0  conviene  appog¬ 
giarsi  al  principio  da  me  usato.  E  qui  io  vi  prego  a  porre 
attenzione  alla  concatenata  deduzione  di  cui  mi  occupai 
(  5-  ^{9  a  r  3% ,  370). 

UMiri  DJ  DIRITTO  DELLA  SOCIALE  COLLEGANZA, 

t  u  detto  che  il  secondo  oggetto  della  proposta  questione 
riguarda  i  limiti  di  diritto  delT  atto  di  aggregazione.  Qui 
sotto  la  locuzione  di  limili  di  diritto  sì  vogliono  esprimere 
k  1  ispettive  competenze  di  ogni  socio  ri  spello  all'altro,  e 


I.V1I 


LETTERA  QUINTA, 
di  ognuno  rispetto  a  tutto  il  corpo  ,  e  viceversa.  Voi  non 
ignorale  quanto  siasi  fatta  valere  l’idea  di  rinuncia  ad  una 
parte  della  padronanza  originaria  individuale  ,  senza  peral¬ 
tro  specificarla  e  limitarla.  Anzi  voi  sapete  che  Rousseau 
ridusse  la  cosa  ad  uno  spoglio  intiero  di  lulto  il  fatto  pro¬ 
prio  nel  magazzino  comune  ,  per  essere  poi  distribuito  di 
nuovo  dall'  autorità  pubblica  ai  membri  congregati  Ciò 
stante  ,  voi  vedcie  quanto  importante  fosse  la  questione  dei 
limiti  di  diritto  dell'atto  di  aggregazione,  lo  posi  cura  nel- 
1?  esaminare  questa  questione,  e  trovai  clic  le  suddette  ri- 
nuncie ,  cessioni  ,  spogli  e  successiva  distribuzione  erano  del 
tutto  immaginarie  ,  incoerenti  ed  assurde  ,  ammessa  la  ne¬ 
cessità  dello  stalo  sociale  suddetto  (  §.  ai 3  a  21 5,  370, 
371).  Per  lo  contrario  poi  si  dimostra  in  una  maniera  visi¬ 
bile  che  non  solamente  non  accade  nell5  atto  di  aggregazione 
veruna  rinuncia,  veruna  cessione,  e  molto  meno  abdicazione 
di  diritti,  ma  all’opposto  viene  operala  una  vera  amplia- 
zinne  di  poteri  (§.  291),  e  che  veramente  in  società  e  per 
la  sola  società  1’  uomo  acquista  quell'  utile  indipendenza 
che  acquistar  può  in  faccia  della  natura ,  onde  procacciare 
la  propria  conservazione  e  perfezione  (  §.  173,  2i3,  216, 
291, 3?o). 


FORMA  DELLA  COLLEGANZA. 

Ho  domandato  in  terzo  luogo  quale  sia  la  forma  della 
società  voluta  dalla  legge  di  fatto  e  di  ragione  della  natura. 

Questione  massima  e  sopra  modo  importante  è  questa , 
perchè  qui  risiede  tutto  il  nerbo  della  potenza  ,  della  bontà 
e  del  lume  del  mondo  delle  nazioni.  Qui  appunto  s’inco¬ 
mincia  a  render  visibile  e  dimostrabile  per  qual  mezzo  la 
sociale  colleganza  possa  racchiudere  la  somma  ed  il  valore 
dei  diritti  umani.  Qui  si  vede  in  qual  modo  sia  un  mezzo  di 
potenza  utile  per  tulli.  Qui  si  vede  d’onde  sorga  la  san¬ 
zione  massima  dei  beni  e  dei  mali  della  vita  terrestre.  Io  ho 
tentato  quindi  di  dimostrare  che  questa  società  dev’  essere 
atteggiata  giusta  il  fine  per  cui  fu  fatta ,  altrimenti  non  si 
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verifica  lo  stato  consacrato  dalla  necessità  c  dal  diritto.  Non 
ogni  società  dunque  si  è  quella  che  viene  invocala  dalla 
natura  e  dalla  ragione,  ina  «  quella  sola  in  cui  esista  cospi- 
«  razione  di  forze  mediante  la  cospirazione  degli  interessi , 
cc  e  quindi  utilità  mediante  1*  equità  (  §.  i5i,  216,  217)  ». 
Qui  spunta  r  ordinamento  eondamentale  della  società , 
del  quale  vi  ho  parlato  nella  seconda  lettera.  Qui  non  si  può 
consacrare  una  parte  senza  provvedere  all7  altra  (  §.  369). 
Ma  da  questa  cospirazione  di  forze  mediante  quella  degli 
interessi  risulta  clic  la  società  di  conservazione  e  di  perfe¬ 
zionamento  non  è  società  di  comunione  e  di  azienda  ,  ma 
solamente  società  di  necessario  aiuto  e  di  libero  commercio. 
Per  la  qual  cosa  mai  1  uomo  servir  deve  all  uomo,  ina  alla 
necessità  della  natura  ed  al  proprio  meglio ,  come  comporta 
la  scambievole  eguaglianza  (  §.  229  ,  23o  ).  Ogni  uomo  per 

10  contrario  è  signore  indipendente  e  puramente  confederato 
(§.  268),  talché  accadendo  il  casus  feeder  is  si  presta  al 
soccorso  necessario  dove  e  quando  fa  bisogno  e  dentro  i  li¬ 
miti  del  bisogno  (§.  i[\i  a  2/{6,  288  a  2^5).  Convien  guar¬ 
darsi  dal  considerare  la  forma  del  mondo  delle  nazioni 
come  quella  del  mondo  fisico,  e  però  non  dobbiamo  pensare 
che  tutto  quello  che  fu  necessario  un  tempo  o  che  formava 

11  casus  feeder  Ls  lo  possa  formare  in  un  altro.  Queste  forme 
e  questi  casi  riescono  necessariamente  varj  ,  e  in  generale 
meno  gravosi  nell  incivilimento  (  §.  169  a  i^5  ).  Da  ciò  ne 
viene  che  il  tenore  effettivo  e  pratico  della  forma  concreta 
della  società ,  e  quindi  dei  diritti  e  doveri  relativi  ,  varia 
necessariamente  coi  luoghi  e  coi  tempi  (§.  173).  La  linea 
però  dei  limiti  è  sempre  tracciata  dalla  necessità  concreta 
del  soccorso  da  una  parte ,  e  della  inviolabile  padronanza 
dall  altra  ;  ma  la  sua  applicazione  e  varia  e  pieghevole  ai 
luoghi  e  ai  tempi. 

Spingendo  l’attenzione  più  oltre,  noi  troviamo  che 
1’  atto  di  aggregazione  è  atto  di  tutti  i  giorni,  è  atto  sempre 
nuovo  ,  sempre  recente  in  tutte  le  età  ,  perchè  sempre  con¬ 
cordato  dagli  uomini  componenti  1’  attuale  e  vivente  società. 
Puerile  e  ridicolo  sarebbe  frugare  negli  archivj  per  rintrac- 
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dare  la  cal  ta  originaria  dell’atto  della  sociale  aggregazione. 
Vano  sarebbe  dissotterrare  qualche  atto  positivamente  cele¬ 
brato  dai  nostri  antenati.  Folle  e  contradi ttoria  è  l’idea  clic 
i  morti  possano  comandare  ai  vivi,  e  assai  più  di  quello 
che  i  vivi  comandino  agli  altri  vivi  ;  perocché  se  uomini 
sono  i  morti  come  uomini  Sono  i  vivi  ,  e  se  par  in  parem 
non  ìiabet  imperlimi ,  ogni  uomo  che  nasce  e  che  porta  con 
se  il  titolo  di  assoluta  necessità  naturale  della  colleganza  e 
della  propria  padronanza  originaria ,  reca  pure  con  se  stesso 
la  carta  ossia  il  titolo  di  ragione  e  dei  limiti  dell’ alto  di 
aggregazione  ,  e  quindi  le  leggi  organiche  che  danno  l'orma 
alla  società. 

INDOLE  E  COMPETENZA  DELLA  POLITICA  RAGIONE. 

Io  domandai  in  quarto  luogo  quale  sia  l’ indole  e  quale 
la  competenza  della  ragion  politica  in  conseguenza  del  titolo 
e  dei  limiti  dell'  atto  fondamentale  di  associazione.  Colla 
locuzione  in  conseguenza  non  fo  una  restrizione  ,  ma  indico 
soltanto  1’ unica  fonte  ,  l’unico  titolo,  l’ unico  fondamento 
del  politico  diritto.  Senza  ricorrere  ad  un  tal  titolo ,  noi 
non  avremmo  che  pura  forza  e  violenza. 

A  questa  inchiesta  fu  soddisfatto  in  generale,  per  quanto 
una  dottrina  primordiale  lo  permetteva  (§.  il\i  a  247,  ^56 
a  270).  Non  ho  dimenticato  di  segnare  i  vincoli  di  connes¬ 
sione  della  ragion  politica  colle  idee  e  coi  principi  antece¬ 
dentemente  esposti  (§.  270  a  276,  365  a  3 69,  376).  Da 
queste  considerazioni  anteriori  ed  indipendenti  da  qualun¬ 
que  supposizione  d’un  governo  esistente  ,  la  ragion  pubblica 
apparisce  come  parte  della  ragion  sociale  primitiva  ed  es¬ 
senziale  ,  e  propriamente  abbraccia  le  competenze  tutte  del 
pubblico  ossia  della  comunanza  ,  tanto  per  l’ interno  quanto 
per  l’esterno  di  uno  Stato,  e  rappresenta  uno  scopo  ed  un 
ordine  di  diritti  e  di  doveri  determinali  dall’atto  fondamen¬ 
tale  della  colleganza. 


al  iwoy,  CtOV\N^I  VAÌ.KtU. 
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Primo  mezzo  orule  render#  In  società  capar?  a  soddisfare 
nggetto  della  s 1 1 a Jhndaz i oms .  Governo* 

Condotta  Ja  mente  allo  stato  veramente  naturale  del- 
i  uomo,  e  trovato  essere  questo  lo  stato  sociale  ed  uno  stato 
sociale  colle  rispettive  competenze,  lo  scrìttole  si  trova 
obbligato  a  domandare  :  quale  sia  ìl  mk/'mì  primo  ed  mdi- 
spensabile  per  rendere  costantemente  operativa  la  legge 
fondatagli  tale  della  sociale  aggregazione  V  Qui  si  parla  del 
pruno  mezzo  da  impiegarsi  dall* opera  umana*  A  questa  do- 
manda  ognuno  risponde ,  che  attesi  i  difetti  insuperabili  de¬ 
gli  uomini ,  questo  primo  mezzo  si  è  ì'  insti turione  del  g«- 
verno  ossia  di  una  direzione  del  poter  pubblico  onde  «  tabi  lire 
e  mantenere  1  unità  il  azione  necessario  e  prescritta  dalla 
legge  fondamentale  della  sociale  aggregarmi  e.  Questa  ne¬ 
cessita  non  esisterebbe  con  uomini  illuminati  r  probi,  e  però 
dessa  non  è  primaria  coinè  quella  della  colleganza  *  ma 
puramente  secondaria  e  di  rimedio  Quando  «erari 

sopra  di  questa  pane  ebbi  sottocchio  un  paradosso,  col 
quale  taluno  si  sognò  di  dimostrare  noti  esistere  titolo  natu¬ 
rale  dì  ragione  nei  diritti  umani  onde  cosi  Ì  tu  ire  tiri  governo, 
facendo  valere  in  generale  gii  argomenti  impiegati  da  taluni 
per  mostrare  die  SI  poter  pubblico  della  società  non  può  in¬ 
fliggere  k  pena  di  morte*  11  sofisma  consisteva  nell*  asserire 
die  nessuno  potendo  dare  ciò  che  non  ha  ,  e  ni  uno  avendo 
impero  su!  suo  simile  ,  non  si  poteva  m  vista  delle  facoltà 
originarie  degli  uomini  stabilire  un  potere  costrìngente  l 
membri  della  sociale  congregazione.  Voi  vedete  die  questa 
argomentazione  poggiando  sul  supposto  delle  numide  e 
delle  cessioni,  non  poteva  reggere  a  fronte  del  principio 
della  necessità  naturale  del  quale  io  faceva  uso,  e  però  con 
una  concatenata  deduzione  mi  pare  di  aver  dimostrato  la 
nall ila  dell  opposta  ai^cntazkne  (|,  -3%)*  Stabilito  il 
titolo  di  ragione  naturale  necessaria  del  govèrno,  io  indicai 
le  condizioni  ossia  i  requisiti  necessari  potere  governa¬ 
tivo,  i  quali  si  riducono  à&'nnilà,  al  vigore  ed  alla  stati- 
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litri  politica.  Questi  tre  caratteri  debbono  così  esistere  ed 
agire  nello  stesso  senso ,  che  mancandone  o  torcendone 
qualcheduno  ,  il  governo  non  solo  non  serve  più  alla  sua 
instituzione,  ma  diviene  pernicioso  (ivi).  I  tre  requisiti  sud¬ 
detti  poi  dcbbonsi  assumere  non  in  senso  materiale  ,  ma  in 
senso  morale  e  politico  (  §.  369 ,371  a  376  ). 

Oggetto  proprio  delle  genti  e  dei  governi  tutti. 

Incivilimento. 

Consacrata  la  fondazione  del  governo  come  primo  mezzo 
indispensabile  onde  rendere  operativa  la  legge  fondamentale 
dell’associazione,  e  considerandolo  investito  della  direzione 
dei  poteri  pubblici  dei  quali  si  parlò  poco  fa  e  colle  norme 
già  segnate  (  §.  241  a  247,  ^56  a  276),  passar  si  doveva 
a  domandare  «  quale  sia  1’ oggetto  constante  della  società 
cc  e  dei  governi  da  procacciarsi  colle  condizioni  della  legge 
ff  fondamentale  della  società  »  ?  Fino  a  qui  abbiamo  parlato 
dell  ordine  costitutivo.  Ora  si  passa  al  direttivo.  Su  questo 
la  prima  ricerca  volger  si  deve  sull’oggetto  immediato  delle 
funzioni  dello  stato  sociale ,  perocché  per  lui  si  determina 
la  direzione  di  queste  funzioni.  Domando  dunquejquale  sia 
questo  oggetto?  A  questa  domanda  era  già  preparala  la  ri¬ 
sposta  dalle  cose  antecedenti.  Posto  che  l’oggetto  finale 
dell’  aggregazione  sociale  si  è  la  conservazione  col  perfezio¬ 
namento  degli  individui  da  eseguirsi  entro  i  limiti  della 
legge  fondamentale  ,  ne  segue  che  1’  opera  del  governo  ri- 
ducesi  ad  una  grande  tutela  della  padronanza  originaria  di 
ognuno  e  ad  una  grande  educazione  (§.  169,  365)  per 
promovcre  entro  le  competenze  del  pubblico  potere  il  tri¬ 
plice  perfezionamento  economico  ,  morale  e  politico ,  ossia 
1’ incivilimento  cui  ho  largamente  spiegato  (  §.  371).  La 
formula  di  diritto  di  questo  incivilimento  riducesi  ad  cc  cic¬ 
ce  vare  gradualmente  i  poteri  di  un  popolo  mediante  Yazionc 
et  competente  delle  leggi  e  della  pubblica  amministrazione 
et  fino  al  punto  di  equilibrare  la  soddisfazione  coi  bisogni , 
et  rispettando  c  proteggendo  le  prerogative  della  padronali- 
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cc  za  originaria  ,  e  contempcrandola  colle  esigenze  dinio- 
ct  strale  necessarie  della  convivenza  (§.  366',  371)  ».  lo  ho 
accennato  non  solo  la  santità  di  questa  formula  nella  sua 
massima  ,  ma  eziandio  nel  suo  modo  opportuno  e  graduale 
di  agire  (§.  371,  372,374,375).  Le  sci  cause  dell’inci¬ 
vilimento  annoverate  nella  lettera  seconda  ,  operanti  colla 
legge  della  vita  degli  Stali  ivi  espressa ,  stanno  in  questa 
teoria. 

Dal  dovere  di  elevare  gradualmente  un  popolo  al  grado 
di  potenza  necessaria  colla  sua  sicurezza  e  prosperità,  nasce 
il  diritto  alle  opportune  rijorme  (  §.  169 ,  243  ),  e  quindi 
quello  di  obbligare  ogni  cittadino  a  prestarvisi.  Delicato  è 
quest,  articolo  per  il  modo ,  ma  indubitato  quanto  alla  mas¬ 
sima  Spesso  un  popolo  grida ,  viva  la  mia  morte  e  muoia 
la  mia  vita,  nell  atto  che  invoca  pace,  equità  ,  sicurezza  c 
salute.  Quindi  la  storia  tutta  comprova  che  le  utili  e  neces¬ 
sarie  riforme  si  sono  dovute  quasi  sempre  eseguire  colla 
forza.  Ai  buoni  ed  illuminati  principj  non  fu  quasi  mai  resa 
giustizia  dai  loro  contemporanei.  La  posterità  sola  assegna 
il  posto  dovuto  ad  ognuno ,  c  come  revoca  le  lodi  mal  tri¬ 
butale,  cosi  ripara  le  sconoscenze  malamente  praticate. 

J1  diruto  delle  riforme  prima  di  giungere  all’apice  della 
civiltà,  come  forma  una  delle  capitali  attribuzioni  del  poter 
pubblico  sociale  ,  cosi  esige  una  vasta  teoria  di  diritto  e  di 
politica  ,  fino  a  qui  non  tessuta  ,  e  sol  toccata  in  qualche 
articolo  di  ragione  civile. 

Per  fez  io  aumento  econom  ico. 

Da  questa  vista  complessa  conveniva  incominciare  a  di¬ 
scendere  alle  grandi  parti.  E  qui  distinguendo  il  perfeziona¬ 
mento  economico,  10  domandai  a  me  stesso  che  cosa  importi 
prima  di  tutto  questa  specie  di  perfezionamento?  Tutto  con¬ 
siderato  vidi  che  se  la  vita  cacciatile  e  pastorale  servi  da 
principio  a  disseminare  la  specie  umana  sulla  faccia  della 
terra  (§.  369),  per  lo  contrario  la  sola  vita  agricola  può 
fondare  il  perfezionamento  economico.  Ciò  non  mi  bastò.  Io 
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sfijitii  la  n  ecessil.it  di  erigere  hi  vita  agricola  e  commercialo 
hi  rigoroso  e  necessario  dovere  «stturaìe,  Io  che  prima  dagli 
seri  iloti  non  fu  latto,  anzi  fu  fatto  il  contrario  345  a 
■Ì5o  )*  In  innesta  operazione  altro  ravvisare  non  si  deve  che 
un  applicatone  del  principio  della  necessità  di  conservare 
ìa  società  giusta  il  motivo  della  sua  fetida x ione.  Per  tal 
modo  il  dovere  generale  massimo  della  vita  sociale  autenti¬ 
ca  con  tutta  la  stia  possanza  anche  la  j forma,  ulteriore  dì 
ipitsia  vita,  e  per  tale  maniera  consacra  lo  stato  ultimo 
delle  popolazioni  lo  mn  ignorava  die  alcuni  uomini  ai¬ 
ri  onde  celebri ,  parte  inconsiderati  e  parte  inorriditi  da  timi 
gli  eccessi  dell*  avarìzia  ,  i  (piali  specialmente  in  ima  disor¬ 
dinata  società  deturpano  ed  affliggono  la  viLa  civile,  hanno 
riguardale  le  proprietà  stabili  come  sorgenti  di  Lutti  i  mali, 
invece  di  accagionarne  le  cattive  leggi  cd  i  poteri  male  or¬ 
dì  nati  T  e  però  concedendo  la  necessità  della  vita  agrìcola 
hanno  negalo  di  riconoscere  un  vero  naturale  diritto  dì  sta- 
biiu  proprietà  t  ed  invece  figurarono  come  di  ragion  naturale 
la  sola  dei  beni.  Cloniro  di  queste  pretese  mi 

sono  studialo  di  provare  P  illusione  e  lo  scambio  di  questo 
diritto  dì  comunione  primitiva  (§■  3o8  a  3*6)  e  quanto  sia 
làtah;  all  Interna  cd  esterna  sicurezza  degli  Stati  (g,  345  a 
349  J  »  ed  all  opposto  mi  sono  tratte  mito  a  dimostrare  che 
le  stabili  proprietà  sono  di  ragion  naturale  quanto  Io  sono 
le  industriali  (’§.  3  io,  338,  a  345).  Prescindendo  da  queste 
dimosti  azioni ,  vano  riuscirebbe  il  consacrare  1’  introduzione 
<kdla  vita  agricola.  Senza  estendere  il  princìpio  della  pa¬ 
dronanza  originaria  all’ occupazione  od  al  dominio  esclusivo 
dei  beni  stabili ,  luilc  le  leggi  civili  c  tutti  gli  stabilimenti 
territoriali  dei  popoli  divengono  piccar].  Senza  di  questo 
nodo  la  scienza  delie  leggi  nostre  apparisce  come  teoria  di 
un  grande  spoglio ,  od  almeno  come  stabilimento  Lutto  ar¬ 
bitrai  in  fondalo  più  dal  caso  die  dalla  natura  ,  e  più  soste¬ 
nuto  dai  polenti  che  raccomandato  dalla  necessità  suprema 
delle  rose.  Senza  di  questo  nodo  l' introduzione  delle  priva¬ 
te  Stabilì  proprietà  ed  il  divieto  del  furto  non  si  possono 
il i re  ( I i  or d inazione  divina  ,  p crei iè  non  si  di m os trano  d i 
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ordinazione  naturale  necessaria.  Senza  di  questo  mezzo 
adunque  non  ci  potremo  approfittare  dell' opinione  nè  vin¬ 
colare  le  coscienze* 

Stabilito  questo  fondamento  del  perfezionamento  econo¬ 
mico  ,  col  quale  viene  realmente  costituita  la  persona  degli 
Sta L» ,  si  presentavano  le  seguenti  questioni  cioè  ; 

I.  Qual  è  lo  scopo  utile,  giusto  e  sempre  implorato  dalle 
genti  del  perfezionamento  economico? 

II.  Qual  è  il  principio  fondamentale  direttivo,  il  quale 
rispettando  tutte  le  competenze  pubbliche  e  private,  deve 
presiedere  a  questo  perfezionamento? 

III.  Qual  è  1'  ultimo  c  più  allo  punto  utile  ,  giusto  C  do¬ 
veroso  di  questo  perfezionamento  ? 

Alla  prima  questione  fu  soddisfatto,  dimostrando  che  lo 
scopo  desiderabile  e  giusto,  e  quindi  per  necessitai  di  natura 
sempre  ricercato  si  è  «  il  procura  re  col  mezzo  dell*  impero 
et  dell*  eguaglianza  di  diritto  il  possesso  delle  cose  godevo!! 
«  in  una  quantità  proporzionata  ai  bisogni  della  vita  f  In 
et  guisa  che  esse  cose  gode  voli  vengano  diffuse  per  quanto 
et  si  può  equabilmente  c  facilmente  sul  massimo  numero 
«  degli  individui  sociali  £  35  j).  J> 

Circa  la  secunda  questione  conveniva  aver  presente  tanto 
hi  legge  fondamentale  dì  puro  fatto  naturate  dei  movimenti 
economici ,  quanto  i  dogmi  irrefragabili  della  privata  pa¬ 
dronanza*  In  questo  conveniva  associare  la  doppia  vista 
delle  spinte  della  natura  nel  giro  degli  affari  gOonomin  ,  e 
le  regole  della  giustizia  nel  proteggerne  11  moviménto* 
Quanto  alla  legge  naturale  d I  fatto  dei  movimenti  economici 
iu  segnata  la  curva  che  essi  percorrono  e  le  vicende  naturali 
di  questi  movimenti  (  §,  33?. ,  36 1),  Quanto  poi  alle  regole 
di  ragione,  fu  fissato  il  canone  politico  e  il  diritto  direttivo 
delle  operazioni  della  pubblica  autorità  (  %.  356  a  358),  c 
ne  furono  seggati  I  doveri  conseguenti  (  35q  ),  Do  ciò  na¬ 

scono  alcuni  principi  fondamentali  onde  fissare  ì  limiti  del 
poter  pubblico  in  latto  d  industria  ,  di  commercio  e  di  tutte 
le  altre  transazioni  economiche,  Iu  vista  di  una  grande  re¬ 
gola  anteriore  a  quella  degli  economisti  c  dd  giureconsulti 
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(§.  ii'02)  ini  sono  creduto  in  ilo  vele  di  erigere  in  dogma 
irrefragabile  dì  pubblico  e  dì  privalo  diritto  la  li  berla  enra- 
merciale,  salvo  all"  autorità  pubblica  il  potere  di  tutelare  la 
parità  d*  intelligenza  c  libertà  nelle  reciproche  et  mirai  Lazi  ti¬ 
ni  (  §.  35q  a  36$).  Cosi  un  principio  di  semplice  utilità  , 
raccomandato  dagli  economisti  e  dai  politici ,  viene  conver¬ 
tito  in  dogma  di  diritto  e  rispettivo  dovere  pubblico  e  pri¬ 
vato  (  36o).  Cosi  si  verifica  iti  particolare  la  legge  Intubi- 

mentale  deila  sociale  colleganza  ,  la  quale  cesserebbe  di 
essere  vera  se  non  si  riscontrasse  nel  trattare  gli  argomenti 
spedali  „  e  sopra  lutto  nel  perfezionamento  economico  che 
occupa  il  primo  posto  nella  scienza  della  cosa  pubblica 

35o),  Qui  poi  reggiamo  la  natura  veuin:  in  soccorso 
della  ragione  politica  mediarne  1T  azione  e  nazione  con  cui 
si  altera  e  ristabilisce  V  eguaglianza  ,  talché  dii  possiamo  : 
Dio  è  con  noi. 

Un  oggetto  di  eguale  importanza  si  era  quello  delle 
alienazioni  e  dei  tributi  in  caso  di  pubblica  necessità*  l  ca¬ 
noni  in  questa  materia  sono  determinati  dalla  più  rigorosa 
necessità  ,  si  per  il  titolo  che  per  il  modo  della  contribuzio¬ 
ne*  11  titolo  si  è  un  reale  servigio  che  prestar  moti  si  può 
senza  una  data  spesa  ,  e  il  modo  viene  determinalo  dai  rap¬ 
porti  della  padronanza  (  §.  3ao  t  3^i  ,  3$$  combinati  coi 
§§*  $4  1  e  $4$  ,  260  a  $64  )*  Imporre  il  meno  possibile  ;  ri¬ 
partirlo  nella  più  equa  misura  possibile  ;  esigerlo  nella  ma¬ 
niera  la  meno  gravosa  possibile;  erogarlo  unicamente  nella 
causa  per  cui  fu  imposto  ,  sono  tutte  condizioni  di  dovere 
cos'i  assoluto ,  die  ogni  violazione  loro  è  un  vero  delitto.  1 
confini  del  mio  lavoro  non  mi  permettev  ano  ulteriori  speci¬ 
ficazioni  su  di  quésto  proposito* 

Col  per  fe  zi  011  amen  lo  economico  principalmente  nasce  la 
divisione  del  personale  della  società  nelle  classi  dei  possi¬ 
denti  ,  degli  industrianti  ,  dei  commercianti  e  dei  dotti ,  e 
queste  diverse  forme  di  pei  sonale  sono  realmente  uno  svi- 
hippamcnio  del  corpo  sociale  operato  dal  progressivo  inci¬ 
vilimento,  di  modo  clic  più  0  meno  immaturo  0  più  n  meno 
barbaro  si  è  quel  popolo  nel  quale  questi  diversi  rami  o  non 
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esistono  j  o.  successivamente  non  vadano  \ìa  via  se  om  pori  cu 

do  e  dividendo  in  altri  in  mi  subalterni  (§♦  170,  J7O* 

Venendo  alla  terza  questione  riguardante  II  piu  alto 
punto  dell'  economico  perfezionamento  ,  io  osservo  doversi 
ricercar  è  due  cose  3  la  prima  si  vinche  debba  prùpritittitliU 
ronsisttre  ;  la  seconda  poi  :  in  quale  maniera  debba  trssc/r 
coìtici)!  pernia  cogli  altri  ordini  della  ragion  sociale  e  colle 
varietà  necessarie  dei  lutigli i  e  ilei  tempi.  Rispetto  al  primo 
punto  r  vale:  adire  in  che  ilcbha  consistere  f  la  risposta  è 
latta  dalla  forinola  stessa  dello  scopo  della  politica  econo¬ 
mia  sopra  ricordalo.  La  distribuzione  equa  e  comoda  estesa 
sopra  11  massimo  numero  possibile  da  dii  deve  essere  ope¬ 
rata?  Forse  che  il  governo  deve  caricarsi  della  cura  di 
distribuire  il  pane  quotidiano  dei  cittadini  ?  No  coi  tante u Le. 
Per  lo  contrario  ognuno  dove  procurarselo  per  quanto  può 
coir  opera  propria  ,  conforme  anche  ai  termini  dell’  atto  di 
aggi  rgaztoiie  (  §,  Clic  cosa  dunque  resta  ?  Che 

r  azione  sodale  del  perfezionamento  rìducesi  a  procurare  f 
per  quanto  spettar  può  alle  leggi  f  la  capacità  estesa  sopra 
d  maggior  numero  ad  ottenere  ]<  cose  godevnJj  (  >  '?  » 

355),  Questa  capacita  appellasi  valor  soci àjjs  ,  pel  quale 
ognuno  lavorando  per  se  stesso  reca  vantaggio  e  ricambia  la 
stia  industria  con  altri,  et  li  valor  dunque  sociale  diffuso 
«  sopra  il  maggior  numero  possìbile  di  cittadini  forma  d 
er  più  alto  punto  del  perfezionamento  economico*.  « 

Io  prego  di  por  in  cote  a  questo  carattere  capitale  del 
vero -Incivilimento  ,  non  solo  economico  t  in  a  eziandio  mo¬ 
rale  e  politico*  Forse  che  II  lusso  e  fa  magnificenza  di  alcuni 
pochi  0  gli  scrigni  ridondanti  d'oro  di  una  sola  classe  costi- 
tiriscono  Io  stato  migliore  dì  um  nazione?  Forse  che  nelle 
arche  pesatiti  e  nelle  vesti  sontuose  de' pochi  sta  la  potenza? 
Forse  che  le  officine  nelle  quali  una  moltitudine  degradala 
rem  oreggia  e  qua  e  là  si  move  in  penosi  lavori  e  trasporti 
forma  questo  alto  putito  di  perfezione?  Non  mai.  Come  la 
perfezione  individuale  consìste  nel  poter  fare  i3  proprio  me¬ 
glio  per  quanto  è  possìbile  eoi  minimo  di  dispendio  «  di 
fatica  ,  cosi  la  peri  e  zi  One  dì  un  popolo  colisi  sto  nella  capa- 
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nt;i  del  massimo  numero  a  produrre  questo  stesso  proprio 
l  eni'  Con  un  lavoro  non  opprimente  t  valevole  a  soddisfare 
ai  Insogni  della  vita.  Senza  di  questa  condizione  noti  si  ot¬ 
tiene  1  inclvìl Emonio,  e  quindi  non  si  crea  la  potenza  vera, 
solida  e  durevole  degir  Stati.  Non  ci  lasciamo  illudere  dallo 
spettacolo  di  masse  preludane  e  di  manifatture  ridondanti 
in  un  paese.  tJ  unico  eri ler io  conforme  non  solo  alla  prò- 
sperila  nazionale  ma  alla  potenza  dégli  Stati  *  consìsterli 
sempre  nel  sopraddetto  valor  sociale  diffuso  sopra  il  mag¬ 
gior  numerò  f'§.,  3-3  ). 

E  qui  non  posso  trattenermi  da  una  giusta  osservazione 
gtn  fatta  ria  Uno  scrìi  tare  giudizioso*  «  Sogliono  gli  econo¬ 
misti  ricercar  (dire  egli  )  solamente  il  piu  grati  prodotto  e 
hi  più  grande  consumazione  possibile ,  senza  dimandare 
giammai  se  il  prodotto  devivi  da  un  facile  lavoro  che  man¬ 
tenga  fra  la  popolazione  la  sanità  e  E  allegria  ,  n  se  per  lo 
contrario  tale  prodotto  sìa  dovuto  ad  un  lavoro  eccessivo 
che  distrugge  H  ben  essere  e  4 fi  vita.  Essi  invece  solamente 
si  occupano  a  considerare  se  la  distruzione  più  o  meno  rapi¬ 
da  delie  loro  macchine  animate  o  inanimate  aumentino  il 
prezzo  della  fabbricazione  dei  prodotti.  Quanto  alla  loro 
rriiHUimutione  ,  essi  non  s"  Informano  murile  più  se  ì  prodotti 
del  lavori  degli  uomini  diffondano  V  abbondanza  e  rallegra- 
sopra  (li  tutta  la  popolazióne,  n  se  tali  prodotti  siano  de¬ 
sinati  a  soddisfare  1  capricci  di  un  pìccolo  numero  di  ricchi 
viventi  in  palagi,  e  che  sempre  sazj  di  godimenti  dimandano 
invano  alla  varietà  di  svegliare  i  loro  sensi  addormentati  ed 
i  loro  gusti  logorali  fi),  » 

Con  questo  modo  usato  dagli  economisti  si  perde  certa¬ 
mente  di  vista  lo  scopo  fondamentale  ,  dal  quale  viene  rac- 
nj  ma  nd  al  a  la  sociale  economia,  ossìa  meglio  la  erisntogia. 
Questa  dimenticanza  non  accade  allorché  si  associno  le  ve- 


f  i  ')  Tho/np  so  a  ,  idee  t'clic  sul  principi  ddks  distribuzione 
delle  ricchezze,  le  quali  euiitjlbuiscuno  maggiormente  al  ben 
essere  degli  uom  ini ,  t  3^4- 
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dute  ili  il i ri Lt o  con  quelle  della  ben  itile»»  proiezione  alla 
inclusi  ria  ed  al  coniuicrdo* 

Avvi  ancora  qualche  cosa  di  più  forte*  Credete  voi  che 
1‘  autorità*  pubblica  avrebbe  diritto  tY  imporre  Lasse  per  ì  po¬ 
veri,  oil  accorrere  nei  tempi  di  carestia  se  gl' indigenti  in 
forza  della  legge  fondamentali'  della  socia  li  ili  non  avessero  * 
come  hanno  ili  fallì ,  un  perfetto  dii  ilio  di  essere  soccorsi 
nei  casi  d*  incolpabile  necessiti!  (J.  viyp  »  aBo  y  1  j.J  )?  Ciò 
posto  p  nel  caso  die  essi  offrano  V  opera  loro  utile,  domando 
se  possano  essere  trattati  come  tanti  schiavi  d'óJHdna  e  ri¬ 
dotti  ad  un  lavoro  somigliante  ad  un  graduale  suicidio  per 
soddisfare  all1  illlin italo  guadagno  dei  loro  capi  (  3^H}, 

So  essere  cosa  imprudente  il  mescolarsi  in  privale  contralta¬ 
ri  unì  ,  ma  so  pur  anche  che  coll*  aspetto  dì  una  vita  che  as¬ 
somiglia  ad  un  castigo  si  moltiplicano  necessariamente  gh 
oziosi  ed  i  vagabondi,  e  quindi  si  aumenta  In  seti! tua  di 
tulli  t  delitti.  Come  nelle  compre  e  vendite  liavvi  il  confine 
dell  enormissima  lesione  indotta  molte  volte  da  luttuose 
circostanze!  *  e  perchè  mai  essere  non  vi  dovrebbe  nei  con¬ 
ila  iti  nei  quali  si  tratta  delle  opere  personali  ?  Od  almeno 
non  esistere  un  surrogalo  che  soddisfi  ai  diritti  della  sot;Ia- 
)  ita  ? 

Venendo  alla  seconda  ricerca,  nella  quale  si  trattava  di 
sapere  in  quale  maniera  l'economico  perfezionamento  debba 
essere  contempcrato  cogli  altri  ordini  della  ragion  sociale  e 
colle  varietà  necessarie  dei  luoghi  e  dei  tempi ,  io  per  brevità 
debbo  rimettermi  a  ciò  che  ne  ho  dello  nei  §§■  ^7  1  c  3?3. 
l  n  oggetto  speciale  richiamo  la  in  la  attenzione,  lo  vedeva  che 
ella  industria  ed  alle  aspettative  è  cosa  fatale  c  criminosa 
i  mpnr  limiti  c  frapporre  ostacoli ,  Ma  vedeva  nello  stesso 
tempo  che  dove  non  esiste  un  salutare  conflitto  d' interessi , 
ogm  privato  cittadino  suede  far  prevalere  le  sole  mire  priva* 
**(£■  35?.).  Cercai  dunque  dove  e  quando  V  autorità  pub¬ 
blica,  senza  violare  la  padronanza  originaria  privata,  possa 
intervenire  nella  distribuzione  delle  ricchezze  (§,  3^/j).  Voi 
vi  accorgete  tantosto  die  qui  io  aveva  in  mira  le  successioni 


ÌJfcTT ERA,  QUINTA.  1%XÌ \ 

ereditane  1  oggeiin  inaMtmo  (lolla  ragion  civile  e  <11  Stato  , 
e  olle  prendono  nonna  dalla  natura  del  governi  diversi.  So 
nrm  poi  rei  tran  ari-  di  questo  oggetto  *  perchè  mi  trovava 
ancor  ristretto  ai  piimonlj  della  scienza  ,  ma  lo  segnai  sola¬ 
mente  per  tenerne  conto  a  luogo  opportuno. 

Qui  io  anticipazione  vi  farò  osservare  ad  una  particola¬ 
rità  alla  quale  gli  scrittori  non  posero  attenzione,  ed  alia 
quale  in  lòri  allusione  nel  mio  libro  allorché  accennai  un 
diritto  della  posterità  7).  Benché  la  somma  di  tutti  i 
diritti  s'i  privati  Mie  puhblici  non  si  possa  riscontrare  fuorché 
nella  generazione  ni  Limi  menu?  viverne,  di  nonostante  voi 
sapete  die  conviene  incessa  lite  me  li  Le  provvedere  alla  gene¬ 
razione  die  nasce  in  mezzo  a  noi,  Ma  questo  è  ancor  poco; 
perocché  ciò  non  d  renderebbe  punto  superiori  agli  all  ri 
animali  che  provveggono  alla  loro  riproduzione.  Ilavvi 
qualche  cosa  di  più  ;  e  questo  è  V  ulteriore  incivilimento  che 
porta  un  miglior  es  sfere  dell*  attuale  e  fu  tura  etè*  cosi  che 
prima  ili  giungere  all’apice  esìge  la  grande  tutela  ed  edu¬ 
cazione  poli  tira,  e  quindi  te  successive  riforme  ed  umazione 
incessante  nei  governi  ,  i  quali  in  questa  parte  sembrano 
sortire  dall*  attuale  caducità  per  uniformarsi  all’  esistenza 
immortale  delle  umane  società  f  §.  ifìq  t  173),  T11  questo 
punto  di  vista  ravvisate  a  no  il  destino  della  posterità  T  ed 
un  vero  dui  ito  e  dovere  dei  presenti  ad  avvicinarsi  per 
quanto  possono  a  questo  destino  ?  Or  ecco  le  vedute  sulle 
successioni  ereditarie  :  ecco  le  discipline  contro  la  prodigali* 
tà  :  ecco  le  Insti  nazioni  graduali  :  ecco  le  riforme  ec.  ec. 
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La  seconda  parte  dell  *  incivilimento  abbraccia  tutto  il 
pe rfe zi 0 tramenio  morale.  Or  qui  si  presenta  tantosto  la  do¬ 
manda  ; 

L  In  che  consista  questa  specie  di  perfezionamento? 
Risposta.  «  Nel  procacciare  cognizioni ,  nell?  avvalorare  af- 
cc  lezioni ,  e  nel  contrarie  abitudini  valevoli  a  produrre  la 
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rf  miglioro  con  st-r  vallone  degli  uomini  iu  reietti  *■  per  me/- 
,f  zf»  della  socioUi  (J.  t  {8,  i  (q,  n;,  t(j5,  i(ì;  a  17, »,  « 
IL  Con  questa  forinola  ohe  cosa  $]  Aiqipnni*  in  fatto  ' 
Clic  in  natura  esistano  capacità  c  tendenze  a  questa  specie 
dì  perfezionamento.  Ecco  ciò  che  dimostrar  si  doveva  in 
una  domina  primordiale  r  e  die  io  lm  eompe  odiosa  ni  ente 
eseguito  -,  tanto  rispetto  alla  menni  170  a  ij''},  4°*f  a 
4 1 4  )  quanto  rispetto  al  cuore  (  §.  3N«)  a  3<fi  ), 

111.  In  die  in  ultima  analisi  eunsLie  il  maggiore  tu  orni  e 
perfezionamento  degli  uomini  e  delle  società  ,  in  quanto 
solo  concerne  alle  competenze  della  cosa  pubblica?  EIspo- 
.'ita.  Se  parliamo  dei  cittadini,  questo  punta  cansisic  nel- 
ì  ^ere  generalmente  operosi,  rispettosi  c  cordiali ,  enei 
possedere  la  conveniente  moralità  pubblica.  Se  poi  parliamo 
rlei  d  Erettori  dello  Stato  ,  questo  grado  di  perfezionamento 
consiste  nel  possedere  una  politica  Illuminata  dalla  civile 
lilosofia  j  e  nell  essere  cosi  a  meni  ente  spinti  a  far  prevalere 
la  cosa  pubblica  al  loro  privato  interesse. 

Quando  parlo  della  moralità  pubblica.  dei  cittadini  *  io 
intendo  dE  dinotare  la  cognizione  ed  il  scotimento  giuridico 
circa  i  doveri  c  i  diritti  relativi  (g.  .70,  171,  i7.f ,  u  f,t 
“?4 )’  Quanto  ciò  sia  necessario,  fu  provalo 

iiisamtme  (S-  *>7.  *0.  *44.  a3o,  aji.  %1i,  ',83  a  ?8:. 

4*5). 

Se  poi  parliamo  dei  direttori  dello  Siate  ,  c  poniamo 
rneiue  al  primo  requisito  di  possedere  la  civile  filosofia , 
credo  d.  averne  dimostrata  la  necessiti  (  $.  ;%a  .-5,  207 

a  214  283  a  287,  4oa,  4»5  a  4*9).  Se  poi  poniamo  . . . 

alia  volontà  di  far  prevalere  la  cosa  pubblica  alla  loro  pri¬ 
vala  noi  vegliamo  ciò  essere  di  essenza  del  loro  stesso  ul- 
ficio  (  5.  36g),  Ridona  dunque  questa  mira  in  pratica ,  la 
eosa  si  risolve  nel  lai  si  die  certamente  e  Stabilmente  f  am¬ 
ministrazione  pubblica  sia  affidala  al  merito  civile  C\.  !  q). 

IV  ■  Da  dle  pui  essere  in  ultimo  compiuta  ed  assicurala 
?  maggiore  moralità  ?  —  Risposta.  Dall:  ottima  ordinazione 
1  T  0  (ih  ,  ^17,  I97  a  4oo)  convalidata  dall  opi- 


LETTELA  QUINTA. 

V,  Quali  mìm,  le  pii  in  e  canèe  assegnabili  elei  perfeziona- 
rneriio  morale  spettarne  alla  vita  civile  ?  —  Risposta.  Gli 
appetiti  e  le  affezioni  naturali  f§.  3Np  a  Irpj).  L'educazione 
domestica  £  i liH  ;  La  necessiti*  ili  difendersi  (Lille  altrui 
ingiurie  ( §.  j  jJ)  :  la  forza  della  religione  (§.  44  1  *  4  ì  L!  : 
la  civile  com  i  veti  za  (  §.  167  a  177 .  ,  7.07,  2q8).  ®J  credi  il  « 
necessario  di  assegtiai'e  l' angine  naturale  dei  sciuimenli 
religiosi,  della  quale  risulta  derivare  essi  da  una  delle  leggi 
fonda  menta  li  dello  spìrito  umano  (  ,\3o  a  4^4  )■  Oltrcc- 

riò  di  (limosi rare  in  una  maniera  coartala  T  intervento  ne¬ 
cessario  della  religione  nel  promovere  F  incivilimento 

CS  44«.  Vrì- 

Nulla  mi  rèsta  a  riferire  delle  cose  discorse  intorno  al 
perfezionamento  politico  consideralo  per  se  solo  ,  perocché 
ne-  pii  moni  j  delle  societb  egli  è  compenetrato  col  morale. 
Finché  non  è  ordinata  ed  assodalo  il  potere  civile  >  vano  è 
parlare  in  particolare  di  questa  specie  di  perfezionamento:. 
Ma  ordinare  origina  riamente  il  potere  politico  dipende  dal- 
1*  ordinare  il  morale ,  perocché  se  molti  occorrono  per  costi 
tu  ire  la*  forza  sociale,  è  necessario  clic  volontariamente  si 
accordino  e  stabiliscano  il  modo  di  far  agile  la  loro  forza. 
Un  principio  dunque  anteriore  distinto  e  indipendente  agi¬ 
sce  ,  il  quale  per  lunga  pezza  opera  più  spontaneamente  die 
colla  forza.  Tol  ta  hi  vita  sociale  allora  non  si  può  dire  ob¬ 
bligata.  La  storta  (atta  attesta  questo  periodo.  Per  la  qual 
rosa  ciò  che  scrissi  dal  L  ’L»  fino  al  fine  si  applica  indi¬ 
stintamente  tanto  al  perfezionamento  morale  quanto  al  po¬ 
lìtico. 

In  tutto  questo  lavora  die  cosa  ravvisate  voi  ?  Fuorché 
una  teoria  incominciata  della  potenza  politici  di  uno  stato 
agricola  c  commerciale,  e  propriamente  un  abbozzo  dell  or¬ 
dì  ut1  fondamentale  di  questa  potenza-  Le  condizioni  peraltro 
ilei  perfezionamento  morale  e  politico  risaltano  cosi  dal- 
b  adempimento  di  quelle  dell ‘  ordine  economico,  che  quelle 
non  si  possono  porre  come  eseguìbili  senza  V  adempimento 
«li  queste  (<$.  3r>o>  Qual  è  In  ragione  di  questa  dipendenza? 
L'  ordine  stesso  fisico  su  cui  il  morale  è  lo n dato  ed  atteggia- 
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10  ,  e  sul  quale  il  molale  riagisce  per  quello  che  spetta  alla 
umana  potenza  (  §.  89  ,  3o 6).  Cosi  si  ritorna  al  punto  dal 
quale  siamo  partiti.  Cosi  il  principio  della  necessità  inco¬ 
mincia  ,  prosegue  e  compie  la  teoria.  Cosi  la  vera  potenza 
degli  Stati  (  che  non  può  risultare  fuorché  dal  triplice  perfe¬ 
zionamento  )  in  ultima  analisi  é  dimostrabile  come  qualun¬ 
que  altra  teoria.  Egli  trae  la  sua  prima  forma  dall*  ordine 
fisico  morale  dell'universo.  La  seconda  poi  dall'opera  stessa 
umana  mediante  1'  ordine  politico  dell’  incolumità  ,  e  quindi 
dalle  sanzioni,  senza  le  quali  le  leggi  sono  nulle.  Voi  sapete 
essere  questo  il  ramo  più  importante  del  diritto  pubblico. 
Egli  si  estende  ad  ogni  ordine  dell’  amministrazione  dello 
Stato  t  ed  è  incarnato  con  tutte  le  leggi  per  dar  loro  vigore 
e  consistenza.  È  impossibile  il  trattare  dell' ordine,  della 
sicurezza ,  senza  verificare  le  condizioni  del  politico  perfe¬ 
zionamento.  Cosi  la  forza  stessa  delle  cose  conferma  quasi 
per  riverbero  i  principi  esposti  (§.  385  a/foo).  Lo  che  chiaro 
si  vede  nella  Genesi  del  Diritto  Penale.  L’ordine  dell*  inco¬ 
lumità  si  ritrova  in  contatto  con  quelli  della  conservazione 
e  del  perfezionamento.  Ora  il  diritto  penale  forma  un  ramo 
dell’  incolumità. 

Eccovi  o  amico  accennale  le  idee  capitali  della  mia  in¬ 
troduzione  ALLO  STUDIO  DEL  DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE. 
Y  oi  riguardar  le  dovete  come  1’  embrione  di  una  scienza  ,  il 
modello  della  quale  sta  ancor  riposto  nella  mente  mia.  Se 

11  destino  non  mi  concedesse  di  far  un  trattato  di  civile  filo¬ 
sofia,  bramo  almeno  che  taluno  più  amato  dal  cielo  possa 
eseguire  il  mio  disegno.  Forse  le  poche  tracce  ora  comuni¬ 
catovi  potranno  agevolare  un  tanto  lavoro. 
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La  inira  principale  die  imo  scrittore  di  Pubblico 
Diritto  propor  si  deve  seni  brami  esser  quella  tli 
unificare  così  tutta  la  Politica  coi  pili  rigoroso 
Diritto,  che  mediante  una  compila  analisi  l'arte 
di  dirigere  tutti  gli  affari  pubblici  sì  interni  die 
e$  t  er  rii  d 1  u  no  Statò,  ve  r  i  ga  sol  lo  m  e  s  sa  a  1  p  mi¬ 
ci  |j  io  unico  della' 'necessità  della  natura  in  modo, 
che  non  si  possa  trovare  utilità  clic  nella  giusti¬ 
zia  ,  e  V  una  e  l’altra  die  in  una  data  coni bi na¬ 
zione  di  rapporti  reali  delle  cose,  in  forza  dèlia 
(piale  non  sia  possibile  di  violarli  senza  ledere  la 
potenza  degli  Siati,  lo  intendo  &fìe  la  scienza  dei 
Diritto  Pubblico  presenti  un  sistema,  col  quale 
tutte  le  varietà  pratiche  d  eli’  ani  mi  lustrazione 
pubblica  nelle  diverse  età  e  contingenze  vengano 
accoppiate  ad  unità;  la  successione  delle  cose  e 
delle  provvidenze  a  continuità;  il  regime  del 
mondo  fìsico  e  dei  mondo  morale  (  ridotti  ad  uno 
stesso  tipo  )  servano  ili  norma  a  governare  le  so¬ 
cietà;  l’arte  di  governare  le  società  altro  non 
riesca  che  l? ordine  morale  di  fatto  perfezionato, 
come  l’arte  di  ra  g  i  o  n  a  re  alt  ro  11  o  n  è  che  1  a  ìogi  ca 
naturale  perfezionata. 


LI  x  Vi  PREFAZIONE- 

Io  pretendo  che  in  forza  dell’ordine  naturale 
tutte  le  disposizioni  delle  leggi  abbiano  per  base 
la  giustizia  e  l’utilità  provata,  e  prima  di  tutto 
iHuna  legge  non  sia  dettata  senza  una  vera  ne- 
cessità  di  fatto  derivante  dai  rapporti  reali  delle 
cose,  cosicché  mai  l’uomo  serva  all  uomo,  ma 
solamente  alla  necessità  della  natura ,  e  al  pro¬ 
prio  meglio;  il  governo  abbia  il  meno  possibile 
di  affari  nellatto  che  le  società  hanno  il  massimo 
di  faccende  ;  ogni  specie  di  governo  venga  scelta, 
modificata,  sostituita  giusta  le  esigenze  della  reale 
necessità  della  natura,  cioè  giusta  quelle  innova¬ 
zioni  cui  il  tempo  colla  sua  irresistibile  spinta 
produce  nelle  generazioni  umane. 

Queste  ed  altrettali  cose  io  pretendo  che  il 
Diritto  Pubblico  abbracciar  debba  in  una  ma¬ 
niera  ,  che  ninna  teoria,  ninna  deduzione,  niun 
amminicolo  ,  ninna  regola  cessi  di  essere  mai  un 
genuino  dettame  di  un’anteriore  obbligazione  e 
della  forza  d’ uria*  vera  necessità,  neminen  in  ori¬ 
gine  imputabile  all’arbitrio  umano  ;  ma  che  tutto 
sia  così  concorde  ai  rapporti  fondamentali  delle 
cose,  come  i  movimenti  del  telescopio  d’un  astro¬ 
nomo  sono  concordi  a  tutto  il  corso,  e  a  tutte 
le  mutazioni  di  un  pianeta.  Senza  di  ciò  manche¬ 
rebbe  ai  dogmi  di  Diritto  Pubblico  il  carattere 
di  vero  e  rigoroso  dovere  naturale ,  la  Politica 
non  sarebbe  in  tutto  unificata  col  Diritto ,  e  il 
Diritto  Pubblico  eccederebbe  realmente  le  sue 
competenze. 

Ognuno  s’avvede  che  con  questo  magistero 
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*d  esclude  ogni  amministrazione  incerta  ed  arbi¬ 
traria  ,  e  si  stabilisce  un  criterio  politico  ,  lumi¬ 
noso  e  sicuro  ili  tutte  le  contingenze  pratiche, 
senza  di  che  la  libertà  e  la  felicità  tiri  popoli  f 
ambe  con  una  buona  costituzione  di  governo, 
rimarranno  sempre  un  puro  desiderio.  1  principj 
dt  giustizia,  le  osservazioni  morali  e  politiche 
generali  non  servono  che  di  puro  spettacolo  alla 
ragione  fino  a  che  con  una  concatenala  serie  di 
fatti  necessari,  e  con  un  continuato  e  variato  cor¬ 
redo  di  nuovi  e  pili  particolari  concetti  non  ven¬ 
gano  avvicinati  alla  pratica.  Le  regole  pratiche, 
le  massime,  gli  artificj  politici  hanno  un  valore 
puramente  precario,  e  rimangono  ludibrio  del 
caprìccio,  fino  a  che  ad  un  confuso  senso  di  uti¬ 
lità  non  sì  sostituisca  un  sistema  irrefragabile  di 
principi  tratti  dai  rapporti  reali  del F  unica  neces¬ 
sità  della  natura,  contro  della  (piale  il  Politico 
vegga  evidentemente  non  rimanergli  che  T alter¬ 
nai  iva  o  di  ubbidire,  o  di  naufragare.  Ecco  come 
io  concepisco  F  unificazione  sovra  enunciata. 

Ogni  Filosofo  politico  versato  nella  lettura  dei 
J Uft-pubblicisti  concede  di  leggieri  che  per  mala 
nostra  sorte  gran  tratto  di  paese  ancora  incognito 
racchiude  la  scienza  della  cosa  pubblica  ,  e  per 
conseguenza  a  lei  manca  tuttavia  quella  unità  e 
possanza  sistematica ,  che  sola  le  può  a  ragione 
attribuire  II  titolo  di  Scienza  (i)-,  e  colla  quale 

fi)  re  Gomme  la  dècerti  ver  te  ,  ou  piu  tòt  Canal  y  se  exacte  des 
p  premier»  principe»  de  la  metapliysique,  de  la  morale,  de  la 
«  politìque,  est  eiicnre  recente  ,  et  qu  elle  avoit  été  précèdée 
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solamente  si  la  forza  dei  lumi,  che  quella  degl’ 


teressi  armonizzati  dai 


può 


ìn- 

fondare  il 


«  de  la  connoissance  d’un  grand  nombrq,  de  vérités  du  détail , 
«  le  prcjugé  qu’elles  onl  atteinl  par-là,  leur  dernière  limite  s’rst 
"  facilemcnt  établie.  On  a  suppose  qu’il  n’y  avoit  ridi  ù  fa  ire 
«  parce  qu’il  ri'*  res^oit  plus  à  défruire  d’erreurs  grossiéres,  et 
«  de  verités  fondaroentales  à  établir. 

«  Mais  il  est  aisé  de  voir,  conibien  l’analysedes  facili tés  in- 
«  teiiecluelles  et  ni  >rales  de  ritornine  est  encore  impurfaite; 
«  combien  la  connoissance  de  ses  devoirs ,  qui  -supposent  celle 
«  de  l’influence  de  ses  actions  sur  le  bien-étre  de  scs  senibla- 
«  bles,  sur  la  socnété  dont  il  est  membre,  peut  s’élendre  encore 
«  par  une  obscrvation  plus  fìxe,  plus  approfondie,  plus  precise 
«  de  cette  influence;  combien  il  reste  de  questions  a  réso ud re, 
«  de  rapports  sociaux  à  examiner,  pour  connoitre  avec  exacti- 
«  tude  l’étendue  des  droits  individuels  de  l’boinmc,  et  de  ceux 
ft  1  c'^at  social  donne  à  tous  à  J’égarcJ  de  chacun.  \-t-on 
*  m&ne  jusqu’ici,  avec  quelque  precisimi  ,  .pose  les  liraites  de 
«  ces  droits,  soit  entre  le  diverses  sociétés,  soit  de  ces  sociétés 
«  sur  leurs  membres,  dans  les  troubles  qui  divisent  chacune 
«  delles,  soit  enfili  ceux  des  individus,  des  réunions  sponta- 
«  nées,  dans  le  cas  d’une  formatimi  libre  et  primitive,  ou  d’une 
«  séparation  devenue  nécessaire? 

«  Si  on  passe  maintenant  à  la  tbéorie  qui  doit  diriger  l’ap- 
«  plication  de  ces  principes  ,  et  servir  de  base  à  l’art  social  , 
«  ne  voit-on  pas  la  necessitò  d’atteindre  a  une  précision,  dont 
«  ces  vérités  premières  ne  peuvent  étre  susceptibles  dans  leur 
«  généralité  absolue?  Sommes  nous  parvenus  au  point  de  don- 
«  ner  pour  base  a  toutes  les  disposilions  des  lois,  ou  la  justice 
«  ou  une  utilité  prouvée  et  reconnue,  et  non  les  vues  vagues, 
«  incertaines ,  arbitraires  de  pretendus  avantages  politiques? 
«  Avons-nous  fixé  des  régles  ]irécises  pour  choisir,  avec  assu- 
<f  rance,  entre  le  nombre  presque  infini  des  combinaisons  pos- 
«  sibles  ,  où-  les  principes  généraux  de  l’égalité  et  des  droits 
«  naturels  seroient  respeetés ?  celles  qui  assurent  davantage  la 
«  conservation  de  ces  droits ,  laissent  à  leur  etercice  ,  à  leur 
«  jouissance  une  plus  grande  étendue  ,  assurent  davantage  le 
«.  repos,  le  bien-etre  des  individus la  force,  la  paix,  la  pro- 
«  spérité  des  nations  ? 

Condorcet ,  Exquisse  d’un  Tableau  historique  des  p/'Ogre.t 
de  V esprit  humain.  Dixième  epoque.  Pag .  fmihij  334 — 335. 
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regno  della  moralità  pubblica  e  privata,  a  cui 
tender  deve  ogni  operazione  pubblica  sociale.  Ca¬ 
nonizzare  come  leggi  di  natura  molte  asserzioni 
politiche  introdotte  solamente  per  un  confuso 
sentimento  di  sperienza  e  propagate  su  l’autorità; 
proscrivere  molte  massime ,  molte  leggi ,  molti  usi 
come  dettami  della  forza,  dei  pregiudizj,  o  della 
mala  fede  venduta  all’avarizia  e  all’ambizione  delle 
gerarchie,  ridurre  alle  competenti  cagioni  reali 
e  primitive  certi  canoni  di  fatto,  ampliare  certe 
osservazioni  ristrette  a  casi  speciali ,  supplire  a 
molti  vacui,  raddrizzare  alcune  nozioni  ,  dare  la 
ragione  competente  a  certi  principi  del  jus  pub¬ 
blico  ricevuto,  incorporare  alcune  celebri  teorie, 
e  collocarle  al  loro  luogo  come  semplici  corollari, 
scoprire  alcuni  rami  della  scienza  sì  teoretica  che 
pratica  della  cosa  pubblica ,  abbracciare  nella 
massima  ampiezza  i  rapporti  dei  secoli  e  dei  paesi, 
e  discendere  fino  alle  varietà  delle  nazioni  parti¬ 
colari,  richiamar  tutto  a ‘pochi  principi  di  fatto 
e  di  ragione  ;ecco  alcune  fra  le  molte  operazioni, 
le  quali  sul  corpo  delle  dottrine  esistenti  eseguir 
si  debbono  colla  maniera  da  me  divisata  di  trat¬ 
tare  il  Pubblico  Diritto. 

Ogni  uomo  che  conosca  la  forza  dell’ analisi 
applicata  tanto  alle  qualità,  quanto  alla  genera¬ 
zione  delle  cose;  ogni  uomo  che  contempla  l’arte 
speciale  di  ragionare  delle  cose  pratiche  (  della 
quale  nè  Bacone,  nè  gli  altri  Logici  non  ci  die¬ 
dero  regole)  prevede  che  tutti  gli  annoverati  van¬ 
taggi  debbono  essere  frutti  naturali  del  progetto 
che  io  propongo. 
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Sembrerà  questo  forse  a  taluno  un  divisa¬ 
mente  temerario,  o almeno  un  tentativo  frustra¬ 
neo;  ma  io  prego  i  miei  Lettori  di  separare  il 
merito  del  progetto  dalla  incapacità  di  chi  io  ese¬ 
guisce.  Pensino  che  il  tacciare  la  cosa  come  per 
se  stessa  impraticabile  ,  sarebbe  un  oltraggiare 
l’ordine  morale  di  ragione,  ed  anzi  un  voler 
accusare  la  natura  di  contraddizione ,  carne  se 
avesse  preordinato  i  rapporti  reali  delle  cose  alla 
giustizia  ed  al  ben  essere,  ed  avesse  poi  abban¬ 
donato  ad  un  cieco  e  nocivo  arbitrio  l’ ammini¬ 
strazione  degli  Stati.  Ma  per  ciò  stesso  che  per  le 
società  esiste  una  maniera  ond’ essere  fidici ,  o  il 
meno  infelici  fra  le  altre  combinazioni  tutte;  per 
ciò  stesso  che  la  felicità  è  un  risultato  dei  rap¬ 
porti  reali  delle  cose:  ne  segue  necessariamente 
che  l’arbitrio  dell’  uomo  resta  cosi  escluso,  come 
è  esclusa  da  lui  una  potenza  superiore  a  quella 
della  natura  (i).  Se  la  sanità  è  legata  alla  tempe- 


(1)  Un  uomo  di  buon  senso  ha  il  seguente  pensiero  :  «  Le 
«  voeu  des  honnétes  gens,  les  vrais  amis  de  riiumanité,  seroit 
«  que  sa  morale  fòt  appliquée  à  la  Science  du  gouvernement 
«  avec  le  me  in  e  succès  que  l’ Algebre  H’a  étc  à  la  Geometrie. 
«  C’est  un  rève  dira-t-on  :  d’abord  je  suis  loin  de  le  croi  re  ; 
«  mais  si  c’est  un  rève ,  qu’on  ne  me  parie  donc  plus  de  ino- 
«  rale.  Qu’on  pose  hardiment  le  fait  pour  le  droit.  Eri  un  mot, 
«  qu’on  m’enchaine  sans  m’ennuyer.  «  ( Esprit  de  Mirabeau. 
Pensée*  diverse*,  T.  U.pag.  4qo.  ed.  Paris,  chez  Buisson J. 
La  risposta  era  buona  per  un  Filosofo  o  per  uh  Politico  che 
pretendesse  di  sostenere  che  la  morale  debba  servire  di  con¬ 
dotta  agli  uomini,  e  negasse  poi  la  possibilità  di  verificare 
il  desiderio  di  unificare  la  Politica  col  Diritto.  Ma  qualun¬ 
que  legislatore,  o  amministratore  di  uno  Stato,  persuaso 
della  detta  impossibilità  ,  non  esiterà  di  prendere  il  secondo 
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ranza,  so  questa  sanità  è  un  risultalo  necessario 
ilei  rapporti  reali  che  passano  fra  lo  stomaco  e  i 
cibi;  egli  e  impossibile  che  questi  rapporti  si  pos¬ 
sano  abitualmente  violare  senza  perni,  e  che  la 
sanità  nasca  da  questa  violazione.  Ecco  la  forinola 
della  natura  anche  per  i  corpi  politici.  Definitemi 
che  cosa  è  dovere,  e  diritto  solamente  in  gene¬ 
rale  ^  ed  io  lio  vinto. 

Quello  piuttosto  che  spaventa  da  ogni  intra¬ 
presa  ?  è  la  somma  difficoltà  ili  eseguire  il  pro¬ 
getto.  io  stesso  ne  sono  atterrito  ;  ma  conviene 
incominciar  a  tentare  perchè  altri  facciano  lo 
stesso,  e  proseguano*  Io  san  d'avviso  che  s' inco¬ 
ra  incera  a  sperar  qualche  cosa  allorché  si  con¬ 
cepirà  la  maniera  ,  colla  quale  il  progetto  può 
essere  eseguito.  I  sommi  capi  sì  riducono  a  ben 
determinare  il  Soggetto  della  osservazione ,  e  il 
Metodo  di  studiarlo. 

Il  primo  riguarda  Tuomo  di  fatto  e  le  sue 
relazioni  fisiche  e  morali,  nelle  quali  intendo  di 
comprendere  anche  le  umane  società.  Accurata¬ 
mente  si  distinguano  i  pregj?  e  difetti  umani, 
cosi  che  vengano  assolutamente  separati  quelli 
che  derivano  dalle  leggi  indeclinabili  ed  indefor¬ 
mabili  della  natura  da  quelli  che  son  prodotti 
dalle  instituzioni  puramente  fattizie*  Invece  di 
supporre  tacitamente  gli  uomini  a  guisa  delle 
piante  e  dei  bruti,  cioè  in  tutte  le  età  ed  in  tutti 

partito,  V  evidenza  della  ragione  accoppiata  alla  forza  della 
necessità  reale  è  il  solo  mezzo  dì  fai1  trionfare  il  vero  ed  il 
giusto. 


/ 


J.XXXII 


PREFAZIONE. 


i  paesi  pressoché  gli  stessi  ,  si  contemplino  come 
esseri  capaci  d’  una  progressiva  perfezion  morale 
modificata  dalle  circostanze  locali ,  il  che  fa  che 
il  tempo  sia  il  più  grande  innovatore,  come  già 
Machiavello  e  Bacone  avvertirono. 

Dopo  di  ciò  si  passi  a  determinare  a  dovere 
la  natura ,  e  ad  analizzare  i  rapporti  del  corpo 
.sociale.  Si  raddrizzi  la  storta,  divulgata  e  ricevuta 
sentenza  che  il  Diritto  Pubblico  altro  non  è  che 
una  applicazione  del  diritto  naturale ,  quasi  che 
il  diritto  naturale  si  restringesse  ai  rapporti  del- 
r  uomo  considerato  in  un’  astratta  generalità  ,  o 
che  i  principj  tratti  dalle  considerazioni  universali 
dell’uomo  individuo  potessero  perse  determinare 
le  regole  del  corpo  sociale ,  e  far  si  che  tutto 
quello  che  non  è  lecito  all’  uomo  privato ,  noi  sia 
pure  alle  società,  e  tutto  quello  ,  che  le  società 
possono  con  diritto  esercitare ,  possa  pur  anche 
competere  al  privato.  A  questa  mal  pensata  ma¬ 
niera  di  concepire  la  scienza  si  sostituisca  il  prin¬ 
cipio  ,  che  tutti  i  doveri  e  i  diritti  di  qualunque 
ordine ,  essendo  un  risultato  dei  rapporti  reali 
delle  cose ,  si  debbono  originariamente  derivare, 
fissare  e  dirigere  giusta  le  risultanze  annesse  allo 
stato  speciale  di  fatto  ,  in  cui  sono  le  cose  e  gli 
uomini,  indotte  dalla  necessità  della  natura  in 
mira  alla  maggiore  felicità.  Prefiggiamoci  che  il 
Diritto  naturale  non  e,  generato  lino  a  che  riman¬ 
gono  rapporti  reali  e  necessari  da  esaminare  ;  e 
però  fino  a  che  i  fatti  reali  non  sono  esausti,  fino 
a  che  non  sono  particolareggiati  e  ridotti  allo 
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stato  pratico  in  tutte  le  parti  delle  posizioni  sociali 
e  delle  genti.  Pensiamo,  e  riteniamo  perpetuamen¬ 
te  che  nel  far  ciò  non  si  fanno  applicazioni ,  ma 
bensì  si  prosegue  a  fare  scoperte. 

Oltracciò  ad  ima  fredda  e  rigida  linea,  detta 
di  giustizia  ,  segnata  su  pure  astrazioni  specola- 
tive,  mal  connesse  ed  imperfette,  spogliate  dei 
fondamenti  reali  e  dei  motivi  ad  operare,  su  i 
quali  riposa  ogni  obbligazione  attiva  dell’ordine 
morale,  si  sostituisca  un  altr’ ordine  di  scienza, 
cioè  un  sistema  di  deduzioni  interessanti  le  ime 
alle  altre  subordinate  così,  che  tutto  sia  diretto 
dalla  necessità  reale  della  natura ,  e  da  questo 
sistema  vengano  dedotte  le  regole,  le  quali  non 
mancheranno  di  essere  acconce  ed  efficaci  alle 
esigenze  giornaliere.  In  una  parola,  da  tutto  il 
complesso  dei  rapporti  reali  e  necessarj  della  na¬ 
tura  si  traggano  le  nozioni  direttrici,  e  ne  ema¬ 
nerà  finalmente  una  costituzione  di  stati,  ed  una 
legislazion  tale,  chela  somma  giustizia  e  la  som¬ 
ma  utilità ,  la  somma  dipendenza  e  la  somma 
libertà  ,  la  somma  moderazione  e  la  somma  po¬ 
tenza ,  il  più  grandioso  ed  esteso  effetto  ed  il  più 
piccolo  e  ristretto  sforzo  saranno  ad  un  tempo 
stesso  unificati  e  resi  praticabili. 

Gran  che!  Dalla  considerazione  dell’  ignoran- 
za  ,  ed  intemperanza  morale  degli  uomini  in  so¬ 
cietà  si  è  canonizzato  un  diritto  di  soggezione 
per  i  popoli ,  qual  è  quello  dei  civili  governi , 
la  qual  considerazione  in  fatto  si  risolve  sopra 
un  difetto  della  natura  umana;  e  perchè  dunque 
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con  pin  i  ragione  non  si  dorrà  erigere  un  sistema 
ulteriore  (li  DM  Ho  su  le  altre  risultanze  pure 
reali  della  natura  per  procurare  la  felicità  delle 
nazioni  ? 

Rapporlo  al  secondo  capo  riguardante  il  Me¬ 
todo  ,  io  mi  ristringerò  a  far  osservare  che  tutte 
le  riflessioni,  tutti  i  fatti  ci  dicono  che  il  Diritto 
Pubblico  ,  considerato  come  scienza  ,  altro  non  e 
che  v  La  cognizione  sistematica  delle  regole  di 
«  ragione  direttive  le  cose  pubbliche  derivatiti 
«  dai  rapporti  reali  e  naturali  pubblici  si  interni 
«r  che  esterni  delle  civili  società  »  .  Ma  queste  re¬ 
gole  riposando  su  principi  di  fatto  e  di  d  etili  zin¬ 
ne;  e  questi  fatti  e  queste  deduzioni  versando  su 
i  rapporti  reali  e  naturali  suddetti  in  quanto  sorto 
rapaci  a  dirigere  le  cose  pubbliche ,  ne  viene  che 
la  scienza  del  Diritto  Pubblico  altro  non  e  che 
la  teoria  duna  grand’  arte ,  nella  quale  vien 
p reso  di  mira  un  fine  ulti m o  e  gen e i ia  1  e  s t  a b ì I i to 
dalla  natura  ;  ed  a  questo  line  sono  subordinati 
assai  rn  ezz  i  f  che  d  a  J  ca  n  io  loro  di ven  ta  n  o  alt  re  t  - 
tanti  fini  piu  prossimi,  e  cosi  via  via,  fino  a  clic 
per  un  concatenato  progresso  ed  una  di  rama  zio- 
oc  di  specificazioni  si  giunga  alle  azioni  speciali 
pratiche  delle  società  civili.  Allora  sorge  un  ordi¬ 
ne  chiaro  e  indeclinabile  risultante  dal  complesso 
di  quelle  reali  circostanze,  le  quali  creano,  dirò 
cosi,  e  legano  questi  fini  e  questi  mezzi  ad  un 
solo  centro.  Allora  il  Filosofo  vede  quest' ordine 
quale  una  catena  che  avvolge  e  lega  gli  atti  e  le 
vicende  dei  corpi  politici.  Un  estremo  di  essa  è 
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raccomandato  al  trono  deila  felicità,  e  l’altro  ai 
seno  della  natura,  o  sia  meglio  ,  ilei  grand’ordi¬ 
ne  dell’  universo.  La  convenienza  delle  leggi  e 
degli  atti  pubblici  umani  con  quest’ordine  costi¬ 
tuisce  la  giustizia  congiunta  coll’utilità  massima 
pubblica  delle  civili  società. 

Ritenete  questo  aspetto ,  ritenete  il  principio 
sovra  ricordato,  che  tutti  i  doveri  e  diritti  sono 
veramente  risultati  dell’ordine  reale  delle  cose, 
in  cui  tutto  si  fa  in  senso  particolare  ed  unito , 
e  nulla  in  senso  generale,  astratto  e  diviso;  pen¬ 
sate  che  nell’ordine  del X invenzione  sarebbe  stra¬ 
vaganza  e  danno  trattar  le  cose  per  titoli  di  ma¬ 
terie,  come  si  è  fatto  fino  a  qui,  per  cui  non  si 
può  avere  altro  che  una  sconnessa  compilazione  , 
e  mai  un  sistema  unito  ed  animato  conforme  al- 
F  indole  del  soggetto  della  scienza;  pensate  che 
nell’analisi  e  nella  deduzione  è  d’uopo  seguire 
r  ordine  necessario  dei  mezzi  e  dei  fini  con  un 
progresso  graduato  dal  semplice  al  composto  , 
dall’unità  alla  moltiplicità  ;  che  convien  confor¬ 
marsi  perpetuamente  al  fatto  necessario  dell’or¬ 
dine  reale  della  natura,  e  indi  trarne  le  regole: 
e  voi  non  solamente  mi  concederete  che  egli  è 
forza  di  aggiudicare  alla  giustizia  tutto  il  campo 
della  Politica ,  ma  che  eziandio  esiste  una  prima 
e  certa  guida  che  ci  scorta  nell’  intricato  labirinto 
di  questa  Scienza,  lo  non  mi  estendo  ulteriormen¬ 
te  su  questo  punto  per  non  preoccupare  e  ripe¬ 
tere  ciò-che  ho  esposto  nell’Opera  circa  la  manie¬ 
ra  di  trattare  la  scienza  del  Pubblico  Diritto. 
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Questo  è  iu  succio to  e  nella  maniera  più  gene¬ 
rale  lo  spirito  di  un  trattato  di  Diritto  Pubblico, 
il  quale,  se  cosi  non  venga  eseguito,  panni  che 
non  sarebbe  valevole  a  dare  i  primi  rudimenti 
per  formare  uomini  di  Stato  giusti  ed  illuminali, 
come  richiede  f  interesse  c  il  diritto  delle  nazio¬ 
ni  ,  e  il  dovere  di  chi  consacra  i  suoi  studj  alla 
scienza  della  cosa  pubblica. 

Tutto  il  On  qui  detto  riguarda  il  corpo  pro¬ 
prio  della  dottrina  del  Diritto  Pubblico.  Ma  que¬ 
sto  corpo  è  connesso  collo  scibile  intero  ;  questo 
co  rpo  è  1  ega  to  in  tini  am  en  t  e  co  Ila  sa  n  a  fi  1  o  s  o  fi  a  , 
ed  anzi  è  un  ramo  di  lei,  À  chiunque  non  ignora 
quale  sia  la  natura  delle  nozioni  morali  dì  qua¬ 
lunque  ordine,  si  rende  manifesto  che  le  nozioni 
direttrici  per  trattare  il  Pubblico  Diritto  non  pos- 
sono  essere  del  genere  di  quelle ,  le  quali  a  prima 
giunta  si  presentano  al  senso  comune;  ma  che 
per  Io  contrario  è  d'uopo  dedurle  da  altre  aule- 
cedenti  dalie  quali  dipendono.  L  entità  stessa 
delle  nozioni  non  rassomiglia  ad  una  produzione 
delia  natura,  in  cui  I1  ufficio  dell’ uomo  si  ri¬ 
stringa  a  co  ri  te  mplarc  ,  cr  >  m  e  nella  b  o  fa  ni  ea  o 
nell"  astronomia  ;  ma  per  lo  contrario  è  una  spe¬ 
cie  di  manifattura  mentale  ,  k  quale  debb1  essere 
atteggiata  dal  potere  delia  ragione ,  prevalendosi 
dei  materiali  delia  natura. 

Si  sente  inoltre  facilmente  die  queste  nozioni 
ries  c  i  re  bbero  co  n  fuse  ne  1  f  aspe  Un,  in  ceri  e  nell  e 
prove,  precarie  nei  fondamenti,  se  non  venissero 
esattamente  definite,  ordinatamente  dedotte,  e 
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fermamente  raccomandate  a5  primitivi  ,  incon¬ 
cussi  ed  evidenti  fatti  ?  elei  quali  non  si  possa 
dubitare,  come  dubitar 'non  si  può  della  nostra 
medesima  esistenza.  Per  questo  motivo  ho  pre¬ 
messo  la  Sr lenza  delF  ordine  morale  ad  uso  del 
Diritto  Pubblico,  la  quale  servir  deve  <f  introdu¬ 
zione  al  corpo  proprio  della  Dottrina,  Questa 
viene  ora  pubblicata  sotto  il  titolo  il' Introduzio¬ 
ne  allo  studio  del  Diritto  Pi  educo  uni  versali;. 
Con  quali  mire,  e  con  qual  metodo  io  abbia 
eseguito  il  mio  lavoro  gl’  intendenti  ne  giudiche¬ 
ranno,  Eglino  decìderanno,  se  fosse  necessario  o 
no  che  io  premettessi  un  saggio  filosofico  su  la 
Maniera  dì  E  lattare  la  scienza  del  Pubblico  na¬ 
turale  Diritto  ;  ed ,  opinando  diversamente  dal¬ 
l'immortale  Bacone  di  Vcrulannu,  fosse  giusto 
che  io  uguagliassi  questa  Scienza  per  i  suoi  fon¬ 
da  in  enti ,  e  quindi  pel  rn  e  io  d  o  a  1  o  ro  rei  ulivo  , 
alle  altre  scienze  fotte  delle  cose  naturali  (f).  Se  i 
veri  rapporti  del V  ordine  morale  stanno  essen¬ 
zialmente  appoggiati  sopra  basì  di  fatto  cotanto 
reali  e  necessarie  per  l’uomo,  quanto  quelle  delle 
cose  fisiche;  ed  anzi  se  Y ordine  morale  è  fondato 
su  l’ordine  fisico,  ed  atteggiato  dall’ordine  fisi¬ 


ci  Ecco  le  parole  proprie  di  Bacone:  n  De  SyJlogismo , 
qui  Aristoteli  oraculi  loco  est,  paueis  sententi  ani  claudeii- 
*  tlam,  R  ern  esse  ninni  rum  in  doctrinis  qnac  in  apmio/tihtìs 
■  boinimim  positae  siint,  veltili  woralibus ,  el  politici*  utilem  , 
«  et  mteliectui  Rumano  quondam  auxìliarem,  R*?nuii  vero 
».  jiaturaliuin  subii!  ila  ti  et  oli  se  uri  tati  imparèin  r  et  inedmpe- 
■=  tea  te  m  *>.  Cogitata  et  visti  pag.  mihi  58^,  ediL  Franco  furti 
apud  Matth.  Kcmpffrr  aiu  1 665. 
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co,  io  lascio  a  qualunque  uomo  di  buon  senso  il 
pronunciare  se  per  questa  parte  richieggasi  la 
stessa  arte  di  osservare,  di  quella  che  impiegar 
si  deve  per  le  cose  fisiche,  oltre  l’uso  di  altre 
regole  proprie  della  parte  direttiva,  la  qualeesige 
1  esposizione  dei  mezzi  successivi  e  dei  precetti 
efficaci  ad  ottenere  il  fine  della  felicità  umana 
col  mezzo  delle  civili  società. 

Rimane  ancora  ad  effettuarsi  il  vasto  progetto 
di  cui  sopra  ho  ragionato.  Al  tempo  e  alla  for¬ 
tuna  appartiene  il  decidere  se  io  potro  e  dovrò 
o  intraprenderne  o  tralasciarne  l’esecuzione.  Al¬ 
tri  potrebbe  forse  aggiungere  che  la  maniera 
colla  quale  verrà  accolta  questa  Introduzione  po¬ 
trà  contribuire  ad  incoragg  ir  mi  o  a  scoraggi!  ini 
a  mandar  ad  effetto  questo  divisameli  lo.  Circa 
questo  punto  dovrei  sempre  dichiarare  che  se 
1  approvazione  dei  Saggi  intorno  alle  cose  che 
ora  escono  al  Pubblico  mi  potrebbe  lusingare, 
assai  piu  mi  potrebbe  instruire,  piacere  ed  ob¬ 
bligare  una  critica  urbana  e  giudiziosa. 

Sembrami  anche  di  avere  una  specie  di  diritto 
ad  ottenerla.  Prescindendo  dalla  buona  fede  colla 
quale  cerco  ed  amo  la  verità,  ognuno  vede  che 
la  moralità  pubblica  e  privata  è  oggetto  di  una 
cosi  alta  ed  estesa  importanza,  che  a  tutti  coloro 
che  san  pensare  non  lice  senza  grave  colpa  per¬ 
donare  quegli  errori  e  difetti,  dai  quali  la  Dottri¬ 
na  che  io  tratto  potesse  per  avventura  in  qualche 
articolo  essere  resa  nociva  ,  o  incompleta. 
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DELLE  MATERIE 

DEL  DIRITTO  PUBBLICO 

E  DEL  MODO  CON  CUI  DEBBONO  ESSER  TRATTATE. 

CAPO  PRIMO 

Materie  del  Diritto  pubblico . 

§.  i.  Del  soggetto  del  Diritto  universale  e  naturale 
pubblico  in  generale ,  e  de  suoi  confini. 


Il  soggetto  speciale  e  proprio  della  Scienza  del  Diritto 
pubblico  universale  si  è  la  cognizione  dello  stato  pubblico 
delle  civili  società ,  tanto  per  il  fatto  quanto  per  il  Diritto  ; 
lo  che  abbraccia  tanto  il  Diritto  pubblico  naturale  quanto  il 
positivo.  Se  si  parla  del  Diritto  pubblico  naturale  ,  il  di  lui 
soggetto  consiste  nella  cognizione  dello  stato  e  dei  rapporti 
naturali  e  reali  sia  interni ,  sia  esterni  pubblici  col  fine  na¬ 
turale  delle  società  medesime  ,  e  dei  risultati  di  questi  rap¬ 
porti  per  dirigere  V  azione  di  tutto  il  corpo  sociale  giusta 
1’  ordine  universale  morale  di  ragione. 

§.2.  Diritto  naturale  politico. 

Questi  risultati  in  quanto  derivano  dalla  considerazione 
delle  relazioni  naturali  interne  di  ogni  società  civile  conside¬ 
rata  in  complesso ,  e  in  quanto  ne  dirigono  gli  alti  alla  più 
felice  conservazione  e  perfezionamento  di  lei,  appellatisi 
Diritto  naturale  politico . 

R (DIAGNOSI  ,  Fol.  V .  j 
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$ ,  ■  3 ,  D  Irà  lo  natura  I V  :  dt  ile  gei  iti. 

Se  poi  questi  multiti]  derivino  dalla  considerazione  delie 
relazioni  ili  una  società  ò  corpo  preso  tu  numpte sso  vrrv i  ili 
un  altra  società  indipendente  presa  pare  in  complesse^  IrtUa 
asLrftztonè  da  convenzioni  ed  uri  istorici  d' istituzione  uma¬ 
na  ,  dii  am  ansi  Diruto  delle  genti  naturale. 

§.  4-  Definizione  del  Diritto  pubblica. 

La  Scienza  che  io  debbo  esporre  abbraccia  propria  mente 
questi  due  soli  rami.  Essa  si  può  quindi  deli  idre  :  u  La  co¬ 
re  fruizione  sistematica  delle  regole  dt  ragione  direttive  le 
u  cose  pubbliche  derivanti  dai  rapporti  reali  e  urti  m  ali  pub 
«  bliri ,  sia  interni  &ia  esterni  deile  civili  società. 

§.  ri,  Diritto  naturale  particolare. 


Esiste  per  la  medesima  ragione  un  Diritto  privato  e  ci* 
elle  naturale  ?  assumendo  la  parola  civile  non  come  espri¬ 
mevi  e  una  relazione  all  autori Là  umana  fla  cui  emanano 
leggi  ;  ma  bensì  come  con  no  Laute  una  specie  ed  un  compì  es¬ 
so  di  rapporti  reali  di  fatto  li  a  i  singoli  individui  della 
società  (i). 


§■  Divisione  generale  della  Scienza  del  Diritto. 


Qualriasì  corpo  tisico  o  morale  ;  qualunque  idea  com¬ 
plessa  può  essere  contemplata  scilo  frff  grandi  aspetti  para¬ 
gonati  ,  cioè  .  i.  del  tutto  rei  ali  vamcfiio  alle  sue  parli  ,  c 
viceversa;  di  ogni  parte  con  ogni  altra  pane  j  3.°  fiual- 
i  neri  te  di  un  tutto  relativamente  ad  un  altro  tutto. 


ri  :  Sotto  a  questa  nozione  di  .Sago latita  si  comprendono 
non  tanto  le  persone,  ed  j  singoli  individui  ;  ma  ambo  le  U- 
2r  ^nfrmìunì  cd  ogni  altra  parte  ringoiare  della 
l;t  "vesta  mi  rapporto  di  azione  e  di  obbliga¬ 
zione  puramente  singolare. 
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La  cognizione  della  prima  specie  ili  rapporti  reali  e  dei 
multali  ehe  ne  derivano  ,  costituisce  la  scienza  ilei  Diritto 
naturale  politico;  la  seconda  quella  del  Diritto  naturale  ci¬ 
vile  ;  la  terza  q [iella  del  Diritto  naturale  delle  genti. 

§.  7.  Diritto  delta  Posterità. 

Ma  sebbene  le  società  sleuo  per  la  loro  imila  morale 
contempla  Le  come  corpi  permanenti  ,  tuttavia  in  fai  Lo  ogni 
giorno  si  rinnovano ,  talché  iu  capo  iut  alenili  anni  la  gene- 
l  azioue  die  esisteva  spari  dalla  faccia  della  terra ,  ed  U  suo 
luogo  e  occupato  ila  ima  nuova.  Questa  circostanza  fa  nascere 
una  quarta  irtlmiom  con  due  termini  simultanei ,  cioè  di 
ogni  singolare  ,  e  di  unto  il  corpo  sociale  verso  la  posterità. 
Da  questo  rapporto  nasce  mia  quarta  specie  rii  Diritto  ,  il 
quale  chiamar  si  potrebbe  Diritto  naturate  della  posterità, 

A  dii  non  ha  esaminato  1  andamento  progressivo  del 
grand  ordine  ridia  natura  non  si  presenta  altra  Idea  die 
quella  della  ripredmiòm  ridia  specie  umana,  e  i  doveri  eri 
i  rilutti  ridi  educazione.  Ma  a  suo  lungo  ri  verirà  choquesti 
non  lui  tnano  dtp  ima  min  lina  parie  rii  questa  specie 
di  Diritto  *  e  dm  senza  la  cognizione  rii  lui  manca  a  tut  ta  la 
scienza  rieri  Diritto  naturale  universale  quella  coneaLcnazio- 
ne?  tmit!  e  vari  Ut  sistematica  dite  lega  la  felicita  umana 
ridi'  ordine  morale  con  tulle  le  vicende  e  i  progressi  della 
natura  T  e  die  incominciando  coll'infanzia  del  mondo  si  va 
a  perdere  nel  seno  deir  ctenidi  Non  d  ha  nulla  rii  più  vero 
e  forse  rii  meno  conosciuto  rii  quella  gran  verità  ,  che  la 
scienza  del  giusto  e  ridi  utile  ri  evo  abbracciate  la  terra  e 
camminare  coi  secoli, 

§.  8.  Rapporti  cogli  esseri  inferiori  all'  uomo. 

Evvi  un  quinto  rapporto  qual  c  quello  verso  gli  esseri 
inferiori  all’  uomo  si  aulinati ,  elio  inanimati  ;  ma  questo 
non  può  entrare  die  per  incidenza  tarile  còn siderazioni  del 
Duino  pubblico  miivcr^  ;  cd  altro  tiri  e  la  natura  ha  ordì- 
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nate  le  cose  in  modo  ,  che  assai  poco  per  ordinano  costume 

lai*  possono  gli  uomini  contro  di- questi  rapporti. 

§.  g.  Diritto  naturale  universale. 

Notate  cosi  tutte  le  possibili  relazioni  ,  si  vede  clic  la 
completa  cognizione  di  questi  quattro  ordini  di  cose  ,  o  sia 
delle  leggi  naturali  derivanti  da  queste  quattro  specie  di 
rapporti ,  formerà  l’ intera  scienza  del  Diritto  natia  ale  uni¬ 
versale.  Questo  complesso  forma  un  solo  sistema  che  va  a 
far  corpo  col  gran  sistema  dell*  universo. 

§.  io.  Sua  Metafisica. 

Ma  lo  spirito  umano  per  conoscere  un  oggetto  assai  com¬ 
plesso  è  dalla  sua  limitazione  costretto  a  separarne  le  parli, 
e  ad  esaminarle  paratamente  e  successivamente.  Quindi  per 
agevolare  la  compreensione  simultanea  ,  egli ,  mercè  la  fa¬ 
coltà  di  astrarre  ,  o  sia  di  concentrare  la  sua  attenzione  ,  se¬ 
para  in  ogni  parte  certi  tratti  comuni,  i  quali  poi  per  la 
facoltà  di  generalizzare  recapitala  in  uno ,  annettendovi  il 
giudicio  che  appartiene  a  molli.  Di  queste  recapitolazioni 
forma  in  seguito  alcune  collezioni ,  le  parli  delle  quali  sim- 
metrizza  in  ordine  logico,  e  le  appella  Teorie  generali , 
elementi ,  risultati  astratti ,  i  quali  costituiscono  una  scienza 
predominante  ed  elevata  ,  a  cui  propriamente  conviene  il 
nome  di  Metafisica  delle  scienze. 

Queste  operazioni  si  praticano  pur  anche  nella  scienza  dei 
diritti  e  dei  doveri.  E  però  io  chiamo  questa  scienza  predomi¬ 
nante  ed  astratta  col  nome  di  Diritto  naturale  metafisico. 

§.ii.  Ontologia  di  Diritto. 

Una  parte  di  questa  Metafìsica  viene  costituita  da  una 
specie  di  ontologia  di  Diritto,  in  cui  si  esamina  l’origine,  la 
natura,  la  quantità  ,  il  trasporto  del  diritto  e  del  dovere  in 
se  medesimo  ,  prescindendo  da  lutti  i  casi. 


il! 
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5-  12.  Ovile  inst  Unzioni  di  Diritto. 

ciò  no  viene  ,  ciré  incominciai-  ad  insegnare  il  Diritto 
coll  esporre  questa  metafìsica  ,  egli  6  lo  stesso  che  incornili* 
oiare  ì  isiruzìone  dove  finisce  la  scoperta  :  e  1"  esporre  gli 
elementi  *  o  il  complesso  dei  medesimi  sotto  il  nome  di  In- 
stituziom  >  egli  è  lo  stesso  che  dare  dei  risultati  generali. 
Non  ò  dunque  possibile  il  dare  buone  insti  Dizioni ,  se  non 
allorquando  la  scienza  ha  acquistata  la  sua  perfezione,  a 
meno  che  la  forza  straordinaria  del  genio  ,  il  quale  sì  assu¬ 
me  un  tal  carico,  non  faccia  la  doppia  operazione  di  perfe¬ 
zionare  la  scienza  ,  e  di  esibirne  i  risultati  generali;  il  che 
non  pertanto  conferma  la  esposta  condizione. 

$■  '3,  Oggetto  di  questo  Scrìtto. 

Ciò  premesso  ci  rimane  a  vedere  quale  sia  lo  spirito  ,  e 
quali  le  vedute  concili  debb*  essere  esposta  la  Scienza  del 
pubblico  naturale  Diritto.  Ecco  il  primo  oggetto  di  queste 
ricerche. 


CAPO  IL 

Principi  generali  sulla  maniera  di  trattare 
il  Diritto  pubblico  naturale* 

Poche  cose  e  generali  irr  è  concesso  di  esporre  a  questo 
luogo.  Prima  dell’ analisi  si  possono  solamente  segnare  i  più 
grandi  e  complessi  aspetti  della  scienza,  DalP  altra  pai  Le 
poi  nel  progresso  di  questo  Prospetto  ci  converrà  Li  atto 
tratto  ed  In  una  guisa  speciale  esporre  la  maniera  colla  qua¬ 
le  or  1’  una  ,  or  P  altra  parte  del  Diritto  pubblico  debb7  es¬ 
sere  trattata. 


ù 
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AttTICOtO  IMIIMO 
Scienza  ( Idi T  Ordini*. 

5-  4.  Oggetti  di  ttucUo  nella  scienza 
del  Diritto  naturale. 

t 

Lu  scienza  del  naturale  Diritto  è  una  scienza  di  ordine  , 
v  di  fatto.  Essa  si  popone  d*  insegnare  a  sistemar  le  c  irco¬ 
stante  attive  dì  fatto  degl*  uomini  e  lidie  IoLli ,  giusta 
l'ordine  morale  di  natura,  per  uLtenére  d  (ine  generalo  dì 
quest5  ordine  medesimo  (V  .  §.  1)-  Ella  r  dunque  ima  scien¬ 
za  dovt"  intervengono  due  diverse  npo razioni»  La  [«l  ima  onu- 
sìbto  nello  scoprire  il  vero  e  giusto  tttntlcHo  della  condotta 
degli  uomini*  dei  governi  e  dei  popoli  Ira  loro;  il  die  iu- 
elilude  un  sistema  necessario  di  mezzi  in  relazione  ad  un 
dato  fìtte.  La  seconda  operazione  poi  consi  sta  tanto  nello 
stud Co  de  1  le  io rz e  e  dei  ra p p n r  1  i  aitivi  di  latto  tali  e  quali 
possono  esistere  nella  natura  concreta  ,  quanto  odia  scelta 
ed  economi  a  di  que*  mezzi,  i  quali  sono  necessari  ed  efficaci 
ad  eseguire  praticamente  II  modello  proposto, 

$.  Dell*  ordine  puramente  Teoretico 
dei  Diritto  pubblico  naturale, 

11  metodo  adunque  essenzialmente  esigo  in  primo  luogo 
di  propor  come  Centro  II  fine  0  semplice  o  complesso  dd- 
l  ordine  morale,  e  quindi  di  sì  nim  et  li  zza  re  i  mezzi  al  con* 
seguimento  dì  lui*  Erro  quello  die  costituiste  la  scienza 
dell'  ordine  ad  uso  del  Diritto,  Ma  questi  stessi  mezzi  t  co¬ 
munque  enunciati  semplicemente,  quanto  più  sono  generali, 
lauin  più  sono  disuniti  dallo  sialo  reale  delle  cose  -  o  per 
dii  meglio,  essi  esprimono  solamente  In  generale  una  tteees- 
sitti  il!  porre  in  pratica  una  moltitudine  di  altri  mezzi  su- 
bordinati  e  particolari*  Da  do  ne  viene,  die  questi  primi 
mezzi  generali  diventano  al  irci  tanti  fini  prossimi  i  quali 
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esigono  in  atto  pratico  1  impiego  di  altri  mezzi  più  speciali, 
lino  a  clic  per  mia  ramificazione  graduata  ,  concatenata  e 
razionale  si  giunga  ,  per  dir  cos'i  ,  a  porre  a  contatto  T  a 
si  ratto  col  concreto  ,  a  congiungere  il  sistema  logico  del- 
l’ ordine  alle  azioni  ed  alle  affezioni  reali  e  speciali  ,  le  sole 
esistenti  in  natura  ,  e  le  sole  che  veramente  producono  ,  e 
produr  possono  l’effetto  finale  inteso. 

Giunta  la  scoperta  a  questo  punto,  la  parte  precettiva 
del  Diritto  teoretico  è  indicata  in  una  maniera  cosi  speciale, 
clic  non  possono  rimaner  arbitrj  sulla  scelta  di  quegli  atti 
che  effettuar  debbono  in  l'atto  il  sistema  dell’ordine  morale. 

Da  ciò  ne  viene  clic  il  magistero  logico  determinato 
dalla  natura  stessa  del  soggetto  presentar  deve  tutta  Tordi- 
tura  della  parte  teoretica  del  Diritto  ,  o  sia  della  scienza 
dell’ordine  a  guisa  di  un  gran  sistema  astronomico.  Il  fine 
della  scienza  forma  il  centro  attorno  al  quale  si  aggirano 
tutti  i  sistemi  principali  :  ma  ogni  principale  sistema  dal 
canto  suo  inchiude  altri  sistemi  subalterni.  Cosi  ,  per  esem¬ 
pio  ,  il  centro  finale  di  qualsiasi  arte  o  scienza  ,  sebbene  sia 
la  felicità  ,  tuttavolla  nella  scienza  del  Diritto  naturale  con¬ 
siste  nella  più  felice  conservazione  accoppiala  alla  più  rapida 
e  completa  perfezione  del  genere  umano,  come  si  vedrà  più 
sotto.  Quindi  nascono  due  ordini  parziali,  sebbene  realmente 
unificati.  Decomponendo  prima  T  ordine  della  conservazione 
si  trova  ,  che  racchiude  in  se  altri  ordini  fisico-morali  su¬ 
balterni  ,  ognuno  de’quali  ha  il  suo  centro  ed  il  suo  sistema. 
Tale  è  ,  per  esempio  ,  T  ordine  economico;  quello  delle  fa¬ 
miglie  nel  rapporto  alla  più  felice  riproduzione  ed  alleva¬ 
mento  della  specie  ,  ed  alla  miglior  maniera  di  esistere  dei 
con  j  ugi  ;  quello  dell’ opinion  pubblica  e  del  patriottismo; 
quello  della  tutela  sociale,  il  quale  abbraccia  in  se  altri  siste¬ 
mi  di  ordine  ancor  più  dettagliati  riguardanti  la  difesa  con¬ 
tro  i  disastri  che  possono  derivare  dalle  cose  fisiche,  contro 
i  malori  ai  quali  combinazioni  o  di  accidente  o  artificiali 
possono  dar  causa  (  e  ciò  forma  l’oggetto  di  una  scienza 
speciale  denominala  Pulizia  medica.  );  contro  le  offese  e- 
sterne ,  d’onde  proviene  l’ordine  tutelare  della  guerra; 
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contro  lo  offese  interne,  J' onde  l'ordine  morale  del  d  trillo 

di  punire  trae  la  sua  origine.  Questi  esempj  bastino, 

E  siccome  la  scienza  dell' ordine  morale  teoretico  risul  ta 
dalla  cognizione  della  necessità  e  della  convenienza  dei 
mezzi  coì  fine;  cosi  il  vero  ed  unico  magistero  logico  nel 
trattare  dell*  ordine  teoretico  dovrà  consistere  nello  espone 
gradatamente,  e  giusta  i  rapporti  di  questa  necessiti*  e  con¬ 
venienza  ,  la  detta  parte  dì  Diritto  c  Ì  precetti  c  le  massime 
di  provvidenza  die  ne  risultano* 

Tutta  fjuesta  operazione  altro  non  costituisce  che  1  espo¬ 
sizione  dell* olirne  teoretico  monde  di  ragione  degli  uomi¬ 
ni  ,  siati ,  e  delle  genti. 

1 6.  Dell1  anlinc  morale  pratico  del  Diritto 
pubblico  naturale. 

Rimane  quindi  la  seconda  operazione  la  quale  forma  la 
parte  esecutiva,  e  direi  quasi  tecnica^  poi  citi:  versa  sull  arie 
di  porre  in  pratica  1*  ordine  teoretico  sovra  mentovato*  Iti 
questo  non  si  chiede  più  di  quello  che  debbono  far  gli  uomi¬ 
ni  e  t  populi  per  agire  a  norma  dell*  ordine;  ma  bensì  di 
quello  che  possono  non  in  astratto,  ma  in  latto  pratico  lare, 
e  come  operai  debbono  per  ridurre  a  pratica  il  sistema  del 
giusto.  E  pero  le  ricerche  alle  quali  resta  a  soddisfare  sono: 
se  le  azioni  concrete  determinale  dal  sistema  dell"  ordine 
teoretico  esposto 

Siena  m  atto  pratico  possibili* 

3.°  Come  si  possano  eseguire, 

3.°  Se  poste  in  esecuzione,  producano  l'effetto  inteso 
dall*  ordine  medesimo, 

$■  17.  Coi  oliar j  su  lo  spirito  logico  nell*  esporre  C  ordine 
di  ragione  tanto  teoretico ,  quanto  pratico. 

Limitandoci  per  ora  a  quelle  osservazioni  c  he  riguarda¬ 
no  il  metodo  generale  ,  senza  entrar  nel  merito  delle  cose  , 
ne  riijul tatto  due  luminosi  coro!  1  ai j,  11  primo  si  è,  che  per 
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una  successiva  gradateti*!)  logica,  discenti  cado  dal  fine  gene- 
ride  ed  ultimo  ai  mezzi  più  generali,  c  quindi  ai  più  spe¬ 
ciali  e  concreti  ,  il  pensa  Lo  re  è  costretto  a  rivolgere  le  sue 
meditazioni  sopra  una  catena  di  cagioni  e  di  effetti  rospi* 
rami  ad  un  dato  punto;  o  a  dir  meglio  egli  si  studia  di  dare 
la  teoria  di  molti  e  varj  effetti  che  hanno  fra  loro  un  co¬ 
mune  carattere,  qual  è  la  più  felice  conservazione  ed  il  più 
rapido  e  completo  perfeziona  mento  della  specie  umana. 
Dico  di  molti  elici  ti  di  un  sol  carattere;  perche  comunque 
3" idea  della  conservazioii  più  felice,  e  del  più  rapido  e  com¬ 
pleto  perfezionamento  venga  enunciata  con  un  espressione 
semplice,  tuttavia  ella  racchiude  un'idea  astratta  e  genera¬ 
lo  ,  perchè  non  esilio  muu  ente  reale  in  natura  che  porti  il 
nome  di  felice  conserva z ione  e  perfezionamento  ;  ma  solo 
mia  moltitudine  di  circostanze,  le  quali  producendo  quei  LÌ 
effetti ,  vengono  disegnate  con  un  nome  comune, 

ARTICOLO  II, 

Scienza  dei  fatti  naturali. 

§.  iB-  Necessità  della  scienza  dei  fatti  naturali* 

11  secondo  corollario  si  è,  che  nell' esposizione  tanto 
dell'ordine  teoretico  quanto  dell' ordine  pratico  ,  interviene 
sempre  la  scienza  dei  fatti  naturali  ,  vale  a  dire  la  storia 
della  natura  umana  e  delle  sue  relazioni  col  sistema  dell'  li¬ 
ni  verso  ,  riguardata  sotto  di  un  aspeLto  or  più  or  meno 
astratto*  Senza  di  ciò  la  scienza  del  Diruto,  c  1'  arte  sociale 
sarebbero  pure  chimere.  Ogni  scienza  deve  riposare  su  i  fat¬ 
ti  ,  e  non  vi  è  in  questo  differenza  fra  una  buona  fisica,  una 
buona  morale  ,  una  buona  politica  ,  un  buon  Diritto.  L’  or¬ 
dine  s Lesso  teoretico  sarebbe  immaginato  per  un  altro  mon¬ 
do  t  se  proponesse  un  sistema  dì  mezzi  non  dedotti  dai  rap¬ 
porti  reali  fondati  su  i  faLti  costanti  e  in  deci  inabili  della 
natura  umana,  c  del  sistema  attuale  dell' universo.  Da  ciò 
ne  viene  che  in  ogni  grado  più  o  meno  elevato  della  dottrina 
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è  dT  Uopo  alP  espositore  delia  scienza  tini  Diritto  II  presen¬ 
tare  là  tletLii  storia  a  norma  fin  dìversi  pirati  dì  prospettiva 
dai  quali  egli  coti  tempi  a  il  suo  soggetto.  Egli  in  oltre  deve 
a  mano  a  mano  far  avvertire  le  diverse  acquisizioni  più  spe¬ 
ciali  ?  che  L  oggetto  va  facendo  ne' passaggi  suoi  dalie  [dii 
semplici  e  più  limole  posizioni  alle  più  complesse  e  vicine, 
per  dare  ad  ogni  principio  e  regola  il  sito  giusto  valore  pra¬ 
tico.  La  logica  dello  scienze  piai  o  lir  è  una  delle  più  impor¬ 
tanti  ;  ma  oso  dire  ,  una  delle  meno  conosciute  nell'  arte  di 
ragionare.  Senza  di  lei  il  destino  pubblico  e  privalo  sten 
trattato  sul  lelto  di  Proclisie  ,  e  si  fomenta  o  il  dispotismo, 
n  Y  anarchìa. 


S-  Economia  logica  con  cui  dchhf  essere  esposta 
la  scienza  dei  falli  naturali. 

Quale  è  dunque  V economìa  logica  mjfa  quale  la  scienza 
dei  fatti  naturali  latito  nell*  ordine  teoretico  quanto  md  pia 
ileo,  In  vista  dell  indole  della  scienza  di  Diritto,  ileLh  es¬ 
sere  esposta?  Pi  ammantiamoci  che  lutto  il  campo  di  tali 
scienze  sla  rinchiuso  Ira  i  due  estremi  delP  astrailo  e  gene¬ 
rale,  e  del  concreto  e  particolare;  o  clic  fa  mestico  di  pro¬ 
cedere  dal  primo  estremo  al  secondo. 

Sotto  quattro  torme  diverse  può  essere  esposta  qucj,ia 
scienza  ,  h  quali  forme  si  potrebbero  considerare  come  al¬ 
trettanti  punti  più  o  meno  limoli  dì  prospettiva  del  medesi¬ 
mo  oggetLo. 

§.  3o*  La  prima  forma  della  scienza 
dei  falli  è  unì  versale. 


La  prima  forma  ù  universale^  e  questa  appartiene  ad  un 
ordine  metafisico  d'idee.  Ivi  la  scienza  dei  latti  naturali  al¬ 
tro  non  presenta  che  il  quadro  il  più  astrailo  e  il  più  sem¬ 
plice  e  generale  degli  attributi  ,  delle  qualità  ,  dei  bisogni  e 
delle  leggi  fondamentali  dell'uomo;  ivi  si  conlem  pia  no  i 
più  semplici ,  astratti  ed  universali  rapporti  di  azione  e  dì 
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reazione,  di  causa  e  di  effe  Ilo  degli  uomini  fra  loro  col  si’ 
sterna  deir  universo  in  relazione  al  line  proposto  dall' ordi¬ 
ne  morale, 


§■  si.  La  seconda  forma  è  generale 
pel  Diritto  pubblico. 

La  seconda  maniera  è  generale  per  il  Diruto  pubblico, 
perchè  ivi  si  studiano  i  rapporti  pubblici  degli  uomini  vi¬ 
venti  in  società  interessanti  la  loro  piu  felice  conservazione 
e  perfezione  ,  senza  frapporre  tra  essi  differenze  locali  o  av- 
vóttizie,  Ivi  la  scienza  dei  fatti  naturali  del  mondo  fisico- 
morale  presenta  II  suo  soggeLLo  vestito  dei  rapporti  sociali. 
Quindi  il  quadro  riesce  più  complesso,  perchè  racchiude 
tulle  le  circostanze  dell' antecedente  categoria  ,  più  gli  altri 
fatti  risultanti  dalle  considerazioni  deila  vita  ,  dei  rapporti 
e  dei  lini  della  società.  E  siccome  mollissimi  sono  gli  ogget¬ 
ti  che  <d  incontrano ,  cosi  a  fine  dì  ottenere  una  distinta  co¬ 
gnizione  delle  cose  è  d'uopo  dì  decomporne  il  fondo  ,  di 
descriverne  partii  ani  ente  gli  aspetti,  senza  peraltro  trascen¬ 
dere  giammai  la  sfera  della  categoria  ,  dalla  quale  si  con¬ 
templa  il  sottoposto  oggetto, 

l  fatti  competenti  abbracciano  le  circostanze  e  le  rela¬ 
zioni  tutte  dell  ordine  della  conservazione  e  della  perfezione 
del  genere  umano  tu  società  ,  avuto  riflesso  solamente  a 
quello  che  è  ,  o  può  essere  comune  alle  nazioni  della  terra 
viventi  in  quello  stato. 

''§♦  22.  La  terza  Jòrma  è  speciale  cd  ipotetica. 

La  terza  maniera  è  Speciale  ed  ipotètica,  e  vie  più  com¬ 
plessa  dell  antecedente  t  perchè  alle  considerazioni  prece¬ 
denti  si  aggiunge  quella  dei  rapporti  pubblici  delle  società 
derivanti  dalle  speciali  posizioni  necessariamente  prodotte 
tlalle  diverse  circostanze  fisiche  ed  ine  formabili  del  globo, 
e  dallo  stato  diverso  dì  perfetti bililii  morale,  in  qualche¬ 
duna  delle  quali  per  legge  dì  natura  è  forza  clic  un  popolo 
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si  trovi  collocato.  Ivi  la  scienza  dei  fatti  naturali  offre  il 
quadro  delle  varietà  fisico-morali  di  fatto  necessarie  a  co¬ 
noscersi  per  dar  regole  veramente  complete  ed  efficaci  alla 
pratica  dei  governi  e  delle  genti.  A  due  classi  si  possono 
ridurre  queste  varietà  di  fatto.  La’prima  abbraccia  le  varietà 
fisiche  ;  la  seconda  le  varietà  morali. 

11  clima  più  o  meno  benigno,  la  posizione  geografica  più 
o  meno  favorevole  ,  1’  estensione  del  territorio  piu  o  meno 
ampia  ,  la  fertilità  maggiore  o  minore  del  terreno,  l’oppor¬ 
tunità  speciale  di  certi  prodotti;  ecco  le  principali  circo¬ 
stanze  che  formano  la  classe  delle  varietà  fisiche  di  cui 
parliamo  in  questo  luogo. 

Certi  bisogni  particolari  ,  lo  stato  morale  della  società 
tanto  nella  sua  forma  quanto  ne’ suoi  gradi,  l' attitudine 
morale  maggiore  o  minore,  certe  affezioni  più  o  meno  inte¬ 
ressanti  ;  ecco  le  principali  circostanze  che  entranti  nella 
classe  delle  varietà  morali ,  che  compongono  la  scienza  dei 
fatti  opportuni  per  quella  del  pubblico  diritto. 

§.  23.  Perche  in  diritto  si  debba  trattare  delle  varietà 
fisico-morali  delle  nazioni. 

Per  qual  ragione  tutte  queste  particolarità  debbono  en¬ 
trare  nella  scienza  del  diritto  pubblico,  taluno  mi  chiederà? 
Per  la  medesima  ,  ed  anzi  per  una  più  forte  ragione  ,  io  ri¬ 
spondo,  che  entrar  vi  deve  la  considerazione  delle  qualità 
generali  della  natura  umana.  Le  annoverate  particolarità 
sono  esse  circostanze  di  fatto  ,  che  influiscono  sulla  conser¬ 
vazione  e  perfezione,  e  quindi  su  i  diritti  pratici  dell’uomo, 
o  no?  Sono  esse  sino  ad  un  certo  punto  inevitabili  ,  o  no  ? 
Son  esse  che  effettivamente  formano  lo  stato  reale  delle  cose 
come  esistono  in  natura,  o  no?  L’arte  sociale  debb’ essere 
adattata  alla  pratica ,  e  per  ciò  stesso  allo  stato  reale  delle 
cose,  o  no?  Se  debb’ esserlo ,  dunque  è  tenuta  a  far  conto 
di  tutte  quelle  circostanze,  le  quali  necessariamente  possono 
far  variare  i  rapporti  dell’  ordine  reale  ,  e  non  mai  conten¬ 
tarsi  divaghi  ed  incompleti  dettami,  i  quali  riescono  sempre 
insufficienti  alla  pratica  concreta ,  perchè  non  si  valutò 
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l'enne  n  V  effetto  di  tulle  Le  cagioni  attive  ,  die  forma  no 
il  sistema  fisico-morale  solo  esistente  e  solo  attivo  che  lega 
gli  uomini  nelle  contingenze  loro  giornaliere, 

Q  etimi eu  dunque  negare  ogni  sistema  <1  i  diritto,  di 
ordine  ,  di  felicita  dì  qualsivoglia  anche  più  astratta  cale- 
gorra,  a  cui  gli  uomini  e  le  nazioni  conformar  si  debbono, 
o  concèssa  una  volta  l'esistenza  di  mi  tal  sistema,  è  forza 
pur  anco  accordargli  Y  estensione  che  a  lui  attribuisco,  a 
luci  io  clic  con  una  assurda  e  Lurpe  mulilazione  d  idee  ,  e 
cuti  una  violentissima  tortura  distruttiva  dì  ogni  ordine  pra¬ 
tico*  noti  si  voglia,  che  quello  il  quale  serve  ad  un  ordine 
non  reale  di  cose,  perché  Spogliale  di  una  gran  parte  dei 
loro  reali  caratteri  con  cui  esistono  in  natura,  non  sì  voglia, 
dico,  che  serva  a  dirigere  un  ordine  concretissimo  e  compli¬ 
cati  ssi  ino  iiì  cui  sopravvengono  molte  altre  circostanze  in¬ 
teressanti  ,  anzi  decisive. 

Ad  un  uomo  il  quale  progetta  di  dirìgere  il  corso  dì  un 
dato  fiume  non  basta  1‘  essere  distrutto  delle  leggi  generali 
della  gravita  ,  dell1  equilibrò  e  del  moto  dei  fluidi  ;  ma  gli 
c  forza  di  esaminare  tutte  le  minime  circostanze  concrete  , 
che  influir  possono  ad  impedire  ,  o  ad  agevolare  il  corso 
db  ci  pensa  di  comunicare. 

5-  l£*  La  {juarla  ed  ultima  maniera  della  scienza  dei 
fatti  naturali  è  particolare* 


La  quarta  ed  ultima  maniera  della  scienza  del  diritto 
pubblico  di  natura  è  del  tutto  particolare  c  concreta,  perche 
versa  intera  mente  sullo  stato  di  fatto  di  un  tale  o  tal  altro 
popolo  esistente  sulla  terra.  Tutto  lo  studio  antecedente  in 
tanto  viene  intrapreso  in  quanto  appunto  deve  servir  di 
guida  alle  applicazioni  speciali  pratiche  delle  singolari  po¬ 
polazioni.  Egli  è  vero  chele  competenze  del  diritto  pubblico 
naturale  e  generale  non  si  debbono  estendere  sino  a  queste 
particolari  applicazioni  ;  ma  con  tu  ilo  ciò  esse  non  lasciano 
di  cosi  M  oire  una  scienza  essenzialmente  connessa.  Quella 
par  Le  di  dii- ilio,  die  dovrebbe  essere  il  vero  diritto  pubbUfc 
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positivo  dei  governi  e  delle  genti ,  altro  essere  non  deve 
che  T applicazione  dei  principi  dcl  diritto  pubblico ,  svilup¬ 
pati  nelle  tre  maniere  sovra  descritte  ,  allo  stato  di  latto 
delle  nazioni. 

Ivi  la  scienza  dei  fatti  naturali  e  competenti  consiste  in 
una  notizia  particolare,  che  appellar  si  potrebbe  la  statistica 
naturale  e  propria  dei  popoli.  Suo  dovere  sarebbe  di  dare 
una  esposizione  individuale  e  ragionata  delle  particolarità 
di  fatto  fisico-morali  interessanti  ogni  popolo,  per  adattarvi 
poi  le  regole  di  dovere  e  di  utilità  scoperte  antecedente¬ 
mente. 

§•  Necessità  e  metodo  nel  distinguere  la  scienza  dei 

fatti  relativi  all’  ordine  teoretico  y  da  quelli  relativi 

all'  ordine  pratico. 

In  tutto  il  corso  dei  gradi  fin  qui  descritti  è  d’uopo  di 
avvertire  e  di  operare  in  modo  clic  la  scienza  dei  fatti  na¬ 
turali  adempisca  sempre  a  due  diverse  incumbenze.  La  prima 
si  è  di  soddisfare  alle  esigenze  dell’ordine  teoretico ,  e  la 
seconda  a  quelle  dell'ordine  pratico.  Nella  prima ,  altro 
non  avendo  in  mira  che  la  necessità  di  ottenere  un  dato  fine 
coi  mezzi  convenienti  ,  ;dcve  aver  riguardo  solamente  a 
quello  che  la  natura  del  fine  medesimo  richiede;  e  però 
1  attenzione,  madre  della  scienza,  defili'  essere  perpetua- 
mente  ed  unicamente  rivolta  a  rilevare  ne’ fatti  naturali  quei 
soli  aspetti  e  rapporti  reali  ed  attivi  che  sono  nccessarj  ed 
efficaci  al  conseguimento  del  fine  medesimo  ,  prescindendo 
intanto  dall'  indagare ,  se  ciò  riesca  comodo  o  piaccia  al- 
T  nomo  ,  o  no. 

La  seconda  incombenza  poi  consiste  nel  riguardare  que¬ 
sti  stessi  fatti  e  circostanze  naturali  dal  canto  delle  forze 
o  dell’  interesse  umano  per  movere  e  dirigere  più  efie  si  può 
spontaneamente  e  liberamente  1’  uomo  ad  agire  in  un  modo 
uniforme  ai  rapporti  del  fine  medesimo.  Quindi  l’attenzione, 
quasi  dimenticando  la  rigidezza  indeclinabile  dell'ordine 
teoretico ,  sta  qui  interamente  rivolta  a  studiare  il  sistema 
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dei  molivi  nello  sialo  necessario  di  fatto  delle  cose.  Essa  si 
occupa  anche  talvolta  a  farli  nascere ,  ed  a  maneggiarli  con 
accuratezza  per  congiungere  V interesse  col  comando,  la  giu¬ 
stizia  coll’  utilità. 

E  siccome  E  economia  delle  facoltà  umane  ,  e  V  ordine 
con  cui  si  sviluppano  ed  agiscono  ,  sono  fino  ad  un  certo 
punto  necessariamente  legate  al  sistema  indeclinabile  del- 
1  universo,  cosi  la  sfera  di  (juesti  fatti  naturali  e  dei  rap¬ 
porti  loro,  e  Quindi  delP  ordine  pratico  costituisce  una 
scienza  distintissima  da  quella  dell  ordine  puramente  teo¬ 
retico,  sebbene  1  una  e  1  altra  non  formino  che  un  sol  sog¬ 
getto  ,  ed  un  solo  complesso. 

§.  26.  Necessità  della  notizia  di  una  storia  precedente 
dell ’  uomo  di  fatto. 

Dal  fin  qui  detto  si  scopre  adunque  che  alla  scienza  dei 
latti  naturali  ad  uso  del  completo  sistema  di  diritto  deve 
precedere  la  storia  autentica  dell' uomo  di  fatto  ,  e  delle  sue 
1  cl azioni  necessarie  e  naturali;  il  che  comprende  anche 
quella  della  società.  Essa  costituisce  il  fondo  reale  e  solido, 
sul  quale  si  esercita  la  ragione  umana  per  creare  la  scienza 
dei  fatti  ad  uso  del  diritto  ,  e  della  politica.  La  notizia  di 
tale  stona  viene  necessariamente  presupposta  in  questa 
scienza.  Nella  scienza  posteriore,  di  cui  parliamo,  altro  non 
si  fa  che  delibare  quei  tratti  e  quegli  aspetti  che  sono 
necessari  ed  opportuni  a  somministrare  i  dati  di  ragione 
teoretici  e  pratici,  dai  quali  risulta  l'idea  dell’orata  morale 
cui  gl.  uomini,  gli  stati  c  le  genti  debbono  percorrere  ,  e  la 
notizia  del  modo  e  delle  forze ,  con  cui  possono  e  debbono 
in  ciò  procedere. 
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§•  27.  Necessità  di  trattare  distintamente  dell’  ordine  teo¬ 
retico  }  e  dell *  ordine  pratico  ,  quantunque  V  utile  sia 

connesso  col  giusto. 

In  forza  delle  due  distinte  operazioni  sovra  prescritte 
(§•  21  )  non  s>  deve  temere  che  nascano  mai  collisioni  ,  0 
ripugnanze.  Il  vero  utile  e  il  giusto  sono  fra  loro  troppo 
strettamente  legati ,  o,  a  dir  meglio,  sono  così  unificali, 
che  1  espressione  dell  uno  si  può  con  tutta  fiducia  assumere 
cornei  espressione  dell’altro.  Per  lo  che  in  forza  di  questa 
considerazione  sembra  che  1  esposizione  di  questa  scienza 
poti  ebbe  essere  assaissimo  abbreviata  ,  attesoché  si  potrebbe 
ristringere  alla  sola  dottrina  dell’ordine  teoretico.  Ma  con¬ 
siderando  dall  altra  parte  che  il  genere  umano  per  inde- 
clinabil  legge  di  natura  non  è  ,  uè  può  essere,  nè  sempre, 
uè  da  per  tutto  preparato  ,  e  ,  per  dir  così  ,  idoneo  a  con- 
foimarsi  al  modello  del  miglior  possibile  sistema  teoretico 
assoluto  ;  considerando  in  oltre  che  la  cognizione  della  li¬ 
nea,  la  quale  gli  uomini  e  la  società  debbono  seguire  ,  non 
somministra  quella  delle  forze ,  dei  motivi  e  del  modo  onde 
possano  farlo;  cosi  egli  è  d  uopo  entrare  nelle  indagini  che 
concernono  specialmente  1’  esecuzione  per  effettuare  prati¬ 
camente  e  colla  maggior  esattezza  possibile  il  sistema  del 
detto  ordine  assoluto  teoretico. 

§.  28.  Storia  razionale  dello  sviluppamelo  dell’umana 
perfettibilità  ,  fondamento  dell’  ordine  pratico. 

Quest’ ultima  considerazione  guida  il  filosofo  ad  occu¬ 
parsi  di  un  grande  ed  indispensabile  oggetto ,  il  quale 
costituisce,  dirò  così  ,  il  soggetto  fondamentale,  da  cui  la 
parte  pratica  del  diritto  riceve  il  suo  reale  compimento. 
Questa  si  è  la  storia  razionale  dello  sviluppamene  dell’  u- 
mana  perfettibilità  sì  dello  spirito  che  del  cuore,  c  dello 
staio  politico  delle  nazioni  della  terra.  Quali  oggetti  debba 
contenere,  quale  ne  sia  l’estensione,  quali  i  confini,  la 
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maniera  di  trattarla  c  1’  uso ,  ci  verrà  fattoci  additarlo  a 
suo  luogo  in  questo  scritto.  Basti  per  ora  accennare  ,  che 
senza  la  cognizione  di  questa  storia  e  dei  risultati  di  lei  non 
è  possibile  il  dare  verun  sistema  di  morale,  di  legislazione 
e  di  governo  che  possa  essere  conforme  alla  ragione  ,  accon¬ 
cio  alla  pratica  ,  e  giovevole  alla  potenza  e  prosperità  delle 
nazioni. 

§.  29.  Dell’  analisi  e  ricomposizione  di  tutta  la  scienza. 

Un  solo  momento  di  riflessione  basta  a  convincerci  ,  che 
in  fatto  nel  lavoro  progettato  fiuo  a  qui  interviene  una  per¬ 
petua  analisi ,  sia  che  separiamo  e  subordiniamo  le  grandi 
parti  giusta  il  piano  divisato,  sia  che  ne  trattiamo  ognuna 
separatamente.  Nè  a  ciò  osta  che  si  proceda  dall'  astratto  e 
generale  al  concreto  e  particolare,  perchè  tanto  l'uno  quanto 
1*  altro  genere  d’ idee  è  suscettibile  d’  analisi.  Io  posso  sepa¬ 
rare  coir  attenzione  tanto  le  idee  semplici  che  entrano  nella 
nozione  della  virtù  ,  quanto  quelle  che  compongono  P  idea 
di  una  rosa  ch’io  rimiro.  L’analisi  altro  non  è  che  P eser¬ 
cizio  dell’attenzione  umana  in  quanto  paratamente  e  suc¬ 
cessivamente  s’ impiega  sulle  parti ,  o  sia  sulle  idee  singolari 
di  qualsiasi  soggetto  a  lei  presente,  e  ne  rileva  le  partico¬ 
larità. 

In  vece ,  ponendo  mente  al  dover  logico  da  questa  osser¬ 
vazione  impostoci ,  faremo  riflettere  che  tutto  il  corpo  della 
scienza  del  diritto  pubblico,  mercè  le  indicate  operazioni  , 
rimane  cosi  decomposto,  ch’egli  rassomiglia  ad  un  albero, 
i  di  cui  rami  non  sono  insieme  uniti  che  coi  vincoli  delle 
prime  e  più  confuse  viste  generali  esprimenti  P  assunto  della 
scienza.  La  ragione  quindi  e  P  utilità  esigono  ch’egli  venga 
ricomposto  per  ravvisare  il  tutto  insieme  del  soggetto ,  e 
soprattutto  gli  effetti  che  in  senso  unito  ne  debbono  nascere. 


Romàgnosi  ,  Voi.  V . 
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ARTICOLO  III- 

Prove,  fondamentali  sulla  necessita  di  usare  del  metodo 
sovra  indicato  ,  dedotte  dall 9  indole  di  tutto  lo  scibile 
umano. 

Siami  concesso  a  questo  luogo  di  sviluppare  tulio  lo  spi¬ 
rito  ed  i  rapporti  di  questo  pensiero.  Panni  che  1’  unità  si¬ 
stematica  dello  scibile  ,  e  la  dignità  e  V  importanza  della 
scienza  eh' io  tratto  ,  richieggano,  che  almeno  una  voltasi 
riconoscano  quelle  competenze  logiche,  le  quali  non  sola¬ 
mente  possono  raccomandarla  alla  mente  degli  uomini  per  i 
suoi  titoli  di  verità  anche  estrinseci  (cioè  per  quelli  che  de¬ 
rivano  dal  metodo  con  cui  debb'essere  trattata);  ma  ancora 
per  dare  a  tutto  il  magistero  logico  sovra  esposto  i  suoi  fon¬ 
damenti  necessarj  di  ragione  ,  senza  di  che  rimarrebbe  an¬ 
cora  1:  arbitrio  di  trattare  la  scienza  della  cosa  pubblica  in 
modo,  ch'ella  non  farebbe  mai  que' progressi  ,  che  sono 
necessarj  alla  sua  integrità ,  a  danno  infinito  del  genere 
umano. 


§.  3o.  A  che  veramente  'si  possa  ridurre  ogni  scienza. 

Io  domando  in  primo  luogo:  a  che  propriamente  ridurre 
si  può  e  si  deve  qualunque  scienza  specialmente  riguardante 
le  cose  pratiche?  IL  chiaro,  che  la  risposta  a  questa  ricerca 
debb' esser  tratta  dalla  natura  del  soggetto  della  scienza 
medesima  posta  in  relazione  colla  capacità  dell:  umano  in¬ 
tendimento.  Ora  egli  è  certo  che  niente  in  natura  esiste ,  o 
si  fa  in  astratto ,  ma  tutto  esiste  e  si  fa  in  concreto;  e  però 
niente  esiste  e  si  fa  in  una  maniera  generale ,  ma  tutto  esiste 
e  si  fa  in  una  maniera  particolare.  Niente  in  natura  si  fa 
in  senso  diviso ,  specialmente  nell'azione  delle  forze  cospi¬ 
ranti  ;  ma  tutto  si  fa  contemporaneamente  e  in  senso  unito  , 
e  in  questo  senso  unito  specialmente  nelle  azioni  complesse 
di  progresso  niente  si  fa  per  salto ,  ma  tutto  si  eseguisce 
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colui  massima  continuità.  La  possibile  perfetta  scienza  di  un 
essere  intelligente  dovrebbe  dunque  colisi  siero  pél  conoscere, 
g  ritenere  le  cose  nelle  loro  apparenze  concrete,  unite ,  par¬ 
ticolari  f  continue  (i). 

Ma  V  uomo  nell’ apprendere  le  cose  tutte  ,  nel  lumi  are  e 
nell' esprimere  la  scienza  si  trova  per  necessità  dì  natura  co¬ 
stretto  a  procedere  in  una  maniera  dei  tutto  opposta.  Egli 
in  forza  della  natura  sua  vede  V  universo,  o  sia  V  orbe  a 
lui  conoscibile  come  dentro  una  torre  ottica  >  in  cui  le  im¬ 
magini  di  mi  vario  orizzonte  entrano  per  mi  pertugio  mo¬ 
bile  all  intorno  della  torre  mem-  ma.  Solamente  quello  che 
entrato  pel  loro  si  va  a  dipingere  nella  carta  sottoposta  al 
iuoco  della  lente  viene  da  lui  simultaneamente  ravvisato. 
Conviene  movere  intorno  la  lente  per  vedere  ciò  die  rimane  ; 
ma  le  antecedenti  immagini  non  esistono  più  sotto  lo  sguar- 
do,  in  questa  situazione  egli  supplisce  coir  industria  ,  of  a 
dir  meglio  ,  la  natura  Io  forni  di  facoltà  e  di  maniere  ,  onde 
possa  supplire  alla  corta  comprensione  simultanea  *  e  som- 
ministro  pur  anche  incentivi  a  farlo.  Ciò  consiste  nel  trovare 
e  nell' usare  di  certi  modi  e  segni,  l  quali  in  breve  risve¬ 
glino,  il  più  che  puossi,  i  traLtì  delle  cose  vedute.  Simile 
in  ciò  al  ragno,  che  eoi  Idi  della  sua  tela  supplisce  alla  bre¬ 
vità  delle  proprie  gambe  ;  stando  al  centro  sente,  ed  è 
avvertito  del  passaggio  degl’ insetti  nei  diversi  punti  dello 
spazio,  a  cui  la  sua  corporatura  non  sì  estende.  Ecco  le 
nozioni  ed  i  prlncipj  generali  di  risultato ,  cioè  formati 
dalla  ricomposizione  succedente  all'  analisi ,  e  la  loro  ne¬ 
cessità. 

§.  3-i,  Valore  ilei  risultati  di  ricomposizione:  f  e  quindi 
dello  scibile,  umano  in  generale. 

Queste  forme  accorciate,  per  dir  vero ,  non  sono  die 
emblemi  t  o  simboli  di  quello  che  Io  spirito  untano  vide 

fi)  Ecco  il  principio  fondamentale  che  autentica  le  mie  in¬ 
tenzioni  sulle  competenze  del  diritto  pubblico  accennate  di 
sopra ,  §,  ^3. 
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lo 

veramente  :  ma  io  questi  propri  aravate  consìste  hi  sua 
scienza*  Le  vaile  collezioni  di  questi  emide  mi  o  simboli , 
g  in  sta  la  varia  specie  'tagli  oggetti  osservati ,  costi  tu  incotto 
le  scienze  diverse,  alle  quali  $' imposero  varj  nomi  a  propor¬ 
zione  che  s  andò  dkeeincndo  le  cose  a  parte  a  parte,  La  lo! 
lezione  di  queste  collezioni  ristrette  in  forme  ancor  più  ac¬ 
corciate,  e  perciò  più  semplici  e  generali  ,  costituisce  In  me¬ 
tafìsica  universale.  Ivi  sia  la  massima  sclr-u/a  unita  colla 
massima  ignoranza ,  perdi  è  appunto  Li  sta  il  tua  ss  ini*  di 
semplicità  accoppiato  col  imissimo  dì  genera  lìti*.  Quando 
però  essa  siali  risultato  geuaiiio  dell*  andamento  della  na¬ 
tura,  racchiude  il  massimo  di  utilità  direttrice,  perche  (lessa 
è  il  centro  di  tutù  i  fili  dello  scibile  t  dal  quale  si  può  di¬ 
scendere  senza  traviare  alle  scienze  piu  speciali  e  complete. 
Ogni  scienza  ha  dunque  la  sua  metafisica  perciò  stesso 
die  ha  ì  requisiti  di  sci  ima.  Questa  metafìsica  altro  non  e 
che  1‘  espressione  generale  e  sistematica  degli  oggetti  nella 
sciènza  stessa  parti  temente  esposti*  Possedendo  dunque  3  a 
collezione  dei  principi*  e  delle  nozioni  ,  si  possiede  perciò 
stesso  vìrtuai melile  ed  in  una  forma  ristretta  ed  ordinata 
lutto  il  tenore  conoscibile  della  scienza  medesima.  Ora  le 
lorme  accordate  sono  necessarie  alla  limitata  comprensione 
umana:  L  ordine  graduato  c  connesso  è  indispensabile  per 
agevolare  e  provocare  i  passaggi.  Quindi  la  mente  ha  tanti 
punii  di  progresso  proporzionali  alta  larghezza  dei  passi 
di1  essa  può  tare  ;  ed  in  tanto  appunto  le  proposizioni,  l 
risultali ,  i  sistemi  sono  necessari  »  hi  quanto  pongono  gli 
oggetti  della  cognizione  in  una  vicinanza  proporziona  In  alle 
tarze  ed  alla  Latitudine  comprensiva,  ed  in  quanto  rappre¬ 
sentano  entro  d'uno  spazio  ,  che  sta,  dirò  cosi  ,  sotto  alla 
mano,  il  soggetto  che  si  brama  di  conoscere* 

Lcco  il  valore  e  l’effetto  della  ricomposizione,  indi- 
ape  usabile  al  possedimento  dì  ogni  scienza  particolare. 
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^servatiòni  logiche  che  derivano  in  conseguenza 
delle  antecedenti  riflessioni . 

Ma  se  questa  h  la  natura,  questo  il  valore  di  lutto  to 
scil,lle  uiìlrlU0  in  conseguenza  dei  rapporti  fra  lo  intendi¬ 
mento  nostro  ,  e  lo  Stato  reale  degli  oggetti  ,  egli  ò  dunque 
Indo  l' indovinare  che  land  amento  di  tutto  il  genere  umano, 
di  tutù  i  filosofi ,  di  tutte  le  repubbliche  letterarie  quale  fu, 
è  ,  sa  rii  e  può  essere  sotto  l’ impero  della  ragione  e  del  huon 
metodo  ,  specialmente  se  trattisi  di  unir  l  ai  le  colia  scienza  , 
rìd  noesi  al  seguente  : 

i  Ricevere  la  sensazione  di  tutte  le  cose  componenti 
il  mondo  fisico  e  morale:  a.»  analizzarle:  3.»  ricomporle  : 
4.“  dedurne  regole  :  5.»  eseguirle. 

Ciò  che  avviene  ad  ogni  uomo  in  ogni  caso  particolare 
della  vita,  allorché  si  propone  dì  conoscere  anche  per  sen¬ 
sazione  una  sola  cosa,  come,  per  esempio,  „n  allieto,  ima 
Msa,  una  prospettiva,  un  orizzonte,  avvenir  deve  senza 
alcuna  differenza  in  tutto  il  complesso  degli  ingegni  umani 
nell  elevare  1  intero  edilìzio  di  tutte  le  scienze  unite. 

Rispettivamente  a  questo  sono  palesi  i  doveri  logici  su¬ 
balterni  che  ne  derivano.  Raccogliere,  o  indagare  i  fatLi 
per  poter  osservare  :  osservare  per  poter  analizzare  ;  ana¬ 
lizzare  per  poter  compendiare  prima  a  piccioli  fasci ,  poi 
in  complesso  :  compendiare  per  poter  ricavare  le  regole  : 
ricavar  regole  per  poter  agire:  applicar  le  regole  all’azione 
per  addestrarsi  ad  agire.:  agire  per  poter  essere  fisicamente, 
o  moralmente  felici,  ovvero  infelici  meno  che  sia  possibile; 
ecco  ciò  che  far  deve  e  può  il  genere  umano  nelle  scienze 
e  nelle  alti  tuLLe  in  conseguenza  della  natura ,  dell’ esten¬ 
sione  e  dei  capponi  del  di  lui  essere ,  e  delle  cose  che  lo 
circondano. 

Le  cinque  primarie  operazioni  sopra  accennate  formano 
tutto  intero  II  corso  della  ragione  umana.  La  prima  con¬ 
siste  propriamente  nella  storia  fisica  e  morale  :  la  seconda 
nell-  esame  particolare  delle  pani  presentate  dalla  stona: 
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la  terza  nell  enciclopedia  imita  alla  scienza  degli  estremi  : 
la  quarta  nei  precetti  di  ogni  arte  fisica  c  morale  :  la  quinta 
finalmente  nell'  esecuzione  di  questi  precetti 

§•  33.  Periodi  diversi  dei  lumi  scientifici  sotto  L’ impero 
della  ragione. 

Ognuna  di  queste  operazioni  non  può  essere  se  non  die 
1  opera  di  molti  secoli.  Quindi  i  progressi  della  ragione 
umana  vengono  distribuiti  in  tre  grandi  epoche  ,  oltre  le 
quali  non  si  può  trascorrere. 

A  procedere  con  tutto  il  rigore  Io  spirito  umano  non  do¬ 
vrebbe  passare  alle  successive  operazioni,  se  non  dopo  avere 
compiutamente  eseguite  e  ,  per  dir  cosi  ,  esaurite  tutte  le 
antecedenti  ,  o  almeno  passar  non  vi  dovrebbe  se  non  per 
piccole  collezioni.  Cosi  dopo  aver  fatta  la  storia  in  una  certa 
pane,  non  dovrebbe  soverchiamente  generalizzare  le  sue 
idee  ;  ma  dovrebbe  contentarsi  di  estenderne  solamente  i  ri¬ 
sultati  fin  dove  giugne  la  competenza  logica  dei  falli  :  ma 
egli  è  spinto  in  guisa  che  vuole  generalizzare  con  pochi  fatti. 

Attualmente  noi  ci  troviamo  nel  secondo  periodo  ,  che  è 
quello  dell  analisi  ,  la  quale  può  essere  benissimo  accop¬ 
piala  coi  progressi  attuali  della  storia.  Questo  periodo  deve 
certamente  essere  il  più  lungo  ,  a  meno  clic  non  iscoprasi 
un  tipo  direttivo  ,  il  quale  anticipando  le  vedute  indicanti  i 
vincoli  e  la  tendenza  delle  scienze  ,  possa  affrettarne  il  la¬ 
voro. 

Il  periodo  della  ricomposizione  delle  parti  distinte  c  se¬ 
parate  dall  analisi  debb  essere  assai  più  breve.  Al  di  là  si 
awa  il  ìiposo  e  la  sola  coltura  delle  scienze  ;  ma  saravvi  il 
meglio  ,  vale  a  dire  ,  si  raccoglierà  l’utilità.  Al  giugnere  di 
una  tal  epoca  ,  i  corsi ,  i  melodi,  il  sistema  universale  delle 
scienze  sarà  pieno  ,  distinto  e  fecondo.  Lo  scibile  sarà  ridot¬ 
to  a  suoi  più  ristretti  termini  possibili  :  il  metodo  sarà  il  più 
semplice,  il  più  connesso,  il  più  rapido:  le  controversie 
abolite  ,  i  piegiudizj  sradicati,  i  confini  dello  spirilo  umano 
liconosciuti  e  rispettati:  1  ignoranza  insuperabile  riguardo 
a  certi  punti  conlessala  senza  rossore,  e  fatta  oggetto  di 
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utilità:  le  pretese  scientifiche  ridotte  alle  competenze  della 
giurisdizione  di  ogni  scienza  di  cui  si  conosceranno  i  nessi  : 
la  scienza  allora  sarà  coltivata  in  vista  e  col  fine  di  produrre 
qualche  arte  ,  ed  ogni  arte  sarà  rivolta  all ‘  umana  felicità. 

Prima  di  questo  ultimo  periodo  P  uomo  è  costretto  ad 
occuparsi  nel  ricercare  ed  acquistare  la  scienza  per  se  mede¬ 
sima.  Egli  per  conseguenza  ,  oltre  tutti  gli  ostacoli  ed  i  pe¬ 
ricoli  delP  invenzione  ,  soventi  volte  è  condannato  a  subire 
la  pubblica  sconoscenza  ,  perchè  non  può  additare  e  far 
sentire  il  fine  utile  al  quale  la  scienza  di  sua  natura  è  diret¬ 
ta.  Come  di  fatti  si  potrebbe  produrre  un  effetto  prima  che 
le  cagioni  sieno  nate  ?  E  come  potrebbe  farne  sentire  P  uti¬ 
lità  ,  se  la  comprensione  ordinaria  di  un  pubblico  non  ec¬ 
cede  i  limiti  di  un  primo  colpo  d’occhio,  ed  altro  non  fa 
che  godere  di  quello  che  fu  scoperto  e  posto  sotto  la  di  lui 
mano  ? 

§.  34.  Diversa  difficolta  delle  scienze.  Paralello 
delle  fisiche  c  delle  morali. 

Non  è  però  eguale  la  intrinseca  difficoltà  dei  progressi  di 
ogni  scienza.  Imperocché  in  alcune  ,  come  nelle  fisiche  ,  il 
maggior  ritardo  può  derivare  dalla  mancanza  dei  fatti  fon¬ 
damentali  su  i  quali  versar  deve  P  osservazione.  È  noto  come 
lo  spirito  umano  fu  e  debb’  essere  molte  fiate  debitore  al 
puro  accidente  ,  non  solo  del  sospettare  o  dell’  avvertire  ad 
un  fenomeno  della  natura  ,  ma  eziandio  della  intera  scoper¬ 
ta.  Ora  mancando  questi  dati  ,  ai  quali  nè  la  ricerca  nè 
P  analogia  poteva  condurre  ,  manca  per  ciò  stesso  il  primo 
fondamento  della  scienza.  Non  cosi  pare  che  accader  possa 
nelle  scienze  morali  ,  e  specialmente  in  quelle  che  riguar¬ 
dano  la  cosa  pubblica.  I  fatti  su  i  quali  versar  poteva  P  os¬ 
servazione  ,  sembra  che  fossero  cosi  palesemente  posti  sotto 
all’occhio  del  filosofo  ai  tempi  di  Platone  ,  come  lo  sono  ai 
giorni  nostri ,  e  in  tanto  pare  che  la  scienza  della  cosa  pub¬ 
blica  non  abbia  fatto  que’  progrèssi  che  pretendere  si  pote¬ 
vano  ,  in  quanto  mancarono  abili  osservatori  che  ne  rilevas- 
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sero  ordinatamente  la  storia,  ne  analizzassero  accuratamente 
i  rapporti ,  e  ne  formassero  un  complesso  di  risultati  siste¬ 
matici. 

§.  35.  Slato  attuale  delle  scienze  morali  e  politiche. 

Non  sembra  nemmeno  che  (  dopo  essersi  ne’  tempi  a  noi 
vicini  scoperto  il  vero  metodo  di  ragionare)  la  scienza  della 
cosa  pubblica  abbia  guadagnato  quello  che  aspettar  si  pote¬ 
va  dalla  notorietà  de  suoi  latti  ,  dall’  importanza  del  suo 
soggetto,  dal  bisogno  de  suoi  dettami ,  e  fin  anche  da  quel 
presentimento  di  utilità  nato  da  un  senso  confuso  che  guidò 
gli  uomini  ad  ordinare  e  render  prosperi  i  civili  governi. 

Nell  atto  che  la  fisica  dell  uomo  incomincia  ad  appros¬ 
simarsi  alla  sua  integrità  ;  nell’atto  che  la  fisiologia  ,  dirò 
cosi ,  del  globo  sembra  pronta  a  nascere  ;  nell*  atto  in  som¬ 
ma  che  le  teorie  fisiche  più  complesse  ,  e  però  estreme  , 
sembrano  vestirsi  di  forme  più  estese  onde  acquistare  la 
propoi zione  e  la  solidità  competente  allo  scibile  ,  pare  al- 
1  opposto  che  gli  elementi  delle  scienze  morali  nuotino 
ancora  nel  contrasto  del  caos.  Ma  egli  è  un  caos  dove  tutto 
è  movimento.  Qua  e  là  gli  atomi  sono  già  uniti  in  masse  re¬ 
golari.  Manca  ancora  la  Venere  che  chiami  ed  assocj  il  tutto 
sotto  le  leggi  di  una  ben  subordinata  armonia. 

§.  36.  Cagion  vera  di  tale  stato. 

Sono  per  altro  ben  lontano  dall* accogliere  come  soddi¬ 
sfacenti  le  cagioni ,  che  da  celebri  pensatori  furono  assegna¬ 
te  ,  dello  stato  in  cui  sino  ad  ora  le  scienze  della  cosa  pub¬ 
blica  rimasero.  Io  son  d‘ avviso  ch’egli  sia  opera  necessaria 
del  sistema  dello  sviluppamelo  dello  spirito  umano,  in  cui 
ogni  progresso  si  compie  colle  più  vicine  affinità  e  più  ri¬ 
strette  gradazioni.  Gli  errori  e  le  verità  ,  i  vizj  e  le  virtù, 
il  buono  e  il  mal  gusto  ,  il  bene  e  il  mal  essere  sono  feno¬ 
meni  che  scaturiscono  da  una  medesima  fonte  ,  e  sono  sollo- 
11USM  a  ceile  e<^  inalterabili  leggi.  Le  vicende  perle  quali 
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passò  la  specie  umana  ,  quelle  die  accadono  e  accatteranno 
ai  debbono  riguardare  come  altrettanti  frutti  di  stagione.  La 
concliìusioue  di  quello  die  fu  esposto  in  questo  articolo  si 
è  :  essere  necessario  lauLo  per  Insogno,  quanto  per  ragione, 
di  trattare  la  scienza  del  diritto  pubblico  nella  maniera  da 
me  divisata. 

Rimangono  ora  alcuni  schiarimenti  per  ben  ravvisare  ed 
apprezzare  l' ìndole  e  ci  merito  logico  della  maniera  mede¬ 
sima. 


ARTICOLO  IY, 

In doU  e  merito  logico  della  maniera  da  me  divisala 
di  trattare  U  Dir  ilio  pubblico * 

Richiamando  quello  che  ho  detto  sulla  maniera  di  trat¬ 
tare  le  scienze  ,  a  prima  vista  sembrerà  die  colla  gradazione 
delle  prospettive  generali  sopra  esposte  pel  Diritto  pubblico 
C  §■  J9 — a4  }  lo  proponga  di  usare  un  metodo  pressamente 
contrario  a  quello  dio  ho  descritto  nell:  articolo  anteceden¬ 
te,  Quésto  dubbio  può  facilmente  nascere  dall7  estrema  so¬ 
miglianza  delle  espressioni ,  e  dall7  ìntima  connessione  e  di¬ 
pendenza  degli  oggetti. 

Ma  se  si  rifletterà  quanto  i  concetti  generali  di  assunto 
differiscano  dal  concetti  generali  di  risultato  ;  se  si  compren¬ 
deranno  esattamente  gli  aspetti  e  le  funzioni  degli  uni  e 
degli  altri;  se  si  coglieranno  a  dovere  le  rispettive  compe¬ 
tenze  ,  e  soprattutto  la  situazione  della  scienza  del  Diritto 
naturale  e  pubblico  nell'albero  enciclopedico,  non  sola¬ 
mente  si  otterrà  la  conciliazione  delle  mie  idee;  ma  eziandio 
$i  comprenderà  che  il  magistero  logico  richiede  di  operare 
come  io  divisai. 
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§.  3n.  P araldi o fra  le  viste,  generali  di  assunto  , 
e  le  viste  generali  di  risultato. 

Le  visic  generali  di  assunto  (1)  precedono  l'  analisi  e  ne 
danno  il  tema  :  le  generali  poi ,  figlie  dell*  esame  ,  e  eli*  io 
denominai  di  risultato  ,  la  seguono  e  ne  somministrano  un 
distinto  compendio.  Le  prime  presentano  tutto  il  campo 
dell5  osservazione  ;  le  seconde  ne  apportano  il  frutto.  Le 
prime  risultano  senza  fatica  da  un'  occhiata  superficiale  elio 
fa  sentire  in  confuso  le  grandi  forme  c  i  contorni  del  sogget¬ 
to  ,  per  non  confonderlo  con  un  altro  :  così  ,  prima  dell* os¬ 
servazione  e  del  calcolo  si  ragionava  del  sistema  de’ cieli. 
Le  seconde  per  lo  contrario  sono  tratte  da  un*  attenzione 
analitica  clic  fa  comprendere  distintamente  le  idee  elemen¬ 
tari  sì  assolute  che  relative  costituenti  Y  indole  e  le  leggi 
del  soggetto  medesimo  :  così  dopo  1*  osservazione  ed  il  cal¬ 
colo  si  possiede  la  vera  astronomia.  Senza  delle  prime  1* at¬ 
tenzione  analitica  non  potrebbe  aggirarsi  con  ordine  ,  nè 
essere  avvertita  se  rimanga  tuttavia  o  no  qualche  cosa  ad 
esaminare  ;  e  quindi  resterebbe  il  dubbio  se  le  nozioni  gene¬ 
rali  di  risultato  sicno  complete.  Senza  le  seconde  non  si 
potrebbe  ottenere  giammai  una  distinta  notizia  dello  stato 
delle  cose  ,  e  però  saremmo  soggetti  agli  errori ,  ai  pregiu¬ 
dizi  ed  alle  teorie  azzardate.  Le  seconde  dunque  devono 
coincidere  col  corpo  delle  prime  ,  cioè  avere  la  medesima 
estensione  senza  racchiuderne  la  confusione  ,  nè  la  precarie¬ 
tà.  Le  prime  adunque  assicurano  il  compimento  alle  secon¬ 
de  ;  e  le  seconde  danno  il  giusto  valore  e  schiarimento  alle 
prime. 

(1)  L’ enunziato  ,  o  la  proposta  di  un  argomento  ,  le  pro¬ 
posizioni  die  si  assumono  come  dati  entrano  nelle  viste  di 
assunto. 
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§.  38.  Uso  logico  delle  mentovate  due  specie 
di  nozioni  in  generale. 

Da  ciò  ne  viene  che  (ielle  prime  non  si  può  far  uso  che 
per  preparare  le  ricerche  alla  ragione  •  ma  che  intorno  ad 
esse  non  c  lecito  pronunciare  giudizio  sul  vero  stato  e  su  i 
rapporti  della  cosa  ;  che  1*  abuso  consiste  nel  sostituirle  a 
quelle  le  quali  debbono  risultare  dall’ analisi  (1).  All’op¬ 
posto  poi  incominciare  un’  analisi  senza  le  medesime ,  egli  è 
un  esporsi  al  pericolo  di  eseguirla  tumultuariamente  ;  e 
quindi  che  i  risultati  venendo  valutati  come  veramente  ge¬ 
nerali  ,  noi  sicno  di  fatto,  e  perciò  come  tali  riescano  falsi. 
Egli  è  solo  proprio  dell' attenzione  analitica  di  separare  le 
parti  ;  ma  ella  non  può  sapere  se  abbia  Lutto  il  soggetto 
sotto  allo  sguardo. 

Dunque  le  viste  di  assunto  generali  sono  necessarie  ed 
indispensabili  nell*  intraprendere  qualunque  scienza;  e  ciò 
specialmente  quando  il  concetto  ideale  della  cosa  da  analiz¬ 
zare  tiene  luogo  della  cosa  medesima:  lo  che  accade  in  tutti 
i  soggetti  morali.  Se  di  fatti  io  abbia  sott’ occhio  una  mac¬ 
china  o  una  prospettiva,  io  posso  assicurarmi  di  averla  bene 
notomizzata  in  tutte  le  sue  parti  senza  tema  di  ommissioni , 
per  la  ragione  che  i  miei  sensi  me  ne  presentano  e  me  ne  as¬ 
sicurano  il  tutto  complesso:  ma  se  il  soggetto  da  analizzare 
fosse ,  come  il  nostro  ,  per  se  astratto  ed  intellettuale  ,  egli 
è  evidente  che  ,  il  concetto  essendo  in  qualche  guisa  artifi¬ 
ciale ,  è  d'uopo  d’ incominciare  dal  raffigurarlo  in  una  vista 
totale ,  sebben  confusa  ,  e  nelle  sue  grandi  parti ,  per  assi¬ 
curarsi  di  non  ometter  nulla  ,  e  di  procedere  con  ordine. 
Allora  1'  analisi  si  esercita  con  fiducia  e  con  regola  :  allora 
le  nozioni  generali  di  risultato  ,  che  sono  come  altrettante 
recapitolazioni  dei  giudizj  particolari  rettamente  institui ti , 
acquistano  tutto  il  credito  di  completi  risultati  metafisici. 

(i)  Ecco  quello  che  è  stato  fatto  fin  qui  nelle  dottrine  ri¬ 
guardanti  la  cosa  pubblica. 
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Bp,  Delle,  mentovate  due  specie  di  a  oziarli  nei  loro 
rapporti  all'  indole  ed  ali*  ordine  enciclopedico  delle 
scienze. 

Questo  paradello  si  verifica  in  generale  ed  in  una  guisa 
comune  a  tutta  il  campo  delio  scibile  umano,  Egli  perciò 
basterebbe  se  una  scienza  sola  formasse  lo  studio  del  fumano 
intendimento.  Ma  è  nolo  che  molte  sono  le  scienze;  che  le 
ime  sono  più  vicine,  e  le  altre  piu  lontane  dalla  notizia 
puramente  storica  dei  l'aiti  ;  che  le  une  sono  logicamente 
anteriori  ed  autrici ,  c  le  altre  logicamente  posteriori  e  di¬ 
pendenti  dalle  prime.  Da  ciò  dunque  ne  multano  nuovi 
rapporti  e  funzioni  per  le  nozioni  generali  lauto  ili  assunto 
quanto  di  risultato  ,  che  non  furono  espressi  nel  parai  elio 
recato. 

Trasformazioni  delle  nozioni  di  risultato 
in  nozioni  di  assunto * 

Uno  di  questi  rapporti  ed  una  di  queste  funzioni  si  è  , 
die  le  nozioni  generali  di  risultato  di  una  0  più  scienze  an¬ 
teriori,  diventano  elementi  integranti  delie  nozioni  generali 
di  puro  assunto  di  altre  scienze  posteriori.  Allora  nasce  un 
nuovo  corpo  di  nozioni  di  puro  assunto,  nel  quale,  sebbene 
le  parti  prese  individualmente  sleno  conosciute  colla  dovuta 
distinzione ,  tuttavia  il  complesso  unito  in  chiude  nuovi  ed 
incogniti  rapporti ,  vale  a  dire,  il  soggetto  dì  nuove  viste  e 
di  nuovi  giudizj  *  e  quindi  di  una  nuova  scienza,  Egli  è 
dunque  necessario  dì  sottomettere  questo  corpo  derivativo 
all  analisi ,  e  trame  i  giudizj  compendiati  che  formano 
ì  entità  propria  della  nuova  scienza. 
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{ 1 .  Primo  corollario  mi  valor  logico  delle  nozioni 
metafisiche  dedotte  da  mia  scienza  anteriore * 

Qui  sì  presentano  due  corollari-  Il  primo  sì  è  die  se  sì 
ponga  monte  all*  indole  delle  nozioni  generali  desunte  dalla 
scienza  antecedente  ad  uso  della  susseguente  ,  sembra  a  pri¬ 
ma  vista  di'  esse  esprimano  la  metafisica  della  nuova  scien¬ 
za  ,  per  la  ragione  che  sono  pur  esse  generali  e  di  un  ordine 
metafìsico,  e  formano  parte  del  soggetto  della  scienza  stessa 
posteriore.  Ma  profondamente  esaminando  la  cosa  ritrovasi 
dm,  ad  onta  della  loro  apparenza  e  generale  metatìsica* 
non  esprimono  veramente  la  metafisica  della  detta  scienza 
posteriore  *  ma  soltanto  una  parte  delle  nozioni  e  dei  re¬ 
quisiti  della  medesima.  Perchè  realmente  fossero  metafisi¬ 
che  anche  per  la  scienza  posteriore ,  farebbe  d'uopo  che 
racchiudessero  un  prospetto  compendiato  delle  riflessioni 
tutte  risultanti  dallo  studio  intero  del  nuovo  oggetto;  ma 
tutto  questo  è  impossibile  a  verificarsi,  perchè  tali  nozioni 
prese  ad  imprestilo  dall'  anteriore  scienza  non  formano  che 
un  elemento  parziale  della  scienza  posteriore.  Ad  onta  a- 
dunque  iì eli  astratta  generalità  colla  quale  si  presentano  , 
non  costituiscono  veramente  la  metafisica  della  scienza  che 
succede,  ma  solo  un  elemento  di  lei,  quantunque  sieno  me¬ 
tafisiche  rapporto  alla  scienza  che  precedette. 

§■  4^-  1 Secondo  corollario -  IL  loro  uso  non  è  punto  una 
sintesi  j  ma  bensì  un  vero  progresso*, 

11  secondo  corollario  che  ne  deriva  si  è  ,  che  il  magistero 
il  quale  si  usa  lidia  scienza  susseguente,  impiegando  le 
dette  nozioni  generali  attinte  dalla  scienza  antecedente,  non 
è  punto  sintetico  ?  ina  bensì  di  progresso  e  di  aggiunta.  Af¬ 
finchè  fosse  sintetico  converrebbe  che  le  idee  ed  ì  prmdpj 
generali ,  di  cui  si  parla  ,  si  riversassero,  dirò  così ,  dì  nuo¬ 
vo  sopra  la  provincia  sola  da  cui  furono  compendiate  e  ciil 
virtualmente  esprimono;  ma  tostochò  esse  vengono  impie- 
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gate  sopra  un  nuovo  e  diversa  sgotto  t  losLodiò  si  accop¬ 
piano  con  al  ire  nozioni  ctt  idee  per  fonila  re  un  nuovo  argo¬ 
mento  di  ricerca  e  somministrare  altri  risultali  „  non  si  la 
più  uso  dì  sìntesi ,  ma  soltanto  di  una  CO® posinone  pura¬ 
mente  razionale  di  progresso  e  nulla  più* 

43.  Conseguenza  generale. 

Da  tutto  ciò  ne  viene  die  si  può  da  principio  lar  uso  dì 
viste  generali  senza  che  sieno  realmente  metafisiche  »  cri- 
dileggilo  un  metodo  sintetico  ;  il  che  avviene  nel  proporre 
semplicemente  il  soggetto  0  il  tema  di  una  scienza  primitiva. 
Inoltre  nel  preparare  il  campo  di  una  scienza  secondaria 
si  può  anche  lur  uso  dì  nozioni  di  un  ordine  metafisico  t  e 
che  esprimano  vera  mento  la  metafìsica  di  una  scienza  logi¬ 
camente  anteriore  }  senza  die  esse  costituiscano  in  realtà  la 
metafisica  della  scienza  posteri©**,  o  sia  ne  esprimano  in 
succinto  il  compendio  razionale. 

5-  44J  Belle  prime  viste  generati  delle  scienze 
pratiche  y  e  del  diritto  pubblico. 

Qualche  cosa  di  piu  deve  avvenire  nelle  scienze  prati- 
t  hè }  perchè  sono  sempre  derivanti  dai  risultati  di  fatto  c 
di  ordine  dei  rapporti  reali  delle  cose  tutte.  Cosi  le  prime 
loro  visLe  debbono  sembrar  metafìsiche  ,  perdio  gli  elementi 
loro  sono  d’  un  ordine  veramente  metafisico.  Ciò  non  basta. 
In  esse  trattandosi  di  operare  conviene  avere  il  fine  avanti 
come  il  disegno  di  una  fabbrica  T  e  subordinarvi  i  mezzi.  Il 
fine  apparisce  come  un  principio  ,  v  non  come  risultato  di 
una  scoperta,  liceo  quello  che  si  verìfica  nel  trattare  del  di¬ 
ritto ,  e  specialmente  del  pubblica*  I  risultati  proprj  del- 
1'  {metrologia ,  0  sia  della  scienza  del  1*  uomo  in  se  ,  vengono 
presupposti.  La  cognizione  poi  delle  relazioni  fisico-morali 
v' entra  come  parte  piu  vicina.  Lo  studio  dell*  ordine  in 
mira  d  un  da  Lo  fine  t  e  finalmente  dei  rapporti  delle  azioni 
degli  umani  poteri  in  relazione  dell' ordine  medesimo  ,  co- 
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sii  t  ni  se  orto  trullo  se  lenze  separale ,  dall*  unica  sistematica 
delle  filali  risulta  il  corpo  della  scienza  dei  diritto, 

^5*  Dell*  Indole  e  merito  lògico  delle  nozioni  Sull*  ordine 
morale  e  su  gli  enti  morali  ?  che  precede  il  diritto  $pe~ 
eia  le  pubblico  natura  le. 

Con  questi  schiarimenti  è  agevnl  cosa  il  conoscere  die, 
coll' esporre  io  1  principi  Sperali  sull1  ordine  e  sull  ri  liber¬ 
tà,  (l  onde  nascono  In  tic  le  nozioni  degli  enti  morali  *  non 
Ilo  mai  preteso  „  uè  pretendo  ili  esporre  veramente  la  meta¬ 
fisica  del  diritto  naturale  j  ma  solo  una  parte  delle  relazion¬ 
ili  die  ne  compongono  il  Lettore* 

Egli  è  dunque  manifesto  che  i  trattati  i  pili  màgi  strali 
che  abbiamo  sul  Diritto  non  contengono  in  realtà  uè  la  di 
lui  scienza  propria  e  complèti  3  nè  la  di  luì  metafisica  ;  ma 
soltanto  qualche  di  lui  tratto  staccato, 

$■  ì\Cì.  Le  nozioni  generali  di  assunto  hanno  luogo  anche 
nelle  grandi  parli  della  dottrina  del  Jus  pubblico. 

Le  viste  generali  clic  servono  come  di  argomento  per 
trattare  il  pubblico  Diritto  non  hanno  solamente  luogo  al 
principio  di  tutto  il  trattato,  ina  in  ogni  sua  parte.  B. am¬ 
mantar  ci  dobbiamo  die  V  ordine  universale  morale  pubbli¬ 
co  è  un  complesso  dimoiti  ordini  esisterai  subalterni  (§*i5). 
Ogni  sistema  parziale  adunque  ha  le  sue  visie  generali  pre¬ 
paratorie  e  proprie  della  sfera  delle  cose  ch’egli  abbraccia. 
E  però  quello  che  fu  detto  in  generale  delle  nozioni  di  as¬ 
sunto  spettanti  al  tutto  insieme,  si  verifica  rigorosamente  in 
ogni  classe  di  quelle  che  appartengono  alla  scienza  parziale* 
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ARTICOLO  V. 

Della  maniera  di  trattare  V  ultima  parte 
del  Diritto  pubblico  naturale. 

Ma  dall*  unione  di  tutti  i  parziali  sistemi  risulta  il  siste¬ 
ma  intero  e  individuo  del  Diritto  pubblico.  L'  unione  di 
queste  parti  dunque  produrrà  un  terzo  sistema  di  rapporti 
di  complesso .  E  siccome  la  scienza  del  Diritto  pubblico  c 
una  scienza  pratica,  in  cui  si  simmetrizzano  elementi  attivi 
di  una  data  maniera  (  §.  1  e  23  ) ,  i  quali  sono  le  azioni  li¬ 
bere  degli  esseri  umani,  così  non  solamente  ne  risulterà  un 
terzo  ordine  di  fatto  reale  di  rapporti  speculativi ,  ma 
eziandio  un  sistema  effettivo  di  cagioni  e  di  effetti,  di  azioni 
e  reazioni  ,  di  beni  e  di  mali  ,  di  vizj  e  di  virtù.  Da  questo 
complesso  nasce  la  scienza  unita  ,  sebbene  ipotetica  ,  del 
Diritto  pubblico  naturale  ,  e  la  teoria  degli  effetti  composti 
in  quel  senso  reale  ,  con  cui  le  cose  in  natura  esistono  e  si 
fanno. 

§.  47  Indole  logica  della  scienza  di  complesso  ,  che 
forma  V  ultima  parte  del  Diritto  pubblico. 

Non  è  questa  una  ricomposizione  logica  ,  perchè  non 
esprime  propriamente  il  compendio  delle  riflessioni  parti¬ 
colari  di  ogni  singoiar  sistema;  ma  bensì  una  terza  scienza , 
in  cui  si  scopre  la  teoria  delP  azione  e  reazione  di  ogni  parte 
scambievolmente  in  senso  paragonato  e  continuo.  Egli  è  vero 
che  in  ogni  sistema  particolare  si  può  e  si  deve  sempre  dar 
luogo  a  questa  terza  scienza  ;  ma  con  tutto  ciò  essa  non  può 
riescire  pienamente ,  che  al  fine  di  una  certa  sfera  di  rap¬ 
porti  delle  materie  proposte.  Le  grandi  masse  si  radunano 
al  fine  del  Diritto  politico  naturale  e  di  quello  delle  genti  : 
a  questo  deve  poi  succedere  la  scienza  unita  del  tutto  insie¬ 
me ,  di  cui  parliamo  qui. 

Così ,  per  esempio  ,  parlando  del  Diritto  naturale  poli - 
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ileo,  e  dUtinguendjO  prima  1'  ordine  social’  puro  dall' ordine 
sociale  governativo  ,  si  poLrìi  aver  campo  (  alla  fine  dell'  a- 
naJisi  del  primo  ordine ,  dì  studiare  il  sisLema  imito  ed  ai- 
tivo  dei  rapporti  reali  e  naturali,  i  quali  formar  devono  le 
viste  complete  della  prudenza  legislativa  naturale  riguar¬ 
dante  I  interno  delle  società.  Dopo  d'aver  esposte  le  leggi 
dell  organizzazione  e  dell'  a  rumi  n  Istradile  (Fogni  ordine 
sociale  nei  loro  rapporti  generali  ai  gran  fine  della  più  felice 
consci  v azione  e  del  più  rapido  e  completo  perfezionamento, 
tati  Lo  in  senso  assoluti  anzi  giusLa  il  miglior  ordine  possi¬ 
bile  (  contemplalo  uei  rapporti  dello  scopo  di  ogni  parziale 
sistema  ,  e  dello  scopo  generale  dei  Lutto  ^  ,  (pianto  in  senso 
relativo  ,  Cioè  rispettivamente  alle  diverse  circostanze  irre- 
formabili  dall' arte  umana  risultanti  da  cause  fisiche  locali» 
c  dai  diversi  periodi  dello  sviluppa  mento  della  perfettibiii- 
Lii  dopo  di  aver  thrcltu  I  azione  delle  parti  giusta  i  diritti 
dell  uomo  m  società  T  rimane  a  vedere  il  risultato  attivo  di 
tutto  il  movimento  della  macchina»  e  gli  effetti  che  in  senso 
unito  uè  risultano. 

INella  stessa  guisa  che  nel  corpo  umano,  dopo  le  leggi 
della  miglior  organizzazione  e  deli'  azione  dei  cibi,  dell'  al¬ 
inosi  era  ,  della  ginnastica  c  delle  passioni  ,  rimane  a  scopri- 
re  ed  apprezzare  V  effetto  generale  di  tutte  queste  cose  » 
qual  è  un  temperamento  bene  armonizzato  ,  un  corpo  ben 
Cresciuto,  una  sanila  fiorente»  da  cui  per  una  felice  azione 
creazione  ne  nascono  altri  effetti  ;  cosi  nella  scienza  del- 
1  ordine  sociale  puro  dopo  gli  oggetti  sópra  annoverati  ri¬ 
mangono  ancora  gli  effetti  speciali  f  quali  sono  T  unificazio¬ 
ne  dell' Interesse  particolare  col  generale,  i  buoni  costumi  , 
gli  usi  giovevoli,  le  gentili  maniere,  e  soprattutto  V  opinion 
pubblica  ;  c  quindi  ì:  amor  della  patria  ,  della  gloria ,  F  ub¬ 
bidienza  ragionevole,  la  fermezza  iutraprendeu te ,  c  quello 
che  appellasi  spirilo  generale  della  nazione:  il  che  tutto 
forma  una  parte  del  sistema  della  più  felice  conservazione 
e  perfezione  delle  socieLa  umane* 

Tutte  le  annoverate  cose  divengono  come  altrettanti  cle¬ 
menti  necessari  di  una  piu  raffinata  scienza  di  Diritto  pub- 
RomjVgnosi  >  V ol,  Vt  3 
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litico  ,  specialmente  per  quella  parie  dì  legislazione  (  la 
quale  propriamente  cade  sul  principi®  motore  delle  ùmili 
umane  a  per  dirigere  te  volontà  col  minimo  possibile  dì  ma¬ 
le  c  di  violenza ,  ed  anzi  col  massimo  d'utile,  di  buon 
volere  c  di  libertà. 

§,48.  Doveri  logici  che  ne  risultano. 

Ciò  stani/'  no  nascono  doveri  logici  sociali  per  questa 
parte  di  scienza  della  cosa  pubblica.  K  troppo  evirimi  e  die 
questi  effetti  complessi,  per  ciò  stesso  clic  sono  complessi, 
sono  risultati  del  1  azione  composta  delle  diverse  cagioni 
dio  li  producono.  Convten  dunque  pi ìrua  di  tutto  distingttfr 
re  i  rapporti  d*  influenza  e  dì  connessione ,  che  ogni  parte 
dell5  ordine  ha  su  l'altra,  c  dedurne  Ìndi  i  multali  rompe* 
lenii  sì  pellicolari  die  generali.  Due  sono  adunque  le  ope¬ 
razioni  ,  le  quali  è  d'  uopo  eseguire  nel  formare  il  sistema 
unito  e  armonico  del  buon  Diritto  naturale  pubblico,  ha 
prima  consiste  nella  discussione  ragionata  dei  rapporti  a Lti vi 
o  reciproci  di  questi  diversi  ordini.  La  seconda  poi  nella 
deduzione  dei  risultati  emù  posi  i  di  questi  rapporti.  Dalla 
collezione  di  tu  Lti  l  risultai  ìndi  duri  vanii  ne  nasce  la  scien¬ 
za  dell5 ordine  sociale  pubblico  prodotta  dalle  considerazioni 
sistematiche  antecedenti.  Allora  la  scienza  del  Diritto  si  ri¬ 
solve  in  una  scienza  dì  fatto,  e  questa  scienza  di  fatto 
esprime  in  dettaglio  io  scapo  effettuato  dell'ordine  medesi¬ 
mo,  La  giustizia,  rutilila,  la  facilitò  pratica  c  1'  effetto  di 
lutto  il  sistema  vengono  così  confermali  e  presentati  nel 
loro  totale  e  distillici  aspetto. 

Fino  a  che  voi  nuli  possedete  questa  scienza  uni  E  a  ,  dite 
clic  uon  sapete  nulla  di  praticabile  per  la  cosa  pubblica. 
Niente ,  io  lo  ripeto,  esiste  o  si  fa  in  natura  in  senso  astrat¬ 
to  o  diviso;  ma  tutto  esisLe  e  si  fa  in  senso  concreto,  muto, 
'variato.  Seguono  pertanto  due  canoni  logici  Irrefragabili , 
ai  quali  sta  essenzialmente  raccomandata  V  arte  del  vero, 
del  giusto,  del  buono ,  e  senza  dei  quali  il  destino  delle 
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società  verrà  mai  sempre  trattato  sul  letto  di  Procuste.  Que¬ 
sti  canoni  sono  : 

I.  Alle  cose  pratiche  del  diritto  pubblico  le  pure  consi¬ 
derazioni  astratte  sono  incompetenti,  violente,  ruinose.  Al- 
1  opposto  quella  dottrina  di  mezzi,  la  quale,  incominciando 
dalle  viste  le  più  semplici  e  generali,  e  gradatamente  di¬ 
scendendo  alle  particolari ,  si  veste ,  e  dirò  quasi ,  si  va 
successivamente  impinguando  di  varietà  ,  ritenendo  sempre 
l’unità  fino  a  che  sia  approssimata  alla  sfera  dell’ordine 
concreto  cd  esistente  delle  cose,  quella  sola  è  competente, 
valutabile  ed  utile. 

II.  E  una  vera  impertinenza,  anzi  un  positivo  guasto 
della  cosa  pubblica  in  qualunque  ramo  di  pubblica  ammi¬ 
nistrazione  ,  il  voler  dare  e  praticar  regole  di  governo  deri¬ 
vate  dai  soli  rapporti  singolari  di  quel  tal  ordine ,  e  senza 
computare  ad  un  tempo  stesso  l  influenza  e  le  limitazioni  , 
che  gli  altri  ordini  coesistenti  producono.  Per  lo  contrario 
ogni  regola  debb’ essere  appoggiata  al  risultato  clic  in  ra¬ 
gion  composta  deriva  dalp  azione  reale  di  tutti  gli  ordini 
cooperanti,  indotti  dallo  stato  necessario  delle  cose,  in 
mira  al  maggior  ben  essere  delle  umane  società. 

§•  49»  Prospetto  generale  della  divisione  del  Diritto 
pubblico . 

Tutto  quello  che  ho  detto  non  servirebbe  che  d’  un  bar¬ 
lume  ,  quando  non  si  aggiunga  una  cognizione  più  precisa 
delle  grandi  parti  del  Diritto  pubblico.  Dalla  distinta  cogni¬ 
zione  della  partizione  della  scienza  dipende  assaissimo  la 
facoltà  di  trattarla  a  dovere.  Questa  partizione  debb’ essere 
dedotta  dalla  natura  stessa  del  soggetto. 

Ogni  società  è  una  persona  morale  risultante  dall’ ag¬ 
gregazione  di  più  uomini  aventi  un  fine  comune  ,  cui  fa 
d’uopo  di  ottenere  coll’ azione  coniplessa  e  comune  delle 
forze  dei  suoi  membri.  La  natura  dunque  ,  i  rapporti ,  i  do¬ 
veri  ,  i  diritti  dei  corpi  politici  ,  in  quanto  si  considerano 
inerenti  all’unità  personale  ed  individua  del  corpo  sociale  , 


36 


PROSPETTO  GENERALE  CAP.  ?T. 
sono  così  proprj  e  distinti  da  quelli  dei  privali  ,  come  la 
natura  e  le  azioni  di  ogni  parte  considerala  per  se  stessa  è 
distinta  dall’azione  di  tutto  il  complesso  operante  in  totalità 
per  produrre  un  solo  effetto.  Il  segnar  delle  ore  di  un  orino¬ 
lo  è  un  effetto  risultante  dall’azione  complessa  di  tutta  la 
macchina.  11  movimento  di  ogni  parte  preso  singolarmente, 
la  figura,  la  proporzione,  il  moto  singolare  non  possono 
somministrare  nè  1*  idea  ,  nè  la  forza  appartenente  a  tutto 
il  complesso.  Le  leggi  della  gravità  di  una  colonna  ,  presa 
singolarmente ,  non  sono  quelle  di  un  complesso  unito  con 
archi  ,  con  architravi  e  con  davanzali.  Non  confondiamo 
dunque  i  doveri  del  cittadino  coi  doveri  solidali  della  so¬ 
cietà  ,  o  sia  con  quelli  che  appartengono  alla  personalità 
individua  della  società. 

Questi  sono  così  radicali  nella  personalità  collettiva  di 
tutto  il  corpo  sociale  ,  che  sarebbe  impossibile  di  trovarne 
1’  origine  ,  e  di  fondarne  1*  esistenza  nella  sola  somma  arit¬ 
metica  ,  dirò  così  ,  dei  particolari  ;  ma  egli  è  necessario  ri¬ 
cavarli  dall’unità  complessa  del  corpo  intero,  o  sia  dai 
rapporti  reali  del  tutto  insieme  del  corpo  sociale  rivolto  a 
conseguire  colle  fòrze  comuni  un  fine  comune. 

Un  esempio  di  questi  diritti  solidali  lo  abbiamo  nel  di¬ 
ritto  di  punire  propriamente  dello  (i),  nel  dominio  emi¬ 
nente,  ed  in  alcuni  altri  detti  di  maestà ,  cc.  ,  i  quali 
sarebbe  impossibile  di  autenticare  e  di  dimostrare  senza 
considerare  il  complesso  unito  della  individua  personalità 
sociale.  Ecco  il  fondamento  ed  il  concetto  dei  Diritti  pub¬ 
blici  propriamente  tali. 

Ma  considerando  la  persona  individuale  della  società 
noi  possiamo  riguardarla  sotto  due  relazioni  ,  e  per  conse¬ 
guenza  sorgono  due  parti  massime  della  scienza  del  Diritto 
pubblico.  La  prima  è  quella  della  società  tutta  o  dello  stalo 
verso  il  cittadino ,  e  viceversa  La  seconda  è  quella  di  tutte 

fi)  Veggasi  Gene  vi  del  Diritto  penale,  §.  3^8,  35o,  quarta 
edizione  di  questa  tipografia. 
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lo  palò  unite  dello  stato  ,  o  sia  di  luLia  la  società  verso  di 
sr  medesima* 

Questa  distinzione  non  è  nè  speculativa,  nè  astratta  ; 
ma  è  reale  e  dT  una  estrema  importanza  anche  negli  affari 
piatici. 

Considerate  per  esempio  il  Diritto  pubblico  economico. 
Se  voi  con  tempia  te  solamente  i  doveri  o  diritti  pubblici  per 
conservare  e  proteggere  la  parità  d- Intelligenza  e  di  liberti 
(Vìi  i  cittadini  nel  possesso  e  nell’  uso  dei  beni ,  e  di  concor¬ 
rere  direttamente  m  (pici le  provvidenze  riguardanti  la  pub¬ 
blica  economia  ,  le  quali  ,  o  non  sarebbe  giusto  ,  o  unii  sa¬ 
rebbe  possibile  lo  esigere  da  una  parte  piu  clic  dall  altra 
dello  stato  5  egli  è  vero  che  voi  mi  parlate  di  un  Dirigo 
pubblico  t  rna  di  mi  Diritto  pubblico  uc  suoi  rapporti  al 
cittadino. 

Ter  Io  contrario  quando  mi  parlate  dei  principi  fonda¬ 
mentali ,  che  giustificar  possono  le  pubbli  che  imposizioni } 
o  sia  dei  rapporti  reali  che  ne  possono  determinare  il  dirit¬ 
to ,  la  quantità  in  massa  c  V  equa  ripartizione  sulle  diffe- 
ictiti  classi  e  individui  di  ima  civile  società  ,  voi  mi  parlate 
di  un  Diritto  pubblico  di  stalo,  il  quale  presenta,  dirò  eo- 
m,  mi  aspetto  quasi  contrario  all*  antecedente ,  sebbene  c 
i  otto  e  1’  altro  sic  no  mezzi  diretti  ad  un  solo  fine. 

Loro  pertanto  un  Diruto  pubblico  economico  diretto  da 
due  relazioni  distinte,  il  quale  per  conseguenza  dovrà  essere 
assoggetta  Lo  a  regole  sopri  rate  ,  cioè  |  risultati  analoghi  alla 
rispettiva  indole  dei  rapporti  reali,  su  i  quali  viene  fondato. 
Cnst  vi  sarà  ,  per  modo  di  dire  ,  un5  Economia  pubblica  ci¬ 
vica  e  un'  Economia  pubblica  di  stato*  Molti  altri  esempj  io 
potrei  addurre;  ma  piu  chiaramente  la  cosa  si  vedrà  leg¬ 
gendo  il  prospetto  »  o  1  abbozzo  di  prospetto  clic  fra  poco 
esibirò.  r 

La  grande  partizione  dunque  giustificala  ,  e  necessaria 
per  ben  trattare  d  Diritto  pubblico  speciale  ,  consisterà  nel 
dividerlo  : 

ì.q  In  Diritto  pubblico  civico. 
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'2*°  In  /Jh'riUfl  />uM/h:o  dello  stato t  cui  di Limeremo 
/frtgione  c^i  stato  sociale. 

Questa  divisione  non  altera  ut  Punita  dei#»*? ,  il  quale 
è  in  ultima  analisi  la  massima  felicita  distribuita  nel  mag¬ 
gior  numero  »  uè  la  identità  del  concetto  compì  esso  del  cor¬ 
po  sociale;  ma  distingue  soltanto  le  r 'elulioni  originanti  due 
classi  di  diritti  che  unanimi  cospirano  allo  stesso  intento,  e 
1  quali  hanno  fra  loro  una  vicendevolézza  di  nessi,  di  azioni 
e  di  reazioni,  come  ì  sistemi  dei  nervi »  delle  vene,  delle 
arterie  ,  delle  ossa  ec* ,  nel  corpo  umano- 

L  ordine,  o,  a  dir  meglio,  !i>  spirito  filosofico  della  ma¬ 
niera  di  trattare  queste  parti  è  sempre  lo  stesso,  cioè  quello 
che  fu  esposto  di  sopra  ,  consistente  nelle  vedine  graduate  e 
concatenate  di  mezzi  e  di  lini. 

Da  cióuc  viene  die  quella  scienza,  che  chiamai  com¬ 
plessa,  è  assolutamente  distinta  dalla  scienza  delle  parli  del 
DintLo  pubblico  cìvica ,  e  dalla  ragione  di  stato  in  partico¬ 
lare;  in  somma  è  qualche  cosa  ili  piu  ancora,  che  la  rietini- 
posizione  del  Diritto  pubblico  speciale-  Questo  non  sommi¬ 
nistra  die  la  vista  unita  del  sistema  delle  parti  del  Diritto 
pubblico.  Quella  all1  opposto  presenta  realmente  un'altra 
scienza,  o  sia  meglio  „  il  complesso  ridotto  ad  unita  della 
scienza  generale  del  Diritto  pubblico-  11  lettore  finirà  di  ve¬ 
der  chiaro  queste  cose  dal  seguente: 


P  II  O  S  P  E  T  T  O 

della  scienza 

DELLA.  COSA  PUBBLIC  A. 

Prima  di  tutto  debb  essere  esposta  come  parte  prelimi¬ 
nare  la  scienza  dell1  ordine  morale,  tanto  in  se  stesso  quan¬ 
to  no  suoj  effetti  sull  umana  libertà»  lauto  in  relazioni:  alla 
natura,  quanto  Ira  uomo  e  uomo  in  generale.  Lugcnera- 
dnne  degli  tuli  morali  ,  la  loro  primitiva  orditura  e  forma 
in  n  Irmene  al  fine  dèlie  azióni  umane  :  \  fatti  ed  i  rapporti 
generali  clic  servono  di  base  per  preparare  le  nozioni  prò- 
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prie  del  Diritto  pubblico,  e  per  legarlo  colla  scienza  della 
natura  :  i  primi  anelli  che  unificano  la  scienza  dell’utile  e 
dell’  arte  pubblica  col  giusto  :  le  cagioni  della  moralità  pub¬ 
blica  e  le  spinte  naturali  del  grand’ordine  dell’universo,  il 
tutto  sempre  atteggiato  dalla  suprema  necessità  ec. ,  sono 
tutte  cose  ,  che  debbono  essere  comprese  ed  esposte  in  que- 
sta  prima  parte.  Con  quali  viste  e  maniera  ciò  debba  esser 
fatto  l’iio  accennato  di  sopra. 

Succede  a  questa  la  dottrina  propria  del  Diritto  pubbli¬ 
co  :  essa  viene  divisa  in  generale  e  speciale. 

DIRITTO  PUBBLICO  GENERALE. 

La  ragione  pubblica  generale  viene  suddivisa  in  due 
parti. 

Primo.  Scienza  dell’  ordine  pubblico  essenziale  alla  so¬ 
cietà. 

Secondo.  Scienza  dell ’  ordine  sociale  governativo. 


I. 

La  prima  versa  sulla  natura  ed  i  rapporti  necessarj  del 
corpo  sociale  in  mira  al  fine  generale,  che  debbono  avere  le 
umane  società;  il  che  in  sostanza  riguarda  l’ordine  generale 
e  teoretico  sociale  indipendentemente  dalla  considerazione 
di  ogni  governo.  In  questa  parte  adunque  si  tratta  : 

i.°  Dell’  indole  essenziale  di  ogni  corpo  di  società,  fa¬ 
cendo  astrazione  da  qualsiasi  grado  d’incivilimento  e  genere 
di  vita  ;  il  che  abbraccia: 

a.  L’organizzazione  essenziale  delle  di  lei  parti ,  eie 
relazioni  scambievoli  interne  ,  che  ne  nascono  : 

b.  I  diritti  e  i  doveri  generali  pubblici  scambievoli ,  si 
civili  che  di  stato. 

s>..°  Si  tratta  dei  rapporti  generali  colle  altre  società 
nello  stesso  punto  di  vista  il  più  semplice  e  generale,  e  sen¬ 
za  entrare  a  specificare  alcuno  particolar  Diritto  ;  e  cosi  per 
esempio  : 
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a.  I>nl  Diti  ito  di  eguaglianza  c  d’iodi  pendenza  reciproca 
delle  nazioni  1  e  delle  conseguenze  di  fatto  che  ne  derivano, 
come  c me  di  puro  ordine  naturale  : 

b.  Dei  principi  teoretici  fondamentali  ed  immutabili  per 
dirigere  in  generale  le  comunicazioni  fra  le  nazioni  medesi¬ 
me  in  conseguenza  dei  fatti  necessari  antecedenti  = 

c.  Dei  principi  di  Diritto  naturale  per  fissare  il  valore 
giuridico  e  giudicare  della  forza  obbligatoria,  delle  regole  e 
degli  stabilimenti  volonUrj  fra  le  nazioni  in  generale. 

IL 

Scienza  dell'ordine  pubblico  sociale  governativo  ,  la 
quale  ha  due  parti  : 

i  F°  La  scienza  dell*  ordine  naturale  di  fatto  costituente 
le  civili  podestà  ;  il  che  abbraccia 

a*  \  rapporti  ,  o  sia  i  fatti  clic  rendono  necessaria  lo 
stabilimento  dei  governi  in  generale,  c  i  jbndtmutnH  di  Di* 
r  étto  e  di  Dove  re  della  società  r  el  a  t  i  \  a  ri  i  e  tt  Le  a  q  1 i  cs  t  o  punto: 

b.  L‘  analisi  della  natura  e  dei  rapporti  dell*  fitto  costi¬ 
tuente  il  governo  t  e  delle  competenze  generali  ed  essenziali 
die  ne  derivano. 

'2.°  La  scienza  dell' ordine  naturale  dolio  J’utfzintù  del 
governo  in  generale  in  conseguenza  del  fine  della  sua  crea¬ 
zione  ,  e  delle  competenze  assegnate  ;  il  che  abbraccia 

a.  L’ordine  dei  doveri  e  dei  diritti  della  pubblica  pode- 
Sta  relativi  alla  conservazione  della  nazione  a  fine  di  man¬ 
tenere  L  ordine  sociale  : 

h,  1/ ordine  dei  dirmi  e  dei  doveri  pubblici  tutelari  per 
reprimere  i  disordini  couLro  Lordine  sociale  comune  ,  in  vi¬ 
sta  delle  relazioni  s'i  interne  eh c  esterne  t  L  azione  delle  quali 
è  simultanea  per  determinare  b  ammìnist razione  di  uno  stato. 

In  questo  punto  di  vista  della  scienza  non  si  entra  nella 
specificazione  dì  alcun  dettaglio  speciale  ;  ma  si  restringono 
le  illazioni  alla  pura  sfera  dell'ipotesi  assunta,  cioè  alla 
società  civile,  fatta  astrazione  dal  genere  di  vita  c  dal  gra¬ 
do  cT  Incivilimento, 
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Tulta  la  macchina,  considerala  fino  a  qui  in  una  manie¬ 
ra  urlila  e  compatta,  viene  decomposta  ed  esaminala  in  una 
posizione  singolare  ;  il  che  costituisce  appunto  il  Diritto 
pubblico  speciale.  Le  sue  parti  sono  : 

Primo.  L‘  ordine  pubblico  della  ragione  civica. 

Secondo.  L’  ordine  pubblico  della  ragione  di  stato . 

Terzo.  L’  ordine  speciale  del  diritto  delle  genti. 

I. 

L’  ordine  pubblico  della  ragione  civica  è  relativo  alla 
natura  della  società  ed  al  genere  di  vita  ,  che  gli  uomini 
conducono.  Premesso  il  prospetto  dei  rapporti  speciali  delle 
società  caccialrici  e  pastorali  ,  il  Diritto  pubblico  viene  ri¬ 
stretto  alle  società  agricole  e  commerciali.  Egli  si  divide 
nelle  seguenti  parli  : 

i ,°  Diritto  pubblico  economico  nelle  sue  relazioni  al 
Cittadino ,  detto  altrimenti  Economia  pubblica  ,  la  quale 
però  non  viene  qui  contemplata,  se  non  per  l’ordine  dei 
doveri  e  dei  diritti  della  pubblica  podestà  riguardanti  la 
sussistenza  e  P  uso  delle  cose  godevoli  in  socieià.  Questa 
determina  e  dirige  fino  ad  un  certo  punto  nelle  società  agri¬ 
cole  e  commerciali 

a.  11  corso  delle  eredita ,  o  sia  delle  proprietà  giusta  i 
principi  del  rigoroso  Diritto  naturale  pubblico,  e  le  esigenze 
necessarie  del  corpo  sociale  fra  le  diverse  generazioni  : 

b.  L’  ordine  dei  possessi  e  dei  contratti  in  relazione  alla 
cosa  pubblica  o  comune  : 

c.  L’  ordine  degli  stabilimenti  economico-politici  per 
proteggere  e  agevolare  la  parità  di  intelligenza  e  di  libertà 
dei  cittadini  nello  scambievole  commercio  delle  cose  gode¬ 
voli  :  e  cosi  ,  per  esempio,  lo  stabilimento  delle  monete, 
dei  pesi  ,  delle  misure  ,  dei  bolli  per  la  qualità  autentica 
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delle  merci  ,  le  notificazioni  dei  patrimonj  ,  i  regolamenti 

per  i  falliti  ,  i  tribunali  di  commercio  ,  cc.  : 

d.  L’ordine  degli  stabilimenti  pubblici  per  agevolare 
tutte  le  vie  a  diminuir  le  fatiche  ,  i  pericoli  e  le  spese  co¬ 
muni  c  generali  per  il  commercio  c  le  arti  in  tutti  quei  casi, 
in  cui  dalla  forza  dei  singolari  non  sarebbe  nò  giusto ,  nò 
possibile  esigere  siffatti  stabilimenti. 

2.0  Diritto  pubblico  perfezionante  ,  o  sia  meglio,  riguar¬ 
dante  la  moralità  sociale  del  Cittadino  ,  il  che  dopo  1’  orga¬ 
nizzazione  degl’  interessi  esige  l’ educazione  pubblica  ,  la 
quale  abbraccia  : 

a.  La  esoterica ,  o  sia  la  popolare  universale  istruzione 
nei  rapporti  suoi  a  mantenere  ,  o  introdurre  le  cognizioni 
necessarie  per  effettuare  la  pratica  della  giustizia  comune 
fra  gli  uomini ,  e  la  cauzione  per  l’integrità  dei  diritti  si 
pubblici  che  privati.  Le  istituzioni  religiose  sono  comprese 
in  questa  sfera  : 

b.  L’  acroati ca  ,  o  sia  le  istituzioni  riservate  a  (juc*  po¬ 
chi  y  i  quali  più  specialmente  debbono  cousccrare  i  loro  lu¬ 
mi  e  i  loro  servigj  a  vantaggio  della  cosa  pubblica  : 

c.  La  tecnica  >  che  riguarda  1‘  istruzione  delle  arti  tutte 
morali  e  politiche,  delle  quali  l’autorità  pubblica  deve 
prendere  una  cura  più  speciale. 

3.°  Diritto  pubblico  tutelare  del  Cittadino  ,  il  che  com¬ 
prende  : 

a.  La  polizia  medica ,  o  sia  1’  ordine  di  dovere  e  di  di¬ 
ritto  della  pubblica  autorità  in  tutti  gli  oggetti  di  sanità  clic 
possono  essere  di  competenza  pubblica. 

b.  La  polizia  per  i  casi  fortuiti ,  o  sia  1’  ordine  di  dove¬ 
re  e  di  diritto  pubblico  per  difendere  i  cittadini  contro  i  di¬ 
sastri  ,  e  far  riparare  i  danni ,  come  per  esempio  ,  incendj  , 
inondazioni ,  mine  ,  ec.  : 

c.  La  polizia  contro  le  trasgressioni  c  i  delitti  ,  o  sia 
l’ordine  della  vigilanza ,  della  correzione  e  delle  pene, 
per  prevenire  i  misfatti  che  potrebbero  attentare  alla  sicu¬ 
rezza  delle  persone,  ed  ai  diritti  del  cittadino  c  dello  stalo. 
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A  questi  tre  ordini ,  cioè  quello  della  sussistenza  ,  dcl- 
V  istruzione  e  della  sicurezza  civica  si  possono  ridurre  le 
classi  principali  dei  diritti  pubblici  riguardanti  il  cittadino  , 
o  sia  le  parti  massime  del  Diritto  pubblico  civico. 

II. 

L’  ordine  pubblico  della  ragion  di  stato  riguarda  pro¬ 
priamente  il  complesso  delle  leggi  fondate  su  i  rapporti 
reali  delle  cose  per  armonizzare  e  conservare  le  parti  diverse 
dello  stato  prese  in  complesso ,  in  relazione  al  fine  unico  e 
comune  della  formazione  e  conservazione  dei  corpi  politici 
contemplati  nella  loro  individua  unità.  La  scienza  di  que¬ 
st’  ordine  si  può  dividere  in  ragione  di  stato  : 

j°.  Organizzatrice  dello  Stato ,  la  quale  tratta  dello 
stabilimento  e  delle  competenze  dei  diversi  corpi  pubblici  e 
delle  classi  diverse  delle  società  ;  e  cosi  per  esempio  : 

a.  Dell’  organizzazione  e  dell’  ordine  pubblico  delle  so¬ 
cietà  tanto  in  relazione  alle  funzioni  sociali ,  quanto  in  re¬ 
lazione  ad  un  determinato  luogo  occupato  da  un  corpo  poli¬ 
tico  ,  per  cui  nascono  le  idee  di  territorio ,  di  sovranità  ter¬ 
ritoriale ,  di  domicilio ,  di  patria  locale,  di  abitazione,  di 
naturalizzazione,  di  forensi tà  ,  ec. 

b.  Dell'organizzazione,  distribuzione,  competenze  e  con¬ 
nessioni  delle  magistrature  politiche ,  militari ,  civili  in  re¬ 
lazione  alla  natura  dello  stato  ed  all’  azione  complessa  ,  che 
debbono  avere,  per  ottenere  1  intento  della  cosa  pubblica  (1): 

c.  Delle  attribuzioni  politiche  alle  diverse  classi  dei 
proprie tarj ,  dei  trafficanti,  degli  artigiani,  e  della  rispettiva 
preponderanza  che  ad  ognuna  regolarmente  conviene  attri¬ 
buire  in  vista  si  dei  rapporti  essenziali  della  cosa  pubblica, 
che  della  necessaria  posizione  permanente  dello  Stato. 

(1)  Fra  queste  merita  una  speciale  e  precipua  considera¬ 
zione  f organizzazione  e  le  attribuzioni  delle  municipalità, 
l’importanza  e  le  relazioni  delle  quali  non  sono  state  fino  al 
dì  d’oggi  nè  conosciute,  nè  comprese  ^  dovere. 
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Cbiaye/vafrice  <if/r  o/gjzju'sftfiziotte  zir//o  Stato.  Jn 
questa  si  considera  la  conservazione  diretta  t  cioè  quella  che 
rieri  va  dall  unione  e  dall"  oi\l  hi  e  delle  [tarli  costituenti,  in 
quanto  ri'auli a  dal  complesso  e  dall' azione  simultanea  dei 
membri.  Essa  corrisponde  alla  conservazione  dell*  Individuo 
fatta  col  cibo  e  col  regime  salutare.  La  ragion  di  sialo  rela¬ 
tiva  alle  qffb&e  vieti  compresa  nell  ordine  tutelare  propria¬ 
mente  delio.  Alla  ragion  di  stalo  conservai  rice  appartiene 
ar  L’ordine  polì  Lieo  ed  economico  della  riproduzione 
della  specie*  quello  dei  matrimoni  i*  della  podestà  domestica 
giusta  ì  rapporti  politici  dei  fine  della  cosa  pubblica  ; 

Ir  L‘  ordine  della  distribuì  ioti  della  po  pedazi  one  ,  e  la 
corrispondenza  di  lei  sopra  un  dato  territorio  T  nel  che  si 
comprende  Lordine  delle  colonie: 

e.  L'ordine  riguardante  le  emigrazioni  dei  cittadini  e  la 
separazione  di  una  parte  della  società  in  casi  autorizzati  dal 
pubblico  diritto  : 

d.  L?  ordine  di  attemperare  i  sacrifìzj  necci  sa  rj  d 'una 
classe  di  uno  stato  in  conflitto  con  un'altra  ,  in  guisa  die  ne 
risulti  sempre  il  massimo  di  bene,  e  il  minimo  di  male  per 
la  cosa  pubblica  e  pei  privaLi. 

3 Econòmica  dello  Stato,  la  quale  riguarda,  propria¬ 
mente  il  domiti  io  eminente  della  società  c  Lamm  ini  stradone 
dei  beni  pubblici  giusta  il  fine  della  salute  e  ded  miglior 
essere  dd  tutto .  Questa  abbraccia 

a.  L  ordine  necessario  dì  ragione  dell*  occupazione,  del 
]>ossesso  e  dell1  amministrazione  dei  Demnnj  : 

i.  L'ordine  di  ragione  per  autorizzare  tanto  in  genere, 
quanto  in  t  specie  e  quantità  le  pubbliche  imposizioni^  i  prin¬ 
cipi  della  ripartizione  sopra  le  classi  c  sopra  gl  individui 
dello  stato,  la  loro  percezione,  quello  d 'imporre  e  di  risar¬ 
cire  i  sagrì  fizj  o  i  danni  dei  privati  per  le  cose  di  sta  Lo,  come 
a  ragion  d: esemplo,  quelli  che  so JTronn  per  rappresaglie, 
per  una  speciale  posizione  o  pericolo  locale  : 

c.  La  regola  dell7  amministrazione  delle  pubbliche  en¬ 
trate,  ]’ esercizi^  del  diritto  inalienabile  della  nazione  di  ve¬ 
gliare  su  la  versione  loro,  e  tutti  i  mezzi  die  uè  derivano. 
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4.°  litorale  dello  stato ,  la  quale  propriamente  riguarda 
la  moralità  politica  di  una  società  presa  in  complesso.  Per 
moraliià  s  intende  la  capacità  di  conformare  ,  merce  1  in¬ 
telligenza  ,  o  sia  mediante  la  cognizione  delle  cose  ,  le  pro¬ 
prie  azioni  all’ordine.  La  moralità  pubblica  civica  propria¬ 
mente  riguarda  l’ordine  delle  cognizioni  pubbliche  scambie¬ 
voli  interessanti  i  cittadini  in  società.  La  moralità  pubblica 
dello  stato  versa  poi  su  le  cognizioni  e  su  i  motivi  di  quelle 
azioni  ,  che  appartengono  al  ben  essere  della  personalità 
intera  della  società  ,  o  sia  dello  stato.  Questa  abbraccia 

a.  La  teoria  delle  leggi  naturali  dell  *  opinion  pubblica 
patriottica ,  e  delle  conseguenze  che  ne  derivano: 

b.  Quella  delle  virtù  dello  stato  ,  come  per  esempio  , 
dell 9  onore  }  dell 9  amor  della  patria  ,  ec. 

c.  Quella  dell’influenza  delle  opinioni  e  delle  passioni 
naturali  ,  o  fattizie  degli  uomini  nelle  diverse  età  ,  e  nei 
diversi  gradi  d'incivilimento,  e  giusta  le  circostanze  diverse, 
in  quanto  giovare  ,  o  nuocer  possono  al  bene  dello  stato  : 

d.  E  dopo  tutto  questo  la  teoria  dei  mezzi  per  far  ser¬ 
vire  tutte  le  annoverate  molle  alla  prosperità  dello  stato 
giusta  i  rapporti  necessarj  del  fine  unico  dei  corpi  politici. 

b.°  La  tutelare  dello  stato  ,  la  quale  riguarda  la  difesa 
s'i  interna  clic  esterna  dello  stato;  e  però  abbraccia 

a.  Il  sistema  dei  principi  e  dei  mezzi ,  onde  difendere  la 
libertà  pubblica  dello  stato  contro  V  usurpazione  di  qualun¬ 
que  genere  ,  e  di  qualunque  persona  ,  classe  ,  corpo  ,  o  au¬ 
torità  dell’interno  dello  stato: 

b.  11  sistema  dei  principi  e  dei  mezzi  per  difendere  il 
corpo  dello  stato,  la  sua  costituzione  ,  indipendenza  e  diritti 
contro  gli  attentati  ,  o  la  violenza  ,  derivanti  dall’  esterno. 

6.°  La  riformatrice  o  innovatrice  delle  cose  pubbliche 
dello  stato ,  la  quale  ,  come  si  vede,  è  generale,  e  può  ri¬ 
guardare  tutti  i  rami  antecedenti.  Essa  però  ha  le  sue  norme 
ed  i  suoi  principi  certi,  derivanti  dall’ordine  necessario 
delle  cose  ,  e  si  appoggia 

a.  Su  la  teoria  delle  innovazioni  necessarie,  che  il  tempo 
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apporta  nello  sviluppamento  morale  e  politico  delle  gene¬ 
razioni  umane  : 

Su  le  mutazioni  delle  relazioni  esterne  indotte  dalle 
vicende  d‘ ingrandimento  o  di  decadenza  ,  dì  aumento  o  di 
decremento  delle  forze  artificiali  degli  stati  esteri  r  coi  tonali 
la  nazione  trovar  si  deggia  in  relazione. 

Dopo  la  discussione  *  e  I' analisi  dì  lutti  gli  oggetti  di 
questo  prospetto,  sorge  la  metafìsica  del  Diritto  politico  in 
terno  w  die  forma  la  prima  parte  della  dottrina  propria,  del 
Diritto  pubblico. 

Quantunque  in  parte  abbiamo  in  sostanza  assorbito  an¬ 
che  gli  oggetti  spellatili  al  Diritto  delle  genti  ,  in  quanto 
dirottamente  allenano  il  ben  essere  di  urta  nazione  indipen¬ 
dente  j  tuttavia  sai 'à  convenevole  il  vedere  il  prospetto  unito 
di  questa  scienza  tanto  in  generale  quanto  in  particolare  (  il 
die  e  quello  die  a  noi  nella  sìtuaziort  nostra  importa')  fra  le 
nazioni  agrìcole  e  commerciali. 

Due  generali  osservazioni  io  premetto*  le  quali  nello  stalo 
presente  della  scienza  del  pubblico  diritto  credo  necessarie 
per  trattare  II  diritto  delle  genti  a  dovere»  Tutti  quei  Pub¬ 
blicisti,  I  quali  non  pensarono*  che  ogni  classe  possibile  di 
diritti  c  di  doveri  altro  essere  non  pi:>,  se  non  ini  risultato 
necessario  dei  rapporti  reali  delle  cose,  e  che  per  emise- 
glieli  za  ogni  diritto  e  dovere  conviene  trarlo  dalla  natura 
delle  relazioni  proprie  di  ogni  sfera,  e  non  mai  fare  delle 


pietose  applicazioni  ,  le  quali  a  rigor  di  termine  sono  prive 
di  senso  ,  si  sora  fatto  lecito  per  una  mal  intesa  filantropìa 
ili  li  asportare  senza  distinzione  alle  relazioni  esterne  i  doveri 
ed  i  diritti,  die  non  ss  possono  verdicare  che  urli' interno 
della  società.  Ma  cangiando  relazioni  o  sia  il  iuitdamcmo 
teak  del  rapporti,  le  applicazioni  e  lo  illazioni  divengono 
necessariamente  incompetenti,  e  ad  altro  non  servono  ,  die 


a  somministrare  pretesto  d5  indebite  querele  fra  le  nazioni, 

L  altra  osservazione  poi  si  è,  die  conviene  ben  dmin- 
gue  re  1  e  di  sp  o$  i  z  ioni  die  si  po  s  s  r mo  pre  ut  k  >r  c  :  nidi’  interni  * 
di  uno  stato  in  vista  delie  relazioni  estere  (come  per  esem- 
P10»  l’”“«>diUTe  e  far  fiorire  le  ani  c  le  scienze  per  parfig^ 
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giare  le  forze  di  una  nazione  con  un1  altra.),  dal  Diritto 
dalle  genti  propria  in  e  ntc  tale.  Non  ogni  azione  o  regola  ,  la 
quale  vie  n  detenni  nata  dal  morivo  delle  relazioni  estere ,  o 
sia  di  una  nazione  con  un'  altra,  si  può  riferire  al  Diritto 
delle  genti  prop riamente  tale  ■  ina  solamente  riferir  vi  si 
possono  quelle  cose  ed  azioni  eli  una  società  e  de5 suol  mem¬ 
bri  ,  le  quali  affettano  direttamente  Ventiti  stessa  delle  co¬ 
municazioni  reali  e  di  fatto  fra  nazione  e  nazione.  Tu  forza 
di  quella  indipendenza,  die  è  propria  di  ogni  nazione, 
ognuna  è  padrona  ,  in  vista  di  non  riportar  danno  o  di  mi¬ 
gli  mar  la  sua  sorte  senza  ledere  l'altrui  indipendenza,  di 
fare  entro  il  proprio  seno  queEo  che  stima  meglio,  benché 
abbia  in  mira  di  non  essere  d  infuriar  condizione  iV  una 
nazione  estera,  o  qualcld  altro  suini  e  motivo. 

DELLA  SCIENZA  DEL  DIRITTO  DETTE  GENTE 

Ritenute  queste  osservazioni,  ecco  il  prospetto  unito  dello 
principali  materie  della  scienza  del  Diritto  delle  genti* 
Questa  .sì  può  dividere  in  due  parti ,  eroe  ; 

Primo.  Diritto  delle  genti  generale* 

Secondo.  Difillo  delle  genti  speciale  alle  società  agri¬ 
cole  e  commerciali. 


E 

11  Diritto  delle  genti  generale  si  può  ristringere  ai  se¬ 
guenti  principali  capi,  cioè; 

ì,°  Dell'ordine  morale  di  natura  in  conseguenza  degli 
attributi  naturai i  delle  nazioni ,  fatta  astrazione  dal  loro 
genere  di  vita  ,  e  contemplati  in  una  guisa  comparativa  : 

Dell’  ordine  morale  di  natura  riguardante  le  conceria 
zumi  fra  le  nazioni  medesime  in  generale  : 

3. ù  Dell:  ordine  morale  di  natura  riguardante  le  comu¬ 
nicazioni  pacifiche  indi  pendentemente  da  ogni  convenzione 
in  forza  di  sole  viste  generali  : 

4. “  Del P  ordine  morale  di  natura  concernente  Lo  stato , 
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e  1‘  esercizio  della  guerra  ira  le  nazioni,  falla,  astrazione 
dal  genere  èl  vita  e  dagli  stàbili  meni  i  di  quakiasi  genere  s 
e  in  forza  di  sole  viste  generali. 

Questa  parte  generale  viene  assorbita  nel  trattato  del 
di rì Lto  pubblico  generale.  La  natura  del  metodo  da  me  pro¬ 
posto  esìge  di  riguardare  successivamente  lo  stesso  oggetto 
da  diversi  punti  piti  o  metto  rimati  di  prospettiva  ;  ma  di 
esaminarlo  sempre  intero  a  somiglianza  ili  una  città,  u  di 
un  giardino  ebe  si  vegga  dall'alto  duna  moni  agita  e  poi 
via  via  da  mia  situazione  meno  rimata ,  avvertendo  sempre 
di  nnn  dimenticar  inai  d*  abbracci  a  re,  e  di  por  mente  a  tutto 
intero  il  prospetto  che  presenta ,  e  di  separare  sempre  d 
complesso  intero  dai  multati* 


II. 


11  Diritto  delle  genti  spedale  alle  nazioni  agricole  %  n  sia 
alle  potenze  icmiorialL  Questo  si  può  dividere  nei  seguenti 
trattati  : 

j  .Q  Dei  principi  e  delle  leggi  di  Diritto  fra  le  nazioni 
suddette  riguardanti  i  rapporti  che  cadono  sullo  stato  t  o  sta 
stiliti  esistenza  politica  d  una  nazione.  Questo  abbraccia, 
per  esempio,  le  leggi  di  ordine  riguardanti 

a.  I  rapporti  di  quella  clic  dilaniasi  protezione,  e  quella 
clic  nel  diritto  germanico  denominasi  avvocarla  di  uno  stato 
sopra  di  no  altro  : 

b*  1  rapporti  dJ  una  nazione  verso  di  un'altra  nel  caso 
di  turbolenze  interne  ; 

c.  1  rapporti  d' una  nazione,  che  si  assoggetta' tz  tributo* 
o  fa  una  dedizione  condizionata. 

2,°  Dei  principi  e  delle  leggi  di  diritto  fra  le  nazioni 
suddette  riguardanti  i  rapporti  territoriali  \  il  che  abbracc  ia 
una  moltitudine  dì  oggetti  che  possono  interessare  le  eoi  mi¬ 
me-azioni  fra  le  nazioni ,  non  solamente  nel  suolo  da  loro 
occupato  In  un  dato  luogo  dominante  ;  ma  quegli  eziandio 
che  ap  peli  ansi  stabilimenti  coloniali  c  commerciali  ;  e  paò 
abbraccia ,  per  esempio  * 
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a  L  ordine,  il  titolo  ed  i  rapporti  dei  passasi  territo- 
riali  nella  estensione  suddetta  sì  per  il  pubblicò  die  per  ì 
privali  : 

h.  La  materia  tutta  dei  confini  si  di  terra  die  di  acqua  f 
e  quindi  dei  dumi,  dei  Litorali  marittimi  ;  e  perciò  di  Lune 
le  alluvioni ,  delle  altre  mutazioni  ohe  ne  derivano  ,  dei 
dinLLi  ili  presa,  ili  transito,  di  ricovero,  di  avvicinamento,  ee. 

3.  Dei  prlncipj  e  delle  leggi  di  ordine  riguardanti  i  rap 
porli  economici j  il  die  comprende 

a.  1  princìpi  c  le  regole  di  reciprocazione  fra  due  na- 
zxaii  ìli  materia  ili  successioni  ,  di  abili  Lezioni  ,  di  possessi 
e  di  altri  atti  civili  riguardanti  il  dominio  dille  cose  a  prò 
dei  rispettivi  membri  delle  nazioni: 

b  1  rapporti  commerciali  propriamente  detti  sì  di  terra 
die  dì  mare ,  tanto  necessari  quanto  volontari,  e  tutte  le 
connessioni  die  traggo n  seco. 

4.  Dei  principj  e  delle  regole  dì  ordine  riguardanti  la 
dignità  0  V  csttmaziofit  Ira  le  nazioni*  il  die  abbraccia 

a.  Tutti  Ì  principi  di  dovere  e  di  diritto  del  rispetto 
reale  che  debbousì  le  nazioni  scarnbì  e  vaimeli  te  in  generale: 

b.  Tutte  le  massime  generali  relative  alle  significazioni 
di  rispetto  ai  capi,  cd  agl’ inviali  dello  nazioni ,  e  dei  titoli 
dì  onore  ;  e  la  materia  delle  preminenze  e  del  cerimoniale 
in  generale,  senza  entrare  però  m  quello  che  e  di  pura  isli- 
t  azione  positiva  ,  il  che  appartiene  al  pubblico  posi  LÌ  vo  di¬ 
ritto. 

Dei  principi  e  dello  regole  di  ordine  riguardanti  le 
comunicazioni  ministeriali  ed  ufficiali  tra  le  nazioni  5  il  die 
comprende 

a.  Tutte  le  prove  ed  il  valore  della  legittimazione  dello 
persone  pubbliche ,  le  quali  da  una  s' inviano  ad  un'altra 
nazione  ,  incominciando  dagli  ambasciatori  e  discendendo 
fino  ai  corrieri  dì  stato  1 

h.  Tutta  la  materia  dei  rapporti  personali  e  reali  del- 
T  immunità  1  della  condotta  c  del  rispettivo  trattamento 
d3  ogni  specie  d*  inviali  ministeriali  si  ordinar j  clic  straordi- 
narj. 


Rom  aghosi,  VoL  r. 
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6.°  Dei  principi  e  delle  leggi  di  diritto  Ira  le  nazioni 
riguardanti  i  rapporti  di  tutela  esterna.  Questa  materia  si 
può  estendere  a  tutti  gli  oggetti  possibili  interessanti  le  co¬ 
municazioni  si  necessarie  che  volontarie  Ira  le  nazioni.  Ciò 
nulla  meno  questi  rapporti  si  possono  ridurre  a  tre  classi 
principali ,  cioè 

Prima  classe.  De’ rapporti  di  tutela  ,  e  dei  diritti  e  do¬ 
veri  compatibili  collo  stato  di  pace  ira  le  nazioni  suddette. 

Seconda  classe.  Dei  rapporti  di  tutela  per  interrompere 
lo  stato  di  pace  e  far  la  guerra;  e  del  modo  di  esercitarla 
Ira  le  nazioni  suddette. 

Terza  classe.  Dei  rapporti  di  tutela  per  finire  la  guerra 
e  ristabilire  la  pace  fra  le  dette  nazioni. 

Alla  prima  classe  appartengono  tutti  i  principj  di  ordine 

a.  In  materia  di  sanità  fra  le  nazioni ,  come  a  cagion 
d’esempio,  per  i  morbi  epidemici  sia  fra  gli  uomini,  sia  fra 
le  bestie  ,  o  sia  le  epizootie  ;  e  le  corrispondenze  reciproche 
sopra  quest’oggetto: 

b.  In  materia  di  tranc/mllità  interna  degli  stati  rispet¬ 
tivi  ,  come  ad  esempio ,  per  i  vagabondi ,  per  i  mali  inten¬ 
zionati  ,  per  i  fuggitivi  degli  altri  stati  ,  e  le  reciprocazioni 
per  la  consegna  dei  delinquenti  : 

c.  In  materia  di  debiti  reali ,  danni  dati ,  o  di  offese  di 
qualunque  genere  sofferte,  e  quindi  le  proteste,  le  nego¬ 
ziazioni  e  le  mediazioni  amichevoli,  i  compromessi,  i  se¬ 
questri  per  ottenere  un  risarcimenLo ,  per  evitare  un  danno 
imminente,  o  per  defluire  senza  guerra  qualunque  contro¬ 
versia  appartenente  alla  conservazione  o  reintegrazione  di 
qualsiasi  diritto: 

d.  Tutti  i  doveri  di  soccorso  ,  di  mediazione,  e  tutti  gli 
atti  riguardanti  l’ indennità  d’una  nazione  alleata  o  protetta 
da  un'altra  o  per  formale  trattato,  o  per  ufficio  dovuto  au¬ 
torizzato  anche  per  semplice  diritto  naturale  verso  di  uri 
popolo  amico.  Qui  cadono  le  Leorie  delle  alleanze  a  tempo, 
delle  confederazioni  permanenti,  dell"  ingrandimento  per 
successioni. 

Alla  seconda  classe  appartengono  tutti  i  principj  e  le 
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regole  dì  ordine  spettanti  alle  cosè  della  guerra  esterna  Ira 
le  nazioni  agricole  e  commerciali ,  e  si  tratta 

a.  Delle  cagioni  legittime  ,  dello  scopo  ,  delle  apparte¬ 
nenze  t  dell  estensione,  del  diritto  dì  lar  la  guerra  fra  le  dette 
nazioni.  Nelle  cagioni  si  comprende  tanto  la  causa  propria  * 
quanto  quella  degli  alleati  ,  c  di  chi  può  con  diritto  essere 
da  noi  soccorso  : 

b>  Dei  rapporti  che  in  ìstato  di  guèrra  nascono  tanto 
eolio  stato nenu co  e  coi  particolari  di  quello,  quanto  coi 
soej  rispettivi  pure  in  zelalo  di  guerra  : 

c-  Dei  rapporti  colle  nazioni  neutrali  in  tempo  di 
guerra  t 

d,  Dei  rapporti  di  ordine  riguardanti  la  maniera  di 
far  la  guerra  : 

e.  Dei  rapporti  di  ordine  riguardanti  le  convenzioni 
latte  per  la  guerra,  o  durante  la  guerra  fra  i  popoli  belli¬ 
gera  u  ti  ; 

f  Dei  rapporti  di  ordine  circa  gli  effetti  prodotti  dalla 
guerra. 

Alia  terza  classe  spettano  tutti  i  principi  0  ^  regole  di 
ordine  riguardanti  V  apertura  ,  la  discussione,  la  conchtu- 
sìone  e  1  esecuzione  dei  trattati  di  pace*f  e  però  abbraccia 

a.  I  princìpi  di  ordine  riguardante  i  titoli  ,  la  compe¬ 
tenza  e  le  facoltà  delie  persone  che  possono  chiedere  o  in¬ 
terporsi  per  la  pace  : 

In  L'ordine  di  ragione  per  trattar  la  pace  fra  piu  kocj 
di  guerra . 

c*  L' ordine  di  ragione  riguardante  la  maniera  di  trat¬ 
tar  la  pace  : 

fi.  La  conchiusione  delle  ratifiche ,  e  della  pubblica¬ 
zione  della  pace  : 

e.  La  esecuzione  delle  condizioni  condii  use  nel  trattati 
di  pace  : 

f.  1  pvineìpj  di  ragione  ed  i  canoni  per  giudicare  dei 
valore,  e  per  interpretare  i  trattati  dì  pace  ,  ed  altri  trattati 
pubblici  in  generale. 

Questo  è  in  succinto  il  prospetto  dei  principali  oggetti 
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compresi  nel  Diritto  pubblico  naturale ,  giusta  1  ampiezza 
della  definizione  addotta  (§.  4  )•  lo  debbo  di  nuovo  ram¬ 
mentare  ,  che  siccome  i  rapporti  tanto  dell’ordine  teoretico , 
quanto  dell’ordine  pratico  concorrono  a  rendere  neccssarj 
certi  atti ,  certe  omissioni  e  certe  cautele  si  nell  interno  clic 
nell’ esterno  delle  società;  cosi  dimenticar  non  conviene  di 
contemplare  e  di  valutare  tutti  questi  rapporti  per  dirigere 
la  condotta  pubblica  degli  stati. 

Ciò  mi  conduce  ad  un’altra  riflessione  riguardante  la 
maniera  generale  di  esporre  tutta  la  scienza  del  diritto  pub¬ 
blico  naturale.  Per  trattare  convenientemente  tutti  gli  oggetti 
proposti  è  d’uopo  osservare,  che  nell’ ordine  dell' invenzio¬ 
ne,  se  ogni  diritto  c  dovere  ,  che  risulta  dalle  diverse  rela¬ 
zioni  enunciate  ,  si  volesse  esporre  giusta  il  suo  titolo  spe¬ 
ciale  ,  cioè  giusta  la  materia ,  o  V oggetto,  a  cui  si  riferisce, 
si  avrebbe  una  compilazione,  non  mai  un  sistema.  Tale  è 
non  pertauto  l'uso  comune  di  tutti  i  trattati.  L' incongruenza, 
e  gl’  inconvenienti  di  questo  metodo  si  sentono  ad  ogni  mo¬ 
mento  ,  non  tanto  perchè  il  corpo  della  scienza  manca  di 
quella  unità  sistematica ,  da  cui  solo  a  buon  diritto  ripeter 
può  il  titolo  di  scienza,  quanto  perchè  ogni  argomento  trat¬ 
tato  a  quel  modo  rassomiglia  ad  un  frammento ,  a  cui  man¬ 
car  deve  per  necessità  quella  dimostrazione,  la  quale  risulta 
unicamente  dal  principio  segreto  soppresso  che  anima  c  lega 
tutte  le  parti  della  scienza. 

In  vece  si  doveva  considerare  che  quello,  il  quale  forma 
la  giustizia  e  la  bontà  di  una  regola ,  o  di  una  legge  qua¬ 
lunque  ,  consiste  veramente  nella  giustizia  c  bontà  dello 
scopo  a  cui  tende,  e  nella  sua  convenienza  necessaria  collo 
scopo  medesimo.  Egli  è  pur  certo,  che  un  sistema  di  ordine 
tragge  la  sua  verità  ed  utilità  dalla  convenienza  dei  mezzi 
col  fine.  Ma  Y  Ordine  in  astratto  in  atto  pratico  non  può 
esistere:  può  esistere  soltanto  quella  serie  concreta  di  cose  , 
e  quella  tale  loro  maniera  di  essere,  da  cui  risulta  poi  l'unità 
sistematica  dell’ ordine  medesimo.  Convien  dunque  render 
reale  questa  nozione,  cioè  tradurla  nel  suo  vero  significalo. 
Traducendola  si  risolve  ad  esprimere ,  che  tutti  i  diritti  e  i 
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doveri  particolari  in  tanto  riescono  Lai i  ,  in  quanto  sono 
mezzi  a  conseguilo  uno  scopo  inteso.  Da  questa  semplicis¬ 
sima  e  notoria  osservazione  si  avrebbe  dedotto  , 'che  il  tifalo 
dimost ratinò  loro  lieve  adunque  essere  desunto  non  dalla 
ijiecie  dell  oggetto,  sul  quale  essi  versano  ,  o  statuiscono; 
111,1  bensì  dalla  loro  convenienza  ed  éffiùacin  ad  ottenere  lo 
Senpfk  legittimo,  a  cui  sono  rivolti. 

1  issato  questo  punto  ne  veniva  clic  la  distribuzione  c  la 
connessione  delle  ricerche  non  doveva  più  esser  latta  se¬ 
condo  le  materie  su  le  quali  statuisce  la  legge  ;  ma  bensì 
giusLa  1  ordine  della  generazione  logica  dei  diritti  e  dei  do 
\cn,  e  giusta  t  gradi  di  prossirrìith  o  lontananza  nelle 
(unzioni  loro  di  mezzi  subordinaci  ad  un  determinalo  intento. 

Allora  sólamente  e  veramente  sorge  la  verità  ,  la  con¬ 
nessione  e  la  certezza  ;  allora  ogni  legge,  o  diritto  ,  o  dovere 
vjLlue  compreso  nella  sua  debita  l'orza  ed  estensione,  mentre 
si  vede  eh  egli  non  è  [onda  lo  su  i  rapporti  angusti  drdlVjg- 
gì  ilo  materiale;  ma  deriva,  e  viene  avvalorato  dalla  catena 
ddl  ordino  sistematico ,  e  collocato  nel  suo  ordine  conve¬ 
niente. 

Dall  altra  parte  con  questa  economia  si  ottiene  il  mas¬ 
simo  di  lumi  col  minimo  possìbile  di  studio;  il  massimo 
di  direzione  col  minimo  possibile  di  leggi.  La  veduta  siste¬ 
matica  dei  motivi  giustificami  racchiude  virtualmente  tutte 
le  disposizioni  acconce  all  uopo,  e  supplisce  ancora  per 
que  casi  die  noti  furono  espressamente  enunciati  ;  altro 
non  mancando  a  far  ciò  die  tirare  un  corollario  ed  appli¬ 
carlo  ai  bisogni  pratici  .  Sara  sempre  una  stravaganza  il 
voler  far  uso  dello  spirito  della  legge  naturale  là  dove  il 
suo  spirito  si  nasconde  ;  e  sempre  si  nasconde  quando  nel 
trattare  le  cose  non  sì  osservi  la  generazione  logica  sud¬ 
detta  . 

Venendo  ora  al  proposito  dei  diversi  rapporti  pubblici 
sopra  distinti ,  dico  che  i  risultati ,  i  quali  possono  riguar¬ 
darli  (cioè  i  diritti,  ì  doveri  e  le  leggi  che  spettano  a  questo 
lai  ordine  di  rapporti  )  debbono  essere  dedotti  ed  espressi  a 
tenore  che  le  osservazioni ,  le  quali  si  andranno  di  mano 
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in  mano  facendo  nelle  graduale  prospettive  su  i  mezzi  di 
conservare  e  di  perfezionarti  le  società  t  ne  sommi mstvc- 
ranno  P  occasione.  Ciò  latto,  tali  risultati  si  potranno  clas- 
sì  fi  care  e  radunare  a  norma  del  titolo  e  dell  indole  loro, 
cioè  o  giusta  le  cose ,  o  giusta  le  persone  a  cui  vanamente 
si  riferiscono ,  o  finalmente  giusta  la  maniera  rnedùiitiia 
colla  quale  vi  sì  riferiscono. 

§.  5o.  Diir  arie  sociale  sottomessa  a  principi  certi* 

Premesso  tutto  questo,  non  sarà  difficile  il  passare  alle 
regolo  ,  che  formar  debbono  Varie  sociale  naturale  In  qua¬ 
lunque  aspetto,  e  per  qualsiasi  ramo  d’  aliai ì.  Il  miglior 
codice  di  ragiono  si  trova  ,  per  dir  cosi,  già  preparato 
odia  teoriat  le  regole  direttrici  risultami  dalli:  competenti 
premesse,  e  nel  luogo  loro  proprio.  Il  genio  legislativo 
ba  sotto  lo  sguardo  lutto  il  modello  della  giustizia  e  dei- 
Futilità  canonizzato  dall’ oracolo  imperioso  della  natura  * 
e  proclamato  dall'evidenza  della  ragione.  EE  vede  come 
il  bene  e  il  giusto  possano  praticamente  esistere  ;  come  s 
governi  si  debbano  ordinare  c  succedere;  come  gli  uomini 
si  possano  condurre  e  migliorare  senza  tentare  inutilmente, 
e  con  danno,  dT  infrangere  la  catena  delle  cose.  Egli  si  ral¬ 
legra  di  non  aver  più  arbùrj  per  avventurare  con  viste  im¬ 
perfette  e  staccate  il  ben  essere  e  E  diritti  degli  uomini. 
E  se  nei  tempi  andati  si  credeva  lecito  di  proporre  qual* 
die  provvidenza  come  utile  o  vantaggiosa  ,  ora  si  vedo  in 
obbligo  di  comandarla  come  giusta  e  doverosa.  Ecco  gli 
effetti  immediati  che  risultano  dalla  buona  maniera  di  trat¬ 
tare  il  diritto  pubblico, 

§■  5i*  Distanza  fra  il  Diritto  pubblico  e  la  Legislazione, 

Avvi  però  ancora  una  grande  distanza  fra  la  Legisla¬ 
zione  ed  il  diritto  pubblico,  Questo  sommi  ni  atta  materiali 
ed  un  modello;  quella  li  pone  in  opera  giusta  il  modello 
medesimo.  Ma  il  porre  in  opera  questi  materiali  esige  uria 
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molli  indine  di  più  speciali  e  subalterni  mezzi  non  contem¬ 
plali  nel  diritto  pubblico  ,  i  quali  formano  la  perizia  legi¬ 
slativa  ,  nutrice  unica  delle  buone  ed  opportune  leggi  uma¬ 
ne.  In  qualunque  arie  clic  cada  anche  sotto  i  sensi,  comun¬ 
que  spiegata  coi  più  minuti  precetti  ,  rimane  sempre  una 
coita  distanza  Ira  la  pratica  teoretica,  e  la  pratica  concreta 
ed  elfeliiva.  Nell’arte  della  pubblica  felicità  e  giustizia  tocca 
al  legislatore  il  riempire  questo  intervallo  con  un  altro  or¬ 
dine  specialissimo  e  pratico  di  cose,  le  quali  l’espositore 
del  diritto  pubblico  non  potrebbe  mai  additare  senza  ecce¬ 
dere  le  competenze  della  scienza  esposta  anche  nella  ma¬ 
niera  la  più  estesa. 

L’indole  di  questo  scritto,  e  la  natura  dei  dati  ,  di  cui 
qui  possiamo  far  uso  ,  non  mi  permette  che  questi  cenni 
generali.  L’esposizione  effettiva  del  piano  mi  darà  campo 
di  schiarire  e  specificare  vie  più  questo  soggetto. 


ARTICOLO  VI. 

Motivi  per  i  (piali  si  e  (pii  ragionato  più  del  metodo  , 
che  del  soggetto  del  Diritto  pubblico. 

Ciò  basti  su  la  maniera  ingenerale  di  trattare  la  scienza 
del  pubblico  Diritto,  lo  non  credo  di  essere  censuralo,  se 
intorno  a  questo  argomento  mi  son  trattenuto  assai  più,  che 
su  1’  accennare  le  materie ,  che  formano  il  soggetto  della 
dottrina. 


§.  52.  Primo  motivo. 

Chiunque  comprende  che  cosa  importi  un  complesso  di 
nozioni  direttrici  ,  scorge  di  leggieri  eli’ io  mancherei  al  do¬ 
vere  dettatomi  dalle  competenze  proprie  di  un  prospetto 
ragionato  di  tali  nozioni ,  se  trascurassi  di  additare  più  spe¬ 
cialmente  il  metodo  il  più  acconcio  ,  come  cosa  che  è  di 
spettanza  speciale  di  simili  prospetti.  Loro  ufficio  si  è  di 
esporre  i  temi  delle  ricerche  ,  e  come  debbono  essere  oidi- 
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nati,  e  il  perche  debbono  essere  ordinali  piuttosto  d'una 
maniera  che  di  un’altra;  per  lo  contrario  è  dovere  dello 
scrittore  ,  che  espone  le  dottrine,  di  eseguire  1*  opera  a  di¬ 
rittura  ,  e  di  far  vedere  col  fatto  il  metodo  che  doveva  esse¬ 
re  osservato.  Ciò  posto,  siccome  le  materie  su  le  quali  ver¬ 
sar  deve  la  dottrina  dovranno  essere  svolte  e  dimostrate 
nelP  eseguire  il  trattato  progettato  ;  così  in  un  prospetto  di 
nozioni  direttrici  basta  annunziarne  il  tema  ,  e  1’  ordine  suc¬ 
cessivo.  Per  lo  contrario  siccome  la  maniera  di  trattarle 
dovrà  essere  eseguita  senza  dimostrare  il  perche  ciò  si  ese¬ 
guisca  in  una  guisa  più  che  in  un’ altra;  c  siccome  dalla 
buona  o  cattiva  maniera  dipende  il  buono  o  cattivo  esito 
della  scienza  medesima  ,  e  il  frutto  che  deve  recare  ;  così  è 
indispensabile  di  dimostrare  questo  perchè  nel  piano  ragio¬ 
nato  delle  nozioni  direttrici ,  le  quali  senza  ciò  non  sareb¬ 
bero  nò  punto  nò  poco  direttrici. 

§.53.  Secondo  motivo. 


Nel  caso  presente  si  tratta  d’una  incombenza  ancor  più 
stringente.  Dipende  dalla  esatta  ,  c  bastantemente  estesa 
trattazione  di  questa  parte  il  compiere  con  buon  successo  il 
divisamente  di  sottomettere  tutta  la  Politica  ai  principi  ri¬ 
gorosi  di  Diritto.  Per  mezzo  solo  di  lei  si  ordisce  quell’  in¬ 
dissolubile  complesso  di  fatti  primordiali  atti  a  formare  la 
unione  proposta.  Essi  espongono  soli’ occhio  il  fondo  insieme 
unito  e  variato  della  natura  ,  sul  quale  possono  operare 
tutte  quelle  legislazioni ,  che  si  propongono  di  trattare  la 
felicita  pubblica  non  colle  speculazioni  incomplete,  ma  con 
quelle  della  convenienza  pratica,  non  di  fare  gli  uomini  per 
i  governi ,  ma  bensì  i  governi  per  gli  uomini. 

§.54.  Terzo  motivo. 

E  d  uopo  finalmente  di  rammentare,  che  tutte  le  scienze 
si  danno  mano  scambievolmente;  c  niuna  forse  ve  n'ha  in 
cui  maggiore  debba  sentirsene  l’alleanza  ,  quanto  in  quella 
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M  Dirii  e  <lelì  ut tUià  sociale.  Tornerebbe  quindi  amas- 
sima  Imperfezione  il  trattare  le  cose  in  modo  che  non  si 
si  :  orge  s.  so  m ,  almeno  a  I J  '  i  1 1 g  ros$  o ,  Ì  cor  i  lì  n  i  delle  p  ro  v  Ì  1  ic  i  e 
finìtime;  eil  anzi ,  dicasi  di  più,  la  scienza  mancando  di 
ruiesli  nessi ,  e  di  questa  coerenza  di  confini  ad  ogni  intorno 
dello  spazio  4uo  ,  mandici  ebbe  del  suo  vero  potere  dimo¬ 
strativo.  Due,  t  he  le  scienze  si  danno  ninno  scambievole 
niente  f  eg] i  è  dire  lo  stesso  ,  die  lune  le  verità  sono  scam¬ 
bievolmente  romu-sse,  Macào  sigiullca ,  die  molte  traggono 
la  loro  forza  da  altre  T  e  che  lilialmente  il  sistema  intero 
riposa  su  certe  basi  primitive  t  cui  non  è  possibile  oltrepas¬ 
sare  f  e  su  le  quali  lo  spirito  si  deve  finalmente  acquietare. 

Kg  11  c  dunque  mestieri  di  estendere  la  trattazione  in 
guisa  che  gli  estremi,  cui  percorrete  ,  vengano  raccomandati 
ad  altri  estremi  finitimi  delle  scienze  a  voi  note.  Conosce  ri¬ 
ti  OH  ?  voi  i  rapporti  di  connessione  ,  ed  i  confini  che  ne  ri¬ 
sultano,  non  vi  rimane  più  dubbio  su  la  solidità  dei  vincoli, 
die  legano  il  corpo  intero  della  scienza  da  voi  trattata  colle 
aitili.  Allora  altro  a  voi  non  rimane,  die  il  percorrere  il 
campo  interno  della  scienza  medesima  ;  e  la  serie  delle  ve* 
1  i  La  che  scopri  le  c  os  il  1 11  c  n  t  i  il  si  5 1  om  a  di  q  uel  la  l  a  3  e  scienza, 
va  in  ultimo  a  lar  parie  col  gran  sistema  universale  dello 
scibile. 


ARTICOLO  VII. 

Dello  Stile . 

5.  55.  Oggetto  di  questo  articolo. 

Nulla  die  appartenga  a  precetti  cornimi  rettorie!  riguar¬ 
dami  lo  stile  filosofico  in  generale  io  dirò  in  questo  articolo  ; 
ma  solamente  prenderò  dì  mira  una  condizione  di  lui  ,  la 
quale  è  rigorosamente  logica  ,  porche  contribuisce  assaissi¬ 
mo  a  far  conoscere  esattamente  la  verità. 
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§.56.  Ogni  scienza ,  ed  ogni  parte  della  stessa 
può  richiedere  uno  stile  diverso. 

Come  ogni  scienza  ha  la  sua  logica  particolare  determi¬ 
nata  dalla  natura  delle  verità  di  l’atto  o  di  riflessione  ,  clic 
si  ricercano;  dall’  indole  dei  materiali  più  o  meno  semplici, 
più  o  meno  vicini  alla  storia  ,  clic  s’ impiegano  ;  dalla  situa¬ 
zione  più  o  meno  legala  ,  più  o  meno  subordinata  alle  altre 
scienze  anteriori  o  concomitanti  del  soggetto,  che  si  tratta, 
cos'i  pure  ogni  scienza  ha  il  suo  stile  proprio  ,  che  viene  de¬ 
terminato  dalla  diversa  maniera  di  vedere  le  cose  ,  le  quali 
colle  parole  si  vogliono  manifestare. 

Dicasi  di  più.  In  ogni  parte  di  una  stessa  scienza  può 
accadere  ,  che  sia  talmente  necessario  di  usare  uno  stile  di¬ 
verso  da  quello  di  cui  si  c  fatto  uso  nelle  altre  parti ,  che 
volendo  altrimenti  adoperare  ,  si  violino  le  competenze  lo¬ 
giche  del  discorso,  e  si  producano  errori  c  confusioni.  Io 
non  parlo  della  proprietà  dei  vocaboli ,  della  aggiustatezza 
delle  frasi ,  dell’  ordine  della  sintassi ,  della  distribuzione 
dei  concetti ,  della  deduzione  de"  ragionamenti  ,  attesoché 
tutte  queste  condizioni  debbonsi  adempiere  in  ogni  parte  ed 
in  ogni  corpo  delle  scienze.  Io  parlo  delle  forme,  delle  tinte 
e  dell’ aggrupparsi ,  dirò  cosi ,  delle  idee,  le  quali  cose, 
poste  anche  tulle  le  annoverale  condizioni ,  debbono  nelle 
diverse  parti  del  medesimo  trattato  talvolta  fra  di  loro  va¬ 
riare  cosi ,  che  1’  aspetto  più  vistoso  dello  stile  comparisca 
come  lavoro  di  penne  differenti.  Io  mi  spiego. 

§.  5^.  Maniere  piu  o  meno  astratte  e  compatte  di  stile 

adattate  alle  diverse  prospettive  dello  stesso  soggetto. 

Sopra  abbiamo  veduto  le  diverse  prospettive  più  0  meno 
generali,  colle  quali  debb’ essere  esposta  la  scienza  dei  latti 
naturali  ad  uso  del  Diritto  pubblico  (§.  19 — ^5).  Ora  mi  si 
risponda  :  1  espressione  esterna  deve  o  no  corrispondere  al 
concetto  attuale  della  mente?  Se  vi  deve  corrispondere, 
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il ìi n e j uo  lo  siile  dovrà  da  prima  essere  astratto  ,  generale  » 
compatto,  ri  moto  dalla  comune  e  più  sensibile  maniera  di 
comprendere  le  rose;  e  per  conseguenza  dovrà  a  molli  riu¬ 
scire  oscuro,  ili  Itici!  e  ,  straordinario ,  anebe  ad  onta  che  le 
leggi  tutte  dell'  arte  dello  scrivere  stono  perfetta  mente  os¬ 
servate. 

Comunque  bene  illumi  nula  possa  essere  la  faccia  di  un 
gì  ai  dimi,  essa  in  una  grande  distanza  sembrerà  sempre  con¬ 
tusa  allo  spettatore  il  meglio  situato  e  il  meglio  istrutto  da 
un  compagno,  già  prima  informalo,  clic  a  lui  le  diverse 
parti  ne  addita.  Appressatelo  j  ci  vedrà  più  chiaro  ,  vedrà 
senza  difficoltà,  e  vedrà  Lincile  da  se  stesso.  Lo  scrittore  del¬ 
la  scienza  del  Diritto  pubblico  è  uno  storico,  clic  a  mano  a 
mano  rende  conio  di  quello  clr  egli  vede,  c  dì  quello  che 
veder  debbono  gli  altri  collocati  com'  egli  a  diverse  distanze 
dal  suo  soggetto,  LI  neri  pud  prescindere  dal  rimirale  suc¬ 
cessivamente  le  cose  giusta  le  distanze  indicate  ,  perchè  i 
bisogni  della  mente  umana  ,  e  V  indole  del  suo  soggetto  a 
lui  impongono  tale  dovere^,  3o — 4^)- 

Or  mi  si  dica  :  a  cinquecento  passi ,  per  esempio,  V  a- 
spetto  degli  alberi  diversi  del  giardino  figuralo ,  pud  egli 
essere  cosi  chiaro  come  a  cinquanta?  E  quello  di  cinquanta 
può  esser  egli  cosi  distìnto  c  particolari  zzato  come  quello 
veduto  a  cinque?  Ora  lo  spettatore  deve  raccontar  fedel¬ 
mente  quello  di'  ci  vede  ad  ogni  distanza,  e  come  il  vegga. 
Egli  importa  die  non  accresca  *  o  diminuisca  1’ aspetto  del- 
l’impressione,  perche  altrimenti  smentirebbe  le  leggi  del  - 
T ottica,  e  si  d  ed  u rr ebbe ro  da  su o  i  fa  U  i  con s eg uenzo c r ro 1 1 ce. 

E  qui  parlando  dello  stile  ,  è  chiaro  die  radunando  le 
diverse  descrizioni  *  cui  fa  a  varie  distanze  della  medesima 
cosa  ,  si  troverà  nella  prima  un  prospetto  generale  e  ri¬ 
stretto ,  in  cui  tutti  gli  alberi  del  giardino  saranno ,  dirò 
cosi  ,  affollati  in  grandi  masse  ,  senza  die  intervenga  P  idea 
delle  loro  differenze  e  particolarità  ,  talmente  die  nella  fan¬ 
tasia  di  dii  ascolta  non  svegli  eros  sì  che  una  rapida,  ristretta 
e  generale  immagine  dell?  aspetto  del  giardino.  Quindi  lo 
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stile  dovrà  apparire  compatto ,  confuso  e  tratteggiato  ,  dirò 

cosi ,  con  semplici  sfumature. 

§.  58.  Necessità  di  adattare  lo  stile  all’  indole  diversa 
delle  prospettive. 

Se  in  questo  punto  di  prospettiva  il  narratore  volesse 
supplire  con  caratteri  più  ciliari  e  visibili ,  proprj  d  un 
punto  di  vista  più  vicino,  che  cosa  farebbe  egli?  Ei  sosti¬ 
tuirebbe  i  fenomeni  visuali  di  un  ordine  a  quelli  di  un  al¬ 
tro  ;  e  i  risultati  ottici  competenti  al  punto  di  vista  più  te¬ 
molo  verrebbero  confusi  con  quelli  che  sono  proprj  del  più 
vicino.  Quali  sarebbero  allora  le  conseguenze  ottiche ,  c 
quali  le  regole  che  ne  deriverebbero?  Ciascheduno  il  vede 
senza  bisognare  di  accennarle.  La  verità  adunque  esige  di 
stare  rigorosamente  entro  i  confini  di  ogni  punto  della  pro¬ 
spettiva;  di  scrivere  e  di  parlare  giusta  l’aspetto  competente 
ad  ogni  punto  di  vista  ;  e  di  far  avvertire,  ogni  volta  clic  si 
procede  oltre  ,  il  passaggio  che  fassi ,  e  il  nuovo  e  più  di¬ 
stinto  aspetto  che  si  affaccia  alla  mente. 

Da  ciò  ne  viene  che  lo  stile  deve  necessariamente  can¬ 
giare  dal  canto  delle  forme ,  delle  tinte  c  dell'  aggruppa¬ 
mento  delle  idee,  a  proporzione  che  il  trattato  s’inoltra  a 
più  speciali  considerazioni.  Più  chiaro  ,  più  vivo  ,  più  varia¬ 
to  ,  più  diradato  diviene  V  aspetto  delle  cose  ;  e  però  lo 
stile  ,  che  le  manifesta  ,  contrae  tutte  queste  qualità  in  ma¬ 
niera  che  più  agevole ,  più  soddisfacente  ne  riesce  1’  effetto. 
Da  ciò  ne  viene  altresì  che  le  ripetizioni  non  di  dettaglio, 
ma  di  soggetto  y  sono  inevitabili.  Ma  per  non  ripetere  con¬ 
verrebbe  vedere  tutto  distinto  lo  stato  delle  cose  a  primo 
colpo  d’  occhio  ,  e  però  cangiare  o  la  natura  degli  oggetti , 
o  quella  dell’  uomo  (§.  3o  e  3i). 

Io  potrei  a  rigor  filosofico  dimostrare  la  verità  delle  os¬ 
servazioni  ,  e  la  necessità  dei  precetti  sovra  allegali  col 
mezzo  di  un  esame  analitico  su  P  origine  ,  la  natura  ,  il  va¬ 
lore  e  P  uso  delle  idee  generali  ;  ma  simil  lavoro  mi  diverti- 
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vehhc  soverchiamente  dal  trdn  assunto*  ÀglJ  intendenti  basii 
il  ±piu  qui  delio. 


CAPO  III* 

Del  Diritto  pubblico ,  volgarmente  fletto  positivo. 

§*  5 f).  Soggetto  del  -Diritto  pubblico  positivo. 

TulLo  il  sin  qui  delia  riguarda  il  solo  Diriito  pubblico 
naturate  studiato  lauto  in  astrailo  quanto  in  concreto,  tanto 
nc‘  suoi  principj  (punì Lo  nelle  sue  applicazioni.  Allri  oggetti 
però  sussidiari  rie  compiscono  Io  studio.  Tale  e  quello  di 
quei  latti  d1  inslttmeione  t  elio  furono  chiamati  col  nome  di 
Diritto  pubblico  positiva.  Esso  racchiude  quegli  stabili  ni  enti 
poi  Ìlici  ,  sic  no  interni  sieno  esterni  ,  i  quali  derivano  dalla 
volontà  degli  uomini  che  reggono  le  civili  società.  Per  lai 
motivo  le  costituzioni  di  fallo  degli  stati ,  c  le  leggi  emana¬ 
le  riguardami  V  amministrazione  pubblica  f  furono  denomi¬ 
nale  Diritta  pubblico  positivo ,  o  convenzionale .  Del  pari  le 
relazioni  diplomatiche  ,  commerciali  „  guerriere  e  pacifiche 
fra  nazione  c  nazione  ,  fondale  sulle  convenzióni  >  acquista¬ 
rono  il  nome  di  Diritto  delle  genti  positivo  ?  o  convenzio¬ 
nale. 

6o,  Egli  è  propriamente  parte  della  storia  politica 
delle,  civili  società. 

Se  tali  stabilimenti  ed  ani  pubblici  fossero  stati  ,  e  fos¬ 
sero  sempre  conformi  al V  ordine  di  ragione  j  o  sia  se  altro 
non  fossero  die  una  genuina  applicazione  del  Diritto  nato- 
cale  pubblico  a  detti  affari,  in  lai  caso  l'opera  degli  nomini 
altro  non  sarebbe  che  lo  stesso  Diritto  naturale  pubblico  In 
quanto  è  sanzionato,  o  pattuito  dal?  umana  volontà.  Ma 
.siccome  il  bene  e  il  male  f  il  giusto  e  V  Ingiusto  si  trovano 
alla  rinfusa  mescolati  nelle  emanazioni  della  volontà  degli 
uomini  ,  cosi  chiunque  non  ama  dì  confondere  il  puro  latto 
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col  diritto,  1’  errore  colla  verità  ,  la  giustizia  colla  ingiuria, 
non  onorerà  mai  la  collezione  di  tali  cose  positive  col  nome 
di  Diritto  ,•  ma  le  riguarderà  solamente  come  parte  della 
storia  positiva  delle  civili  società  ■  tanto  più  che  esse  si 
cambiano  a  nonna  dei  capricci  degli  uomini  e  delle  vicende 
della  fortuna. 

§.  61.  Utilità  che  trar  se  ne  potrebbe  ,  quando  si  potesse 
compilarla  a  dovere. 

Non  dovrebbe  però  essere  senza  utilità  nella  scienza  del 
Diritto  pubblico  di  ragione  lo  studio  di  questa  parte  positi¬ 
va,  quando  si  potesse  compilarla  a  dovere.  Anzi  dagli  escm- 
pj  del  bene  e  del  male  che  s’ incontrano  ,  specialmente  se 
vengano  autenticati  da  una  ripetuta  esperienza  ,  si  traggono 
confermazioni  speciali  e  positive  dell5  utilità  annessa  all'os¬ 
servanza  dei  giusti  dettami  del  Diritto  pubblico  naturale,  c 
del  nocumento  derivante  dalle  violazioni  di  lui. 

Ma  per  disceverare  sicuramente  il  retto  dal  torto ,  per 
apprezzare  ogni  cosa  giusta  il  suo  valore ,  e  cogliere  i  rap¬ 
porti  di  derivazione  e  d  influenza ,  fa  d'  uopo  che  preceda 
1  esposizione  del  sistema  di  ragione  pubblica  naturale. 

Al  lume  di  tale  sistema  (  quando  la  storia  scritta  offra  il 
complesso  delle  circostanze  tutte  necessarie  ,  o  sia  que'  dati 
per  i  quali  si  possono  veramente  calcolare  le  cagioni  c  gli 
effetti  dei  fenomeni  politici  ) ,  al  lume  solo,  dissi,  di  tale 
sistema  si  può  tentare  un  esame  critico  delle  cagioni  che  in¬ 
fluirono  su  la  nascita  ,  su  l5  ingrandimento ,  su  la  decaden¬ 
za,  su  le  vicende  delle  repubbliche  e  degli  impcrj  :  si  pos¬ 
sono  eziandio  bilanciare  i  vantaggi ,  c  gli  svantaggi  di  lutti 
quegli  stati ,  i  quali,  sebbene  o  per  una  disastrosa  grandez- 
za ,  o  per  un  eroismo  straordinario  non  levarono  grido  di 
celebrità  negli  annali  del  genere  umano,  tuttavia  poterono 
godere  di  una  più  solida  e  tranquilla  felicità  ,  la  quale  ,  se 
non  ha  il  facile  e  spesso  funesto  merito  d'  essere  ammirala  , 
ha  quello  più  utile  di  poter  essere  imitala. 
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§.  G'i.  Mancano  i  fondamenti  congrui  del  Diritto 
pubblico  positivo  universale. 

Ma  qual  è  quella  sloria,  la  quale  tanto  per  i  motivi  di 
sua  credibilità  ,  quanto  per  la  maniera  della  sua  estensione 
ci  olirà  il  complesso  di  que’ dati  che  nccessarj  sono  alP  esa¬ 
me  di  cui  parliamo?  Se  si  ponga  attenzione  alle  origini 
degli  stati  ,  altre  sono  assolutamente  nascoste  nelle  tenebre 
di  un'  antichità  oscurissima  ,  di  cui  non  esiste  memoria  al¬ 
cuna -,  altre  involte  nel  velo  fantastico  di  favole  foggiale  a 
piacere  d' una  superstiziosa  ignoranza,  o  d’ un  mal  inteso 
orgoglio  nazionale;  altre  finalmente  sono  incertissime  per  i 
dispareri  di  chi  a  noi  ne  tramandò  la  memoria. 

Se  parliamo  dei  progressi  ,  altri  ci  vengono  dipinti  per 
un  profilo  imperfetto,  e  non  mai  soddisfacente  ad  una  teo¬ 
ria  sistematica  e  politica  di  fatti  ;  altri  vengono  assoluta¬ 
mente  soppressi  per  non  lasciarci  altro  vedere  che  una  folla 
d’ingiurie  recate  al  genere  umano  dall'ambizione  e  dalla 
ingordigia.  Pochissimi  tratti  di  tempo  trovarono  narratori 
degni  di  stima  e  di  attenzione  per  la  scienza  della  cosa  pub¬ 
blica. 


§.  63.  A  che  riducasi  il  Diritto  pubblico  positivo . 

A  qual  cosa  dunque  siamo  costretti  a  limitarci?  All’esa¬ 
me  di  qualche  particolare  insti tuzione  ,  di  qualche  legge  , 
di  qualche  trattato  ,  di  qualche  uso  ;  ma  a  guisa  di  tanti 
staccati  frammenti ,  dei  quali  non  rilevando  il  nesso  ,  non 
possiamo  veramente  apprezzare  nè  la  vera  derivazione ,  nè 
il  vero  valore  ,  nè  la  piena  reale  influenza.  E  dunque  ne¬ 
cessario  clic  supplisca  una  storia  razionale  tratta  dalle  leggi 
generali  dell’uomo  e  della  natura,  non  obbliando  di  porre 
in  conto  le  diversità  ,  che  influir  debbono  nei  diversi  punti 
del  globo ,  e  nei  diversi  periodi  dell’  incivilimento.  Allora 
que’  pochi  fatti  concludenti  ed  autentici ,  che  a  rari  inter¬ 
valli  s’ incontrano  nella  storia  scritta ,  si  legano  alla  storia 
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v  azionai  c  pei'  con  fé  tonarne  I  granii  e  [iti'  generili  S  risultati. 
Mei  immanente  poi  II  Pubblicista  e  costretto  ad  imitare  il 
Gì  uveo  on  sul  Lo  T  il  quale  fra  due  particolari  liticanti  esamina 
o  un  documento  rii  contratto  n  di  ultima  volontà  ,  che*  pi  fi 
viene  aboliLo*  Sedi  latti  I  rapporti  positivi  si  creano  t  o  si 
distruggono  a  piacere  del  contraenti  ,  qual  altro  valore  dar 
si  può  agli  atti  pubblici,  che  formano  il  corpo  di  quello  i  he 
dilaniasi  Diritti)  pubblico  positivo  '  Da  ciò  ne  viene,  die  al 
variar  de5  tempi  questa  parte  positiva  deve  variare  ,  per  te¬ 
ner  comò  Buiamente  dell' ultimo  e  vigente  sistema  di  cose 
stabilito  ,  e  nulla  più, 

§,  <54-  Qual  frutto  si  pub  trarre  dallo  studio  (Itila  storia 
politica  y  e  dii  Diritto  pubblico  positiva. 

Ma  come  si  verìfica  poi  die  la  storia  polìtica  sia  mae¬ 
stra  della  vita  civile?  Non  dobbiamo  noi  forse  dire  ,<  he 
con  ciò  sì  esprime  piuttosto  quello  di’ esser  dovrebbe  ,  die 
quello  dr  ella  è  dì  latto'?  Non  essendo  dia  però  come  esser 
dovrebbe  ,  qual  è  il  fntlln  die  per  la  direziotw  degli  stali 
se  ne  può  trarre?  io  lascio  di  far  caso  del  variai  delle  cir¬ 
costanze  indotte  dal  Lempo,  die  è  un  innovatore  irresistibi¬ 
le.  II  filosofo  saprebbe  trai  profitto  da  tali  variazioni ,  nel- 
l’atto  die  saprebbe  condannate  coloro,  I  quali  tentano  ad 
ogni  passo  di  fare  assolute  applicazioni ,  e  vogliono  trar 
pruove  illimitate  dal  passato  al  presente,  lo  parlo  di  quel 
frutto  che  risultar  dovrebbe  dalle  competente  ili  una  $  Lori  a 
per  il  Diritto  pubblico  ,  risultante  da  basi  dì  fatto  soddida- 
ccrrn. 

Il  frutto  pratico  e  consentaneo  alP  imitazione,  che  trarre 
se  uè  può,  oltre  qutdlo  dell5  erudizione  in  generale,  ò  luc¬ 
ciolo  cd  accompagnato  sempre  dal  timore  di  errare  nelle 
conseguenze  pratiche  dipendenti  dalla  teoria  delle  cagioni 
dei  fallì  positivi ,  c  nella  competente  application  degli  esem¬ 
pi  *  massime  quando  non  sì  abbia  altro  appoggio  che  le 
analogie* 

Invece  sono  d5  avviso  die  certe  gr&ndl  verità  di  fatto 


diritto  'Pubblico  universale. 
risii] tanu  da  una  somma  di  cagioni  vistose,  e  die  in  varj 
tempi  e  luoghi  diversi  costantemente  agiscono  su  grandi 
masse ,  si  possono  ricavare  dallo  studio  ben  fatto  di  onesta 
parie  della  storia  dell’  uomo. 

§.  65.  Indicazione  di  alcune  grandi  verità,  che  trdr  si 
possono  dallo  studio  della  storia  politica,  e  del  Diritto 
pubblico  positivo. 

Tale  sarebbe ,  per  esempio  ,  la  legge  dello  squilibrio 
politico  morale  fra  le  nazioni  ,  prodotto  dai  diversi  gradi 
d- incivilirne, no  e  di  potenza;  o  sia  meglio  della  potenza 
derivata  dall  incivilimento  e  dai  progressi  in  generale  della 
perfettibilità  ;  e  della  tendenza  all'equilibrio  mercè  l'azio¬ 
ne  soverchiarne  delle  superiori  nazioni.  Tale  eziandio  la 
bilancia  della  felicità  o  infelicità  ,  della  bontà  o  malvagità 
di  queste  nazioni  medesime ,  subordinala  sempre  alla  legge 
composta  dei  bisogni  c  dell’inerzia,  la  quale  ,  in  forza  di 
quel  legame  che  unisce  l’uomo  al  sistema  dell’universo , 
predomina  sempre  il  mondo  morale ,  e  produce  gli  effetti 
della  più  economica  continuità  ;  e  quindi  una  data  misura 
solamente  di  ben  essere  dispensalo  sul  genere  umano.  Tale 
ancora  la  legge  di  proporzione  tra  l’espansione  dell’intem¬ 
peranza  morale,  tanto  fra  dii  governa ,  ed  ubbidisce,  quan- 
lo  fra  i  particolari  medesimi  relativamente  alla  maggiore  o 
minore  resistenza  contrapposta  o  dai  lumi ,  o  dall’ energia 
dei  soggetti  su’ quali  si  esercita.  Tale  finalmente  la  legge 
dell’ armonia  e  convenienza  fra  quell' aurea  mediocrità  di 
fortuna,  clic  prevenendo  del  pari  i  capricci  dell’opulenza, 
ed  i  vizj  dell’  indigenza  ,  fomenta  i  semi ,  ed  avvalora  1’  e- 
sercizio  delle  virtù  sociali ,  e  la  potenza  ,  libertà  e  felicità 
'degli  stali. 

Queste  ed  altre  tali  grandi  verità,  di  cui  per  altro  ci 
verrà  fallo  in  progresso  di  addurre  esempj  tratti  dalla  ragio¬ 
ne  ,  possono  essere  autenticate  dalla  storia  scritta  ,  e  dal 
Diritto  pubblico  de^to  positivo  a  vantaggio  della  scienza  del 
liOMAGNOSl  ,  Voi.  V .  5 
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giusto  cd  utile  pubblico ,  clic  sola  può  c  deve  interessare  le 
nazioni. 

§.  66.  Storia  delle  cognizioni  relative  alla  scienza 
del  Diritto  pubblico  universale. 

Un  ramo  finalmente  della  storia  delle  cognizioni  umane 
compie  P  erudizione  propria  della  scienza  del  Diritto  pub¬ 
blico.  Questa  si  è  una  storia  critica  dell’  incominciamcnlo  e 
dei  progressi  noti  delle  cognizioni  ed  opinioni ,  relative  agli 
oggetti  di  naturale  e  pubblico  diritto. 


NOZIONI  DIRETTRICI  SU  L’ORDINE  MORALE. 


CAPO  PRIMO. 

Elementi  universali. 


§.67.  Soggetto  delle  disposizioni  delle  leggi  tutte. 


T  >  .  . 

,  atllvit’*  umana  •  °  sia  la  facci t li  esecutrice  delle  volizio¬ 
ni  umane  (detta  da  alcuni  Libertà)  è  il  soggetto,  sul  quale 
propriamente  e  direttamente  cadono  tutte  le  disposizioni 
della  scienza  d,  Diritto  e  delle  Leggi ,  le  quali  propougonsi 
in  generale  di  dirigere  gli  atti  umani  d’ una  cena  maniera 
piuttosto  che  di  un;  altra. 

§•68.  Fine  prossimo. 

Questa  maniera  viene  determinata  dall’effetto,  a  cui 
debbono  tendere  le  azioni  morali  degli  uomini.  Questa  ma¬ 
niera  cosi  determinata  non  può  realmente  consistere  che  in 
una  certa  serie  di  atti ,  piuttosto  che  in  un’altra  dell’essere 
misto  umano.  L  effettuarla  per  conseguenza  costituisce  il 
fine  prossimo  delle  disposizioni  della  scienza  del  Diritto 
astratto. 


§*  ^9*  Effetto  finale  che  il  Fii'itto  si  propone 
di  produrre. 

Questo  effetto  ,  in  quanto  può  essere  scoperto  dai  lumi 
della  ragion  naturale ,  consiste  generalmente  nella  più  felice 
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coita  tvvu  sòme,  e  m:l  piti  rapido  li  compii  '  N  /Jr  J*/*  !ua 
del  genere  umana  da  oLieuersi  siuniUaiMìHmtJOie  hjuu. 
«trioni  libere  degli  uomini. 

Quei  Lo  d fello  medesimo' si  pud  verificare  lauto  i"  t{Uri 
periodo  di  tir  ocimo ,  che  subir  debbono  le  socn-u  nel  luogo 
giro  del  secoli  prima  di  gbgncre  col  eor>o  di. gli  '  ^ 1  ■ 4 
loglicr*  quel  conlraalo  ehc  nasce  ira  la  «  -  nd.uiu  lìvaìxen  e  le 
leggi  di  ragione,  quanto  iu  queir  cpnca  in  »-  '",';llt"° 

-iti u Le  ,  o  almeno  si  saranno  al  maggior  seguo  po^ib.U-  a 
questo  puolo  approssimate,  per  dir  igei'1'  le  e  enei  a/ Ioni  n 
nascenti,  c  msuilcikirlo  nello  stato  voluto  dall'  ordine  mo¬ 
rale  :  nd  primo  caso  per  av vicinarvi  più  di'*  hw  possibile  le 
nazioni  ■  nel  secondo  per  colisi  t\  ai  le  in  quello* 

È  legge  di  latiti  della  natura  ,  che  il  buon  ài.slciim  pr all¬ 
eo  della  conservatone  è  ncrcmrio  adelldtuor  «pu-Hodella 
perfezione  ^  ma  è  legge  paiimenLe  «li  la  Lo,  t \w.  ipidlo  drll.i 
perfezione  dal  canto  $im  riunisce  suqitrllo  ddla  Cf«nvt?r\n- 
Ùoiiq  tarila  coll1  insegnai  e,  quanto  col  sonuumisimi:  i  mezzi 
del  miglior  essere  umano.  Per  questo  ragioni-  lm  detto*  dil¬ 
la  piu  felice  e  r  1 1  j  -  e  r  \  n/hhk'  .  €<Ì  il  pni  rapido  e  «  mn]  d  i  IO  pj  > 
lezi  una  nidi  ito  «la  ul  Limasi  simalfmmwvrtft  ,  tbimmio  lo 
scopo  ultimo  della  scienza  del  Diritto  mù  versai  e. 

$.  n0.  Perchè  non  sìa  stata  posta  V  idea  della  jdU  Uh 
coma  scopo  proprio  del  /brillo. 

Molti  GJosoll  moderni  limino  dello  ,  che  la  jvhrtUi  uma¬ 
na  costituisce  II  fine  dell'  ordine  morale  ili  natura  *  e  perdo 
anche  lo  scopo  delle  scienze  luLle  di  Diritto,  lo  non  nego 
questo  principio  ;  ma  dico  die  etiUBciulu  rosi  in  astiati"  *  & 
non  mi  pare  nò  abbastanza teoretico  per  dcimmmire  «I  ca- 
raturer  proprio  delie  scienze  di  Diritto  ,  nò  abbastanza  ur¬ 
gerne  per  indicarne  i  solidi  fondarne  mi. 

tigli  non  è  abbastanza  teorètico  ,  perdi  e  ò  ben  vero  dai1 
b  felici  Li»  o  il  ben  essere  è  il  fine  ,  a  cui  tendono  in  latto  l« 
azioni  umane  ;  e  però  b  felicita  può  essere  posta  come  -^cu¬ 
po  ultimo  c  generale  della  scienza  dei  dirilli ,  dei  doveri  c 
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arte  socia Le  Ma  £  vero  del  pari  die  la  ili  IH  imlrifT- 
ininata  rii  astrai  vi  ss  ima  rons  I  delazione  non  può  veramente 
costituire  g!  I  attributi  t 'nrtttipnslict  ili  veruna  scienza  in  par¬ 
tito  I  n  if’ P  11  brìi  risserò  è  fi  centro  ili  tendenza  tanto  cicali 
nomini  quanto  (tri  bruti.  1/  utilità  o  fìsica  o  morali?  è  il  fine 
dir  m  Ini  m  iti  ira  ni  qualunque  scienza  ed  arte,  anche  di¬ 
versa  da  quella  del  Diritto;  ma  ognuna  tenta  di  produrlo 
ruerr  è  un  determinato  sistema  di  mezzi.  Questo  dei  ermineto 
sistema  e  quello  ,  che  costituisce  il  carattere  di  ogni  scienza 
ed  arte,  Egli  poi  viene  determinato  dalla  natura  degli  og- 
geui  che  contempla  ,  degli  stromenii  else  impiega  ,  e  dal’ 
1  effetto  prossimo  che  lia  in  mira  di  produrre»  È  dunque 
necessario  dì  espi  trnere  queste  erose  per  esprimerò  l'oggetto 
caratterini icn  della  scienza  di  Diritto,  Ecco  il  perchè  in  pre¬ 
ferisco  il  dire  »  che  lo  scopo  proprio  della  scienza  di  Diritto 
o  quello  dì  produrre  col  mezzo  delle  azioni  filiere  degli  no- 
mini  ,  e  specialmente  delle  società  civili ,  la  più  felice  con¬ 
servazione  unita  al  più  rapido  e  completo  perfeziona  mento, 
piuttosto  che  la  feliciti  astratta» 

Ilo  delio  in  secondo  luogo  che  t  col  proporre  la  felicita 
umana  io  una  maniera  cos'j  vaga  come  fine  dell*  ordine  mo¬ 
llile  di  natura  ,  si  adduce  un  prióri  pio,  il  quale  quantunque 
verissimo  ,  tuttavia  non  è  per  II  suo  aspetto  abbastanza  uv1- 
gente  onde  ingerirò  orni  invincibile  persuasione  su  i  fonda¬ 
menti  di  Diritto»  A  chiunque  propone  un  sistema,  incomin- 
eiando  da  questa  idea,  è  forza  prima  definire  una  questionò, 
Cri  è:  Se  di  fatto  nell' ordine  della  natura  siono  siate  dì- 
rt  s poste  le  cose  al  maggior  ben  essere  umano  ij.  Dove  sono 
i  dati  per  lina  decisione  irrefragabile  ? 

Dall’altra  parte  poi  ,  con  qualunque  supposizione,  non 
si  putrii  mai  negare  die  Li  felicitili  ,  quando  esiste  »  non  sia 
c  non  debba  essere  uno  stato  reali*  dell'essere  misto  sen¬ 
ziente  ;  ma  nello  stesso  tempo  con  vico  concedete,  di’ egli 
sarà  sempre  un  effètto  dei  rapporti  delle  cose  ,  dai  quali 
l'uomo  non  sì  può  sottrarre  per  fabbricarsi  un  mondo  di¬ 
verso  ,  o  darsi  una  costiti)  ziti!  ir  n  suo  capriccio.  Questo  ef¬ 
fetto  adunque  cnm  leu  trovarlo  nel  sistema  reale  od  esistente 
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de)F  mi i verso ,  e  nell*  m ione  complessa  delle  cagioni ,  >ia 
naturali ,  sia  artificiali  operanti  m  1  essere  ontano- 

Or  bene  :  per  ottone  re  col  ni  casto  delle  ili  lui  anioni  libe¬ 
re  questo  stato  ed  effetto ,  non  si  può  prescindere  dalla  no* 
sii  turione  attuale  del]' nomo  c  dalle  leggi  inapenose  dir  ni 
fatto  costituiscono  3 a  natura  di  lui»  e  sono  sorgenti  del  Itene 
o  del  male.  Allora  invece  di  un  desiderio  abbiamo  un  sog¬ 
getto  effettivo*  clic  ci  indica  quale  sia  la  lei  tei  la  dir  pub 
essere  conseguita  dal  genere  umano,  e  come,  e  dove,  e  litio 
a  (pud  segno  si  possa  ottenerla*  Allora  non  e  piu  1  mano 
che  fa  voti  j  ma  e  bensì  Io  stato  reale  dell  universo,  elio  il¬ 
lumina,  comanda  ed  esclude  ogni  incertezza  ed  ogni  arbi¬ 
trio, 

È  dunque  sempre  indispensabile  d*  interrogar  là  natura 
per  quitti  mezzi  generali  abbia  indeclinabilmente  veduto,  e 
voglia  in  effetto,  die  si  ottenga  questo  ben  essere  lini  inalo. 
Conosciuti  quali  sieno,  conviene  indagarne  le  esigenze  ,  ed 
i  rapporti  concreti  e  reali perdi  è  3  a  natura  osisi  ente  unii  e 
composta  che  di  esseri  individuali  e  dì  rapporti  particolari. 

Ecco  dunque,  ebe  ponendo  anche  per  i scopo  della 
scienza  la  felicità  astratta  ,  lo  spirilo  umano  è  *  obtreltu  ad 
esaminare  lo  stato  reale  proprio  dell'  uomo  t  «  le  leggi  nule- 
dinabili,  le  quali  cgb  è  costretto  di  seguire  ned  grami  or¬ 
dine  di  iauo  deir  universo.  Se  egli  Uova  quali  som  j  titoli 
massimi  ed  universali  di  queste  legai  ili  fai  tri;  se  egli  scopre 
die  soddisfacciano ,  o  esprimano  il  complesso  tutto  dei  rap¬ 
porti,  e  quindi  delle  leggi  speciali  necessarie  alla  lei  la  Là 
ottenibile  mercè  le  azioni  libere .,  ci  deve  lame  scopo  di  die 
proprie  ricerche,  ed  occuparsi  nell' esporre  la  teorìa  attiva, 
e  fina  Imeni  e  frascegliere  quelle  ,  che  sono  necessarie  ed  cf- 
licaci  a  produrlo  in  tutLa  la  sua  estensione,  Ma  mi  Lo  esami¬ 
nato ,  ritrovasi  chela  più  l’elice  conservazione  accoppiata  al 
simultaneo  più  rapido  e  completo  perfezionamento  dell"  u- 
man  genere,  esprime  questi  tìtoli  generali  di  mezzi  di  ben 
essere  ,  e  quindi  lo  scopo  a  cui  tender  debbono  le  azioni  li¬ 
bere  degli  uomini  si  eoo  singolari ,  dono  operanti  in  conni’ 
uanza  sodale,  flou  maggior  precisioni1  logica  adunque  ,  ed 
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aspetto  persuasivo  propoi'  si  deve  tate  conservazione  o  per¬ 
fezionamento,  come  scopo  della  scienza  di  Diritto. 

§■  71-  Che  cosa  abbraccia  V  idea  di  conservazione. 

Sotto  il  nome  di  conservazione  si  abbraccia  pur  anche  la 
riproduzione  della  specie  umana.  La  conservazione  presa 
nel  senso  più  generale  è  I’ univcrsol  legge  degli  esseri  par¬ 
ticolarmente  senzienti  dimostrata  da  un  fatto  primitivo  di 
esperienza  T  c  dalla  coesistenza  e  successione  continua  delle 
cose  tiri V  universo.  Li  questo  rapporto  V  uomo  è  accomuna¬ 
to  con  tutti  gli  esseri  specialmente  senzienti, 

72.  Fondamenti  del  perfezionamento. 

Il  perfezionarsi  poi  è  lutto  proprio  di  lui  in  forzi  delle 
facoltà  di  essere  ragionevole  attribuitegli  dalla  naiura  il 
complesso  di  fjiirsie  facoltà,  1‘ attitudine  (Ite  nc  risulta  ad 
ol  Lem  ere  V  esercizio  de' suoi  poteri,  c  a  migliorare  la  sita 
sortii  ,  chiamasi  perfetti  bit  Uh  ,  oggetio  di  una  assoluta  e  de¬ 
cisiva  import  avita  nella  .scienza  dea  diritti  e  dei  doveri  p  e  in 
(  pici  la  della  politica  degli  stati. 

5.  73,  N azioni  su  la  perfettibilità. 

La  pérfetlibìliià,  di  cui  parlo  qui,  non  è  un  ente  morale 
od  astratto,  ma  bensì  una  vera  potenza  della  natura  umana. 
Essa  ,  eorn?  io  la  intendo  a  consìste  nelle  facoltà  medesime 
dell'  uomo  in  quanto  possono  essere ,  e  serbo  rivolle  ad  no 
quietare  nuove  cognizioni  ,  nuòvi  mezzi  <L tarivi!  intentò  e  di 
virtù,  nuove  maniere  di  ben  essere j  e  prima  ili  tutto  nel 
preparare  le  proprie  forze  sìa  fisiche  sia  morali ,  e  gli  stro- 
menu  acconci  a  far  lutto  questo  La  capacità  di  adempiere 
tutte  queste  funzioni,  io  la  chiamo  perfetliMUlh  }  od  in  Lauto 
merita  un  tal  nome  in  quanto  per  suo  mezzo  si  accresce  la 
sfera  estrinseca  delle  facoltà  umane  ,  e  L  impero  dell' uomo 
su  la  natura  1  e  in  quanto  altresì  l’uomo  si  conforma  al 
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modello  lidi'  ordine  morale  di  natura,  cioè  della  perfezio¬ 
ne^  beo  essere  umano, 

§.  7  j-  t'a  perfettibilità  non  si  dar  confondere 
eolia  ragionevolezza  in  genere. 

Sebbene  la  potenzi  ad  adempiere  tulle  queste  cose  ri* 
suhi  non  tanto  dalla  organizzazione  dì  J llì  ,  quanto  audio 
dalle  relazioni  di  fatto  che  1  uomo  ha  cogli  usseri  tulli 
esterni  -  Nondimeno  per  una  specie  di  rappresentazione 
dicesi,  che  la  perfettibilità  risiede  nella  sua  ragionevolezza, 
ed  anzi  confondasi  colla  intelligenza  medesima.  Quando  ciò 
sia  vero  1  dovrchhesi  non  pertanto  esprimete  ,  die  la  pellet - 
tibiiillt  non  e  la  ragionevolezza  presa  in  senso  geuerìa*  t  ina 
bensì  una  maniera  di  essere  o  di  agire  di  lei  ,  in  quanto, 
einè  è  rivolta  con  nuove t  variate  «  progressive  manine  a 
produrre  la  perfezione ,  cd  il  maggior  ben  essere  de  l  genere 
umano, 

5*  7^*  Insistenza  e  necessità  del  perfezionamento 
del  genere  umano , 

La  legge  dei  perfezionamento  eseguila  dalla  natura  » 
sebbene  non  si  presenti  m  un  modo  cosi  paleso  ai  sensi ,  co* 
me  quella  della  cousm azione  ;  Luttavolia  non  è  meno  ener¬ 
gica  ed  evidente  ili  questa  ,  sebbene  non  si  sviluppi  da  per 
lutto  colla  medesima  estensione  ed  attivila.  Se  ciò  non  fos¬ 
se  ,  lutto  il  genere  umano  q  sarebbe  ancora  erratile  nei  bo¬ 
schi  a  mangiar  ghiande,  oppure  in  ogni  luogo  avrebbe  a  un 
dipresso  i  medesimi  usi ,  le  medesime  produzioni  artificiali, 
le  medesime  arti ,  e  non  avrebbe  mai  oltrepassato  un  doler- 
minato  segno;  c  il  tempo  non  sarebbe  il  grande;  ed  irresisti¬ 
bile  novatore ,  come  lo  defilò  Bacone  di  Vrrulamio.  Ma  in 
quesLo  appunto  I  uoinn  é  superiore  ai  bruti  !  i  quali  possono 
servire  di  Lei 'mine  a  formare  un  pura  lidio  filosofico. 

La  necessità  poi  di  pei  lezi  oliarsi ,  non  solamente  per 
giungere  a  quel  grado  di  ben  essere  che  la  natura  concesse 
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all’  uomo  nell’  ordinare  il  sistema  dell’universo,  ma  ezian¬ 
dio  per  proleggere  c  difendere  i  primi  c  più  essenziali  rapporti 
ili  giustizia  e  di  diritto,  è  uno  di  que’  fatti  evidenti  che  la 
ragione  e  la  storia  di  lutti  i  popoli  concorrono  a  dimostrare. 

76.  Ricerca  su  i  progressi  indefiniti  della 
perfettibilità. 

L'  unica  questione  ,  che  interessar  può  la  scienza  del 
ben  essere  ,  in  quanto  vicn  prodotto  dalle  azioni  libere  de¬ 
gli  uomini  ,  si  è  :  se  la  umana  perfettibilità  sia  indefinita  , 
o  ,  a  dir  meglio  ,  se  i  progressi  di  lei  sicno  indefiniti.  Que¬ 
sto  non  è  il  luogo  proprio  a  discutere  una  simile  questione. 
Ciò  è  riservato  alla  teoria  filosofica  delle  leggi  di  questi 
progressi.  Ivi  separando  la  perfettibilità  in  se  medesima  dal 
soggetto  estrinseco  ,  sul  quale  si  esercita  ,  ottenere  si  posso¬ 
no  i  dati  per  la  decisione  generale.  Ivi  pure  ,  entrando  nel- 
f  analisi  delle  diverse  cagioni ,  che  possono  influire  su  i 
progressi  delle  varie  specie  di  perfettibilità,  cioè  sula  intel¬ 
lettuale  ,  morale  ,  politica ,  si  potranno  addurre  le  nozioni 
direttrici  per  rispondere  anche  partilamente  su  gli  oggetti 
contenuti  nella  ricerca. 

§.  77.  Principio  motore  per  produrre  V  effetto 
delle  leggi  tutte. 

È  impossibile  da  un  essere  senziente  qualunque,  e  molto 
più  dall’  uomo  ,  di  ottenere  un  atto  spontaneo ,  se  non  si 
move  il  principio  suo  interno  di  azione ,  o  sia  la  volontà  di 
lui.  Movere  la  volontà  non  si  può  ,  se  non  colle  due  impres¬ 
sioni  del  piacere  e  del  dolore  su  1’  anima  umana.  Senza  di 
questa  mozione  Lutto  sarebbe  o  cjuicte  assoluta ,  o  violenza 
fisica ,  come  negli  esseri  inanimati.  Nella  scienza  dunque 
del  Diritto  universale  1’  umana  volontà  c  la  molla  ,  o  sia  il 
principio  energico  che  si  contempla  ,  e  cui  le  leggi  si  pro¬ 
pongono  di  eccitare  c  spingere  giusta  la  direzione  atta  ad 
ottenere  il  fine  proposto  ;  cioè  la  più  felice  conservazione , 
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ed  il  più  rapido  e  completo  perfeziona  monto  del  genere 

umano. 

Questa  volani ji  umana  in  quanto  si  contempla  in  gene¬ 
rai  c  operante  giusta  la  gran  legge  dì  seguire  e  ricercai 
sempre  il  piacere  \  dì  fuggire  e  allontanar  sempre  il  dolore, 
appellasi  amor  proprio ,  n  della  felicità,  1/  azione  di  (pe¬ 
sta  volontà  e  i  diversi  dFettì  clic  produce  .sono  subordinali 
ad  una  catena  dì  cagioni  risultami  parte  dall' ordine  delle 
facoltà  interne  ,  e  parte  dai  rapporti  dell*  essere  misto  lumi¬ 
no  colla  natura  and  versale, 

§.  -jR.  Osservazioni. 

Prima  di  proceder  oltre  ripieghiamo  V  sii  temutine  su  Ir 
cose  esposte  in  questo  Capo,  Gli  oggetti  sono  qui  cotanto  fra 
loro  avviluppali  cd  in  si  piccolo  sparir»  racchiusi;  e  dalLab 
iva  parte ,  per  il  progresso  di  lutto  il  lavoro,  si  grani  te¬ 
mente  importa  di  ravvisarne  V  indole ,  I  armonia  e  il  giuo¬ 
co,  che  io  non  mi  posso  dispensare  di  trattenermi  ali  pianto 
col  tnio  Lettore  su  le  rose  esposte.  Vi  siete  voi  avveduto  clic 
abbiamo  insieme  adunali  que'primarj  elementi  ,  i  quali  co- 
stiluiscoiio  la  formazione  organica  d'agni  passibile  sistema 
di  diritto  e  di  morale?  Ci  siamo  proposti  di  dirìgere  le 
azioni  libere  tanto  degli  uomini  individui ,  quanto  rii  quei 
corpi  morali  *  die  appollaiisi  società,  ad  un  fine  qualunque. 
liceo  l’impresa  che  tentiamo.  Qualunque  sia  questo  fine 
egli  è  un  effetto  clic  si  deve  produrre. 

Gli  enti  ,  dai  quali  e  coi  quali  noi  vagliamo  produrre 
quest’  effetto  „  sono  uomini.  Le  cose  clic  noi  vagliamo  i  m- 
piegare  e  dirigere  som  le  loro  azioni  libere  t  o  sta  meglio  , 
e  la  loro  attività  considerata  come  una  forza  reale  :  in  fini¬ 
re,  sono  i  poteri  stessi  attivi  dell* .essere  umano.  Questi 
costituiscono,  dirò  Cosi ,  la  materia  fnmlamentale  dell'  em* 
bt  iom  del  sistema  morale.  La  materia  debl/  essere  agitata  , 
simnifctrizzata  e  diretta  nei  rapporti  del  fine  proposto* 

Ma  noi  non  vogliamo  un  effetto  meccanico  o  violento  ; 
vogliamo  un  elFetlo  lìbero ,  cioè  un  effetto  conferme  alla 
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natura  <1  eli*  essere  urnuno,  Voi  sapete  In  generale  che  le 
azioni  lìbere  non  si  eseguiscono  clic  col  mezzo  degli  impulsi 
della  volontà  delT  essere  misto,  Vcdcle  dunque  clic  nel  vo¬ 
stro  germe  esiste  una  specie  di  eia  ieri  o  fondameli  Lalt,  la  di 
cui  forza  intrinseca  posta  in  movimento  dovrà  1  ormare  il 
principio  attivo  e  vitale  del  sistema  monde -politico  che  voi 
volete  creare. 

Ma  per  eccitare  e  dirigere  la  volontà  ,  è  quindi  le  azioni 
dell*  uomo  individuo  »  o  di  que' corpi  morali ,  clic  ddarnansi 
società  *  si  richieggono  molivi,  ville  a  dire,  l'impressione, 
e  la  con  siderazione  dei  beni  e  dei  mali.  Qui  voi  vedete  il 
potere  sii  molante  che  deve  dar  impulso  e  direzione  a)  prin¬ 
cipio  energico  del  mondo  morale  da  voi  scoperto. 

V  accorgete  non  pertanto  che  questo  potere  stimolante 
risiede  in  lutto  quello  che  agisce  ,  e  può  agire  su  1  uomo  ;  e 
pero  lo  vedete  sparso  In  lulLo  il  complesso  delle  cose  che  lo 
circondano  e  lo  colpiscono. 

Clic  cosa  può  mancate  ad  un  tessuto  primordiale  per  es¬ 
sere  disposto  a  produrre  V  effetto  inteso? 

TuLLo  però  qui  si  vede  come  in  un  germe  disposto  ad 
essere  fecondato.  Tutto  però  è  ancora  totalmente  nascosto  e 
confuso*  Nell'  atto  che  si  comprendono  le  disposizioni  origi¬ 
narie  ,  non  si  scopre  ancora  ni  un  determinato  ordine  di  tno- 
vuuomb 

Di  più  ci  accorgiamo  che  quello  che  vien  detto  di  questo 
stato  di  cose  è  talmente  generale ,  che  si  potrebbe  sempre 
verificare,  sia  die  l'uomo  abbia  T  attuale  organizzazione,  gli 
attuali  bisogni ,  le  aLLuah  tendenze ,  eh  abiti  il  globo  lena- 
qmso *  sia  che  fosse  altrimenti  formato,  ed  abitasse  un  altro 
pianeta.  Le  sole  quid di  essere  misto  ,  senziente  e  libero, 
sono  le  circostanze  di  fatto  che  si  pongono  a  calcolo. 

Siccome  però  ninna  dì  queste  qualìtù  si  potrebbe  togliere 
all'uomo  senza  distruggere  Y  essenza  di  luì  come  nomo  ; 
cosi  esse  sono  fondamenti  immutabili  e  perpetui  ad  ogni  si¬ 
stema  morale  e  politico* 

Oltracciò  ,  siccome  sarebbe  impossibile  ottenere  effetto 
alcuno  morale  senza  \ì  simultaneo  concorso  di  tutte  le  cnun- 
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date  circostanze  ,  e  dall' altra  parte  verificandole  ,  s  ottiene 
qualsiasi  morale  effetto;  cosi  in  tutto  il  decorso  della  dot¬ 
trina  del  Diritto  sarà  d'uopo  di  ritenere  fermamente  che  il 
loro  aggregato  ,  armonizzato  nella  descritta  maniera  ,  forma 
il  tipo  fondamentale,  che  sta  sotto  al  sistema  perpetuo  del 
mondo  morale ,  in  qualunque  luogo  si  verifichi ,  o  verificar 
si  possa  un  determinato  ordine  di  azioni  di  un  essere  sen¬ 
ziente  e  libero. 

Sino  a  qui  gli  oggetti  si  presentano  con  una  generalità 
cotanto  astratta  ,  che  abbraccia  del  pari  V  esistente  cd  il 
possibile.  Ma  abbiamo  fatto  di  più;  e  questo  di  più  è  un 
passo  che  abbiamo  dato  verso  il  particolare.  Dopo  di  avere 
delineato  il  tipo  organico  morale  il  più  universale,  vi  siamo 
ritornati  sopra  coll’ attenzione.  Ivi  prima  di  lutto  abbiamo 
osservato  che  essere  vi  deve  un  effetto  finale.  Ma  a  prima 
vista  ci  siamo  avveduti  che  fra  tutti  gli  elementi,  che  com¬ 
pongono  il  disegno  ,  quest5  effetto  era  assolutamente  indefi¬ 
nito;  ed  anzi ,  diciarn  meglio ,  altro  non  vi  abbiamo  veduto 
che  il  luogo  ,  cui  egli  deve  occupare.  Quindi  lo  abbiamo  in¬ 
dividuato.  La  più  felice  conservazione  accoppiala  al  più  ra¬ 
pido  e  completo  perfezionamento;  ecco  ciò  che  costituisce 
1  effetto  finale  delle  azioni  libere  degli  uomini  e  delle  so¬ 
cietà. 

Ma  ogni  volta  che  si  specifica  un  fine  ,  non  è  più  possi¬ 
bile  che  fra  l’ immensa  varietà  delle  azioni  libere  ,  la  scelta 
di  quelle  che  si  debbono  eccitare  e  rimuovere ,  sia  arbitra¬ 
ria.  Lo  specificare  il  fine  della  conservazione  c  perfezione 
porta  essenzialmente  la  conseguenza  ,  che  si  dovranno  sem¬ 
pre  scegliere  quelle  azioni  libere  ,  clic  producono  conserva¬ 
zione  e  perfezione ,  ed  allontanare  quelle  che  vi  ostano.  Da 
ciò  1  orditura  nostra  primordiale  acquista  un  aspetto  più 
determinato  ,  e  tale  appunto,  che  riduce  ai  minimi  termini 
possibili  tutto  lo  spirito  della  scienza  di  cui  offriamo  le  no¬ 
zioni  direttrici. 
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CAPO  li. 


Dell ’  ordine  morale. 


ARTICOLO  I. 


Fondamenti  universali  dell’ ordine  morale  teoretico. 


§.  'jcj.  Ricerca  relativa. 

Dopo  queste  osservazioni  reggiamo  come  si  possa  effet- 
Luare  il  sovra  proposto  intento,  avuto  riguardo  all  indole 


cd  unione  armonica  degli  elementi  ora  contemplati.  Cercare 
come  si  possa  effettuare  una  cosa,  egli  c  lo  stesso  che  ricer¬ 
care  1’  ordine  col  quale  i  mezzi  debbono  essere  impiegati. 


libere  umane  relativamente  al  fine  della  conservazione  e 


80.  Necessità  di  dirigere  le  azioni  umane  in  una  deter¬ 
minata  maniera  derivante  dalla  limitata  potenza  del- 
V  uomo. 

Qualunque  sia  il  fine  che  l’uomo  si  proponga  colle  azioni 
libere  di  ottenere  ,  si  verificherà  sempre  il  fatto  evidente  c 
fondamentale,  non  essere  in  balia  dell'  uomo  lo  scegliere  a 
suo  capriccio  una  strada  piuttosto  che  un’altra,  vale  a  dire, 
il  prescrivere  agli  atti  suoi  una  certa  direzione  più  che 
un’altra,  quando  voglia  ottenere  il  fine  divisato  ;  ma  consta 
che  in  ciò  ei  deve  necessariamente  dipendere  dall‘  indole 
della  sua  costituzione ,  e  dalle  circostanze  di  fatto,  nelle 
qtfali  egli  si  trova  collocato  nel  sistema  dell’  universo. 

Questo  fatto  è  tanto  certo  ed  irrefragabile,  quanto  quello 
della  nostra  medesima  esistenza.  In  questo  fatto  sta  rac¬ 
chiuso  tutto  lo  spirito  e  l’essenza,  dirò  cosi,  dei  rapporti 
di  dovere,  di  obbligazione,  di  giustizia  e  di  jus  rigoroso. 
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conte  si  vedrà  nella  parte  seguente*  Questo  fatto  in  olire  si 
deve  verificare  necessariamente  in  qualunque  sistema  esi¬ 
stente  e  possibile  di  cose*  in  eui  un  essere  limitato,  c  che 
abbia  un  centro  qualunque  delle  sue  azioni,  ritrovisi  situata, 
ligi!  è  eterno ,  universale  ,  immutabile. 

J.  8 1,  Conseguenti  della  necessità  fìntile  antvsnìttu. 

Nozioni  ddf  ordine  teoretico  morale  universale. 

Ma  se  1‘  uomo ,  nell' Operare  con  una  mira  finale,  di¬ 
pender  deve  dalle  mentovate  circostanze  di  l'alto,  ogli  è 
dunque  evidente  die  il  loro  complesso ,  in  quanto  ha  una 
tale  relazione  ed  influenza  sul  conseguimento  dello  scopo 
delle  azioni  umane  da  indurre  la  necessita  di  agire  »  e  di 
volere  piuttosto  di  una  maniera  che  di  utr  altra  per  conse¬ 
guire  il  fine  Inteso,  costituirà  V  ordine  morale  teoretica 
universale. 

%  82.  Che  cosa  significa  V  attributo  di  teoretico. 

Dico  ordine  teoretico ,  cioè  per  se  stesso  regolatore  .in¬ 
dipendentemente  dalla  considerazione  della  capacità ,  n 
volontà  dell1  uomo  ad  agire  concorde  munte  ad  es^o.  Tale  è 
il  corso  Inevitabile  delle  cose  necessariamente  deriva  lite  dai 
loro  rapporti  reali ,  che  l’uomo  sappia  o  non  sappia  ,  voglia 
o  non  voglia  ,  dovrà  sempre  secondarlo  per  ottenere  il  fine 
divisato.  Una  casa  dove  si  può  sperare  vitto  e  ricovero  tro¬ 
vasi  al  fine  di  una  sola  strada  praticabile.  Questa  strada  è 
fiancheggiata  da  una  pane  da  un  precipizio  ,  c  dall'altra  da 
uno  scoglio  tagliato  perpendicolarmente  a  guisa  di  muro. 
Sia  die  da  un  cieco  o  da  un  veggente ,  da  un  coraggioso  0 
da  un  timido,  da  un  nom  ferino  o  da  un  vacillante  si  lenii 
quella  via ,  sarà  sempre  vero  essere  necessario  di  non  de¬ 
clinare  nè  a  destra  nè  a  sinistra  sotto  pena  di  precipitare  0 
di  rompersi  il  capo,  e  di  restar  delusi  deli’  intimo  fissato 
di  giungere  alla  casa  posta  al  fine. 

iuleòlo  stato,  c  tali  sono  i  rapporti  ucccssarj  delle 


ri 
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cose.  L'ordine  del  viario  è  determinato  dallo  stato  tutto 
circostante  del  sito ,  indipendentemente  dalla  volontà  di 
chiunrpie  pensasse  d' intraprenderlo.  Ecco  1‘ ordine  pura¬ 
mente  teoretico  il  più  universale ,  cioè  fatta  astrazione  dalla 
natura  particolare  del  fine. 

§.  83.  Corollarj. 

Dalla  ispezione  sola  del  soggetto  si  rileva,  che  l'ordine 
teoretico  è  un  risultato  necessario  dei  rapporti  reali  delle 
cose  irreformabili  dalla  potenza  umana.  E  dunque  evidente: 

§.  84.  Realtà ,  e  necessita  indeclinabile  dell’ ordine, 

i.°  Clic  l'ordine  teoretico  è  cosi  reale  ed  ineluttabile , 
come  è  reale  ed  ineluttabile  1'  esistenza  dell'  uomo,  la  limi¬ 
tazione  della  potenza  di  lui  ,  e  la  necessita  di  secondare  la 
forza  superiore  della  catena  della  natura  per  produrre  in  lei 
un  effetto  cpialunque. 

§.  85.  Distinzione  delle  leggi  naturali  dall'  ordine 
naturale. 

2.0  Che  Lordine  teoretico  può  meritare  il  nome  di  legge 
naturale ,  quantunque  uon  ogni  legge  naturale  ,  considerata 
in  una  maniera  isolata  ,  possa  meritare  il  nome  di  ordine. 
Si  rifletta  a  questa  distinzione.  Ogni  legge  naturale  è  per 
se  medesima  un  risultato  necessario  dei  rapporti  reali  delle 
cose  ;  ma  non  ogni  risultato  di  tali  rapporti  può  servire  a 
produrre  in  comune  con  altri  un  determinato  effetto  finale. 
Ciò  che  costituisce  il  carattere  proprio  di  un  ordine  attivo, 
si  è  una  disposizione  e  subordinazione  sistematica  di  quelle 
leggi  trascelte  dalla  massa  delle  altre,  le  quali  cospirino  a 
far  nascere  in  comune  un  determinato  effetto.  Per  questo 
motivo  rivestono  un  doppio  carattere,  cioè  quello  di  leggi 
naturali,  se  si  considerino  particolarmente  e  in  se  medesime, 


in  ritto  Hjmi.tr.o  i\n 


e  (fucilo  di  Mezzi  t  se  si  considerili  *  come  edificai  i  :\  produrre 
!  effetto  fi  fiale  di  mi  parlo* 

E  ben  veto  die  Su  ultima  analisi  l' elleno  risultarne  è 
una  legg® naturale ,  ma  e  una  legge  derivala  diffrazione 
composta  ed  anrinmca  di  molte  altre  leggi  operami  Iti  mi 
scuso  unito,  L' idea  rii  ordine  timi  può  r,,^ir  Ibrinaia  dal¬ 
l'idea  di  un  .Wo  oggetto;  ma  essenziali  inni  e  tre  richiede 
molti  disposti  ed  armonizzati  ad  tm  fine  comune» 

§*  86*  Definizioni.  Leggi  miitrati  di  Jhtto,  Leggi  ritti  uniti 
dì  órdine.  Ordine  naiitnde. 

A  fine  dunque  ili  evitare  ogni  confusione  nel  discorso  in 
chiamerò  legge  naturale  di qualunque  effetto  mollante 
dai  rapporti  reali  delle  cose,  .senza  unirvi  1  ulna  e$Ln  oserà 
di  mj  altro  effetto  finale  e  comune,  —  l.egge  naturali!  di 
ordine  ogni  multato  j mHicolaee  dui  rapporti  reali  delle 
cose  h  io  quanto  c  mezzo  a  produrre  un  dato  effuLto  finale; 
—  Ordine  ri  attirale  finalmente  il  complesso  di  queste  leggi 
t>  mezzi,  in  quanto  si  verifica  resistenza  dui  completo  loro 
numero  ,  la  loro  subordinazione  (  c  quelle  azioni  clic  sono 
capaci  a  produrre  il  pieno  effe  Un  finale. 

8j,  Dell' ordita1  morale  teoretico  particolare  all’ (torno. 

Qualunque  sia  il  fine,  che  aver  possono  o  debbono  le 
azioni  libere  degli  uomini ,  qualunque  siti  il  sistema  o  la 
natura  delle  circostanze  clic  li  circondano  ed  agiscono  su 
lo  ro  r  si  v  e  rifi  cl  i  e  ta  min  sempre  le  ossei  v  :  i  zi  on  ì  e  distinzioni 
sovra  esposte.  Se  egli  è  vero  che  audio  gli  nitri  piauóli  di¬ 
versi  dal  nostro  hanno  aiutatori ,  anche  In  essi  dovrò  aver 
luogo  la  teoria  astratta  testé  accennata*  Ma  uni  ragionar 
dobbiamo  del  genere  umano  collocato  su  la  terra  T  e  relati¬ 
vamente  alla  maniera  con  cui  agir  deve  e  può  sulla  terra* 
Anzi  fu  solo  per  lui,  che  d  fu  d’uopo  di  racco  man  ih  ne  le 
nostre  osservazioni  a  principi  universali  ed  immutabili. 
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Fu  detto  die  Li  considerazione  speciale  dui  fine  rende 
anche  spedule  la  natura  e  l'ordine  dei  me££i  (  §r  78).  11 
tino  die  crédemmo  proprio  ilei  la  scienza  dei  Dii  itti  ,  è  la 
piu  felice  conservazione  accoppiata  alla  più  rapida  c  coni* 
pietà  perfezione  ( §.  tip — 7S).  L5  ordine  adunque  di  natura 
morale  teoretico  umano  t  considerato  nello  stato  reale  delle 
cose  »  sara  il  complesso  di  quelle  circostanze  naturali  de  ito¬ 
mi  nato  dai  rapporti  reali  delie  cose ,  in  quanto  La  una  tale 
relazione  ed  influenza  su  la  più  felice  conservazione  e  più 
rapida  perfezione  umana  ,  da  indurre  la  accessi  lò  di  agire 
piuttosto  in  nini  maniera  die  in  mi  altra  pei  conseguii  è  là 
detta  conservazione  e  perfezione  (i). 

§,  88,  Sistema  dei  diritti  c  del  doveri. 

Considerato  poi  quest'ordine  dal  canto  dell* nomo ,  0  sia 
considerando  tutta  hi  somma  de' suoi  elìciti  su  la  liberti 
umana,  egli  saia  il  complesso  di  tutte  quelle  azioni  libere 
umane  >  le  quali,  in  conseguenza  dei  rapporti  reali  dell1  uo¬ 
mo  colia  natura  delle  cose  ,  sono  necessarie  ed  eJlkaei  per 
ottenere  la  mentovata  conservazione  e  perfezione;  il  clic 
propriamente  costituisce  il  sistema  dei  dir  itti  e  dei  doveri 
umani » 

§,  8o*  U  ordine  morale  teoretico  è  fot  alato  sull*  ordine 
fìsico  ,  ed  atteggiato  dall *  ordine  fìsico. 

Avanziamo  ancora  un  passo.  L’  uomo  è  un  essere  misto , 
cioè  un  ente  compòsito  di  una  ccvl' anima  ,  e  di  un  certo 
corpo.  L'organizzazione  di  questo  corpo  è  determinata  d'una 

(  lì  II  risultato  il  più  luminoso  di  quest1  ordino  egli  è  In 
statn  di  civile  società  diretto  coi  principi  di  una  ben  intesa 
eguaglianza  alta  detta  conservazione  e  perfezione  *  atteso  die 
ella  è  cosa  ini  possìbile  di  ottenere  la  conservazione  felice  e 
perfezione  umana  senza  di  esso.  Ma  rio  non  può  essere  di¬ 
mostrato  che  dopo  investigazioni  più  speciali. 
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cella  maniera,  per  cui  l' uomo  è  capace  ili  certe  luu/imn  r 
non  di  certe  alice  ;  sente  ceni  bissili  e  non  certi  aln  i  ;  può 
soddisfare  a  certi  fini  e  non  a  cent  alni.  Oltracciò  l  uomo, 
visibilmente  opera  della  natura  ,  esìste  .  vive  »  c  movusì  mi 
seno  di  lei  ;  nè  pud  sol  tram  dalle  sue  leggi  decussai  ìe  di 
latto.  Tutto  quello  ch'egli  è,  e  die  può  lare,  su  no  risul¬ 
tati  generati  e  prove  della  sua  fìsica  dipendenza  dal  conca* 
Lcnameiito  generale  costituente  il  sintonia  dell  ni  me?  su 
Ma  come  essere  misto  non  può  avero  rapporto  attivo  "1- 
T  universo  $6  iloti  por  mezzo  della  siici  parte  fìsica,  Lgli 
c| nitidi  non  può  ricevere,  c  trasmettere  azione  >c  non  ud 
mezzo  della  propria  macchina  ,  e  degli  esseri  clu*  la  muo¬ 
vono,  eolie  essa  move.  Fisico  è  dunque  il  commercio, 
diti  passa  fra  Duòmo  e  la  natura,  e  ira  uomo  e  «min».  Im¬ 
possibile  è  un  contatto  o  un  commercio  immediato  ira  le 
anime  :  la  macchiti  a  vi  sia  irai  urne  zzo, 

E  dunque  «melinite  die  l  ordine  murale  teoretico  umano, 
lauto  per  i  suoi  materiali  ili  rapporto ,  quanto  per  11  suo 
esercizio  è  interamente  fondalo  su  1‘ ordine  fìsico,  ed  nlteg* 
giftto  dal  LT  ordì  né  fìsico,  Dunque  il  sistema  dei  dittili  e  dei 
,  contemplato  lidia  sua  entità  ,  sarò  propr  in  mente 
la  fisica  delie  azioni  libere  degli  uomini,  delle  società  c 
delle  genti ,  diretta  alla  più  l'elice  conservazione  ,  e  mml* 
l  a  nea  p  e  rie  zion  e  d  e  I  gei  le  re  u  ma  i  io  ott  end  ni  e  ut-li1 1 H  d  1  n fl 
attuale  dell5  universo. 

Quante  conseguenze  presenta  questa  ossei  v  azione  !  Ma 

qui  non  mi  è  lecito  «stendermi  a  produrle. 

ARTICOLO  II. 

Dell* ordine  monde  pratico. 
jj.  qo .  Suoi  fondamenti, 

L  impresa  olle  colla  scienza  del  diritto  pubblico  si  lenta 
di  eden  iene,  ella  è  ili  dirigere  olleUi  vilmente  le  azioni  bòne 
delle  società  e  delle  genti  insiemi:  ad  un  line  proposto  Q>fìW}* 
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Por  compiere  questa  impresa  non  basta  l'esistenza  del- 
bordine  necessario  a  seguirsi;  ma  (giusta  la  natura  dell'es¬ 
sere  senziente  e  libero)  si  richiede  in  oltre  un  eccitamento  , 
ed  un  azione  proporzionata  ed  armonica  delle  volontà  uina- 
nc(§.  77,  78):  in  breve,  è  necessaria  la  cognizione  dcl- 
Pordine  teoretico;  richieggonsi  motivi  analoghi  ad  adempirlo 
praticamente;  ed  è  indispensabile  che  questi  motivi  operino 
efficacemente  e  concordemente  alle  direzioni  delb  ordine. 

Ma  P  uomo  nasce  ignorante  ;  nasce  e  vive  soggetto  alle 
vicende  tutte  dell’ordine  di  fatto  dell’universo.  La  cogni¬ 
zione  dello  stato  e  dei  rapporti  delle  cose  è  un  effetto  di¬ 
pendente  da  una  catena  di  moltiplici  cagioni.  1  motivi  stessi 
derivano  da  una  variata  moltitudine  d'impressioni  delle 
cose  che  affettano  Y  uomo  ;  e  però  la  sorgente  loro  sta  in 
seno  al  sistema  dell’universo  e  delle  società.  L ‘efficacia 
loro  è  in  ragion  composta  delle  azioni  degli  esseri  stimolanti, 
e  delle  disposizioni  permanenti  o  passeggine  dell'individuo 
umano.  Ecco  pertanto  una  moltitudine  complessa  di  circo¬ 
stanze  reali  ed  indipendenti  dal  potere  umano,  necessarie 
ad  eccitare  e  dirigere  le  azioni  libere,  facendo  astrazione 
che  siavi,  o  no,  una  regola  estrinseca  da  osservare.  In  una 
parola  ,  ecco  un  ordine  morale  pratico  di  natura  ,  distinto 
dall’ordine  puramente  teoretico  sovra  definito  ,  il  quale  ha 
i  suoi  reali,  visibili  e  necessarj  fondamenti  e  rapporti  nello 
stato  attuale  delle  cose. 

§.  91.  Definizione  dell’ordine  morale  pratico  di  fatto 
in  generale. 

Egli ,  contemplato  nelle  sue  cagioni  reali,  o  sia  dal 
canto  delle  cose  estrinseche  indeclinabili  dall’uomo  ,  definir 
si  potrebbe  :  il  complesso  delle  circostanze  dell’ordine  na¬ 
turale  di  fatto  ,  in  quanto  è  indispensabile  ed  efficace  a  pro¬ 
durre  nell’interno  dell' uomo  una  certa  serie  di  cognizioni  e 
di  volizioni  umane,  ad  effettuare  le  quali  non  solo  si  richieg¬ 
gono  certi  atti  liberi,  ma  eziandio  le  preparazioni  ed  i  mezzi 
valevoli  a  praticare  questi  atti  medesimi. 
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Coi  il  empiititi  poi  qircftt’Qfdme  dal  cinmulrir  uomo,  egli 
Kiaiii  t  il  commesso  dulie  acconce  ,  e  degl’  t«- 

/Wst  efficaci  a  produce  una  certa  serie  di  «ioni  libere  di¬ 
visale. 

Sotto  È]  nome  di  io  comprendo  lotte  quelle 

attitudini  die  risultano  dal  sistema  organico  (Irli' uomo, 
dall"  economìa  naturale  delle  passioni ,  c  fìtuilrucDie  dallo 
iLaLu  d‘  intelligenza,  o  sìa  della  capacità  a  conoscere  i  rap¬ 
porti  utili  e  i un  ivi  delle  cosi!* 

Sotto  il  nome  ò‘  impulsi  io  comprendo  la  rappresenta¬ 
tone  dei  beni  c  dei  mali,  dd  piacere  e  del  dolore,  iti  quanto 
pongono  in  moto  la  voluti  là  ,  e  quindi  la  lenza  esecutrice 
delle  volizióni, 

J,  rp.  Differenza  reo  Ir  fra  1*  ardine  morale  teoretico , 
ti  l*  ordine,  tuonile  pratico* 

Benché  lT  ordine  morate  teoretico^,  8?)  venga  propositi 
crune  norma  della  cor  a  lotta  umana  ,  il  cittì  significa  essere 
destinalo  a  divenir  pratico  ;  tuttavia  egli  è  distinto  da  que¬ 
sto  ,  non  per  una  mera  ut  iteri  ori  là  logica  0  por  mia  aera¬ 
zione  intellettuale;  ma  bensì  per  una  vera  differenza  di  fon¬ 
damenti  reali  clic  si  assumono  in  considerazione.  Cui  si 
vede  dalle  cose  dette  or  ora*  Aggiungiamo  lume  con  un 
esempio.  Su  la  vetta  dì  un  monte  sta  un  duimiii  tifilo  og¬ 
getto,  cui  voi  proponete  di  farmi  acquistare»  À  me  convive 
dunque  s  dire  colà.  Voi  mi  prescrivete  un  ditto  maltinto  cani 
mino  elio  vi  conduce  (ecco  1  ordine  morale  teoretico)*  Ma 
può  essere  die  io  non  possa  ,  u  eli  io  non  voglia  intrapren¬ 
dere  il  determinato  viaggio ,  o.cajritnniar e  per  la  via  indi¬ 
carmi,  Ora  sì  tratta  di  farmi  ijjrilmimente  satire,  ri  Matta 
di  farmi  tenere  la  via  prescritta»  K  d  inique  mani  lesto  essere 
d'uopo  dì  esaminare  le  mie  forze,  le  mie  disposizioni ,  e 
darmi  motivi  efficaci  per  far  quello  die  voi  volile»  Non 
isti)  in  vostra  balia  creale  In  me  quelle  forze ,  e  quelle 
disposizioni  die  non  Lo  f  e  per  rapporto  ai  motivi,  se  non 
uè  esistono  veramente ,  voi  non  potete  trarli  dal  nulla. 


PATITE  1,  CÀ1\  It* 

Jù  dunque  necessario  clip  studiate  quale  sia  la  mìa  strut¬ 
tura,  quali  sieuo  le  mie  forze,  e  quali  quelle  idee  die  mi 
possono  movere  all’ impresa  da  voi  divisata.  Il  complesso 
di  queste  circostanze,  i  risultali  moventi  che  ne  derivano  , 
costituiscono  im  ordine  morale  pratim  per  Dazione  che  voi 
volete  farmi  eseguire. 

Ora  è  lieti  evidente  che  questo  complesso  di  cose  è  to¬ 
talmente  distìnto  e  diverso  da  quello  die  deriva  dalla 
posizione  fisica  del  luogo.  È  vero  clip  questa  posizione 
induce  la  necessità  di  fare  certi  atti  nel  percorrere  la  vìa 
additatami  ■  il  che  appunto  costituisce  V  ordine  teoretico 
del  viaggio  proposto:  ma  questa  necessità  è  puramente 
ipotetica  e  tinaie,  cioè  non  viene  veramente  ad  aver  luogo, 
se  non  quando  taluno  voglia,  e  possa  far  quella  strada  per 
giungere  a  quella  meta.  Ora  il  verificare  questa  volontà  e 
potenza  +  risulta  da  altre  cagioni  diverse  e  distinte  dalla 
situaztou  fisica  delia  strada  medesima* 

L'ordine  pratico  è  interamente  subordinato  al  teoretico. 
Per  ottenere  il  line  X  sono  necessarj  gli  atti  liberi  A.  R.  C. 
Ma  per  far  eseguire  all'  uomo  gli  atti  A.  R.  C<  si  ricercano 
in  lui  le  disposizioni  a.  b.  c  ,  egli  stimoli  t.  a.  3.  Dunque 
per  minine  il  line  X  sono  necessario  queste  disposizioni, 
e  questi  stimoli.  Dunque  avendo  queste  disposizioni,  e  po¬ 
nendo  in  azione  questi  stimoli  si  avrà  il  fine* 

§  .  q3.  Spirito  dello  studio  pratico  del  Diritto  ,  e  dell*  atte 
politica* 

V  ol  e  rido  ad  empie  cffica  ce  m  e  n  te  proc  u  va  re  al  1‘  no  tuo  ,  ed 
insegnargli  a  procurarsi  quel  fine  ,  oltre  mostrare  a  Ini  le 
azioni  libere  À.  B.  C.,  è  d’uopo  d’indagare  se  esìstano  le 
disposizioni  a.  b.  c.  ?  e  gli  stimoli  i.  2,  3.  Verificato  che  le 
une,  egli  altri  esistano  veramente,  ù  necessario  di  prepa¬ 
rare  quelle  cose  che  possono  mettere  l'uomo  in  una  dispo¬ 
sizione  prossima  ad  agire,  e  dare  la  spinta  all’ azione.  Ecco 
lo  spirito  il  più  astratto  e  generale  delle  ricerche  delia 
scienza  ,  e  dell’arte  di  Diritto. 
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§.  g4*  Paralello  fra  l’  ordine  teoretico  e  V  ordine  jnatico. 

Dalle  cose  dette  sino  a  qui  si  rileva  : 

i.°  Che  i  materiali ,  tanto  dell*  ordine  morale  teoretico, 
quanto  dell1  ordine  morale  pratico  di  ragione,  formano 
parte  di  un  sol  sistema  di  cose,  qual  è  lo  stato  e  1  ordine 
di  fatto  della  natura.  Questo  è  il  fondo  comune  da  cui  si 
ricavano  e  si  simmetrizzano  gli  elementi  clic  compongono 
amendue  gli  ordini  teoretico  e  pratico  di  ragione. 

•2.°  Che  la  scienza  dell1  ordine  teoretico  di  ragione  è 
propriamente  una  scienza  di  puro  fatto  ,  e  però  una  scienza 
di  mera  osservazione.  Essa  contempla  i  rapporti  ncccssarj  di 
fatto  delle  azioni  libere,  diretti  a  produrre  un  fine  qualunque. 

3.°  Che  la  scienza  pure  dell  ordine  pratico  ili  ragione, 
il  quale  più  precisamente  si  potrebbe  appellare  leoretico- 
pratico,  è  aneli’ essa  una  scienza  di  pura  fatto ,  e  di  osser¬ 
vazione,  perchè  considera  i  rapporti  neccia rj  delle  leggi, 
delle  cognizioni  c  delle  volizioni ,  diretti  a  produrre  certe 
azioni  libere  ;  o  a  dir  meglio,  quelle  stesse  azioni  libere  clic 
furono  prescritte  dall*  ordine  teoretico  di  ragione. 

Coll'ajuto  di  queste  due  scienze  di  fatto  si  rilavano  le 
regole ,  o  i  precetti  di  diritto  e  di  dovere  ,  che  formano  il 
vero  e  proprio  tenore  della  scienza,  ed  arte  sociale  o  pub¬ 
blica  o  privata.  Queste  regole  sono  veramente  risultati  pra¬ 
tici,  attivi  ed  efficaci  ad  effettuare  1*  intenzione  della  scienza 
medesima.  11  complesso  di  queste  regole  forma  il  regime 
morale  di  ragione.  Egli  ha  quindi  due  parli ,  l  una  delle 
quali  chiamar  si  potrebbe  regime  teoretico,  c  l'altra  regime 
pratico.  Il  regime  teoretico  ordina  le  azioni  al  fine;  il  pratico 
ordina  le  cognizioni  ed  i  voleri  alle  azioni.  Il  primo  agisce 
su  la  natura  per  produrre  l5efFctlo  della  conservazione  c  per¬ 
fezione;  il  secondo  agisce  su  l'uomo  per  produrre  le  cagioni 
e  gl’  impulsi  ad  agire  su  la  natura.  Cosi  lutto  si  fa  colle 
forze  dell"  uomo ,  e  coll’opera  dell’ uomo.  Dal  trono  dei- 
fi  anima  partono  i  voleri.  Questi  eccitano  le  azioni.  Queste 
azioni  movono  ed  operano  su  limiverso,  e  vi  creano  le  città, 
gl  imperi,  e  mutano  la  faccia  della  terra. 
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ARTICOLO  IN. 

Del  perfetto  ordine  morale  di  natura. 

§.  q5.  Necessità  della  coincidenza  dell’  ordine  teoretico 
e  pratico. 

L  dunque  evidente  che  P  unione  solidale  di  questi  due 
ordini  è  cotanto  necessaria ,  che  tolto  uno  di  essi  è  impossi¬ 
bile  di  ottenere  la  direzione  fissata  delle  azioni  libere  degli 
uomini  e  delle  società.  Datemi  soltanto  disposizioni  ,  ed  un 
interesse  ,  P  uomo  non  conseguirà  il  fine  proposLo  ,  perchè 
non  conosce  la  via  ,  cui  deve  percorrere.  Datemi  la  cogni¬ 
zione  sola  degli  atti  necessarj  ad  ottenere  questo  fine  ,  Duo¬ 
mo  non  P  otterrà  per  mancanza  dei  sussidj  c  dei  motivi  che 
possono  agevolare  e  renderne  desiderabile  il  conseguimento. 

§.  g6t  Questa  coincidenza  è  opera  della  natura. 

Ma  il  conseguimento  di  quest' unione  sta  egli  nell’uomo? 
Certa  ed  inflessibile  è  la  catena  dei  rapporti  fondamentali 
costituenti  l’ordine  teoretico  (§.  80 — 84).  Certa  pure  ed 
inflessibile  è  quella  dei  rapporti  fondamentali  dell’ordine  di 
fatto  pratico  delle  azioni  libere  umane  (  §.  90  ,  91).  A  fine 
dunque  di  produrre  un  identico  effetto  è  indispensabile  che 
la  natura  medesima  faccia  concorrere  i  rapporti  dell’  uno  e 
dell’  altro  così  ,  che  le  medesime  azioni  libere  vengano  pre¬ 
scritte  al  fine  ,  ed  attivamente  predisposte  all’esecuzione. 
Senza  questa  coincidenza ,  e  senza  la  certezza  e  la  verità 
dell’  esistenza  di  lei ,  ogni  scienza  ed  ogni  arte  morale  sa¬ 
rebbe  illusoria  ed  assurda.  Posto  ,  c  verificato  il  concorso  di 
questi  due  ordini  ,  si  può  ottenere  P  effetto  divisato. 
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jj.  Na&iant  del  perfetto  ordine  morale  di  ragione. 

Il  perfetto  ordine  morale  di  ragione  è  dunque  al  risul¬ 
talo  dell'  uoinrie  dell'  ordine  teoretico  coir  ordine  pratico  di 
fatto  deliri  natura.  L'ordine  dunque  morale  di  ragione  asso* 
luto  ,  contemplato:  come  uno  Stalo  reale  delle  cose  ,  sari  ;  ri 
complesso  di  Lutte  le  circostante  natura]  inerì  Le  richieste  dal- 
r  indole  dell'  essere  libero  *  e  degli  oggetti  componenti  hi 
natura  ,  eoi  quali  egli  è  in  commercio ,  per  conseguire  eoi 
mezzo  delle  azioni  libere  effettivamente  e  costai]  temente  un 
dato  fine. 

qH.  Necessità  dello  sàUo  di  am  he  le  parti  dell*  ordine 
alla  perfezione  delta  se  tenui. 

La  scienza  dunque  è  incompleta  sino  n  die  mm  con¬ 
giunga  la  cognizione  dei  multati  relativi  ad  entrambe  le 
materie  dell’  ordine*  La  scienza  è  refrattaria  alla  verità  »  in¬ 
giuriosa  alla  natura*  e  nociva  all' uomo,  fino  u  che  non  offra 
amen  due  le  classi  di  precetti  collo  slesso  carattere  di  obbli¬ 
ga  z  ione  f  di  giustizia,  d]  santità  inviolabile.  Quando  eit’> 
venga  adempito  ,  la  polìtica  ,  consider  ala  anche  coinè  arte 
di  estcuzióiic ,  rimane  totalmente  sottomessa  alle  regole  di 
diritto  rigoroso*  Ogni  aiti' arte,  che  si  volesse  chiamare  col 
nomo  di  Polìtica  c  di  Morale,  c  superflua  *  anzi  senza  alcun 
frutto  ;  od  è  nociva. 
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ARTICOLO  IT* 

lhwl  potere  delie  leggi  e  dei  governi  umani  nei  loro 
rapporti  all f  ordine  morale  di  natura. 

§■  99*  d  che  si  riduca  nell *  uomo  V  esecuzione 
dell *  ordine. 

Chi  comanda,  cd  istruisce,  non  fa  ,  ma  prescrive,  cd 
inlegna  e  mostra  ì  molivi  a  fare,  LJ  azione  dunque  delle  leggi 
e  delle  scienze  cade  direttamente  ed  unicamente  su  la  co¬ 
gnizione  ,  c  mediante  la  cognizione  su  la  volontà  ,  c  qui  nuli 
su  la  forza  esecutrice  degli  uomini  e  delle  società.  Anche 
quando  s  impiega  la  forza  pubblica  contro  un  indivìduo  ,  e 
una  pane  di  società t  o  ili  una  nazione  straniera  si  agisce 
con  questo  stesso  magistero.  Coloro  clic  formano  questa  for¬ 
za,  e  clic  acconsentono  di  agire  giusta  11  comando,  per  qual 
altro  mezzo  sono  mossi  dal  loro  capo?  Essi  dunque  presi  in 
massa  sono  quelli  die  agiscono  piu.  liberamente  degli  altri. 
Loco  a  che  si  riduce  ì  impero  de  11’ uomo  sopra  i  suoi  simili, 
LJ  uomo  tanto  può  quanto  sa  ,  disse  Bacone.  Dici  ara  me¬ 
glio  :  I  uomo  non  può  se  non  sa  ,  e  non  può  propriamente 
lotto  quello  ,  che  le  proprie  forze  sono  valevoli  ad  effettua¬ 
re;  ma  unicamente  quello,  cui  egli  vede  c  sente  interesse 
di  poter  effettuare  ,  ed  a  proporzione  ch'ei  scorge  la  manie- 
ra  a  lui  confacente  di  poterlo  eseguire.  Ecco  a  die  si  riduce 
effettivamente  F  esecuzione,  e  l’ubbidienza  del?  uomo  in 
qualunque  gènere  daffari.  Questa  è  una  conseguenza  noto¬ 
ria  ,  anzi  una  legge  indeclinabile  di  fallo  della  natura 
umana. 

§.  too.  Condizioni  risultanti  per  verificare  cogli  stabili- 

menti  untimi  V  esecuzione  del  perfetto  ordine  morale. 

A  line  dunque  di  verificare  cogli  sLahìlimenti  umani  la 
esecuzione  del  prefetto  ordine  morale  di  ragione  in  una  ma- 
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niera  adattata  alla  natura  dell  essere  senziente  e  lilteio, 
oltre  la  possibilità  fisica  dell*  uomo  di  eseguire  una  data 
azione,  e  Y  efficacia  intrinseca  dell  azione  medesima  subì 
produzione  del  fine,  si  ricerca  il  concorso  simultaneo  di  due 
condizioni  ;  cioè  : 

i ,°  Una  vera  c  completa  cognizione  non  solamente  della 
specie,  del  numero  e  del  collegamento  delle  azioni ,  che 
formano  l’ordine  teoretico  per  1  uomo  (§.  8?. — 87  )>  nia 
eziandio  la  cognizione  della  specie,  del  numerò  c  della  su¬ 
bordinazione  di  questi  atti  c  maniere ,  che  producono  le 
opere  dell'ordine  teoretico:  in  una  parola ,  si  richiede  la 
cognizione  di  quella  catena  di  effetti  c  di  rispettive  cagioni , 
clic  legano  i  moti  dell’ anima  dell  essere  misto  e  libero  a 
que5 fenomeni  della  natura,  che  possono  produrre  la  con¬ 
servazione  e  la  perfezione ,  0  qualsiasi  altro  effetto  naturale 
recante  il  massimo  ben  essere  ini  natura. 

i.°  È  necessaria  Y  esistenza  ,  e  il  sentimento  di  un  inte¬ 
resse  analogo  ed  efficace,  il  quale  si  trovi  connesso  c  diffuso 
su  questa  catena  di  azioni  dell’  essere  misto  per  eseguire  le 
azioni  medesime ,  e  insieme  ottenere  1  effetto  proposto.  In 
una  parola  si  esige  la  cognizione  del  sistema  dei  diritti  e  dei 
doveri ,  ed  un  interesse  vittorioso  ad  eseguire  questo  si¬ 
stema. 

Verificandosi  la  coesistenza  di  queste  due  condizioni ,  si 
verifica  per  ciò  stesso  la  disposizione  prossima  al  perielio 
adempimento  pratico  dell’ordine  morale  assoluto.  Anzi  al¬ 
lora  nasce  necessariamente  lr  effetto  finale  inteso  ,  perche 
esistono  ed  operano  i  rapporti  tutti  reali  ed  attivi ,  valevoli 
a  produrre  il  divisato  effetto. 

Tutti  i  principi ,  e  tutte  le  massime  relative  all’  imputa¬ 
zione  morale;  tuttele  viste  che  riguardano  lo  spirito  della 
prudenza  legislativa,  si  presentano  in  folla  come  appoggiale 
in  comune  su  quello  clic  si  è  detto  in  questo  paragrafo.  Ma 
al  presente  non  ci  è  permesso  di  occuparci  di  siffatti  oggetti. 
Ad  ogni  punto  di  elevazione  delle  nostre  contemplazioni 
conviene  finir  la  carta  di  prospetto  senza  entrare  in  più  par¬ 
ticolari  illazioni  proprie  di  una  vista  più  vicina  ,  e  le  quali 
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racchiudendo  notizie  più  speciali  ,  esigerebbero  una  tela  as¬ 
sai  più  estesa  per  essere  tratteggiale. 

ARTICOLO  V. 


Riflessioni  e  ricerche  da  intraprendere. 

5-  101.  Recensione  delle  osservazioni  e  del  metodo 
delle  cose  dette  in  questo  Capo. 

Quale  fu  la  ricerca  da  noi  proposta  al  principio  di  que¬ 
sto  Capo?  cc  Come  si  possa  effettuare  l'intento  di  dirigere 
c<  le  azioni  libere  degli  uomini  c  delle  società  al  consegui¬ 
ci  mento  del  fine  segnato  dalla  natura  al  genere  umano  » 
(>79)-  Qual  è  la  risposta  risultante  dalle  cose  dette  in 
questo  Capo?  cc  11  proposto  intento  non  si  può  ottenere  che 
cc  mediante  1  osservanza  dell’ ordine  morale  di  ragione  ». 
D’onde  abbiamo  noi  dedotta  questa  risposta?  Noi  1:  abbia¬ 
mo  dedotta  dalla  natura,  e  dalle  qualità  primitive,  evidenti 
ed  immutabili  della  natura  umana  ,  e  dei  rapporti  attivi  di 
lei  collo  stato  reale  di  tutti  gli  esseri  dell'universo.  I  fatti 
ed  i  risultati  di  que  latti  di  cui  abbiamo  usato,  sono  di  una 
tale  solidità  ,  precisione  ed  evidenza  ,  che  c  impossibile  in 
alcun  altro  ramo  dello  scibile  trovarne  alcuno  che  li  superi 
in  queste  qualità. 

Quello  che  appellammo  ordine  teoretico  delle  azioni 
umane,  considerato  nella  natura  stessa  delle  cose ,  risulta 
dalla  posizione  di  un  fine  ,  dalla  necessità  di  subordinare  i 
mezzi  a  lui  ,  dalla  limitata  potenza  dell5  uomo  legato  e  coe¬ 
sistente  cogli  esseri  della  natura  ;  e  quindi  dalla  necessità 
di  ordinare  i  suoi  atti  giusta  V  esigenza  dei  rapporti  reali 
delle  cose  verso  V  effetto  stabilito. 

Quello  poi  ,  che  denominammo  ordine  pratico,  risulta 
dalla  necessità  di  far  agire  1’ attività  umana  in  modo  da 
praticare  le  azioni  indicate  dall’  ordine  teoretico.  E  siccome 
beute,  le  di  cui  azioni  debbonsi  effettuare,  è  un  essere 
senziente  e  libero ,  e  si  richieggono  atti  liberi;  così  dalle 
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qualità  di  fatto  naturali  di  un  tal  essere  ,  e  dalle  leggi  pri¬ 
mitive  ed  irrefragabili  di  lui ,  furono  tratti  i  fondamenti , 
la  natura  e  le  esigenze  generali  di  un  tal  ordine. 

Per  ultimo,  è  evidente  che  1’  unione  di  questi  due  ordini 
non  ne  può  formare  che  un  solo  ed  individuo;  e  quest'  ordi¬ 
ne  solo  è  quello ,  che  posto  in  azione  ,  fa  di  sua  natura  ese¬ 
guire  a  dirittura  l’intento  proposto. 

§.  102.  Qual  supposto  di  fatto  involga  la  posizione 
dell  ordine  teoretico. 

Ma  in  tutta  questa  esposizione  qual  è  propriamente  1  i- 
dea  fondamentale  che  predomina?  La  necessità  di  esercitare 
le  azioni  giusta  l’esigenza  della  natura  delle  cose  in  mira 
ad  un  dato  fìue  ;  la  necessiti»  di  eseguire  le  volizioni  giusta 
la  natura  delle  azioni  indicate.  Ora  riduccndo  le  cose  a  fatto 
pratico,  quanti  supposti  di  fatto,  o  almeno  quante  ricerche 
rimangono  ancora  ad  esaurirsi  ? 

Primieramente  ,  parlando  dell’  ordine  teoretico  ,  c  rite¬ 
nendo  la  considerazione  della  limitazione  c  dipendenza  del- 
l’ uomo  dallo  stato  di  fatto  del  sistema  della  natura  ,  è  cosa 
evidente  che ,  se  si  proponesse  un  fine ,  al  conseguimento 
del  quale  resistesse  Y  andamento  degli  esseri  o  assolutamente 
o  relativamente  agli  sforzi  che  far  potesse  1‘ uomo ,  in  tale 
caso  mancherebbe  ogni  principio  e  materia  da  fondare  qua¬ 
lunque  ordine  delle  azioni  libere  umane.  Dunque  la  posizio¬ 
ne  dell’ordine  involge  il  supposto  di  fatto ,  che  in  natura 
esista  una  combinazione  e  andamento  tale  di  cose,  che  Y  ef¬ 
ficacia  di  certe  azioni  libere  umane  sia  valevole  a  produrre 
per  se  stessa  l’effetto  voluto  ,  o  che  almeno  l’eseguire  tali 
azioni  in  un  col  sistema  di  fatto  della  natura ,  possa  giovare 
ad  effettuarlo. 
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1  uri.  Riserva  su  la  verità  del  supposto  di  fatto 
dell*  ordine  teoretico . 

Uni  questo  fallo  sì  verìfica  cg-lì  ?  Ecco  la  prima  ricerca, 
alla  quale  comi  eri  Soddisfare  con  osservazioni  di  esperienza 
e  di  ragione.  Egli  è  ben  vero  die  ,  avendo  noi  pi^oposto  co¬ 
me  fine  delle  azioni  libere  la  conserva  scorie  e  perfezione  , 
abbiamo  unii  presunzione  favorevole  a  CQiithiudcre  per  1’ al - 
leriiiativa  ( -j.  ,  70),  Questo  è  di  latti  un  effètto  di  LmiLi 

1  momenti  ,  a  produrre  il  quale  concorre  visìbilmente  la 
natura  ,  e  l'opera  dell" nonio  ;  ma  quest' effcLE  olia  una  certa 
estensione  ,  e  dall'  altra  pane  noi  non  abbiamo  posLo  per 
1  scopo  una  conservazione  e  perfezione  qualunque  ,  ma  bensì 
la  più  felice  r:oi|serv  azione  ,  e  la  più  rapida  c  completa  per- 
Ilv  ìouc  possibile ,  cioè  avute»  riflesso  a  quanLo  richieggono  ì 
bisogni  reali  dell'  uomo*  Ora  i  dati  sovra  esposti  sono  troppo 
incompleti  e  vagiti  per  somministrare  mia  soluzione  adegua¬ 
la  e  costante  ,  quale  vieti  ricercata  dall'  indole  del  nostro 
soggetto. 


§.  104.  Quando  ,  e  copie  convenga  soddisfare 
alt'  antecedente  ricerca. 

Questo  non  è  il  luogo  proprio  per  tentare  detta  soluzio¬ 
ne  ,  atteso  che  per  ora  non  dobbiamo  far  altro  clic  esibire 
quelle  nozioni  direttrici  di  ragione,  le  quali  servono  d’in- 
troduziònc  ,  cine  a  preparare1  le  ricerche  c  la  maniera  di  os¬ 
servare  nella  scienza  del  Diritto  naturale  pubblico.  All'oppo¬ 
sto  per  soddisfare  convenientemente  all'indagine  proposta, 
è  d3  uopo  di  ottenere  una  conclusione  di  fatto  ben  avverala, 
e  pero  dedotta  dalla  cognizione  adeguala  dei  fatti  partico¬ 
lari  ,  nei  quali  si  abbia  realmente  osservato  che  le  azioni 
libere,  richieste  per  effettuare  il  fine  stabilito ,  si  trovano 
in  atto  pratico  non  solamente  eseguìbili,  ina  efficaci  ezian¬ 
dio,  ed  anche  giovale  dal  sistema  rii  fatto  della  natura*  Ora 
l’esame  di  Lutti  questi  fatti  è  essenzialmente  simultaneo 
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alio  studio  speciale  ed  analitico  di  tutta  la  scienza.  Basii 
dunque  di  averne  qui  accennala  h  ricerca  per  rammentarci 
a  suo  tempo  di  non  perderne  di  vista  la  soluzione. 

§.  io5.  Qual  supposto  di  fatto  incolga  la  posizione 
dell’  ordine  pratico. 

Passiamo  ora  alP  ordine  pratico.  Si  è  veduto  che  ,  posta 
anche  Y efficacia  delle  tali  e  tali  azioni  libere  a  produrre  , 
o  a  coadjuvare  a  produrre  Y  elicilo  finale  stabilito  dal- 
l5  ordine  teoretico,  siamo  ancor  ben  lontani  dal  vederlo 
realmente  effe  i  tu  a  lo ,  se  non  vi  concorra  l'opera  attuale 
dell’ uomo  (§.  go).  Affinchè  poi  questo  attuale  concorso 
dell5  opera  umana  si  verifichi  *  le  disposizioni  si  ricercano  e 
i  molivi  già  accennati  (§.  gì  ,  92).  Ma  si  è  veduto  del 
pari ,  che  non  islà  in  mano  dell'  uomo  il  creare  c  il  raffazzo¬ 
nare  a  suo  modo  queste  disposizioni  e  questi  motivi  (  §.  g{> 
g5  ).  E  dunque  evidente  che  ciò  debb’  essere  fino  ad  un 
certo  segno  opera  della  natura,  e  dell’ordine  necessario  di 
fatto  degli  esseri  coesistenti  nell’  universo  operanti  su  1"  uo¬ 
mo  individuo  ,  e  su  le  società. 

L:  essenza  dunque  dell’ordine  pratico,  come  tale,  riposa 
sul  supposto  di  fatto  ,  che  Y  indole  c  Y  andamento  del  siste¬ 
ma  necessario  ed  esistente  della  natura  sia  cosi  armonizzato, 
che  le  disposizioni  e  i  motivi  confacenti  all’esecuzione 
dell’ordine  teoretico  ,  esistano  ed  agiscano  su  l’uomo,  altro 
non  rimanendo  a  lui  che  esercitare  l’attenzione  per  rilevare 
e  sentir  distintamente  quello  che  far  convenga  ,  o  per  ese¬ 
guire  a  dirittura  la  regola ,  0  per  preparare  le  cose  ad  ese¬ 
guirla. 

Dilucidiamo  vieppiù  i  termini  di  questo  supposto.  Esso 
ci  deve  guidare  a  travedere  e  valutare  le  leggi  del  destino 
della  natura  su  gli  affari  si  pubblici  che  privati  degli  uomini 
e  delle  società  ,  e  a  determinare  i  limili  del  potere  umano 
nel  formar  il  proprio  bene  ,  0  mal  essere  fisico- morale.  Ella 
è  cosa  di  fatto,  che  non  tutte  le  azioni  fisicamente  possibili 
all  uomo  ,  sono  praticamente y  0  sia  moralmente  eseguibili. 
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Vw  (  si  guijv  in  aili  niiH  ìih'  a\  ricerca  che  un'  azione  »  d'al¬ 
tronde  fisieamcriie  possibile  ,  venga  m  particolare  determi¬ 
nata  dalle  d isp o$  fotoni  prossime  t  «.Li  cui  sopra  si  è  parlato 
(§,  qj. —  i do),  IL  supposto  dunque  si  risolve  a  verificare  che 
in  forza  dc.1T  nudammo*  naturale  delle  rose  si  possono»  non 
pi  i  una  mera  possibilità  fisica,  ma  per  una  vera  possibilità 
morale  ,  e  iti  atto  pratico,  in  qualche  modo  verificare  le  ac- 
r 'cimale  dbposirimb  prossime. 

Se  per  una  mera  ipotesi  unii  si  verificassero  ,  die  casa 
né  risulterebbe  ?  Ld  ordine  leoreuco  rìmarrobbe  tuttavia  lo 
stesso;  ma  i  Icnommi  morati  contemplati  in  se  medesimi, 
v  che  formar  dovrebbero  i  materiali  primitivi  ddì*  ardine 
pratico  ,  avrebbero  bensì  le  loro  leggi ,  e  quindi  esisterebbe 
un  urdiìic  di  fatto  delle  azioni  limane  ,  in  cui  accederebbe 
sempre  che  la  forza  esecutrice  fosse  subordinata  ne'  suoi  atti 
alla  volontà,  e  la  volutila  alla  sensibilità ,  e  questa  all'azio¬ 
ne  degli  oggetti  esterni;  ma  tutto  quest’ordine  di  latto  co- 
s  ti  tu  irebbe  un  sistema  <3l  cose  isolato,  il  quale  non  avrebbe 
connessione  còl)1  ordine  Lem-etico  ;  a  somiglianza  del  sistema 
meccanico  di  un  orinolo  ,  in  cui  il  segnar  dell'  indice  h  su¬ 
bordinato  al  movimento  delle  ruote,  e  questo  all7  azione 
espansiva  della  molla,  senza  che  poi  serva  a  produrre  altro 
effètto  meccanico  nella  natura. 

11  supposto  dunque  di  fatto  ,  di  cui  si  tratta  qui  ,  deve 
precipua  lite  ntc  incbiudere  il  con  ce  t  Lo  ,  clic  V  ordine  di  fiutò 
naturale  in  generale  produca  un  sistema  di  facoltà  c  di  sti¬ 
moli  reali  atti  a  guidare  la  volontà  dd  genere  umano  a  pra¬ 
ticare  le  azioni  determinale  dall' ordine  Lee  veti  co  ;  il  die  si 
risolve  a  idea  tifi  care  l1  interesse  eie  cognizioni  umane  colle 
regole  dell*  ordine  medesimo.  Riduecndo  adunque  il  suppo¬ 
sto  a’ suoi  tèrmini  ubtóimdènU,  cùnyien  ritrovare  nell9 an¬ 
damento  di  fatto  delle  cose  le  cagioni  di  questa  unifica- 
sf  One, 


96 


DIRITTO  PUBBLICO  l'MVKRSALE 


§.  106.  Ricerca  su  la  verità  del  supposto  di  fatto 
dell 1  ordine  pratico. 

Ora  io  chieggo  :  questo  supposto  è  egli  vero?  Come  si 
può  provarlo  ?  Badiamo  bene  che  ora  insinuiamo  un’ inda¬ 
gine  di  puro  fatto,  la  quale  deve  abbracciare  tutte  le  parti 
dell’essere  intelligente,  ed  essere  analoga  alla  subordina¬ 
zione  delle  facoltà  di  lui.  Ond’ecco  la  ricerca  in  termini  più 
precisi  :  «  In  forza  del  sistema  attuale  delle  cose  ,  quali  di¬ 
ci  sposizioni  esistono  nel  genere  umano,  contemplato  nelle 
«  circostanze  di  questo  globo,  conformi  o  contrarie  all’ese- 
«  cuziune  dell’  ordine  teoretico  morale  di  ragione  ?  » 

§.  107.  Triplice  oggetto  dell’  antecedente  ricerca. 

Riportando  questa  ricerca  all'economia  delle  facoltà  na¬ 
turali  ,  ed  alle  circostanze  estrinseche  inevitabili  del  genere 
umano ,  questa  domanda  inchiude  i  seguenti  principali  og¬ 
getti  di  ricerca  ;  cioè  : 

I.  Quali  disposizioni  ingenerale  relativamente  all’ordine 
teoretico  morale  di  ragione  esister  possano  nell’  uomo  in 
forza  della  costituzione ,  e  delle  leggi  primitive  dell5  essere 
suo  fisico-morale  ? 

II.  Come  sviluppare  si  possa  P  azione  di  queste  disposi¬ 
zioni  in  conseguenza  dell’  andamento  necessario  del  sistema 
naturale  delle  cose ,  comune  a  Lutto  il  genere  umano? 

III.  A  quali  varietà  deve  effettivamente  andar  soggetta 
P  azione  della  potenza  morale  delle  nazioni  in  forza  di  spe¬ 
ciali  circostanze  irreformabili  dal  potere  umano  ? 

Se  facciamo  attenzione  ai  fatti  più  ovvj  ed  universali 
della  natura  ,  noi  troviamo  eh’  essa  ha  formato  P  uomo  m 
guisa  da  poter  essere  ragionevole  ,  e  però  che  può  divenir 
capace  di  conformar  le  sue  azioni  ad  una  regola  :  di  latti 
conoscendola  può  quelle  dirigere  con  antivedimento.  Dalla 
mente  poi  passando  al  cuore  ,  se  noi  non  prendiamo  in  con¬ 
siderazione  ,  che  P  indole  generale  del  suo  amor  proprio , 
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noi  vi  Limiamo  una  tendenza  immutabile  ed  universale  al 
bl  u  essere  ^  §H  77  ).  Ma  che  cosa  Gouchiude  tulio  queste? 
Nuli'  alleo  ,  die  la  natura,  nel  formar  V  tiumo  non  pose  in 
lui  una  contrarietà  dì  potenza  reale  a  resìstere  alla  e  se.  cu* 
zione  dell  ordine  teoretico  j  e  che  anzi  vi  pose  una  potenza» 
che  può  in  astratto  essere  guidata  all’  esecuzione  suddetta. 
Rimarrà  sempre  la  ricerca  ,  come  questa  potenza  venga  ec¬ 
citata,  diretta  e  preparata  iti  guisa  da  esercitar  pra  li  carne  nu- 
I  ordine  medicano.  Enfi  è  vero  che  Pilotino  prima  di  cono¬ 
scere  il  modo  di  reggersi  da  se  stesso  non  può  dirigere  le 
sue  azioni  con  regola.  Prima  di  sentire  mi  interesse  non  può 
essere  spìnto  ad  un  determinato  oggetto.  La  prima  educa¬ 
zione  adunque  è  quella  della  natura.  L'arte  dunque  è  figlia 
della  natura.  Dunque  tutto  quello  che  precede  le  circostan¬ 
ze  e  le  cognizioni  »  che  fanno  poi  nascere  Parte  »  deb}/  esser 
latto  dalla  natura  sola,  làuivtett  dunque  provare  resisten¬ 
za  T  le  cagh mi  e  le  leggi  speciali  di  questa  primitiva  educa¬ 
zione  naturale,  E  primo  di  tutto  com  ica  conoscere  la  misu¬ 
ra,  eie  leggi  di  quella  ragione  v  olezza  bidet  ermi  na  La  »  di 
cui  parliamo,  per  rilevare  se  sia  tale  e  tanta  da  soddisfate 
all1  esigenza  fieli'  ordine  teoretico,  E  dunque  evidente  che  si 
ricerca  una  vista  dettaglia  La  dei  due  Lenii  ini  del  paragoni- 
per  giudicare  solidamente  ed  a  nonna  della  realtà  delle  co¬ 
se.  Di  piò  s  su  nell  amor  proprio  contemplato  in  astratto 
non  sì  vede  che  una  tènde  tèsa  ìrideimi  la  al  piacere  ,  convìen 
dunque  ricercare  nelle  vi  reo  stanze  particolari  ili  fatto  le 
cause  delie  sue  de  tenui  muti  Onì  particolari  0  buone  o  ree  , 
o  coni  unni  0  de  forni]  all’ 01  dine  teoretico.  Ma  V  esame  di 
queste  tiicosLsm/e»  quali  realmente  esister  possono  nel  si¬ 
stema  concreto  dei  genere  umano,  porta  necessariamente  ad 
11  ir  indagine  dì  fatto  specificala. 

5.  1  oS.  Quando  >  e  come  convenga  soddisfare 
alle  proposte  ricerche* 

E  dunque  evidente  che  »  col  sussidio  delle  viste  pura¬ 
mente  generali  e  confuse  della  natura  dell' essere  ragio 
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fievole  ,  non  si  può  rispondere  adegua  La  ni  culo  alle  sovra 
esposte  ricerche*  Per  le  rag  ioni  dunque  addotte  poco  la  , 
allorquando  parlalo  tuo  dell' ordine  teoretico  (§.  ini),  e 
d'uopo  di  rimettere  I  inves  figari  one  delle  cose  relative  ai 
fondamenti  dell* ordine  pratico  a  tempri  opportuno*  e  pre¬ 
cisamente  là  dove  si  tesse  la  storia  radunale  dell  »  sviluppa¬ 
rne  nto  dell*  umana  perfettibilità  ad  us<>  delle  scienze  del 
Diritto ,  e  della  Politica,  Questa  Storia  *  come  qui  si  vede, 
è  resa  necessaria  11  un  dai  primordj  della  scienza  dell  ordine, 
Kitémamo  adunque  quello,  clic  Ili  veramente  diiuius  liuto 
sino  a  questo  luogo*  coinè  una  -semplici'  teoria  della  mars- 
sìth  fìntile  applicata  all  indole  tini  versale  dogli  esseri,  e 
dell'  uomo. 

j$,  j o(j.  Qtutl  valore  attribuir  ai  pmm  all’  ordirti-  morale 
di  iasione  ,  a  vonjr  olito  (lidi  ut'ditir  HfUtwtiU'  di  fatto* 

Da  tutto  quello  rlie  e  stato  discorso  tino  :i  qui  f  lice  tra¬ 
vedere  la  forza  ed  ìl  valore  dell*  ordine  morale  di  ragion? , 
cioè  del  complesso  delle  regole  delle  azioni  libere  murine  .  e 
del  reseci!  zinne  di  queste  regole  in  confronto  dell  ardine 
naturale  di  folto,  Noi  possiamo  congetturare  essere  l  ordine 
di  fatto  infini  Lanieri  Le  più  esteso  indi'  atto  clic  r  promotore  c 
compagno  deir  ordine  ninnile  ili  ragione,  Noi  possiamo 
inoltre  denominare  in  certa  guisa  I  ordine  morale  di  ragie 
ne,  ordine  morale  dì  fallo  ridotto  a  perfezione }  nella  stessa 
maniera  die  la  ragione  istruita  e  diretta  dal  metodo ,  si 
Chiama  ragion  natili 'ale  perfezionata. 

Questa  perfezione  per  altro  è  andr  essa  una  delle  possi¬ 
bili  posizioni  di  fatto  della  natura  delle  coso  ;  ne  civico 
fatto  di  separarla  die  cui  mezzo  di  una  nostra  operami! 
mentale  ,  per  cui  formandoci  Idea  di  un  corso  di  cose  diver¬ 
so*  clic  chiamiamo  disordinato,  cui  confronto  di  quello, 
che  dici  ani  ordinala,  ne  nasce  quella  specie  di  contrasto  lo¬ 
gico  ,  che  passa  tra  il  fatto  ed  il  diritto.  Questa  perfezione 
poi  la  desumiamo  dulia  più  strettii  convenienza  dei  mezzi 
col  fine,  a  cui  sono  diretti,  e  dall’  esclusione  di  quelle  cusir, 
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che  a  scuso  nostro  sono  contrarietà ,  o  superfluità  ,  o  ritardi, 
ed  duellali  accidenti  *  ì  quali  disegniamo  col  nome  di  vlz] , 
di  dileLti  t  di  disordini.  Qual  è  dunque  ,  in  confronto  del- 
T  ordine  morale  di  fatto  di  natura ,  il  valor  vero  del  Lo  id  ine 
murale  di  ragióne  colla  maggior  perfezione  possibile  ridotto 
a  pratica  dal  genere  umano?  Egli  è  quello  sLesso  ,  che  è 
proprio  dell' arte  in  confronto  della  natura.  Le  connessioni 
sono  quelle  medesime,  cito  V  arte  ha  colla  natura  *  cioè  di 
essale  tifila  ,  c  di  ri  a  gì  re  su  quella  per  perfezionarla*  giusta 
il  nostro  modo  d’  hi  tendere,  fra  alti  i  umili  ovvi  ita  lago , 
che  ingombra  molto  li  atto  di  terra.  Questo  sì  scarica  lenta¬ 
mente  I  il  uà  odo  per  uno  scoglio  ,  £  per  varj  e  tortuosi  giri 
tramanda  le  sue  acque  al  mare.  La  inano  dell' nomò  apre  lo 
scoglio  #  scava  un  canale  capace  c  retto  ,  redime  la  terra 
dulie  acque  incombenti ,  v  le  volge  in  campì  fruttiferi. 

Fra  que7  milioni  di  ordigni  ,  die  il  grand/  ordine  ilei]'  ti¬ 
ni  verso  impiega  nel  condor  le  cose  al  fine  massimo  a  noi 
occulto,  esiste  anche  1' arte.  Noi  vegliamo  tutto  al  più  la 
estensione  di  una  sola  ruota.  Noi  la  crediamo  concorde  al 
tutto  su  la  fede  delPunfrAE  attiva  di  più  esseri  ,  clic  coesisto¬ 
no  ,  agiscono  e  li  agiscono  ,  si  conservano  ,  e  riproducono. 


DELL1  ORDINE  NE1  SUOI  RAPPORTI  ALLA 
LIBERTA*  UMANA, 


CAPO  PRIMO. 

Ori  caratteri  della  Liberta.  Suni  rapporti  >  e  sue  differenze 
in  conseguenza  dell'  azione  dt'W  ordine  morale. 


§,  110.  Spirito  delle  ricerche  della  Farle  antecedente. 


S  e  sì  ponga  moine  allo  Spirito  dello  ricerche  sovra  promos¬ 
so  ,  ed  all  indole  de'  multati  che  ne  derivarono,  si  scopre 
elio  sono  tulle  operazioni  le  quali  si  tentano  e  si  compiscono 
su  V  attività  dell'  uomo  ,  o  sia  su  le  di  lui  facoltà  al  live  sì 
interne  che  esterne  ;  Il  che  in  uh  ima  analisi  va  a  limitare  la 
naturale  sua  libertà  ,  per  parlare  il  comune  linguaggio.  Dico 
per  parlare  il  comune  linguaggio,  perchè  veramente  l'idea 
dì  h.  berta  è  un'  idea  pura  mente  relativa  ,  e  non  quella  di 
un  reale  soggetto.  Essa  è  su  scoti  ibi  le  di  tante  spiegazioni  , 
quanti  sono  i  soggetti  diversi  su  1  quali  sì  esercita  V  attivila 
umana,  c  quanti  sono  i  diversi  generi  di  ostacoli,  0  di  vin¬ 
coli  ,  die  sì  possono  incontrare  nell5  esercizio  di  lei, 

111.  Necessità  di  conoscere  l*  essenza  comune  degli 
effetti  deir  ardi  tic  su  V  umana  libertà. 

L’azione  del  sistema  dell5 universo  su  l'uomo  combinata 
colla  tendenza  generale  di  questa  attività  verso  il  ben  esse¬ 
re  t  presenta  timi  moltitudine  dì  vincoli  e  d’ostacoli.  Da  ciò 
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nasce  Lordine,  e  nasco  iki  gli  e  fieni  ili  lo*  I  umana  li- 

herllu 

È  sV  uopo  adunque  di  eanosrrn*  \  rmlolt*  ni  i  rapporti 
perpetui  e  generali  dì  questi  effetti.  La  loro  descrizione  ed 
indicazione  costituisce  la  lingua  comune  n  Lutto  Ir  srinirr1  'li 
Dirìno,  A  prevenire  gli  errori  è  indispensabile  dir  la  lingua 
stri  esatta ,  vale  a  dire  die  si  criniti  ano  distintamente  le  idre 
annesse  ai  vocaboli  dei  quali  si  la  oso* 

] r>  esIbLsect  in  questo  senno  un  Prospetto  ragionato  di 
nozioni  direttrici,  L  dunque  mideiur  rii  egli  dove  e> ndne 
visibili  i  vincoli  tiri  dsO'ina  ch'io  ciudicn  i!  più  vero*  e  il 
mogi  in  ordinato  per  Ir  materie  di  pubblico  Di  rii  tu.  Ma  rnme 
renderò  usila  li  le  sue  parti*  e  i  nessi  lidio  medesime*  sema 
una  esatta  cogr$$oue  dello  ioriur*  proprie  dell»-  ideo  r/eb‘- 
culi  che  ad  ogni  passo  5' incontrano V  Ma  queste  idee  radiali 
furono  esse  abbastanza  definito ’ì  11  loro  concetto  è  ed!  bu* 
siantenieiue  tinto,  0  concord  rmeu  Le  rumi  ■■■-Muto,  Le  loro 
origini  è  ì  loro  supposti  abbastanza  sviluppati  '  1°  me  tie 
appello  alle  opere  di  Diritto  naturale  0  pulddfm  die  abbia* 
ino.  Corno  dunque  posso  io  dispensarmi  dall  esibir  qui  un 
succinto  sistema  di  definizioni  graduate,  ■■  dì  entrare  m 
qualche  analisi  rii  alcune  nozioni  teoretiche  dfdla  srirma  ili 
Diritto  delle  quali  si  deve  far  uso  tu  progresso  V  Lutnamo 
in  materia. 


A  HTlCOLO  L 

ÌV osi cwì  tecniche  su  la  Libertà. 

J.  ni.  Su  (jtinii  oggetti  si  considerala  Libertà. 

Che  cosa  è  Libertà'}  Volendo  cominciare  dal  definire  la 
cosa*  io  prescindo  da  quelle  significa /doni  improprie  tic  Ila 
parola  Liberili T  colle  quali  talvolta  nel  parlar  comune  si 
applica  ad  un  soggetto  ,  cui  il  nostro  desiderio  0  la  nostra 
immaginazione  ci  porta  a  figurare  sbrigato  da  certe  imimcTC 
di  essere.  Così  *  per  esèmpio,  diciamo  lìbera  un"  arca  che 


veggiamo  sgombra  da  ostacoli  e  vola  di  oggelli.  In  vece  ini 
restringo  a  contemplare  la  Libertà  nell  'esercizio  della  ^or- 
za  degli  esseri  attivi. 

§.  1 1 3  Liberta  metafisica. 

Limitata  1’  attenzione  a  questo  genere  di  oggetti  ,  s’ in¬ 
contra  primieramente  la  più  vasta  significazione  possibile 
propria  della  parola  Liberta.  Essa  importa  V  esenzione  da 
ogni  ostacolo  nell  esercizio  di  una  forza  qualunque .  Consi¬ 
derandola  quindi  nel  soggetto,  che  chiamasi  libero,  ella 
sarà  :  la  forza  di  un  essere  in  quanto  ne*  suoi  atti  è  esente 
da  ostacoli. 

Ma  siccome  in  questo  punto  elevatissimo  di  prospettiva 
la  mente  abbraccia  gli  esseri  tutti  si  animati  che  inanima¬ 
ti  (ì)  ,  i  quali  esercitano  senza  ostacolo  la  loro  forza  ;  cos'i 
alla  nozione  propria  di  questo  modo  di  vedere  le  cose  si 
deve  assegnare  il  nome  di  Liberta  metafsica . 

§.  il 4-  Liberta  animale. 

Discendendo  poscia  a  distinguere  gli  esseri  misti  animati 
dagl’  inanimati ,  e  trovando  che  il  principio  proprio  e  distin¬ 
tivo  delle  azioni  di  quelli  da  questi  si  è  là  sensibilità  e  la 
volontà,  ragion  vuole  che,  nell’ esprimere  l’esercizio  libero 
della  loro  attività,  usiamo  di  un  connotato  distintivo.  Quin¬ 
di  chiamiamo  Libertà  animale  la  esenzione  da  ogni  ostacolo 
delle  volizioni  degli  atti  esecutivi  dell 9  essere  senziente  mi¬ 
sto.  E  però  considerata  come  potenza  di  fatto  nell’  essere 
medesimo  sarà  :  lajacoltà  di  fare  ciò  eli  egli  vuole. 

§.  il 5.  Liberta  razionale. 

Restringendo  le  nostre  considerazioni  all’uomo,  e  con¬ 
templandolo  dotato  di  una  intelligenza  attuale ,  per  cui  si 

(i)  Più  libero  che  i  venti  in  mare  ;  disse  Shakspeare. 
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distingue  ditali  esseri  non  ragionevoli,  e  trovando  dagli 
esami  fatti ,  ch'egli,  mercè  i’mlcllìgnista  at'fjnisiaia  t  può 
[ino  ad  un  certo  segno  emancipare  11  suo  poter  sentimentale 
dal  F  impero  JbrtuitQ  degli  oggetti  esterni,  e  dare  alle  sue 
idee,  e  quindi  alla  sua  volontà,  e  per  ultimo  alla  sua  Forza 
esecutrice  detenni  nazioni  ben  diverse  e  mi  lì  ni  lanieri!  e  più 
variate  di  quelle  die  derivano  dallo  stato  puramente  seti* 
sua! e;  e  che  in  oltre  può  divenir  caper  di  dirigersi  con  a  li  ¬ 
ti  vedimeli  fcot  e  contro  le  rappresenta  zi  uni  puramente  lonuite 
esterne:  ne  risulterà  chela  sua  attività  veramente  contrai* 
mia  mutilerà  divr.no,  di  agire  da  quella  dei  puri  animali 
non  ragionevoli.  Periodi  è  considerando  1  esercìzio  di  questa 
attivila  cosà  perfezionata,  in  quanto  è  sgombro  da  ostacoli, 
potrà  meritare  il  nome  dì  Libertà  nazionale*  E^;i  quindi 
considerata  ndV  agente  medesimo  sarà  V  attività  dell  hs- 
stre  intelligente  in  (junnJto  nc  suol  atti  è  esenti*  da  ostaeolL 

ARTICOLO  IL 

/triln  libertà  in  genere  ne’  suoi  rapporti  volt  ordine 
astratto. 

J.  i  ìG.  Libertà  meta  ft$ìeodr gale. 

Ritorniamo  al  punto  di  conte  nqi  fazione  universale.  Arre¬ 
candoci  su  I  cserdziu  ddr attività  di  un  agente  qualunque, 
r  non  ponendo  mente  a  veruna  circostanza  [lartl colare,  altro 
non  si  vede  cfsc  una  forza  operante  in  una  maniera  qualun¬ 
que.  Ma  passando  a  riflette  re  che  non  tutte  le  dii  ermi  11  a* 
zinna  in  fi  tali  sica  mente  possibili  della  sua  attività  si  possono 
verificare  in  atto  pratico  in  forza  del  sistema  insormontabile 
delle  leggi  dell7 universo  ;  ma  che  gli  è  d'uopo  dì  dirigere 
I'  esercizio  de  suoi  poteri  piuttosto  <T  una  maniera  che  di 
nuT  altra  (§.  80):  ne  sorge  quindi  V  idea  di  una  potenza  m 
cel  li  casi  impedita ,  c  in  certi  casi  esente  da  ostacoli  trdlJe- 
sercizio  de1  suoi  atti.  Siccome  péro  q ne) lo  che  rimane  a  luì 
di  spedito  è  effètto  delle  leggi  uatm ali  delle  cose  che  coni- 
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póngono  l'universo,  cosi  nascerà  l’ idea  di  Liberti  mclafi- 
rico -legalo  ,  la  quale  sarà  :  lJ  esercizio  dell *  attività  di  un 
essere  qualunque  in  quanta  pel  sistema  delle  leggi  naturali* 
di  qutdunoue  ordine  si  trova  esente  da  ostacoli* 

Questa  specie  pero  di  liberili  non  ò  intrìnsecamente  di- 
vers a  il  a  1 j  li  e  1  Le  che  i  n  i  o  n  o  con  le  m  pi  :\  le  d  i  $  opr  a ,  Ogni  e  t  - 
fintici  di  natura  non  può  veramente  esistere,  rlie  nello  sfato 
concreto  e  reale  delle  cose  r  in  cui  nnn  è  praticamente  pos¬ 
sibile  tutLo  quello  che  lo  è  meiafisIcamcntG ■$  ma  soltanto 
quello  clic  può  risultare  dai  rapporti  attuali  degli  esseri* 
Quindi  ogni  genere  possibile  ili  libertà  di  qualsiasi  agente 
sarò  :  il  risultato  del  sistema  delle  leggi  di  qualsiasi  ordine. 

117.  Dovere  in  genere  di  puro  fatto ■ 

Nel  distinguere  la  possibilità  dall*  Impossibili  La  a  pro¬ 
ti  li  ire  certi  offri  lì  ,  ovvero  a  riuscire  in  certi  intenti ,  la  mente 
trova  die  tanto  T  una  quanto  V  altra  non  sono  sempre  asso¬ 
lute  ;  ma  che  hanno  vi  certi  casi  ,  nel  quali  sì  può  di  falli 
oli  enei  e  il  line  divisato  ,  mediante  certe  combinazioni  ,  o 
usando  di  certe  e  determinato  maniere.  Riflettendo  pertanto 
simuluneamenie  all* impossibilità  di  ottenere  altrimenti 
V  intento ,  nel  mentre  che  questo  sì  ottiene  per  mezzo  di 
certi  atti  >  ne  viene  di  conseguenza ,  clic  questi  atti  contrag¬ 
gono  la  qualità  di  mezzi  decessa rj  al  consegui mcuLo  rii  un 
dato  fine;  e  da  ciò  si  suol  dire  :  debbo,  è  costretto ,  gilè 
d*  uopo  ?  e  di  mestieri  ;  Lauto  se  parlasi  dell’  uomo  ,  quan¬ 
d'anche  non  s* indichi  un  alto,  cui  per  legge  morale  o  per 
duino  none  obbligalo  di  eseguire,  quanto  se  si  parla  degli 
esseri  0  animati  0  inanimati ,  che  si  suppongono  agire  per 
qualche  c dello. 

Da  ciò  nasce  il  dovere  metafisico o  in  genere  ,  Ì1  quale 
altro  non  è  die  un  atto  qualunque  di  un  essere  attivo  ,  in 
é pianto  è  necessario  ,  o  mezzo  indispensabile  ad  ottenere  un 
d  ut 0  fine  ©  e ffe t to  <p lalmupc* 

Siccome  però  per  una  evidente  correlazione  certi  altri 
alti  ostano,  e  distruggono  effettivamente  la  maniera  dr  ginn- 
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gere  ad  un  dato  fine ,  c  perciò  rendesi  necessaria  la  loro 
omissione  ,  cosi  ne  risulterà  la  distinzione  del  dovere  mela- 
fìsico  di  azione  dal  dovere  metafisico  di  omissione.  L  però 
esprimendo  la  cosa  in  una  maniera  universale  ,  il  dovere  in 
genere  si  dirà:  essere  V  azione  o  V  omissione  di  un  atto 
qualunque  in  quanto  è  necessario  ad  ottenere  un  qualunque 
fine  ed  effetto. 

§.  1  iB.  Obbligazione  in  genere. 

Può  lo  spirilo  umano  concentrarsi  sopra  <|uel  risultalo  di 
cose,  che  rende  impossibile  il  conseguimento  di  un  dato  fine 
senza  l5 esecuzione ,  o  l’omissione  di  certi  alti  in  ogni  ordir 
ne  di  cose,  ed  assegnando  ad  un  simile  risultalo  un  nome, 

10  chiamerà  necessita  finale.  Può  ,  per  la  sua  facoltà  di  se¬ 
parare  ,  considerar  questa  necessità  rapporto  all’agente  il 
quale  per  ottenere  P  intento  ò  costretto  a  seguire  la  necessita 
finale  suddetta ,  e  quindi  dandole  un  nome ,  la  chiamerà 
obbligazione  in  genere.  Laonde  egli  la  definirà:  la  necessità 
di  fare  o  di  omettere  una  cosa }  di  agire  o  di  non  agire  di 
una  data  maniera  per  ottenete  un  dato  fine  od  effetto. 

§.  119.  Le  obbligazioni ,  e  i  doveri  di  qualunque  sorte 
sono  risultali  generali  dei  rapporti  reali  delle  cose. 

Ma  salendo  alle  cagioni  che  producono  tutte  queste  cose, 

11  che  si  eseguisce  facendo  attenzione  al  come  tutti  questi 
effetti  relativi  sieno  stati  generati ,  lo  spirito  umano  trova 
che  in  ultima  analisi  essi  derivano  dalla  situazione  ,  in  cui 
l’agente  esercita  la  sua  forza,  che  è  appunto  nel  seno  di  una 
moltitudine  di  esseri  aitivi  e  coesistenti,  i  quali  agiscono  re¬ 
ciprocamente  gli  uni  su  gli  altri  giusta  la  loro  natura.  Li 
vede  eli’  essi  sono  disposti  e  determinati  cosi  ,  che  in  forza 
della  loro  natura  e  reciproca  azione  e  reazione  non  danno, 
nè  possono  dar  campo  ad  altra  maniera  di  operare. 

Da  questa  evidente  osservazione  di  fatto  P  uomo  è  co¬ 
stretto  ad  affermare  che  lutti  i  doveri  c  tutte  le  obbligazioni 
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naiiìitilì  «li  qualsi voglia  genere,  ed  in  qualunque  meline  di 
esse  n  ,  sono  un  risultalo  necessario  elei  rsip|jwtl  reali  ed  ut- 
Livi  delle  cose  Cosi  disposte  etl  operami  T  i  l  efcùSf  vtòòl  dire , 
del  sistema  ed  ordine  reale  ed  imi  ed  Inabile  della  natura* 

rio,  Ordine  teoretico  in  genere.  A  orimi  delle  azioni* 

Premessi  lutti  questi  dati,  lo  spirito  si  solleva  a  coti* 
ter n [dazioni  più  ampie.  Proposto  uuo  scopo,  od  un  elicilo 
qualunque  come  centra  di  tendenza  delle  a/. ioni  di  mio  o 
più  ossei  jj  conosce  evidentetiieuLe  die,  dalla  massa  marne  usa 
delle  azioni  luetiifisìeninciite  possibili ,  deve  neteSJtu'iunicnte 
scartare,  dirò  cosi,  una  moltitudine  di  azioni  ,  coree  con¬ 
trarie  ò  inutili  a  produrre  d  fine  proposto,  per  non  ritenere 
che  quelle  le  quali  risultano  necessarie  ed  el  li  caci  idi  uopo. 
Di  queste  ne  la  una  scelta  collezione  t  e  trovando  Ira  loro 
un  colfegaineuto  ed  una  tendenza  efficace  a  iar  nascere  1  el- 
le  Ito  divisato,  le  denomina  :  ordine  delle  aziutd  di  un  (.luto 
genere  •  sistema  di  leggi ,  et. 

Rammentando  poi  che  questi  effetti  e  mezzi  sono  risultati 
necessari  delio  stato  reale  degli  esseri  »  dii  ama  il  loro  com¬ 
plesso  col  nome  di  ordine  naturale  e  necessario  delle  leggi; 
di  sistema  delle  azioni ,  ee. 

Ma  dappoiché  comprese  che  per  ottenere  un  dato  r  ffetLo 
tinaie  non  miò  un  agente  qualunque  dispensarsi  dal  dirigere 
P  esercizio  della  sua  attività  a  norma  doli"  esigenze  di  que¬ 
st*  ordine ,  nel  mentre  che  sarebbe  pur  me  tu  (Ideameli  Le 
possibile  che  operasse  in  maniera  diversa,  sebbene  o  invano, 
o  contro  il  fine  -,  perciò  lo  spirito  umano  non  può  a  meno  di 
riguardare  quest’  ordine  come  una  specie  di  esemplare  ,  di 
modello  ,  di  idea  archeìtpa  dì  quid  In  che  è  necessario  pra¬ 
tiche  in  latto  iu  ogni  caso  possibile,  in  cui  ottener  si  voglia 
un  fine  qualunque.  Allora  l.:  idea  e  il  piano  di  quest'  ordine 
viene  considerato  norma  e  regola  necessaria  ad  agire. 
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§.  121.  Giusto ,  ed  ingiusto  in  senso  universale. 

Allora  nasce  1’  occasione  di  paragonare  la  pratica  possi¬ 
bile  dell' agente  con  questa  norma,  c  da  questo  paragone 
risultano  le  idee  relative  di  conformità  0  difformità  ,  d’iden¬ 
tità  o  diversità  fra  la  norma  e  l’esecuzione,  ira  le  azioni 
espresse  nell’  esemplare  e  quelle  che  si  figurano  effettuate 
iu  pratica.  Questa  operazione  puramente  logica  somministra 
la  logia ,  0  sia  1‘  idea  astratta  relativa  che  nomasi  giustizia 
quando  sente  la  detta  conformità  0  identità  ;  ingiustizia  , 
(piando  sente  la  difformità  0  discordanza. 

Giusta  quindi  0  ingiusta  ,  chiama  l’opera  o  semplice  0 
complessa  ;  giusto  0  ingiusto  l’ agente  a  norma  che  vede 
-verificata  o  la  detta  ideutità  0  diversità. 

Per  un’associazione  poi  intima  d’idee,  e  per  un  accor¬ 
ciato  modo  di  dire  chiama  col  nome  assoluto  o  sostantivo  di 
giusto  0  di  giustiziai’  ordine  medesimo  ,  il  quale  viene  con¬ 
siderato  in  una  maniera  relativa ,  cioè  in  quanto  egli  è  nor * 
ma  0  regola  alle  opere  di  un  agente  qualunque. 

§.  122.  Necessita  immutabile  e  reale  del  giusto 
e  deW  ingiusto. 

E  siccome  vide  che  l’ordine  predetto  è  un  risultato  ne¬ 
cessario  del  sistema  reale  delle  cose  irreformabile  ed  insor¬ 
montabile  dall'essere  finito  (§.  84);  cosi  applica  le  stesse 
qualità  alla  giustizia.  Cosi  la  rende  di  posizione  reale  ,  ne¬ 
cessaria ,  indeclinabile  y  immutabile ,  sebbene  ,  cangiando  i 
rapporti  reali  0  sia  lo  stato  di  fatto  degli  esseri,  ne  nasce¬ 
rebbe  un  altr’ ordine  normale,  in  cui  per  altro  si  verifiche¬ 
rebbero  queste  stesse  condizioni  metafisico  (§.  101  ). 


§,  ici3,  C7tc  cosa  rerajn&ntc  le  antecedenti 

nozioni. 

E  qui  sì  accorge  che  non  individuando  egli  ubo  stalo 
più  che  un  altro  dell’ordine  di  coesistenza  degli  esseri  attivi, 
il  suo  linguaggio  ha  un  doppio  significato  cagionato  dalla 
s  ni  a  astratta  generalità  con  cui  concepisce  le  cose.  Il  primo 
significalo  è  quello,  clic  potrebbe  avere  parlando  del  sistema 
aiutale  ed  effettivo  dell'  universo;  e  l'altro  è  quello  che 
potrebbe  ricevere  prescindendo  dal  fatto  speciale  c  concreto 
dello  cose  attuali ,  e  parlando  di  un  ordine  possibile  qua¬ 
lunque,  Da  ciò  deduce  che  con  Lutto  qucsLe  generali  teorie 
di  ordine  c  di  giustizia  egli  non  effettua  niente ,  non  pre¬ 
scrive  niente  ,  non  determina  niente  ,  non  iscopre  niente  clic 
possa  servire  di  regola  direttiva  negli  affari  della  vita;  ma 
solamente  adduce  osservazioni  generali  di  fatto ,  le  quali 
sì  dovranno  sempre  verificare  in  conseguenza  di  una  sola  e 
semplicissima  circostanza  di  fatto.  Questa  osservazione  espri¬ 
me  che  ['uomo,  e  qualsiasi  altro  ente  finito  non  sono  esseri 
onnipossenti  i  [piali  possano  cangiare  a  talento  lo  stato  delle? 
cose  per  far  nascere  coi  lì  effetli  a  loro  modo;  ma  che  sono 
finiti ,  servi  delle  cagioni  prepotenti  che  agiscono  c  legano 
LutLa  la  natura. 

Conseguenze  logiche  derivanti  dall'  ìndole  delle 
t lozioni  sopra  addotte. 

La  scienza  dunque  metafisica  della  forza  c  dei  rapporti 
de!  T  ordine  astratto  su  V  umana  libertà  non  costi  Lui  se  e  la 
metafisica  della  scienza  propria  dei  diritti  umani  o  della 
cosa  pubblica  Q^-io ,  3o ,  3i):  ma  altro  non  è,  che  un 
preparativo  pei  far  sentire  la  necessità  universale  e  perpetua 
di  studiare  le  particolarità  dello  stato  reale  di  tallo  delle 
cose,  i  loro  rapporti ,  lo  loro  esigenze  sul  genero  umano, 
attesa  la  dipendenza  e  i  limiti  astratti  e  generali  della  po¬ 
tenza  dell'arte  umana ,  la  quale  si  dimostra  in  tutti  i  casi 
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verificata  in  ogni  tentativo,  clic  far  possono  gli  uomini,  le 
società  e  le  genti  per  giungere  ai  diversi  fini  che  si  possono 
proporre.  Da  ciò  ne  viene  l’ irrefragabile  conseguenza  che, 
lungi  chela  considerazione  dell’ordine  astratto  ci  guidi  a 
trattare  la  scienza  del  diritto  e  delle  leggi  di  qualunque 
sorta,  o  con  relazioni  dedotte  da  fantasie  platoniche  ,  o  con 
viste  generali  ed  ordine  sintetico,  ci  obbliga  all' opposto  a 
considerarla  e  a  trattarla  come  tutte  le  altre  scienze  natu¬ 
rali.,  cioè  col  presidio  delle  osservazioni  dello  stalo  di  latto 
delle  cose,  in  cui  siccome  nulla  esiste  di  astratto  e  gene¬ 
rale  ,  ma  tutto  di  concreto  e  particolare  ;  così  ogni  regola 
sarà  sempre  imperfetta,  se  non  sia  che  il  risultato  di  queste 
viste  generiche.  Da  questo  spontaneamente  e  necessaria¬ 
mente  la  politica  tutta  è  sottomessa  ai  dettami  di  rigoroso 
diritto.  Ritorniamo  in  cammino. 

§.  i20.  Obbligazioni  di  giustizia  nel  senso* più  universale. 

E  logicamente  impossibile  che  un’  azione  difforme  da 
quella  della  norma,  sia  a  quella  conforme.  È  dunque  evi¬ 
dente  che  per  agire  conformemente  alla  regola  è  necessario 
di  praticare  certi  atti  e  di  una  certa  maniera ,  e  di  ometterne 
certi  altri.  Ecco  Y  obbligazione  ed  il  dovere  finale  di  giustizia. 
Fino  a  che  non  si  aggiunga  altro ,  questa  propriamente  non 
è  che  una  obbligazione  puramente  logica  ,  perchè  non  ha 
altro  fine  che  la  concordanza  delazione  colla  regola.  Questa 
si  verifica  in  ogni  cosa,  che  appartenga  ad  arte  anche  fuori 
delle  cose  di  morale  e  di  diritto,  dove  concorrono  pur  an¬ 
che  tutte  le  altre  antecedenti  condizioni  derivanti  dall’or¬ 
dine  astratto.  Quanti  sono  i  poteri  che  devono  concorrere  a 
produrre  un  atto,  altrettanti  sono  i  termini  di  paragone  fra 
le  azioni  possibili  di  questi  poteri,  e  le  norme  da  seguire. 
Altrettante  dunque  sono  le  relazioni  di  conformità  e  di  dif¬ 
formità,  di  giustizia  e  d’ ingiustizia.  Altrettante  dunque 
sono  le  specie  (V  obbligazioni  di  giustizia.  Molte  obbliga¬ 
zioni  pertanto  di  questa  natura  possono  concorrere  in  un 
atto  identico,  avuto  solamente  riguardo  ai  poteri  dell'agente, 
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sebbene  1 1 1 1 1 c ■  lendauo  fu!  leu  solo  effetto.  La  mente.  Il  cuore» 
la  mano  debbono  essere  d' acconta  nell1  uomo.  Il  pendolo  » 
la  molla»  le  mole  debbono  essere  d’accordo  in  un  orinolo. 

CAPO  IL 

Delta  libertà  dell *  essere  sentimi te  ne*  suoi  rapporti 
coll *  ordine. 

V  i2Ò\  Ql/bllgtiziùne  c  dovere  di  utilità 

Che  se  p  oì  oltre  Le  del  ta  ti  ccess  ita  die  ou  o  >  rd  ;  ire  le  a  z  ioni 
proprie  colla  regola  si  scopra  clic  senza  L  osservanza  di  tale 
regola  non  è  possibile  dì  conseguire  il  ben  essere,  allora 
idi-  obbligazione  di  giustizi#  ai  aggiunge  anche  quella  di 
utilità  » 

In  astra  Lio  pero  si  può  considerare  separala,  e  questa 
separa/tane  ili  puro  concetto  ue  somministra  la  nozione  pro¬ 
pria  dell*  obbligazione  di  utilità ,  la  quale  sarà:  la  necessità 
di  fare  o  di  omettere  verte  rose  ;  di  essere  o  di  non  essere 
in  una  certa  maniera  j>rr  esistere  più  felicemente  q  menù 
infelicemente  che  si  pttb.  Il  dovere  poi  di  li  Lì  li  là  sarà:  un 
tato  qualunque  iti  quanto  è  necessario  a  conseguire  un  bene 
o  ad  evitare  un  male  ,  a  provare  un  piacere  n  ad  isfuggire 
un  dolore. 

Qui  cadono  alcune  osservazioni  »  e  sono  : 
iP  Clic  (Questa  specie  di  obbligazione  o  dì  dovere  non 
ò  comune  ad  ogni  genere  di  esseri  ;  ma  e  solo  propria  degli 
esseri  senziènti ,  come  soli  capaci  dì  piacére  e  di  dolore, 
d ■  amore  e  d'odio»  di  bene  e  di  mal  essere  : 

a.0  Che  1'  obbligazione  d'  utilità  per  V  indole  sua  logica 
non  istk  unita  coll' obbligazione  di  gius  li  zia-  ;  ma  si  può  con¬ 
cepire  disgiunta.  Solamente  se  lo  studio  del  sistema  reale 
delle  cose  »  da  cui  deriva  ogni  obbligazione  e  dovere»  d 
convìnce  che  eliciti  v  amen  le  queste  due  specie  di  necessità 
vanno  congiunte  ,  può  risultare  una  connessione  di  fatto  , 
per  cui  ver  idea  La  Luna  si  debba  verificare  anche  V  altra, 
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E  però  di  mestieri  di  dedurre  questa  cognizione  da  dati  di 
mi  alir  ordine  il’  idee. 

§.  i?r.  Pkm  obbligazione  per  T mere  MìtzictUe* 

3*  Viceversa  si  può  almeno  per  ipotesi  immaginare  clic 
V obbligazione  dì  giustizia,  e  iobbli^nzione  dì  utilità  ''ariano 
su  Io  sLesso  ulto.  Allora  nasce  la  piena  obbligazione  dél- 
]'  essere  acuzi  cute. 

fj.  1 28.  Distinzione  ddV  tìèMignziotw  ch'il'  c^sc/r  senziente 
cìidlf  obbligazione  morale  propriamente  detta* 

Fino  a  tanto  che  questa  è  ima  necessitò  risultante  dai 
lapponi  reali  delle  cose,  e  rmu  si  sappia  se  l1  e s sere  sen¬ 
ziente  la  conosca  e  possa  conoscerla,  o  no,  non  diventa 
propri  amo  11  Le  vera  obbligazione  m  erede.  Se  egli  é  vero  die 
la  moralità  altro  non  è,  die  la  capacità  delEesseie  sctizien* 
le  e  ragionevole  di  conformare  con  precognizione  le  sue 
azioni  alla  legge,  il  die  in  sostanza  significa  altro  neri  esser 
ella  die  la  stessa  ragionevolezza  in  quanLo  è  rivolta  a  diri¬ 
gere  le  azioni  dell' essere  intelligente  in  vista  di  un  ordine; 
sn  egli  è  pur  vero  clic  questa  capacità  non  è  sviluppatasi? 
non  quando  ei  può  eseguire  a  dirittura  l  atto  libero  ,  il  die 
importa  che  la  mente  sia  fornita  delle  cognizioni ,  c  della 
vista  dei  motivi  convenienti  ( §.  p.j —  tuo);  egli  è  dunque 
evidente  ad  onta  chr  Io  stato  delle  t  os-  considerato  in  se 
medesimo  (  cioè  fatta  astrazione  dalia  pratica,  dei  l'essere 
ragionevole)  possa  racchiudere  1  fondamenti  uniti  dulia  ob¬ 
bligazione  di  giustizia  e  di  quel  la  di  utilità;  egli  è  ,  dissi , 
evidente  die  non  potrà  mai  indurre  una  obbligati  cui  e  vera* 
mente  morale  ,  perchè  si  frappone  ancora  un  intervallo  ed 
una  serie  di  d imposizioni  prossime  da  realizzarsi ,  per  appli¬ 
care  immediatamente  T  obbligazione  E  atto  divisato  ,  e 
far  agire  la  di  lei  forza  su  Fattività  dell' uomo,  le  quali 
mancano  ancora  per  produrre  V  effetto  inorale.  Per  questa 
ragione  si  può  immaginare  che  la  piena  obbligazione  allora 
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riesca  puramente  teoretica.  Essa  poi  diviene  pratica  allor¬ 
quando  le  prossime  mentovale  disposizioni  sono  state  svi¬ 
luppate  e  rese  attive.  Per  evitare  adunque  ogni  equivoco  , 
allorché  parlcrassi  dell’ uomo,  io  chiamerò  la  prima  col  no¬ 
me  di  obbligazione  morale  teoretica ,  e  la  seconda  col  nome 
di  obbligazione  morale  pratica . 

§.  ìaq.  Definizione  dell*  obbligazione 
dell *  essere  senziente. 

Ma  siccome  per  ora  non  abbiamo  in  vista  che  quei  rap¬ 
porti  i  quali  riguardano  V  essere  senziente  ,  cos'i  la  piena  ob¬ 
bligazione  adattata  alla  natura  di  lui  sarà  :  la  necessità  per 
V  essere  senziente  di  eseguire  o  non  eseguire  una  azione  o 
una  serie  di  azioni  qualunque  per  giungere  mediante  gli 
impulsi  del  piacere  e  del  dolore  a  verificare  il  fine  o  a 
produrre  un  dato  effetto  qualunque  richiesto  dall’  ordine  di 
fatto  della  natura. 

Si  svolgano  i  termini  di  questa  definizione,  e  si  troverà 
che  le  leggi  dell’ordine  teoretico  determinate  dalla  conve¬ 
nienza  dei  mezzi  col  fine  (giustizia  universale)  si  trovano 
accoppiale  con  quelle  proprie  della  natura  dell’essere  sen¬ 
ziente  ,  il  quale  tende  per  necessità  a  cercar  il  piacere  ed  a 
fuggire  il  dolore  (utilità  ).  Le  prime  inducono  1*  obbliga¬ 
zione  in  genere,  la  quale  si  estende  a  tulli  gli  esseri  finiti 
e  diretti  in  un  sistema  attivo  di  mezzi  ad  un  qualche  fine. 
E  siccome  appunto  con  essi  1’  essere  puramente  senziente 
ha  di  comune  la  limitazione  e  la  destinazione  delle  sue 
azioni*  cosi  era  d’  uopo  che  avesse  pur  di  comune  un  genere 
di  obbligazione  fondato  sopra  tali  qualità.  Le  seconde  poi 
inducono  l’ obbligazione  di  utilità,  che  si  estende  a  tutti 
gli  esseri  senzienti  si  ragionevoli  che  irragionevoli ,  i  quali 
appunto  hanno  fra  loro  di  comune  la  tendenza  perpetua 
a  cercar  il  piacere  ed  a. fuggire  il  dolore;  nel  che  si  di¬ 
stinguono  dagli  esseri  inanimati.  Siccome  le  due  qualità 
anlescritte  si  verificano  simultaneamente  ed  essenzialmente 
nello  stesso  essere  senziente  di  qualsiasi  specie,  e  riguardano 
Romagnosi  ,  Voi.  V.  8 
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tutte  le  facoltà  costituenti  la  natura  di  lui;  cosi  1  obbliga 
zione  che  ne  risulta  è  piena  ;  cioè  interamente  adattata  alla 
natura  dell'agente  sensibile. 

§.  i3o.  Indole  di  questa  obbligazione.  Ricerche  da  insti - 

tuire  y  e  modo  da  soddisfar  loro  in  questo  scritto. 

Qui  però  non  abbiamo  ancora  sott’ occhio  la  vera  obbli¬ 
gazione  morale  pratica  propriamente  detta  ;  ma  solo  i  suoi 
primi  rudimenti.  Prima  pero  di  addurne  la  nozione  ci  è 
mestieri  di  prepararne  gradatamente  1  orditura  distinta, 
incominciando  dal  semplice  e  procedendo  al  complesso. 
Analizzare  quelle  leggi  naturali  delle  azioni  dell  essere  pu¬ 
ramente  senziente ,  le  quali  hanno  una  connessione  diretta 
colla  obbligazione  di  fatto  a  cui  egli  è  soggetto  giusta  la 
sua  natura,  le  quali  operazioni  si  verificano  pur  anche  nel¬ 
l’essere  intelligente  che  ha  una  volontà  illuminata;  aggiun¬ 
gere  poi  le  osservazioni  su  le  leggi  naturali  proprie  dell  es¬ 
sere  intelligente  come  il  compimento  del  lavoro  per  definir 
indi  T obbligazione  vera  morale  :  ecco  quello  che  io  intendo 
di  esprimere  ,  dicendo  che  mi  conviene  incominciare  dal 
semplice  e  passare  al  complesso.  Tutte  le  teorie  riguardanti 
la  bontà  e  la  malvagità  delle  azioni  morali ,  i  difetti  e  le 
perfezioni ,  i  vizj  e  le  virtù  ;  tutte  quelle  che  riguardano 
l'imputazione,  e  quindi  il  dolo,  la  colpa,  o  il  caso  fortuito, 
la  buona  fede,  la  diligenza  ed  altre! tali  cose  che  interessano 
il  pubblico  ed  il  privato  diritto  ,  la  legislazione  civile,  cri¬ 
minale  e  politica  :  non  possono  venir  esposte  nè  con  ordine 
nè  con  principi  salutari  e  certi ,  se  non  precede  una  piena 
cognizione  dell’indole  e  dei  requisiti  di  fatto  dell5  azione 
vera  morale  posta  in  paragone  colle  azioni  fisiche  e  pura¬ 
mente  senzienti,  a  fine  di  vederne  l’ indole  genuina  ,  e  farne 
sentire  con  risalto  i  caratteri  specifici  e  direttivi  della  filo¬ 
sofia  legislatrice  di  qualunque  ordine. 

Eccoci  quindi  gettali  nella  scienza  dei  fatti  naturali , 
e  precisamente  in  quella  parte  che  riguarda  l’economia  delle 
facoltà  degli  esseri  animati ,  e  specialmente  dell5  uomo  ,  in 
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qua n.Lo  operano  alcuna  cosa  die  produca  un  effetto  di  ordine 
g  di  disordine  qualunque  ;  in  ima  parola  eccoci  alla  teoria 
storica  delle  leggi  della  libertà  animale  e  razionale. 

lo  sono  ben  lontano  in  questo  scritto  dall1  entrare  in 
quelle  minute  investigazioni ,  le  quali  sono  riservate  alla 
psicologia  zoologica,  o  sia  alla  scienza  delle  operazioni  sen¬ 
timentali  e  fisiche  degli  esseri  senzienti.  Bastar  deve  iti 
un’opera  di  Diritto  deliberarne,  ed  accennarne  quegli  aspetti 
e  quei  risultati*  ì  quali  sono  necessari  a  far  chiaramente 
rilevare  la  natura  e  le  esigenze  della  vera  obbligazione  ino- 
l'ale,  e  tutte  le  conseguenti  nozioni  fondamentali  ad  uso 
delle  leggi  ,  dui  diritti  e  dei  doveri  degli  uomini  e  delle  so- 
eìct h.  Qui  poi  non  debbo  dimenticale  i  confini  e  le  compe¬ 
tenze  di  un  piano  sistematico  sii  nozioni  direttrici,  nel  quale 
si  debbono  esibire  i  temi  c  Lordine  dei  trattati  da  eseguirsi, 
e  non  formare  per  esteso  il  medesimo  trattato. 

capo  m. 

Della  libertà  rlelV  essere  ragionevole  ne*  suoi  rapporti 
coir  ordino. 

Afta1  J  COLO  I. 

Viste  analitiche  comparative  per  servire  alla  Teoria  della 
libertà  razionale  maona  ne*  sttni  rapporti  coll*  or  dine. 

i3i.  Doveri  teoretici  assoluti, 

Una  colonna  a*  erge  in  mezzo  ad  una  vasta  pianura.  Si 
tratta  dì  abbatterla.  Ecco  V effetto  die  debb’essere  prodotto. 
Qualunque  sia  V  ente  che  deve  produrlo,  sarà  sempre  ne¬ 
cessario  che  r  urto  dì  lui  sia  tale  da  far  sortire  la  perpen¬ 
dicolare  del  centro  di  gravità  di  questa  colonna  dalla  sua 
base.  Ma  la  colonna  è  di  tanta  massa,  di  tanto  peso,  di 
tanta  rettitudine  di  gravitatone  c  in  una  data  maniera 
fiancheggi  ita  dui  suolo .  La  quantità  quindi  della  forza 
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rovesciarne  deve  essere  assonila  e  proporzionale  a  tulli 
questi  dati  ,  deve  agire  in  una  tale  direzione  c  con  una  tale 
energia.  Ecco  una  serie  di  condizioni  necessarie  per  ottenere 
l'  effetto  derivante  unicamente  dalla  natura  e  dalle  circo¬ 
stanze  della  colonna,  fatta  astrazione  dalla  specie  del  sog¬ 
getto  che  deve  agire  per  rovesciarla.  Ma  ecco  nel  tempo 
stesso  i  fondamenti  d*  un  ordine  meccanico  speciale  per 
questo  effetto.  La  sua  realtà,  immutabilità,  necessità  sono 
cose  evidenti.  Se  voi  volete  produrre  un  altro  effetto  su  la 
colonna,  gl’ indicati  rapporti  diverranno  forse  o  in  tutto  o 
in  parte  superflui;  ma  non  perciò  si  cangia  1  ordine  teore¬ 
tico,  di  cui  parlo:  se  ne  verifica  bensì  un  altro  tutto  pro¬ 
prio  dell5  altro  effetto  che  volete  produrre.  E  questo  stesso 
sarà  necessario,  immutabile  e  fondalo  su  i  rapporti  reali 
delle  cose.  Tanti  ordini  adunque  di  azioni  vi  saranno, 
quanti  effetti  finali  voi  volete  produrre  con  molle  azioni 
unite.  L'  unione  di  tutti  questi  ordini  per  gli  effetti  che  na¬ 
scono  e  debbono  nascere  nel  sistema  esistente  dell  universo, 
costituisce  T  ordine  universale. 

Ritorno  all5  esempio.  Ogni  qual  volta  noi  esprimiamo 
che  la  celerilà  debb5  essere  tanta ,  e  che  si  deve  agire  m  una 
data  maniera  e  non  in  un5  altra  ,  perchè  altrimenti  sarebbe 
impossibile  ottenere  l'effetto,  noi  esprimiamo  propriamente 
una  serie  di  doveri  meccanici.  E  quindi ,  facendo  attenzione 
soltanto  alla  necessita  finale  che  predomina ,  noi  formiamo 
lidea  di  una  specie  &  obbligazione,  meccanica  teoretica,  de¬ 
terminata  dalla  natura  del  soggetto  c  dall’effetto  finale  che 
si  vuole  ottenere. 

Comprendiamo  quindi  che  ,  operando  conformemente  ai 
rapporti  veduti  dell5 ordine  meccanico,  si  ottiene  1  effetto. 
Per  lo  contrario  operando  contro  tali  rapporti  è  impossibile 
d5 ottenerlo.  L’ordine  quindi  determina  l’efficacia  o  1  ineffi¬ 
cacia,  futilità  o  l'inutilità  finale  delle  azioni  degli  agenti 
qualunque  sieno  che  possano  far  urto  nella  colonna.  Egli  è 
dunque  norma  teoretica.  Andrà  bene  dunque  ,  e  sarà  giusta 
la  direzione,  c  giusto  sarà  il  magistero  meccanico  divisato, 
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se  sarà  uniforme,  ai  rapporti  di  quest’ordine.  Ingiuste , 
superflue  ,  cattive  saranno  luitc  queste  cose  ,  se  contrarie . 

§.  i32.  Dei  doveri  teoretici  relativi  alla  diversa  natura 
degli  esseri ,  clic  agiscono  per  produrre  un  dato  effetto. 

Fino  a  ([in  non  si  è  fatta  ancor  parola  da  chi  debba  es¬ 
sere  rovesciata  la  colonna.  Tutto  queste  relazioni  e  condi¬ 
zioni  risultano  solamente  dai  rapporti  reali  fondati  su  la 
natura  c  posizione  della  colonna,  e  dall  effetto  clic  si  vuol 
produrre;  e  però  sono  tali  clic  qualunque  sia  il  potere  rove¬ 
sciarne  ebe  s*  impieghi,  si  dovranno  sempre  verificare. 

Ora  molti  e  varj  sono  gli  esseri  clic  possono  produrre 
l’ effetto  mentovato .  Un  vento  gagliardo ,  una  corrente 
d  acqua  impetuosa  ,  un  macigno  clic  rotola  dall  alto  ,  un 
fuoco  che  scoppia  di  sotterra  ,  animali  di  molta  forza , 
l’uomo  stesso  possono  rovesciare  la  figurata  colonna.  1  ren¬ 
diamo  per  ora  1  acqua  fra  gl  inanimati  ,  un  bue  fia  gli 
animati  o  senzienti ,  c  l’uomo  fra  i  ragionevoli.  Noi  sappia¬ 
mo  già  clic  la  forza  rovesciarne  debb' essere  tanta,  e  la  di¬ 
rezione  debb’  essere  ad  una  data  parte.  Sotto  questo  aspetto 
la  condizione  è  uguale  per  tutti,  e  però  avuto  riflesso  all'  in¬ 
dole  del  soggetto  e  del  fine  ,  è  uguale  per  tutti  anche  la 
teoria  meccanica  e  i  doveri  fisici  assolili i  che  ne  emergono 
per  produrre  l’atterramento  della  colonna.  Ma  1  acqua  non 
puh  agire  come  il  bue  ,  ne  il  bue  può  agire  come  1  uomo  , 
nè  1’  uotn  selvaggio  privo  di  idee  intellettuali  e  delle  arti 
meccaniche  come  1’  uomo  incivilito  ,  munito  di  forze  arti¬ 
ficiali. 


§.  1 33.  Dei  doveri  teoretici  riguardanti  le  potenze 
esecutrici  dei  diversi  esseri  attivi. 

Qui  le  cose  cangiano  faccia.  Senza  smentir  punto  l’ordine 
teoretico  delle  condizioni  assolute  sovra  ricordate  ,  e  senza 
sottrarre  l’azione  dell'acqua,  del  bue  e  degli  uomini  dalla 
subordinazione  al  detto  ordine  ,  ci  accorgiamo  incontanente 
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die,  sebbene  una  medesima  necessita  finale,  o  sia  obbliga¬ 
zione  astratta  di  dirigere  la  loro  attività  d’  una  data  maniera 
li  leghi  tutti  ugualmente,  ciò  nulla  ostante  la  natura  delle 
azioni ,  e  il  modo  di  produrre  lo  stesso  effetto,  deve  in 
ognuno  variare  a  norma  della  natura  e  del Y  attitudine  attiva 
di  ciascheduno.  Per  lo  che  nell’acqua  avremo  il  dovere  pu¬ 
ramente  fisico  ;  nel  bue  il  dovere  fisico-sentimentale  ;  negli 
uomini  il  dovere  fisico-sentimentale-morale  unificali  nella 
stessa  operazione. 

§.  1 34*  Doveri  puramente  meccanici . 

Nell’acqua  la  massa  e  la  celerità  dovrà  essere  tanta  e 
non  minore  ,  essa  dovrà  agire  per  una  corrente  raccolta,  e 
discendere  da  una  data  altezza  in  una  data  vicinanza  ,  con 
una  data  direzione  urlare  nella  tal  parte  della  colonna  per 
un  determinato  tempo.  Ecco  una  somma  di  obbligazioni ,  e 
di  doveri  puramente  fisici  c  meccanici  della  forza  motrice 
operante  nell’ acqua  e  propri  di  lei.  Essi  sono  dedotti  dai 
rapporti  reali  fondali  da  una  parte  su  la  natura  e  su  le  qua¬ 
lità  dell’acqua,  e  dall’ altra  su  quelle  della  colonna,  della 
posizione  e  del  suolo  ,  diretti  al  fine  del  rovesciamento  di 
questa.  11  luogo ,  per  esempio,  non  permette  di  verificare 
queste  condizioni?  L’effetto  sarà  impossibile  per  l’acqua. 

§•  1 35.  Doveri  fisico-sentimentali. 

Se  parliamo  del  bue;  egli  dovrà  appressarsi  alla  colonna 
verso  d’ un  dato  lato  ideila  medesima  ,  abbassare  la  lesta 
d’  una  data  maniera  e  fino  ad  un  dato  punto,  urtare  con 
un  dato  impeto,  ec.  E  siccome  da  lui  lutto  questo  non  si 
può  fare ,  se  la  sua  anima  non  move  il  proprio  corpo  ,  e  se 
non  riceve  certe  sensazioni  e  certi  stimoli  ;  cosi  ne  risulta 
che  l’azione  delle  sensazioni  degli  stimoli  su  l’anima,  l’im¬ 
pulso  dell*  anima  sul  corpo,  più  tutti  i  movimenti  sovra 
descritti  che  ne  sono  l’esecuzione  in  quanto  sono  necessari 
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noi  bue  ad  effettuare  il  rovesciamento  della  colonna  ,  costi¬ 
tuiranno  una  serie  di  doveri  psicologici  e  meccanici  ,  ed  un 
ordine  per  conseguenza  misto  di  azioni  proprie  al  bue  per 
ottenere  belletto  stabilito. 

È  evidente  che  tutti  questi  doveri  sono  determinati  dai 
rapporti  reali  che  passano  fra  la  natura  ,  le  qualità  e  la 
situazione  della  colonna  ,  l’organizzazione ,  la  forza  c  le  fa¬ 
coltà  miste  del  bue  ,  in  quanto  questi  rapporti  sono  diretti 
all*  effetto  di  rovesciar  la  colonna. 

Dall’altra  parte  poi ,  confrontando  Y  indole  dei  poteri  e 
delle  leggi  che  in  questo  affare  esistono  ed  operano  nel  bue, 
coll’indole  dei  poteri  e  delle  leggi  che  intervengono  nell  a- 
cqua  per  produrre  lo  stesso  effetto ,  si  trova  che  nell  acqua 
non  esiste  che  una  forza  motrice  eccitata  c  diretta  da  quella 
della  gravità  c  della  natura  del  fluido  stesso;  si  trova  una 
massa  di  fluido  clic  urla  giusta  l' impulso  di  queste  forze  ,  e 
giusta  il  pendio  e  la  natura  del  suolo,  dal  che  altro  non  si 
trovano  che  azioni  meccaniche.  AlPopposto  nel  bue  si  trova 
bensì  che  in  forza  della  natura  materiale  del  suo  corpo  egli 
esercita  un  effetto  meccani  co  su  la  colonna;  ma  si  trova 
del  pari  chela  forza  colla  quale  ei  produce  quest’effetto 
non  è  della  natura  sola  di  quella  dell’acqua,  ma  di  una 
natura  essenzialmente  mista,  perchè  in  ultima  analisi  lutto 
deriva  da  un  principio  interno  ed  animante  che  dà  al  bue 
la  facoltà  di  semovente.  Da  ciò  l’effetto  meccanico  dell’  urto 
del  bue  ,  riguardato  nelle  sue  cagioni ,  diviene  di  natura 
mista ,  cioè  ad  un  tempo  stesso  psicologico  e  meccanico. 
Cos'i  pure  si  vede  che  se  nell’  acqua  basta  di  porre  in  moto 
la  sua  gravità  giusta  certe  direzioni  particolari  per  produrre 
1’  effetto  ,  nel  bue  non  basterebbe  ;  ma  v’  è  d‘  uopo  di  mo¬ 
vere  il  principio  energico  interno  delle  azioni  proprie  del- 
1’ essere  senziente  e  semovente.  Da  ciò  ne  risulta  un’altra 
specie  subordinata  di  azioni ,  la  quale  deve  porre  d 'accordo 
1’  esercizio  dei  poteri  interni  con  quello  dei  poteri  meccanici 
esterni.  E  quindi  considerando  quegli  atti  di  questi  poteri 
interni  i  quali  sono  necessarj  a  produrre  gli  atti  meccanici 
indicati  dall’  effetto  del  rovesciamento  della  colonna  ,  ne 
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nascerà  un  ordine  teoretico  mitimenfah‘  f  e  quindi  ima  serie 
iti  doveri  Icereliei  incerili  lineimi  nata  dalla  convenienza 
delle  azioni  interne  col  Ime  ■  o  però  ì  soli  doveri  saranno 
risili  tali  dei  rapporti  interni  su  eli  esterni  diretti  all'dfcUo 
finale.  Tutto  rio  è  cosi  reale  *  immutabile  etl  inerente  alla 
natura,  come  c  reale,  immutabile  ed  inerente  alla  natura 
la  forza  motrice  c  di  gravità  dell'  acqua  *  e  la  necessità,  o 
sia  il  dover  meccanico  di  farla  scorrete  tu  una  doterai  mata 
altezza,  con  una  determinata  celerilà,  od  in  una  determi¬ 
nata  quantità. 

Da  tutte  queste  considera?.  Irmi  T  esercisco  dell1  attività 
del  bue  acquista  un  carattere  proprio,  die  dìcesi  fisico  seti* 
t  intentale  ,  e  pero  V  indole  dei  doveri  finali,  e  dell’ordine 
mito  dì  siffatti  doveri  contrae  questo  carattere. 

5.  1 36.  Doveri  Jì sic 0 -se alimentai i~uman i . 

Veniamo  all1  uomo,  e  ìrtcominciàmn  dal  selvaggio,  Kglì 
è  privo  di  lumi  hi  lei  lei  lindi ,  di  arte  ,  e  per  conseguenza  di 
torse  artificiali.  Volendo  dunque  abbattere  la  colonna  figli- 
rata,  egli  dovrà  del  pari  dirigere  i  stmi  passi  alla  uh:  il  esima, 
e  colle  proprie  braccia  0  spalle  appimfcellarviri  T  crollarla 
verso  un  Cèrto  punto ,  0  in  sussidio  adoperar  sassi ,  clave 
ed  altri  rozzi  £  tramenìi  somministrati  dalla  nanna.  M\  m 
lutiti  questo  egli  non  la  nulla  più  di  quello  che  far  saprebbe 
n  potrebbe  1  pura  rtg-nutaiig*  Qui  dunque  la  differenza  fra 
1  nom  selvaggio  e  il  bue  non  è  sostanziale  „■  ma  miicamenie 
quella*  che  vieti  frapposta  dalla  diversa  argon  inazione 
fisica  intcriore.  Ma  questo  non  e  un  vantaggio  che  redo  una 
differenza  di  dovere  fisjco-sentuurulale  ;  avvegnaché  questa 
stessa  differenza  si  può  verificare  anche  fra  il  bue  e  Torso* 
e  Ira  1  orso  e  1J  curati g-outang.  Ju  questo  rapporto  adunque 
l'uomo  non  è  punto  superiore  agli  altri  esseri  puramente 
Senzienti. 
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§.  137.  Doveri  fi  sico-sentimentali-r  azionali. 

Quello  che  fu  detto  fattibile  dall’uom  selvaggio  si  potrà 
pine  eseguire  dall’uomo  incivilito,  s’ egli  si  trova  dotato  di 
una  pari  robustezza.  Ma  quando  ciò  non  sia  ,  egli  può  impie¬ 
gare  leve  ,  macchine  ,  animali  ,  il  cannone  ,  ec.  Egli  può 
con  anticipata  cognizione  dello  stato  e  dei  rapporti  della 
colonna  da  abbattere  scegliere  i  suoi  preparativi ,  determi¬ 
nare  le  sue  direzioni ,  provvedere  in  caso  clic  sopravvengano 
ostacoli;  in  una  parola  determinare  l’esercizio  della  sua 
liberili  in  vista  dei  rapporti  reali  delle  cose  ,  ed  estendere  e 
moltiplicare  le  sue  provvidenze  a  proporzione  che  si  cangia¬ 
no  gli  agenti  e  gli  stronfienti ,  che  egli  impiega  nell’  opera. 
Di  lutto  questo  non  è  punto  capace  nè  il  bue  nè  V  uom  sel¬ 
vaggio.  L*  uomo  incivilito  poi  eseguir  può  tali  c  tante  azioni, 
considerazioni  e  provvidenze  in  conseguenza  soltanto  di  una 
ragionevolezza  sviluppata  y  mercè  la  quale  egli  scorge  an¬ 
ticipatamente  tutto  il  sistema  della  necessitò  finale  dell’alto 
da  compiersi  ,  vale  a  dire  l’ordine  teoretico  dell’ effetto  clic 
egli  stabili  di  produrre.  Ecco  quello  che  caratterizza  pro¬ 
priamente  il  dovere  razionale ,  il  quale  per  altro  non  va 
disgiunto  dal  meccanico  e  dal  sentimentale. 

§.  i38.  Dovere  pratico . 

Fino  a  qui  non  abbiamo  contemplati  altri  rapporti  che 
quelli  che  derivano  dalla  necessità  finale  di  produrre  un 
dato  effetto.  Ma  ciò  non  basta  per  effettuarlo'  in  pratica.  E 
d’  uopo  di  movere  i  diversi  agenti  giusta  la  rispettiva  loro 
natura ,  e  colle  condizioni  richieste  dalla  necessità  finale  a 
produrre  1’  effetto  divisato.  Cosi  ,  ragionando  sul  recato 
esempio  ,  converrà  ,  o  che  una  combinazione  particolare  pu¬ 
ramente  fortuita  diriga  la  corrente  dell’acqua  nella  sovra 
definita  quantità  e  forza  contro  V  indicata  colonna  ,  oppure 
che  ciò  venga  fatto  dall’opera  dell’  uomo.  Nell’  un  caso  però 
e  nell’  altro  la  sola  forza  motrice  dell’  acqua  si  è  quella  che 
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viene  meccanicamente  delcrmiimta  a  compiere  un  dato  bum. 

Ecco  1' esempio  <!’ uti  dovere  tisico  ridotto  a i  pratica. 

Se  parliamo  del  F  uomo  selvaggio,  o  del  Ime  abbuono 
due  maniere  onde  effe tl tiare  In  stesso  In Urn to.  Ea  prima  è 
del  tulio  spoìitftfiL'a 3  e  la  seconda  può  essere  violenta.  Di 
quest' ultima  non  è  mestieri  Far  parola  ,  pendìi*  P  azione  non 
sarebbe  propria  deli  essere  graziente  ,  ma  tutta  a  uri  bum'  si 
dovrebbe  all' operatore  prepotente  rhe  impiegasse  i  oti  vio¬ 
lenza  la  forza  GsÌco-seutÌmema!c  dell1  uomo  selvaggio  «  del 
bue,  Tale  sarebbe  il  caso  in  cui  venissero  legati  alla  colonna* 
e  spinti  col  bisogno  e  col  flagello  ad  atterrarla, 

§.  ]3f).  Dovere  sentimentale  pratico. 

Invece ,  parlando  della  prima  maniera  spontanea  ,  egli 
ir  chiaro  clic  per  guidare  senza  violenza  I  uno  0  I  altro  di 
questi  esseri  a  rovesciare  la  detta  colonna  con  verni  recitare 
il  loro  amore  ,  0  il  loro  odio  dentro  fa  sfera  delle  pure  sen¬ 
sazioni  in  guisa  che  il  rovesciamento  immaginato  riesca  og¬ 
getto  voluto  da  siffatti  agenti.  Ma  dò  unii  pm  clu*  per  acci¬ 
dente  avvenire,  0  sia  dò  deve  dipendere  unicamente  thl 
nesso  fortuito  delle  idee  presentate  dalle  circostanze  fisico- 
sfmtimcntuli  all' anima  degli  esseri  ptuameEilc  senzienti  di 
cui  parliamo.  Ecco  a  che  si  riduce  il  dovere  puramente 
setti uìientalc' pratico  y  0  sia  come  ridurre  si  possa  in  pratica 
il  dovere  teoretico  giusta  la  natura  e  il  modo  d*  agire  del 
E  essere  puramente  wnumte.  Quest'idra  è  cosi  noia,  che 
forma  tutto  il  fondo  dclF arte  degli  educatori  e  condottieri 
di  ogni  sorta  d; animali,  e  degli  uomini  medesimi  nello  stato 
ili  fanciullezza  e  di  stupidità,  ed  ite  generale  di  qualsivoglia 
essere  senziente  fornito  d'  idee  puramente  sensibili ,  e  di 
una  memoria  In  cui  le  associ  azioni  non  aoiio  determinate  da 
segni  di  una  insti  tu  zinne  lìbera,  alta  a  sottrarre  la  sfera  del 
sentimento  dall*  impero  fortuito  delle  circostanze  esterne. 

Questo  prospetto  cj  serve  di  contrapposto  per  fard  anti- 
cipatamente  conoscete  la  differenza  die  passar  elevo  ira  il 
dovere  pratico  puramente  seni  intentale ,  ed  il  dovere  pratico 
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veramente  razionale  9  il  quale  forma  l’oggetto  della  scien¬ 
za  del  diritto  ,  della  politica  e  delle  leggi  tutte  morali. 

Conoscerne  la  natura  ,  determinarne  i  caratteri  precisi , 
i  sussidj ,  le  spinte  impiegate  dalla  natura  per  farlo  nascere, 
c  quindi  i  dettami  di  politica  che  ne  risultano,  formerà  il 
soggetto  delle  seguenti  nostre  riflessioni. 


ARTICOLO  II. 

Della  libertà  umana  ne *  suoi  rapporti  alle  esigenze 
dell *  ordine  morale  pratico. 

§.  i4o.  Stato  della  ricerca  intorno  al  dovere 
morale  pratico. 

Chiedere  che  cosa  sia  il  dovere  razionale  e  morale  pra¬ 
tico  ,  egli  è  lo  stesso  che  chiedere  quali  sieno  le  azioni  le 
quali  riescono  mezzi  efficaci  e  indispensabili  per  Tessere 
intelligente,  cioè  giusta  la  natura  di  lui  a  produrre  senza 
altre  disposizioni  intermedie  un  effetto  finale  qualunque. 

Quando  parlasi  di  azioni  si  deve  comprendere  qualunque 
modificazione  o  esercizio  delle  forze  dell’essere  medesimo. 
E  però  parlando  dell’uomo  si  comprende  1‘ esercizio  dei 
poteri  della  mente,  della  volontà  e  dell’ attività  esecutrice 
anche  della  macchina  di  lui. 

Ma  siccome  queste  azioni  non  si  contemplano  come  un 
semplice  fenomeno  storico  ed  isolato,  ma  bensì  in  relazione 
ad  un  effetto  finale  da  prodursi ,  cosi  egli  è  mestieri  di  con¬ 
siderare  in  esse  anche  quelle  qualità  e  quei  rapporti ,  per  i 
quali  riescono  mezzi  efficaci  per  produrre  detto  effetto  ,  ed 
a  produrlo  senza  disposizioni  frammezzate. 

Ma  T  effetto  essendo  determinato  non  può  comportare 
che  una  determinata  qualità  ed  ordine  di  azioni.  Ecco  dun¬ 
que  da  una  parte  limitata  la  facoltà  dell’essere  intelligente 
a  produrre  questa  determinata  serie  di  azioni,  ed  a  far  agire 
i  suoi  poteri  attivi  in  una  determinata  maniera  e  non  in 
un'altra;  e  dall’altra  parte  ecco  P  impossibilità  di  conse- 
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guìre  altrimenti  1  effetto  finale  stabilì lo.  <Ha  cf-r^  n'f,^n 
Lempo  V  obbligazione  ( 5-  n7,  li8),  Qui  però  non  si  vede 
ancora  clic  cosa  alibi  a  eli  proprio  clic  In  distingua  dalle  a  Un1 
specie  di  obbligazioni  comuni  ad  altri*  ellissi  dì  osmi ,  ne 
clic  cosa  abbia  di  speciale  per  la  «jLisiiil-i  dì  pratica. 

Se  pem  avvi  una  specie  particolare  di  oblìi  igaastcìne  pra¬ 
tica  propria  dell' essere  inteltigertlc  ella  d riveli  contrarre  hi 
sua  qualità  specifica  da  quelle  parti  cotanta  ohe  di>lLiiq,uono 
un  tal  ente  dagli  altri  ,  cioè  dairiVi£e//rgruz«.  (  Hi  ratei ò  deve 
esistere  un  fondamento  in  natura,  per  cui  il  dovere  proprio 
degli  altri  esseri  non  debba  bastare  a  bit  pur  giugnorc  al 
fine  al  quale  la  natura  può  averlo  destinato*  Finalmente 
dovrò  racchiudere  quelle  condizioni  per  cui  il  dovere  morale 
pratico  si  distingue  dal  teoretico  :  in  una  pur  da*  sì  dovranno 
vedere  ì  titoli  generanti  questi  due:  attribuii  di  morali'  e  di 
pratico.  Dieta m  di  piu ,  se  ne  deve  trovar  il  I  nudamente 
collocato  nella  costituzione  dell*  essere  medesimo  intelli¬ 
gente.  E  siccome  noi  non  conosciamo,  c  non  parliamo  prò- 
pria  niente  clic  dell*  uomo;  cosa  tutto  questo  coti  si  deve 
verificare  che  in  lui.  Prima  pertanto  di  definire  clic  cosa  sìa 
]'  obbligazione  pratica  propria  cidi  essere  intelligente,  o  on 
dell'uomo  die  volgarmente  chiamasi  morale,  slamo  co¬ 
stretti  ad  intraprendere  un' indagine  di  fatto  su  h  costituto- 
uè  dell'essere  umano,  e  precisa  mente  su  la  di  lui  intelligenza 
rela  ti  vamOte  all' obbligazione  die  riccrdiìamo,  pervadere 
se  si  verifica  o  no  V  esistenza  di  lei.  E  siccome  essa  virtual¬ 
mente  racchiude  Lutto  lo  spirito,  e  tutti  i  fili  ridoni  a  centro 
della  scienza  dell’ ordine  astratto  posto  in  esecuzione  ,  ed  e 
im a  delle  chiavi  di  tutta  la  scienza  di  Diritto;  cosi  questi 
fatti  essere  dovranno  chiarissimi  *  anzi  certissimi  e  primari . 

jj.  ì  4 1  ■  Necessità  della  ricerca  proposta. 

Perchè  tanto  apparecchio  ,  mi  dirà  taluno?  Kon  è  forse 
nota  abbastanza  la  definizione  di  obbligazione  morale?  Vd 
stesso  nuli  P  avete  accennala  ?  Ne  volete  una  ?  Eccola  :  «  La 
a  necessità  di  fase  quello  che  è  giusto  per  ottenere  folle  Ha  )J- 
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Ma  io  vi  rispondo  die  non  ne  sono  contento.  Interrogate  la 
comune  maniera  di  sentire,  e  voi  vedrete  eh’ essa  non  basta, 
nò  può  di  falli  bastare.  Per  dimostrarvi  la  verità  di  questa 
proposizione  prendiamo  la  cosa  a  gradi.  Riflettiamo  che 
1' obbligazione  che  dobbiamo  avere  in  mira  si  è  quella  che 
deve  influire  su  gli  affari  della  vita.  Ora  dico  : 

1 . °  Che  v'  ha  differenza  fra  V  obbligazione  veramente 
morale  pratica  ,  e  1  obbligazione  di  ordine  : 

2. °  Che  v’ ha  pure  diversità  fra  la  detta  obbligazione 
morale  ,  e  quella  d’  utilità  : 

3. °  Che  ve  n’  ha  eziandio  fra  1*  obbligazione  morale-pra¬ 
tica  ,  c  1’  obbligazione  di  giustizia  : 

4*°  Che  sebbene  s’uniscano  tutte  le  condizioni  di  giusti¬ 
zia  e  d’  utilità  ,  e  che  debbano  far  parte  della  nozione;  tut¬ 
tavia  evvi  qualche  cosa  di  più  clic  caratterizza  la  definizione 
di  obbligazione  morale  che  servir  deve  agli  affari  degl’  indi¬ 
vidui  e  delle  società. 

Questo  di  più  appunto,  indicato  dall’  uso  comune  di  con¬ 
cepir  le  cose  ,  debb’  essere  sottomesso  a  rigido  esame  filoso¬ 
fico  per  verificarne  la  validità  o  inutilità,  o  per  autenticarne 
o  proscriverne  1’  uso  nella  scienza  dei  diritti  e  dei  doveri. 

Il  risultato  di  queste  ricerche,  come  ognun  vede,  ci 
somministrerà  il  sistema  della  libertà  umana  ne’ suoi  rap¬ 
porti  all’ esigenze  dell’ ordine  morale  pratico,  o  sia  si  avran¬ 
no  quelle  nozioni  che  sono  valevoli  a  palesarci  che  cosa 
richiegga  P  ordine  pratico  dal  canto  dell '  uomo  per  dirigere 
la  sua  libertà  nell'  effettuare  le  azioni  già  prima  prescritte. 

§.  142.  Differenza  dell 9  obbligazione  morale  pratica 
dalV  obbligazione  di  ordine . 

L’  obbligazione  morale  pratica  abbraccia  bensì  tutti  i 
caratteri  dell’  obbligazione  di  ordine  ;  ma  1’ obbligazione  di 
ordine  non  esprime  i  caratteri  specifici  dell’ obbligazione 
morale.  Col  dire  in  fatti  che  la  tale  azione  è  necessaria  a 
praticarsi  per  ottenere  un  dato  effetto  (  il  che  costituisce 
f  entità  dell'  obbligazione  di  ordine  §.  117)  non  si  esprime 
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Ì*  obbligazione  morale  propria  mente  tale.  Lo  stesso  pure  si 
verifica  se  speci  fichi  auro  II  fine  proprio  dull*  essere  j  si  Lei  h- 
geme  ,  ci  nè  felicità  ,  collier razione  t  perfezionamento. 

Se  parliamo,  dell '  uomo  stupido,  del  fanciullo  ,  del  sel¬ 
vaggio  e  genera] mcTtLe  di  qualunque  è  privo  d!  iutrMigcma, 
noi  non  applichiamo  limi  loro  nè  in  diritto  rmlaraìe  né  in 
diritto  civile  i  medesimi  vincoli  d?  obbigazione  con  cui  di¬ 
rigiamo  c  censuriamo  la  condotta  dell  uomo  dotato  <ìi  ra* 
ginn  e  v  ole  zza  ,  quantunque  in  lutti  si  verifiriiì  la  necessità 
reale  di  tener c  in  molte  cose  3 a  medesima  condotta  ,  e  per 
conseguenza  a  lòia  luogo  Ja  medesima  obbligazione  di  ordi¬ 
ne,  Cosi ,  per  esempio,  in  tutti'  gli  uomini  privi  di  ragione 
é  necessario  che  per  il  line  della  conservazione  si  astengano 
da  cibi  mal  sani  e  venefici  al  pari  degli  uomini  dolati  di 
senno  e  di  educazione;  ma  noti  per  questo  si  dice  di  quelli 
che  sic  no  moralmente  o  tu  pratica  tenuti  ad  agire  ,  rapporto 
alla  conservazione ,  come  l'uomo  istruito  della  qualità  no¬ 
civa  dì  quel  tali  cibi,  e  che  d'altronde  sa  reggere  con  senno 
le  proprie  azione  In  fatti  se  avvenga  negl*  ignorami  e  privi 
ddb  uso  di  ragione  qualche  abuso  dei  dei.1*  cibi*  non  se  ne 
dii  loro  carico  morale  }  perché  si  suol  dire  che  non  erano 
obbligati  a  prevederne  il  tristo  effetto  ,  la  qual  cosa  non 
affermiamo  degli  altri,  clic  hanno  senno  ed  esperienza ,  i 
quali  diciamo  obbligati  in  pratica  moralmente  ad  astenersi 
da  tale  abuso,  o  perché  erano  al  chiaro  dei  tristi  effetti  »  o 
perchè  erano  tenuti  a  conoscerli  prima  di  usarne.  Avvi  dun¬ 
que  una  differenza  Ira  gli  uni  e  gli  altri  relativamente  alla 
obbligazione  morale  pratica,  sebbene  non  ve  rr  abbia  dal 
cauto  dèli' obbligazione  di  ordine  c  di  fine  ,  risultante  dalla 
mentovala  necessità*  Nell’ obbligazione  pratica  morale  per¬ 
tanto  si  racchiude  qualche  cosa  rii  più ,  c  di  diverso  da 
quello  che  viene  espresso  dalla  detta  obbligazione  di  ordine 
anche  speciale  all  nomo  t  c  peri)  resta  dimostrato  che  que¬ 
sta  non  esprime  i  caratteri  specifici  dì  quella.  Queste  rifles¬ 
sioni  ,  quantunque  applicate  all  "obbligazione  rii  ordine  in 
genere,  cì  fanno  sentire  a  primo  tra  Un  j  iris  u  Jfi  cietiza  della 
definizione  sovra  recata,  lri  oggetto  della  co n se i  v  azione  k 
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pur  quella  della  feliciti.  Ma  se  la  condizione  della  sola  ne¬ 
cessiti*  di  lare,  o  di  omettere  le  cose  prescritte  dall’ordine 
per  ottenere  la  l'elici tà  ,  non  basta  per  soddisfare  alle  appli¬ 
cazioni  della  obbligazione  morale  pratica  propriamente  det¬ 
ta  ,  è  dunque  chiaro  che  dessa  non  è  bastantemente  specifi¬ 
cata.  La  stessa  obbiezione  si  potrebbe  fare ,  ancorché  si 
definisce  Y  obbligazione  morale:  ci  La  necessita  di  fare,  o 
«  di  evitare  certe  azioni  in  vista  della  perfezione  e  del  bene, 

•  <  cui  cerca  l’essere  intelligente  »  .  Anzi  qui  vi  sarebbero 
due  inesattezze  in  un  punto  medesimo.  Poiché  prima  di  lutto 
non  conviene  stabilir  come  fine  quello  che  l’essere  intelli¬ 
gente  cerca ,  ma  bensì  quello  che  la  natura  gli  ha  stabilito  , 
a  meno  che  1  essere  intelligente  ,  soggetto  per  natura  a  mi¬ 
lioni  di  contraddizioni  e  di  errori ,  non  si  faccia  infallibile  e 
perfetto  conoscitore  dell' ordine.  Oltracciò  egli  non  cerca  la 
perfezione  per  se  ,  ma  si  bene  cerca  la  felicità  nella  perfe¬ 
zione  ,  perchè  altro  mobile  non  può  avere  delle  sue  azioni 
che  quella.  Per  ultimo  la  necessitò  di  fare  o  di  evitare  è 
pari  tanto  per  chi  sa  ,  quanto  per  chi  ignora.  Ma  per  lo 
contrario  quando  si  parla  di  obbligazion  morale  propriamen¬ 
te  pratica,  non  si  colpisce  che  l’essere  intelligente  dotato  di 
moralità,  ed  in  forza  di  questa  si  stabiliscono  i  canoni  della 
imputazione  e  di  altre  obbligazioni.  Dalla  denominazione 
sola  d’  obbligazion  morale  pratica  si  rileva  che  «  essa  è 
cc  quella  che  si  verifica  nell’  essere  dotato  di  moralità ,  o 
cc  sia  di  capacita  a  conformare  con  precognizione  le  sue 
cc  determinazioni  ed  azioni  al  prescritto  dalla  legge  »  .  Dal- 
1’  uso  anche  comune  che  se  ne  fa  nel  discorso,  si  comprende 
che  essa  è  totalmente  annessa  allo  stato  di  attuale  ragione¬ 
volezza  e  potenza  fisica  dell’  essere  che  dicesi  morale  ,  e  di 
una  tale  ragionevolezza ,  per  cui  possa  dirigere  le  sue  azioui 
con  cognizione  di  una  regola  di  condotta. 
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§.  i43.  Quanto  venga  distinta  dall’  obbligazione 
di  utilità. 

Ciò  non  è  lutto.  L’  attributo  di  morale  dato  a  questa  ob¬ 
bligazione  si  congiungc  talmente  alla  condizione  dell  uso  di 
ragione  e  della  libertà  fìsica ,  che  non  si  pone  attenzione  se 
esista  (benché  di  fatti  intervenga  )  uno  stimolo  di  ulililà  0 
no  ;  ma  si  bada  unicamente  a  quello  ,  che  1’  essere  ragione¬ 
vole  può ,  0  non  può  ,  in  conseguenza  della  cognizion  delle 
cose  e  del  potere  libero  di  eseguirle.  Prova  ne  sia  clic  questa 
specie  di  obbligazione  si  fa  spesso  contrastare  coll  interesse; 
eh’ essa  vien  data  come  regola  a  lui;  c  che  contro  di  essa 
non  vale  altra  scusa  che  quella  della  impotenza  fisica  0  mo¬ 
rale.  Ad  un  uomo  di  gambe  robuste ,  ed  in  tutte  le  funzioni 
di  mente  e  di  corpo  sano  ,  viene  a  buona  ragione  prescritto 
di  fare  in  pieno  giorno  una  data  strada  senza  ostacoli ,  c 
dentro  la  misura  delle  sue  forze.  Questa  strada  è  da  esso 
prima  ben  conosciuta.  Costui  per  puro  suo  capriccio  0  lascia 
d’ intraprendere  il  viaggio ,  0  travia.  Che  cosa  nel  senso  co¬ 
mune  di  giustizia  vien  giudicalo  di  un  tal  uomo  Con  tutte 
queste  condizioni  dicesi  ch’egli  era  in  pratica  moralmente 
obbligato  di  trascorrere  la  via  prescritta  ,  non  solo  perche  a 
lui  fu  prescritta  con  diritto  ,  ma  eziandio  perché  nulla  ra¬ 
gionevolmente  ostava  0  dall  intraprenderla  ,  o  dal  prose¬ 
guirla  :  che  il  suo  traviamento  é  malizioso  c  condannevole 
perchè  non  poteva  ignorarne  la  direzione  ;  c  che  in  forza 
appunto  della  cognizione  di  questa  direzione  era  tenuto  a 
camminare  rettamente  per  essa.  Ciò  basta  per  crederlo  re¬ 
sponsabile  del  mancamento  fatto ,  senza  che  si  chiegga  se 
aveva  interesse  0  no  a  farlo. 

Altra  prova  teoretica  abbiamo  della  differenza  dell  ob¬ 
bligazione  morale  pratica  da  quella  di  utilità  ,  dal  pensare 
che  anche  per  gli  uomini  privi  dell’  uso  di  ragione  può  esi¬ 
stere  la  necessita  di  fare  un  atto  qualunque  ,  non  tanto  per 
ordinare  le  loro  azioni  al  conseguimento  di  un  fine  ,  quanto 
anche  per  conseguirne  utile;  il  che  appunto  avviene  ni 
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n  a  mia  nell  ord  me  della  conservatone  degli  esseri  senzienti  ; 
eppure  si  dice  che  in  Lai*  persóne  non  si  verifica  ,  nè  può 
ver  idearsi  I  esistenza  e  ]  esercito  degli  atli  veramente  mo¬ 
rali  de’  doveri  e  dell  obbligazione  morale  rii  cui  parliamo. 
Egli  è  dunque  mani  Testo  che  epa  nel  con  collo  comune  è 
interamente  distinta  dall4  obbligatone  piena  dell'  essere 
sentente ,  quale  fu  definita  ( §,  12^,  i$q),  e  risulta  uni¬ 
camente  dai  rapporti  della  sola  intelligenza  e  potenza  ,  o  sia 
dell  uso  di  ragione  e  della  libertà  esecutrice  propria  dell’es¬ 
sere  imelligcuLe.  L'utilità  è  un  effetto  delia  legge  di  ordine, 
anzi  r  utilità  è  realmente  mi  ienumcno  prodotto  dalla  com¬ 
binazione  estrinseca  degli  esseri.  Egli  si  ottiene  o  no  in  forza 
delle  leggi  ,  dirò  cosi  ,  del  moto.  Egli  quindi  affolla  del 
pari  1  uomo  che  Opera  con  aiti  ivod  intento  t  come  quello  che 
opera  alla  cieca.  La  vista  dell'  utilità  può  essere  un  motivo 
ad  agire;  ma  questa  vista  esige  la  cognizione.  Quando  sia 
congiunta,  colle  altre  parti  dell'  obbligazione  di  giustizia, 
può  far  parte  dell’ obbligazione  movale. 

§*  J  4 4+  Quanto  tàenga  distinta  dall*  obbligazione 
di  giustizia. 

Egli  è  vero  che  V  essere  mieli 5 gente  non  può  essere  mo¬ 
ralmente  obbligato  a  fare  una  cosa  mgiusia  (del  che  si  dirà 
tantosto);  ma  è  vero  del  pari  die  la  qualità  relativa  di 
giustizia  o  d:  ingiustizia  si  riferisce  qui  primieramente  al- 

V  elle L Lo  da  produrre ,  anzi  che  ai  mezzi  con  cui  può  essere 
prodotto.  Essa  riguarda  pìii  Sa  fogge  di  ordine  (§.  8G  )  che 

V  agente  il  quale  deve  eseguirla.  Mi  spiego.  Quando  una 
data  cosa  c  ingiusta  somministra  per  ciò  stesso  una  giusta 
ragione  di  non  intraprendere  atto  veruno  per  eseguirla.  E 
però  se  a  quest5  effetto  si  Tanno  azioni  ,  esse  contraggono  fa 
qualità  d' ingiuste  dalla  reità  del  fine.  Ma  in  questo  caso 
medesimo  1'  obbligazione  morale  pratica  a  non  Tare  si  rica¬ 
va  ,  non  tanto  dall5  opposizione  del  fine  alla  regola  ,  quanto 
dalla  cognizione  clic  lut  V  essere  morale  della  reità  del  line 
medesimo.  Prova  uc  sia  che  all5  uomo  privo  dell1  uso  di  va- 
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pone  ,  all' nomo  hvmcibiìimmtr  ingannalo  *t  wukniiUo  mm 
:-.i  éUì  t  urico  tidla  materiale  ingiustizia  dell  alto,  prn hr 
di  cesi  o  Assolutamente  o  mnmemaneameilie  incapace  di  vera 
morale  obbliga  si  on  Di 

Accordo  periamo  clic  per  costituire  I  obbliga  stimi  morale 
piai  Ica  richieggasì  la  convenienza  ilei  mi  :stz«  ed  fine,  il  die 
appio  ilo  per  1  agente  forma  d  fondamento  del  I  obbligazione 
in  genere  (  a  1 7 ^  l  if}  )  ,  e  torma  miche  la  giiltìtivaa  ,  per- 
fliè  bordine  diviene  norma  deir  azione  (  V  1  '■i0  *  i^O- 
Nego  però  nel  tempo  i  stesso  dir  d  ImidnmctJLu  sj/veiftlr 
■dell*  obbliga  za  oti  morale  pratica  consista  nella  giustìzia  del* 
V  allo.  Se  hi  spinga  V  esame  a'  suoi  ubimi  h  i  mini ,  ritrovasi 
aneli  e  la  ragione  per  cui  mimo  può  essere  obbligato  a  rose 
ingiuste ,  perché  si  scopre  d  e  ciò  tentando,  si  temerebbe  di 
combinare  cose  contrcuUltonv  noti  pn  I  olibììgiiziotie  pu- 
l 'amen Le  logica  r/.ì),  ma  pel  Msiriim  stesso  aitivi»  dr Ila 

uaLm'ic  Per  diè  viene  subitilo  un  ordini'  di  azioni  V  IVrche, 

10  rispondo  *  sono  esse  mozzi  efficaci  ed  indispensabili  a 
produrre  mi  dato  fine,  Se  voi  tentate1  dunque  ili  prescrivere 
una  cosa  contraria  alle  leggi  dell' ordine  ,  cioè  una  cosa  no 
gì  u  si  a  (  voi  per  ciò  stesso  proponete  ima  cosa  realmente  ed 
intrÌTisùdpieme  incompatibile  :d  conseguii»  min  del  lini: 
dell*  ordine.  Ma  il  dovere  0.  1*  abbhgadnur  portano  di  loro 
essenza  là  convenienza  del J'  atto  coll'  elici  to  ,  come  malto 
eitkace  ed  indispensabile  ai  line  {  -J.  1 17,  1 18).  Dunque  per 

11  principio  stesso  di  con  tradizione  l  ingiustizia  è  jitetiiupa- 
libile  coir  obbligazione  '  e  perdo  con  tutta  verità  dicesi  che 
minto  può  essere  obbligalo  a  lare  una  cosa  ingiusta*  Ma  m 
ultima  aiutisi  dove  si  risolve  in  buio  qinrsia  usncl’v  azione  ì 
Su  la  impossibilita  o  impotenza  di  ottenere  coll"  alto  Infau¬ 
sto  l'effetto  finale  dell  obbligazione  murale.  Ora  questa  e 
miiiu ne  Lauto  n  di)  sa,  quanto  a  dii  non  .sa  I  ordine,  Lauto 
all' eoLc  murai  e  ,  quanto  a  quello  die  è  incapace  T  0  sola¬ 
mente  privo  di  moralità  :  uè  si  vede  per  anche  quel  hi  circa- 
stanza  la  quale  induce  vìnco  fu  di  mpouaubilUà  nell1  agente 
morale. 
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('  di  utilità* 


iiciiza  la  giustizia  dell5  -'ilio  non  vi  può  ei&orc  obbliga- 
?-ione  di  sorta  alcuna.  Ma  colla  aula  giustizia  fieli’ atto, 
tj?,a  Ìa  potenza  morale  dell  agente  non  si  dà  obi  dilazione 
vt:ra  ìtlo*aÌi!.  La  giustizia  dunque  cidi" aito  è  ima  condizione 
doli  obblrguzion  morali:.  Essa  di  più  è  mia  qualiLa  relativa, 
un  rmnl.Ji-oo  della  cosa  da  fare,  ma  timi  il  carattere  proprio 
r  '  1'  '  da  E  ultima  fon  uà  all  ebbi  inazione  pratica  murale 
considera  fa  in  se  medesima.  Questo  riducasi  dunque  alla 
detta  cognizione  e  potenza  lìbera.  Si  baili  bene  :  quando  re- 
sl rìngo  la  t  osa  a  questo  punto,  Io  non  escludo  la  coesistenza 
delle  altre  colui  ira  r  un  ,  ma  anzi  la  esigo  come  necessaria;  io 
voglio  esprimere  solarmele  la  qualità  e  il  landa  mento 
viali-  per  cui  V  obbligazione  morale  dividi  pratica  i  nella 
stessa  guisa  die  a  Iter  mando  esser  la  ragionevolezza  il  earat- 
t  c  r  e  &  per  1 1  i  ro  dell’  nomo  die  lo  m$dt  di  Ile  re  n  Le  d  al  h  ra  ti , 
non  escludo  già  il  carattere  di  animale  ,  ma  lo  suppongo 
anzi  eoe  si  stenle  c  connesso.  SVr  questa  ragione  resta  preve¬ 
nuta  Buche  la  questione;  se  1  ' essere  senziente  c  ragionevole 
possa  essere  moralmente  obbligato  :ul  agire  o  senza,  o  con¬ 
tro  la  vista  della  propria  utilità  anche  ben  intesa.  La  deità 
questione  non  può  essere  promossale  non  da  i  bi  non  ha  hm 
distinto  gli  aspetti  precisi  delle  cose.  La  qualità  dì  morale  g 
o  sia  meglio  ,  la  moralità  die  si  aggiunge  alla  nozione  delia 
obbliga  zi  mie  o  generica  «  dell'  essere  senziente  ,  non  altera 
la  sua  natura  ,  ma  solamente  vi  aggùmgt  un'  altra  qualità. 
Ora  la  ricérca  non  deve  cadere  su!  corpo  della  nozione  della 

obbliga  zi  on  morale  ;  ma  solo  sul  fondamento  y  e  la  natura 
dell' «nw/imitvjZo  die  si  aggiunge  nella  generazioii  logica 
delie  idee.  La  qualità  di  moralità  che  forma  questo  animi- 
nicol o,  quando  viene  a  congìmigci si  col  corpo  della  nozione 
di  ohòligmìom ,  trova  t  per  dir  cosi ,  V  ordine  morale,  di 
ragione  già  formato.  Egli  è  un  codice  dove  si  legge  :  neces¬ 
sità  di  fare  r  ut  ili  Ut  di  furti;  nviitmitù  per  averi'  utilità  ; 
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sistema  della  massima  utilità  ridona  a  suntema  dì  gitisi  [ziti. 
E  fuor  dì  luogo  adunque  il  chiedere  ,  sci  uomo  che  devr 
ubbidire  a  questo  codice,  possa  essere  moralmente  obbligato 
ad  ubbidirvi  con  puro  suo  danno.  Egli  è  b*  stesso  ohe  elite- 
<1  ere,  se  il  codice  comanda  una  tale  ubbidienza  *  oppure  se 
d  codice  poteva  cflicaccmcnte  »  e  non  anaci  frustra  neam  crii  e 
comandarla  ,  attesa  h  trnstcnzrt  assoluta  dell  essere ‘irò* 
ziente,  il  quale  di  sua  natura  tendendo  <  ^ruziaìmente  alla 
felicità ,  non  potrebbe  con  effetto  essere  spinto  in  senso  con¬ 
trario. 

Dico  di  più»  La  rìcefea  stessa,  lungi  dall*  escludere  la 
mia  propostone,  che  il  fondamento  deliri  moralità  dell' ob¬ 
bligazione  consiste  nella  cognizione  r  nella  potenza  fìsica  di 
eseguir  l'atto  ,  la  incbiude  anzi  tadùimenUv  Avvegnaché  la 
ragione  per  la  quale  appunto  si  può  provare  die  i'  uomo 
non  pUb  essere  obbligato  con  puro  suo  danno  ari  agire,  ri¬ 
sulti  dall  impotenza  naturale  di  controvertei  e  Ir  leggi  fon¬ 
damentali  del  cuore  umano;  il  die  accederebbe  senza  dubbio, 
quando  a'  affermasse  dr  ri  debba  agire  a  puro  suo  danno. 

Concedo  adunque  che  In  condizione  tìdUtJèlicità  debba 
persi  quasi  una  qualità  integrante  dell  obbligazione  in  ora  le,, 
come  appunto  tic  fu  posta  anche  la  giustìzia;  ma  r ih  non 
ismcutisce  ancora  la  mia  proposizione  sul  Jundiunento  spe¬ 
dale  della  moralità  in  quanto  diurno  obbligazione  ,  o  sta 
requisito  della  obbligaziou  pralina  propria  dell'uomo» 

5»  i  f[6.  Definizione  dd  dovere  ,  (■  dM  ubbl fazione 
morde  pratica. 

Premesse  queste  osservazioni  dedotte  dall  uso  comune 
di  ragionare,  raccogliamone  lo  spirito  per  passare  u  formarci 
un'  idea  distinta  dell  alto  morale  T  della  morale  ohid igaz io¬ 
ne }  dell  imputazione  morale  e  delle  altre  affo/mad ,  1«  quali 
la  libertà  dell  uomo  fatto  ragionevole  contrae  sotto  S  azione 
dell'ordine.  Attenendoci  alle  viste  accennate  risulta  die  h 
obòiipizim  morale  ili  cui  si  fa  liso  negli  afflili  riguardami 
la  dilezione  de1  costumi  e  delle  leggi  ,  dovrebbe  consistei!! 


FÀtlTE  TI,  CAP.  IH.  1 33 

mila  rr  necessiti  dell’essere  ragionevole  di  conformare  con 
a  l'era  pm' agnizione  e  libertà  le  sue  oziarti  all  ardine  (cioè 
«  di  lare  con  un  tiri pau  cognizione  di  veri  Là  e  con  libertà 
Cf  quello  che  e  giusto')  pei  conseguire  la  maggior  possibile 
«  felici  ti i.  53 

Il  dovere  adunque  vertutimi o  morale  f  cioè  in  alt opra¬ 
tilo  obbliganti?  dovrebb’ essere  :  «  un  atto  giusto  dell'essere 
«  intelligente  fatto  con  anticipala  cognizione  di  verità  e 
<r  con  liberta,  in  quanto  è  necessario  pei  conseguire  la  mas¬ 
er  sima  co  ni  possi  bile  feliciti!  deli' essere  medesimo.  ^ 

E  siccome  fu  già  osservato  die  tale  felici  là  non  può  dal- 
l’uomo  essere  oilentiLa  che  mediante  la  più  I  dice  conserva¬ 
zione  accoppiata  al  più  rapido  e  completo  perfezionamento 
(  verità  clic  voglio  anche  posta  solo  provvisoriamente  )j  cosi 
il  de  vere  monde  umano  esser  dovrebbe  :  «  un  qualunque 
«  alto,  o  la  serie  ed  il  complesso  degli  alti  umani  fatti  con 
cc  vera  precognizione  c  libertà  *  in  quanto  sono  necCSSarj  ad 
a  offri  mare  la  più  felice  conservazione  accoppiata  al  più  ra¬ 
ce  pido  e  compio  Lo  perfezionamento  del  genere  umano»  » 

5*  1 4?  ■  Quanto  siti  necessaria  la  libertà  di  tutti  i  poteri 
pn  1’  esecuzione  effettiva  dell7  ordine. 

Ut  portando  questi  caratteri  delF  obbligazione  e  del  do¬ 
vere  alla  realtà  delle  cose,  quali  condizioni  in  fatto  si  esi¬ 
gono  e  si  realizzano?  Si  vuole  Ja  libertà  nell' esercizio  dei 
poteri  dell'  uomo.  Si  tolgono  dunque  tutti  gli  ostacoli  ?  che 
sì  potrebbero  opporre  all’ esecuzione  dell’ atto  diretto  a  far 
nascere  Y  effetto  finale  che  eolie  azioni  umane  si  cerca  di 
produrre.  Questa  condizione  è  essenziale  ,  perchè  alili  menti 
sarebbe  impossibile  conseguire  il  finè  stabilito.  Id  azione  non 
riuscirebbe  più  mezzo  nè  efficace  nè  necessario  ;  c  però  non 
esisterebbe  obbligazione  alcuna. 

Questa  libertà  ,  come  vederi  ,  debb3  essere  estesa  a  tutti 
i  poteri  attivi  che  naturalmente  concorrono  nell’uomo  nel 
praticare  le  azioni  ;  altrimenti  se  ì  dotti  poteri ,  o  un  solo  dì 
loro  non  fosse  libero  >  non  si  potrebbe  più  operare  dall'  es- 
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sere  stesso  iutelli genie  l'atto  ricercato,  Sircninc  dumpu-  h 
sensibilità  ,  la  volontà  c  là  forza  csecuiricc  cnnromnm  si¬ 
multaneamente  ed  indivisibilmente  a  produrre  udì  issare 
il  Ridi  igeate  umano  gK  atti  ptojirj  di  lui;  cosi  i  r\  idciilr <  lif 
la  libertà  dehb* essere  estesa  all"  esiicmo  di  lutti  <j ticsii 
poteri. 

§•  Quanto  sia  necessaria  V  antinpaU  rogandone 
per  V  esecuzione  effettiva  dell*  ordine. 

Ricercasi  fu  secondo  luogo  uiv  antieiptita  rognitiotu'  di 
verità  relativa  all’atto  da  eseguirsi.  Anche  questa  cniulizio 
ne  è  necessaria  al  pari  dell  umcceiknle.  La  volontà  inni 
pn*  volere  ima  cosa  &romrsrÌT/t/ti.  La  l'acnllfi  rsccnllier  non 
|>iiò  eseguire  mia  cosa  senza  la  detcmiiimiune  della  vobmtL 
Ma  se  la  mente  prima  eli  eseguire  1  azione  rimi  ue  ree  ingresse 
il  tenore  o  lo  conoscesse  male ,  la  volontà  i>  non  sì  drUTUÒ- 
n crebbe  ,  o  si  determinerebbe  in  seguito  dell  '  n  rore,  e  per 
Conseguenza  n  non  eseguirebbe  mai  l'atto  ri  cere:  ito ,  «  io 
eseguirebbe  soltanto  malamente.  Nidi"  un  caro  c  nell  altro 
non  si  otte  ri  ebbe  il  line  voluto  dati  ordine  *  il  quale.  per 
ciò  stesso  die  ricerca  tali  mezzi,  esclude  gli  altri  o superflui 
o  comrarj.  La  p&'cogmzioi*c  adunque  di  venta  è  essenziale 
all’  obbligazione  pratica, 

E  sebbene  fino  ad  un  certo  punto  questi  principi  ^  {^~ 
bano  ve  ri  ficaie  anche  nell'  essere  puramente  senziente ,  e 
cosi  in  tutti  i  bruti;  tuttavia  Ira  essi  e  ]'  ni  imo  avvi  una  dif¬ 
ferenza  infinita.  Da  11"  0,5  trita  attaccata  allo  scoglio,  la  quale 
non  ha  altro  a  lare  die  aprire  e  chiudere  il  suogusclo  perii 
bisogno  della  fame,  fino  all’ otiraug-ouzang  cri  ai  castori ,  la 
ìiriLura  Compose  le  facoltà,  i  mezzi  e  l’ordine  estrinseco 
delle  cose  ,  in  mòdo  che  le  associazioni  macchinali  delie 
idee  possono  bastare  a  condurre  al  loro  fine  i  bruti  in  una 
maniera  uniforme ,  efficace  ,  cosi  aule.  Aon  è  lo  stesso  dcL 
I  nomo.  Egli  fu  costituito  in  guisa  clic  può  praticaouaite 
eseguire  milioni  dì  aiti  diversi  ed  anello  opposti ,  come  lo 
piov  ano  gl  infiniti  parlari,  lu  influite  azioni  y  gl"  infiniti  aili 
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buoni  ,  rei  ,  difettai  ,  precipitati ,  imprudenti  s  maturi  e 
prudrnh  ,  rlic  m  \  idem  p  veggonsi  hi(!n  di  uri  gru  ire  ninn¬ 
ilo.  In  forza  di  questa  ini  mensa  ed  indefìtii  i  a  capacità  attri¬ 
buii  agli  dalla  1 1 ; 1 1 ura  ,  egli  non  si  può  condurre  clic  col 
mezzo  ilei  le  cognizioni  neffuisits  ,  e  con  tali  cognizioni  %  che 
sjcnn  valcMili  a  far  corrispondere  ì  al  io  alla  règola  ,  le  ca¬ 
gioni  agli  effetti,  Setjm  questa  non  potrebbe  avere  giammai 
una  norma  cosi  aule  ed  imi  l'orma  di  condo Lt a  »  ed  invece  , 
per  un  mero  caso  solameli  Le  ,  potrebbe  talvolta  essere  gui¬ 
dalo  con  concordia  T  ina  non  mai  con  costanza  ,  come  esige 
1?  ordine,  Voi  mi  direte  die  rpiesto  e  quello,  che  essendosi 
verificato,  dimostra  in  parte  la  necessita  dei  governi  civili 
a  proporzione  die  maggi  ora®  ente  si  sviluppa  1  umana  per¬ 
le  Li  ibi  litio  lo  lo  concedo  ,  e  da  rpiesto  appunto  deduco  ri 
lati  agno  d'  idee  inttUcllnaU  precedenti  dedotte  da  princìpi 
uniformi  di  ragione  ,  ed  accuso  l' insufficienza  di  quel  senso 
morale  derivato  dagli  affetti  morali  puramente  empirici  e 
prodotti  dall’ associazione  delle  idee,  che  si  manifestano 
sótto  la  forma  dell  amor  della  conservazione  »  di  compas¬ 
sione ,  di  benevolenza  ,  di  vendetta,  dì  convendctra,  dì 
stima  deb  utile ,  del  bello,  ec.  I  difetti  stessi  degli  uomini, 
la  loro  fallibilità  di  spirito  ,  la  loro  intemperanza  morale  di 
cuore  fanno  palese  1‘  immensa  ed  indeterminata  altitudine 
della  natura,  e  por  conseguenza  II  bisogno  del  sistema  ra¬ 
gionalo  delle  •verità  pratiche,  che  sono  V  espressione  razio¬ 
nale  dell'  ordine  medesimo  in  ogni  cosa  ,  che  ad  arte  appar¬ 
tenga. 

1 4fJ-  Qwtità  morali  delle  affezioni 
c  degli  etili  interni , 

Mercé  la  cognizione  di  queste  verità  lo  spirito  umano 
vede  la  convenienza  o  la  disconvenienza  reale  delle  azioni 
coll  e  flotto,  dei  mezzi  col  fine;  vede  del  pari  le  ulteriori 
conseguenze  o  buone  u  ree  che  ne  derivano.  Quindi  passando 
alle  volizioni  si  può  dire  che,  anche  prima  dell-  esecuzione 
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esterna  ,  decretò  in  suo  cuore  l’atto  buono  o  reo ,  cui  poscia 

manda  o  non  manda  ad  effetto. 

Siccome  poi  si  è  veduto  essere  necessario  clic  il  princi¬ 
pio  energico  delle  azioni  umane  sia  diretto  giusta  1’  ordine 
di  ragione,  nello  scegliere  cioè  quelle  che  sono  prescritte, 
e  rigettare  quelle  che  sono  vietate;  cosi  ne  viene  clic  la  ten¬ 
denza  ,  o  la  divergenza  delle  interne  determinazioni  e  indi- 
nazioni  accompagnata  dalla  precognizione  di  cui  parliamo, 
a  produrre  azioni  conformi  o  difformi ,  acconce  o  contrarie 
alle  leggi  dell’ordine  ,  costituirà  la  giustizia  o  1’  ingiustizia, 
la  bontà  o  la  malvagità  morale  delle  affezioni  interne  e 
delle  cagioni  di  queste  affezioni;  e  cosi  del  carattere  morale 
dell’  uomo  individuo  e  delle  società. 

Dalle  cose  delle  di  sopra  chiaramente  apparisce  il  fon¬ 
damento  e  la  necessità  del  simultaneo  concorso  di  Lutti  questi 
requisiti,  per  qualificare  moralmente  gli  atti  e  gli  ([{[etti 
interni.  Apparisce  di  più  che  tutto  è  fondalo  su  la  subordi¬ 
nazione  naturale  degli  atti  esecutivi  alle  volizioni,  delle  vo¬ 
lizioni  ai  pensieri  ;  e  quindi  i  pensieri  e  le  volizioni  sono 
importanti  nell  ordine,  perchè  sono  cagioni  uniche  dell  ese¬ 
cuzione.  Ma  in  grazia  del  buon  uso  clic  si  deve  fare  ,  e  del 
mal  uso  che  spesso  si  e  latto  delle  cose  riguardanti  gli  alti 
interni  ,  giudicando  e  dettando  leggi  specialmente  penali , 
che  abbracciano  la  sanzione  tutta  della  legislazione ,  mi 
veggo  in  dovere  di  arrestarmi  alquanto ,  onde  farne  sentire 
i  rapporti  di  ragione. 

Da  che  mai  i  pensieri ,  gli  affetti,  le  deliberazioni  inter¬ 
ne  contraggono  le  qualità  buone  o  ree  morali ,  se  non  dalla 
loro  naturale  connessione  coll’  esecuzione  degli  atti  prescrit¬ 
ti  ,  o  vietati  dall’  ordine  ?  Togliete  questa  connessione  fra  il 
pensare,  il  volere  e  l’eseguire,  allora  quelli  non  saranno, 
nè  potranno  più  essere  nè  giusti  nè  ingiusti,  nè  buoni  nè  rei. 
Di  fatti  siccome  col  nudo  pensiere  e  colla  nuda  volontà  non 
si  eseguiscono  le  leggi  di  ordine  naturale  ,  ed  anzi  è  impos¬ 
sibile  di  eseguirle  ;  cosi  pure  con  essi  soli ,  considerati  in 
senso  diviso  dall’  esecuzione  ,  non  si  viola  nè  si  può  violare 
1  ordine.  Si  il  buono  che  il  cattilo  pensiere,  si  la  buona  che 
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la  cattiva  volizione  sono  in  fatto  l’esercizio  della  stéssa  forila 
pensante  e  volente  dell'  anima.  La  giustìzia  o  ingiustizia  è 
una  pura  rcl&ziou  logica  (  121  ,  iì!Ì),  Ma  se  gli  atti  di 

questa  forza  come  solamente  pensante  e  volente  non  possono 
produrre  un  effetto  di  esecuzione  ,  è  dunque  coni  rad  inorio 
die  ne  possano  produrre  uno  di  violazione,  L’adempimento 
dell'  ordine  morale  umano  richiede  di  agire  per  procurate 
la  «mi  serva  zittite  e  perfezione  umana  ,  Il  clic  importa  il  pro¬ 
durre  una  moltitudine  di  effetti  esifniL  La  conlroffazioìio 
dunque  è  la  stessa  cosa  In  senso  contrario.  Dunque  1  pensie¬ 
ri  T  gli  alletti  ,  le  doler  mutazioni  in  senso  diviso  dall  esecu¬ 
zione  ,  0  quando  F  esecuzione  fosse  di  fuLto  pei  se  impos¬ 
sibile,  non  possono  contrarre  qualificazione  alcuna  rapporto 
all' ordine  morale.  Un  uomo  pertanto  *  che  per  tutta  la  sua 
vitti  pensasse  ed  amasse  il  male,  ed  operasse  giusta  F  ordine, 
siccome  presenterebbe  il  maggior  trionfo  della  libertà  uma¬ 
na ,  perche  offrirebbe  lo  spettacolo  dì  passioni  ad  ogni  tratto 
represse  nd  loro  affetti  ,  e  quindi  lauti  pensieri  ed  affezióni 
contrariate  prima  ili  agire,  non  potrebbe  di  fatto  essere 
chiamalo  ingiusto  giammai  ;  anzi  giusto  sarebbe  ad  ogni 
modo.  Lo  stesso  pure  sarebbe  ,  se  ad  ogni  tratto  che  avesse 
deliberato  un’azione  ingiusta,  uè  ritrattasse  in  seguito  la 
deliberazione  per  agire  lettamente  (1). 

Glie  se  poi  passiamo  alle  relazioni  sociali,  dove  le  azioni 
fra  uomo  e  uomo  non  sono  nè  esser  possono  oggetto  delle 
cure  legislative  se  non  che  per  il  bene  o  per  il  male  che 
possono  recare,  il  che  importa  V  esecuzione  esterna  di  qual¬ 
che  atto  fìsico  (  §.  89  )  ,  è  evidente  che  1  nudi  alti  interni 
non  possono  essere  oggetto  di  qualificazione  alcuna  morale; 
anzi  se  ciò  si  facesse  a  motivo  di  caricare  di  merito  0  di  de¬ 
merito  pollante  premio  0  pena,  si  eserciterebbe  una  nociva 
e  folle  beneficenza,  ed  una  crudelissima  e  iniquissima  ti¬ 
rannia,  col  Logli  ere  di  piu  tulli  gli  atti  di  unVutik  resipi- 

b  )  La  Teologia  cattolica  estende  le  sue  sanzioni  anche  su 
i  nudi  pensieri.  Il  lettóre  distinguerà  le  visle  della  Filosofìa  e 
della  Politica  da  quelle  dell"  autorità  tratta  dal  Cielo, 
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scendi ,  f  spingere  perdo  colla  leggo  ^rssn  n  rnnsumare  il 
belino,  In  non  mi  diffondo  sii  questo  argomento,  perché  no 
lui  parlato  abbastanza  muti  altro  mio  libro  (i). 

§*  i  r>o.  Quanto  sia  necessario  il  j  torre  con? e  fine  dal  dofàM 
morale  pratico  la  vista  di  lla  felicità  dall*  essere.  inietti* 
gente  unita  al  giusto. 

Da  queste  osservazioni  rilevasi  fonda  moti  talmenl  e  essere 
iieces^mdo  dP  esecuzione  pratica  dell*  ordino  inorale,  che 
Paraor  proprio  sia  interessalo  a  produrre  azioni  conformi 
all  Online,  Per  questa  ragione  nella  dcPmi/.innc  del  dovere 
morale  pratico  fu  posta  per  candizfotm  finn  le  l'agire  in  vista 
della  J'tdicitd.  La  ragione,  come  fu  de  Ito,  di  è  che  al  tri  menti 
sàrólzbe  impossìbile  di  numero  mai  dall' nomo  1*  esecuzione 
di  ninn  atto  morale,  cioè  libero .  Ma  si  è  posta  dei  pnri 
coinè  condizione  h  giustizia.  Le  obbligazioni  dunque  di 
gì  osti  zia  e  dì  utilità  debbono  necessariamente  coincidere  a 
prescrivere  lo  stesso  alto,  Dunque  per  dò  stesso  si  suppone 
die  le  medesime  adoni  producano  del  pari  1'  utile  cd  il  giu¬ 
sto*  Ma  il  giusto  non  è  che  V  hi  tesso  ordine  di  cose  naturili) 
in  qurin lo  è  norma  delle  azioni.  Dunque  si  suppone  che 
]  ordine  morale  altro  non  sia  ,  die  il  sistema  dcìl'uLilidi  in 
quanto  è  norma  delle  azioni  libere  amano.  Ciò  ù  essenziale 
alla  obbligandoli  morale  pratica  ,  come  si  è  veduto,  E  pren¬ 
dendo  la  cosa  in  altro  aspetto  *  ciò  è  essenziale  n  qualunque 
ordine  direttivo  delle  azioni  libere  degli  nomini,  per  questo 
appunto  òhe  il  loro  mobile  unico  è  E  amore  deila  feliciti  0 
eonvien  dunque  porre  die  non  esista  ordine  alcuno  delle  tizio* 
in  libere  umane  ,  e  però  ninna  obbligazione  ,  ni  un  dovere, 
ninn  diritto  (perdio  il  diritto,  dome  si  vedrò  ,  è  correlativo 
ad  un  dovere  altrui)  ;  o  ammesso  una  volta  die  esista  tale  or¬ 
dine  direttivo-,  h  forza  incora  di  ammettere  diagli  altro  non 
sia  die  il  sistema  della  massima  ubi  bit  ottenibile  rcelPordine 

(ì)  Genesi  del  Diritta  penale f  quarta  edizione  di  questa 
tipografìa,  §.  6oi  a  Gì 3,  Gal  a 
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dell'  universo  ,  in  quanto  è  norma  delle  azioni  libere  degli 
uomini. 

Ma  dall7 altro  cauto  un  aldine  direttivo  è  necessario  ed 
inevitabile  per  dò  stesso  die  in  conseguenza  di  cor  Le  azioni 
libere  umane  si  riporta  ben  essere,  e  in  conseguenza  di  certe 
altre  il  mal  essere  si  ottiene  nel!  atto  die  1'  uomo  tende 
sempre  al  primo  ,  e  clic  non  islii  in  sua  balia  nè  cangiar 
)  ordino  di  latto  delle  cose  ,  uè  i  rapporti  essenziali  Io  ré* 
nè  astenersi  dalla  tendenza  alla  felici  là.  È  dunque  evideu- 
Munente  dimostralo  die  il  sistema  del  giusto  altro  non  è 
elle  quello  dell 'utile  massimo,  in  quanto  è  nonna  alle  azioni 
libere  degli  uomini.  Dunque  con  tutta  ragione  iti  posto 
come  requisito  della  nozione  deli'  obbligazione  e  del  do - 
vero  morale  pratica. 

i5i*  Come  si  debba  considerare  la  JeUath  amasia 
espressa  nel  dovere  morale  pratico ,  e  nell*  èden  del* 
V  ordine* 

A  questo  proposito  è  mestieri  dì  fare  una  distinzione  im- 
portantissima  anche  per  far  sentire  1  inconcludenza  di  un 
raziocinio  troppo  celebre,  e  col  quale  si  è  Lenta  Lo  di  ilan- 
dieggiare  un' opinione  lidio  per  altro,  ma  che  veramente 
non  abbisogna  dì  questi  appoggi* 

Altro  è  clic  il  sistema  ilei  la  massima  utilità  (  risultante 
dai  rapporti  reali ,  tanto  delle  cose  die  costituiscono  il 
genere  umano  ,  quanto  di  quelle  che  hanno  azione  in  lui 
e  da  lui  ricevono  reazione,  in  quanto  è  norma  delle  azioni 
libere  degli  uomini)  costituisca  Tendine  morale  dì  giustizia  ; 
altro  è  die  bastar  debba  all  uomo  individuo  ,  preso  sioigo- 
larmme  t  T  esser  giusto  per  essere  felice.  Se  è  vero  che  la 
natura  tese  necessaria  la  socieih,  anzi  se  essa  medesima 
1  incominciò  onde  sviluppare  T  intelligenza  umana  ,  e  per¬ 
la  coa$fc*  nazione  deli' indivìduo,  come  si  vedi  è  più  sotto; 
è  dunque  evidente  che  la  felicita  ddl  individuo  non  è  ,  uè 
può  essere  il  frutto  delle  fatiche  di  un  solo  preso  singoiar- 
niente  ;  ma  bensì  deve  risultare  dalla  pratica  della  colle- 
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ganza  presa  in  complesso,  per  tale  maniera  cioè  che  ognuno 
agisca  a  norma  dell’ordine.  Se  la  cosa  non  fosse  così,  sarebbe 
intervenuta  una  incocrenza  nel  sistema  reale  dell’  ordine 
morale  di  natura;  e  l’uomo  individuo,  a  guisa  di  un  Dio, 
o  d  una  bestia,  avrebbe  potuto  bastare  a  se  medesimo. 
Diciamo  più  :  le  società  non  si  sarebb  ero  giammai  formate, 
o  non  avrebbero  durato  ,  come  cose  da  una  parte  senza 
bisogno,  e  dall’altra  or  per  l’uno,  ed  or  per  l’altro  pura¬ 
mente  incomode.  Ciò  posto,  egli  deve  accadere  della  felicità 
dell’ uomo ,  come  della  solidità  d’ un  edifìcio.  Se  le  parti 
vengano  disposte  giusta  le  leggi  architettoniche ,  ne  deriva 
solidità,  armonia,  comodità,  ed  ogni  parte  non  gravita  su 
l’altra  più  del  dovere.  Ma  se  all'opposto  non  venga  osser¬ 
vata  la  gran  legge  dell’unità  sistematica  ,  ne  che  la  gravi¬ 
tazione  delle  parti  tutte  venga  diretta  giusta  il  tipo  normale 
architettonico,  o  sia  giusta  l’ordine  naturale  delle  forze  di 
coesione  e  dei  pesi,  in  vece  della  solidità  si  ha  la  labilità, 
in  vece  dell' armonia  la  difformità,  in  vece  della  comodità 
il  disagio  ,  in  vece  della  distribuzione  equabile  del  peso  la 
tendenza  rovinosa.  Ecco  l'immagine  dell'esecuzione,  o 
inesecuzione  dell’ordine  morale  pratico  fatto  per  1*  uomo. 

La  probità  e  la  virtù  sono  molle  fiate  infelici.  Dunque, 
dicono  taluni,  è  falso  che  giustizia  ed  utilità  coincidano. 
Rispondo  che  qui  vi  ha  uno  scambio  di  supposizioni  in¬ 
torno  alle  condizioni  di  ordine  richieste  per  produrre  colle 
azioni  libere  degli  uomini  la  felicità  ,  e  però  1’ obbiezione 
non  regge.  Fate  che  si  effettui  il  sistema  dell’  ordine  morale 
di  ragione  nella  sua  integrità ,  cioè  in  tutto  il  corpo  della 
società ,  e  voi  troverete  anche  in  fatto  la  coincidenza  clic 
negate.  Ma  quando  mi  dite  che  la  probità  e  la  virtù  sono 
spesso  infelici ,  voi  mi  parlate  di  una  posizione  di  cose  di 
fatto,  nelle  quali  l’ordine  morale  di  ragione  non  è  effet¬ 
tuato  nella  sua  integrità  :  voi  mi  parlate  dell’edificio  male 
costrutto.  La  vostra  proposizione  pertanto  equivale  a  que¬ 
st  altra:  parecchi  edificj  sono  brutti ,  incomodi ,  poco  du¬ 
revoli  e  rovinosi:  dunque  è  falso  che  solidità,  armonia  e 
comodità  si  congiungauo  colla  buona  architettura.  Affinchè 


PÀKTK  li,  CAP,  T11 , 

T  obbie/un ne  fos se  aitila  converrebbe  provate  T  uria  delle 
due  cose, cioè,  o  essere  impossibile  II  cannare  certi  rapporti 
fisico  menili  dipendenti  dalle  azioni  libere  degli  uomini  ili 
Società ,  dove  solamente  devesi  effettuare  la  felicità  umana, 
e  clic  però  le  cattive  leggi,  gli  usi  perniciosi,  i  governi  male 
amministrati  ,  I  privali  costumi,  tutte  opere  degli  uomini 
(Tonde  propriamente  deriva  la  mala  sorte  degli  uomini 
probi  e  virinosi ,  sieno  Ir  riformabili  c  sieuo  esecuzione  di 
ordine;  o  die  pure,  malgrado  ogni  ri  Torma ,  non  si  possa 
l' ernie  re  Ìli  vera  probità  e  Sa  vera  virtù  compagne  iradEvìst- 
I  il  1  i  della  Telici  là  maggiore  ottenibile  su  la  Lena.  Ma  per 
riuscire  in  quésta  impresa  mi  si  dovrebbe  dlmosirarc  ohe 
io  operando  rattamente  verso  II  mìo  sìmile  a  lui  debba  re¬ 
care  male.  Ma  se  ciò  r  falso  ,  e  se  operando  Con  giustizia 
frj  in  vece  a  lui  del  bene,  è  evidente  die  a  vicenda  operando 
egli  lo  stesso  con  me,  non  mi  farà  male  giammai  ,  ma  bene. 
Ora  ripe  tele  queste  cose  su  lutti  ,  e  voi  troverete  dio  la 
felicità  è  compagna  della  virili,  e  che  il  giusto  e  T  utile 
Coincidono.  Aggiungete  poi  la  forza  e  T  arte  del  governo  , 
che  del >1/ essere  il  pendolo  moderatore  ,  e  troverete  quello 
die  fu  detto  le  mille  volte,  cioè  clic  le  buone  leggi  fanno 
Ì  buoni  costumi,  e  i  buoni  costumi  rendendo  reciproca  me  me 
gli  uomini  giusti,  li  lamio  pure  felici,  Per  lo  die  Turici  icità 
particolare  che  affligge  talvolta  alcuni  uomini  pr-nbi  ,  ben 
lungi  di  essere  un  argomento  della  dissoci  a /Jone  della  giu¬ 
stizia  e  della  massima  utilità ,  è  anzi  una  prova  in  favore 
dcdla  natura  dell’  ordine  morale  dì  ragione.  Cosi  lo  Stoi¬ 
cismo  c  l’Epicureismo  ben  intési  non  formano  che  due 
partì  del  medesimo  sistema  ,  r> ,  a  dir  meglio  ,  non  sono  die 
t|uc  aspetti  distìnti  della  medesima  cosa. 

i  Giusta  la  natura  dell '  uomo  la  nozione  dell’ordine 
morale  pratico  sovr*  allegata  b  completa. 

Da  tutto  il  sin  qui  detto  pertanto  risulta  che  i  fonda¬ 
menti  dell’ ordine  morale  pratico,  espressi  nella  nozione 
del  dovere  morde  sovr’ allegra  (§.  lift),  l  acdiiudouo  itati 
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que’ requisiti ,  che  sono  valevoli  ad  ottenere  l’effetto  del- 
1’  esecuzione  dell’ordine  di  ragione  teoretico  senza  bisognare 
di  altre  intermedie  disposizioni.  L'uomo  ha  una  completa 
cognizione  del  tenore ,  del  fine  e  della  capacità  attiva  dei 
mezzi  del  suo  ben  essere  :  non  può  dunque  esser  traviato, 
nè  far  male  per  errore ,  per  ignoranza  ,  per  impotenza  in 
somma  di  spirito.  L’ uomo  è  libero  nell’esercizio  de’ suoi 
poteri  ;  e  però  non  può  essere  arrestato  o  violentalo  nelle 
determinazioni  del  suo  animo  e  della  sua  facoltà  esecutrice. 
L  uomo  finalmente  ha  un  motivo  in  se  stesso  superiore  a 
impiegare  questi  mezzi ,  perchè  esprimono  il  miglior  modo 
di  essere,  sebbene  nei  casi  particolari  sia  possibile  che  venga 
affievolito  in  forza  dei  diletti  degli  uomini  e  delle  circo¬ 
stanze. 

§■  3  53.  Come  si  debba  intendere  ,  che  nulla  manchi 
al  perfetto  dovere  morale  pratico. 

Qual  cosa  manca  in  questo  punto  di  vista  a  produrre 
infallibilmente  1  effetto?  Dico  in  questo  punto  di  vista: 
imperciocché  l’indole  del  dovere  pratico  è  generale  per  ciò 
stesso  eh  egli  altro  non  è  che  1  espressione  di  tutto  il  sistema 
dei  doveri  pratici.  Ivi  non  si  contempla  in  lui  se  non  se  da 
una  parte  quell  orbita  perfetta  che  gii  uomini  devono  per¬ 
correre  ,  facendo  astrazione  dal  loro  stato  concreto  gradual¬ 
mente  perfettibile  e  soggetto  a  imperfezioni  ,  c  consideran¬ 
doli  in  vece  come  sgombri  da  tutti  gl'  imbarazzi  particolari  ; 
dall  altra  parte  poi  assume  la  sola  spinta  generale  cd  inva¬ 
riabile  del  cuor  umano  verso  il  ben  essere,  in  forza  della 
([naie  la  mente  e  il  cuore  ,  veduta  e  sentita  la  maggior  uti¬ 
lità  ,  debbono  per  necessaria  legge  di  natura  seguirla,  non 
altiimenti  clic  un  corpo  abbandonato  a  se  medesimo  segue 
la  legge  della  gravita.  Solamente  in  questo  punto  di  vista 
cosi  semplice  ed  astratto,  la  cognizione  della  regola  c  del 
motivo  ha  tale  efficacia  ,  die,  poste  le  circostanze  di  fatto 
accennate  nella  nozione  del  dovere  morale  pratico,  ne  deve 
seguile  infallibilmente  ^esecuzione .  Avviene  del  dovere 
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morale*  pratico  ,  coinè  il*  un  piano  perfetto  di  educazione  sia 
fisica',  sia  morale.  Egli  è  0110  stato  al  quale  l’uomo  deve 
e  può  pervenire ,  nel  mentre  che  si  suppongono  in  atto  la 
disposizione  e  i  difetti  personali. 

§.  1  ‘54-  Secondo  significato  della  parola  obbligazione 
e  dovere. 

E  qui  lo  spirito  nostro  si  avvede  che  il  nome  di  obbli¬ 
gazione  e  di  dovere  assume  un  altro  significato  alquanto 
diverso  dall  antecedente.  Nel  primo  caso  altro  non  racchiu¬ 
deva  clic  un'idea  di  necessità  finale ;  ma  lasciava  all  oscuro 
se  questa  producesse  poi  in  pratica  belletto  inteso.  Vuoi  tu 
ottenere  il  dato  fine'}  Fa’ le  tali  azioni,  diceva  l’ordine  teo¬ 
retico.  Si  vogliono  per  avventura  ottenere  le  tali  azioni  ì 
Si  effettuino  le  tali  disposizioni,  ci  dice  l’ordine  pratico, 
o  sia  il  dovere  pratico.  Nel  primo  caso  1’  esecuzione  è  ipo¬ 
tetica  e  condizionata  ;  nel  secondo  è  promossa ,  agevolata  e 
considerata  come  certamente  contingibile.  Egli  diviene  tale, 
perchè  tutti  i  pezzi  propri  della  natura  dell’uomo  sono  posti 
in  un  pieno  sviluppamelo  ed  azione.  Per  questo  motivo  io 
spirito  umano  pensa  che  non  nè  può  mancare  l'avvenimento, 
e  da  ciò  forma  l' idea  di  una  specie  di  necessità  dell’avveni¬ 
mento  stesso  ,  e  quindi  dicesi  V  agente  assolutamente  e  pra¬ 
ticamente  obbligato  a  fare  la  tale  azione  ,  non  tanto  perchè 
giusta  la  sua  natura  non  trova  ostacoli,  quanto  perchè  ha 
tutta  la  naturale  inclinazione  a  produrre  1'  effetto  divisato. 
I11  questo  senso  la  parola  dovere  si  applica  ad  1111  corpo  ab¬ 
bandonato  a  se  stesso  ,  clic  diccsi  dover  cadere  sicuramente 
in  terra.  Diccsi  pure  che  il  tal  uomo  partito  dal  tal  luogo 
ad  una  data  ora  deve  trovarsi  alla  tal  altra  al  luogo  fissato  , 
e  si  fonda  la  previdenza  del  suo  arrivo  alla  meta  propo¬ 
sta  sul  pensiero ,  che  non  esistano  ostacoli,  e  ch'egli  era 
determinato  a  percorrere  la  strada.  Qui ,  come  si  vede ,  il 
vocabolo  deve  riveste  un  significato  ben  diverso  da  quella 
specie  di  dovere  finale  ,  il  quale  non  ha  in  mira  se  non  che 
un  effetto  condizionale  ,  come  si  è  avvertito. 
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5-  1 55,  In  che  sia  realmente  fondata  Vìdea  di  obblìgaziont 
umana  in  tutti  £  sensi  possibili. 

Se  pio  fondami  te  si  analfexi  il  senso  nascosto  nell*  Idea 
Hi  obbligazione  finale  umana  ,  si  trova  die  questo  secondo 
senso  viene  in  parte  racchiuso  entro  il  concètto  di  lei,  Im¬ 
perocché  egli  è  impossìbile  die  mi  tal  atto  sia  rtcccssa/'L 0  ad 
ottenere  un  effetto  qualunque,  se  rimi  fosse  per  se  capace 
a  produrlo  eJ  feti  iva  mente .  J  L  per  conseguenza  la  necessità 
finale  indiinde  V efficacia  o  IVipporumita  intrinseca  ddl'aUO 
stesso  a  produrre  ,  0  acoadjuvare  a  produrre  un  dato  line* 
In  ultima  analisi  adunque  l'essenza  della  nozione  di  obbli¬ 
gazione  risulta  dalla  doppia  condizione  di  un  atto  qualun¬ 
que,  per  cui  si  scorge  d  degli  è  eTìicate,  e  tal  tu  ente  efficace, 
die  in  confronto  0  di  filtri,  o  di  molti  altri  non  si  puh  e$i~ 
mere  di  sceglierlo.  In  una  parola  V efficacia  esclusiva  t  0 
rispetto  agli  altri  tutti  esclusivamente,  o  rispetto  agli  altri 
tutti  a  riserva  di  alenili,  è  propri  ani  ente  iì  fon  da  mento  lo¬ 
gico  ed  essenziale  del  l  Obbligazione  e  del  dovere  ili  qualsiasi 
classe.  Parlando  quindi  del  dovere  murale  pratico  sì  scorge 
(13  leggieri  die,  m  qualltfi  di  pratico,  non  potrebbe  meritare 
un  tal  nome,  se  i  mezzi  e  le  disposizioni  ri  (di'  essere  morale 
non  fossero,  almeno  in  generale,  per  se  proprie  a  pro¬ 
durre  l'esecuzione  ,  come  otri  dovere  teoretico  lo  erano  a 
produrre  V  effetto  finale. 

5-  i56.  Con  quale  cautela  si  debba  stimare  V efficacia  attiva 

dell *  obbligazione  morale  pratica  f  e  dove  fondi  la  sm 

forza , 

Io  non  sono  cosi  pazzo  da  pretendere  die  nei  casi  coti' 
creti  si  debba  sempre  verificare  una  tale  esecuzione  dell  or¬ 
dine  morale,  AfFLucbè  ciò  avvenisse  ,  converrebbe  che  la 
cognizione  della  regola  fosse  in  caso  pratico  limpida.  Com¬ 
pleta  r  persuasiva  ,  e  che  1J  interesse  del  giusto  non  avesse 
nemici.  In  breve,  converrebbe  supporre  clic  nella  mente 
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e  nel  cuore  non  esistessero  ostacoli  contrai)  superiori.  Ma 
ciò  non  è  possibile  che  avvenga  generalmente  negli  uomini 
abbandonati  a  se  soli  ;  e  però  si  la  sentire  la  necessità  delle 
leggi  civili,  e  di  una  autorità  coattiva  in  società.  Se  ruomo 
non  fosse  soggetto  agli  ostacoli  ed  alle  deviazioni  dell  in¬ 
temperanza  morale ,  oltre  a  quelle  clic  derivar  possono 
dall’errore  e  dall’ ignoranza ,  lo  stabilimento  dei  governi 
civili  sarebbe  superfluo  e  puramente  gravoso  ;  nè  gli  uomini 
avrebbero  giammai  fatto  senza  necessità  il  sagrilìcio  della 
loro  naturale  indipendenza,  la  quale  poteva  coesistere  anche 
nella  società  di  uguali  per  ottenere  sicurezza  e  ben  essere. 
Ma  non  per  questo  si  smentisce  mai  che ,  verificate  le  con¬ 
dizioni  (§.  i5a  )  contemplate  nel  dovere  morale  pratico, 
egli  non  debba  riescire  effettivamente  tale,  e  che  il  punto 
di  questa  supposizione  non  sia,  e  non  debba  essere  lo  scopo 
unico  di  tutti  gli  sforzi  umani. 

Ciò  è  lauto  vero  ,  che  tutte  le  legislazioni,  tutte  le  forme 
di  governo,  tutte  le  utili  riforme  tendono,  c  tender  debbono 
per  se  a  togliere  questi  ostacoli  ,  come  l’arte  salutare  tende 
in  un  corpo  non  ancora  sviluppato  ad  approssimarlo  alla 
perfetta  robustezza  e  salute.  Le  costituzioni  e  le  leggi  ap¬ 
punto  tacitamente  suppongono  l’ effetto  certo  e  costante 
dell’  esecuzione  che  deriva  dalla  piena  cognizione  della 
verità  ,  e  dal  sentimento  del V utile  insieme  combinali  ;  legge, 
che  è  certa  in  ragione  ,  accordata  dall’esperienza,  clic  forma 
il  fondamento  della  sicurezza  sociale  e  della  certezza  storica 
medesima  dei  fatti  i  quali  ci  vengono  tramandati  (i). 

Per  tal  modo  tutta  la  teoria  del  dovere  morale  pratico  , 
o  sia  dell’esecuzione  dell’ ordine  si  naturale  che  civile, 
riposa  su  di  un  sol  fatto  della  natura,  cioè  su  le  leggi  infal¬ 
libili  del  cuor  umano  subordinate  alla  cognizione  del  vero , 
e  del  maggior  utile  sentito  dall’  uomo  senza  ostacoli.  Fino 
dal  principio  di  questo  trattato  fu  osservato  clic  tutta  la 
scienza  del  diritto  riposa  su  la  teoria  della  dipendenza 

(i)  Genesi  del  Birillo  penale ,  quarta  edìz.  di  questa  tipo¬ 
grafia,  §.  5oo  al  5 1 1. 

Roaiagjnosi ,  Fol.  V .  io 
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dell  uomo  dallo  sialo  reale  delle  cose ,  e  su  le  leggi  del 
principio  motore  delle  azioni  di  lui  (ij.  7S  )- 

§.  107.  Ragione  umana.  Soggetto,  sul  (jualc  si  concentra 
ogni  arte  inorale. 

Abbiamo  di  sopra  avvertilo  che  il  principio  costitutivo 
della  libertà  razionale  è  la  ragione  sviluppata  ,  clic  rende 
appunto  illuminata  la  voi ontà  (  §.  ii5).  Qui  si  assume  la 
ragione  come  una  mera  lacoltà  di  latto.  Essa  non  è  che  lo 
stesso  intelletto  umano  sottratto  dall’ impero  fortuito  dei 
sensi ,  e  sottomesso  fino  ad  un  certo  punto  a  quello  dell  at¬ 
tenzione,  la  quale  fornisce  lo  spirilo  d'idee  intellettuali. 
Questa  stessa  ragione  sviluppala  è  qucllà  ,  che  sommini¬ 
strando  infiniti  materiali  d  idee  fa  sorgere  assai  maggior 
numero  di  combinazioni  ;  e  quindi  somministra  del  pari  le 
diverse  verità  od  i  più  vari  errori,  Jc  poche  virtù  ed  i  molti 
vizi,  la  immensa  varietà  degl’interessi  cd  i  mezzi  incalcola¬ 
bili  particolari  di  provvedervi  (1).  In  ultima  analisi  adunque 
le  osservazioni  si  vanno  a  concentrare  su  la  ragione  umana 
come  prima  e  possente  sorgente  delle  produzioni  e  dei  leno- 
meni  lutti  si  buoni  che  cattivi  del  mondo  morale.  Ma  da 
essa  pure  trar  conviene  necessariamente  il  rimedio  e  la  di¬ 
rezione  pratica ,  per  la  grau  massima,  che  fu  con  Bacone 
osservata  ,  cioè  »  Che  1’  uomo  tanLo  può  quanto  sa  »,  e  la 

(1)  Se  la  virtù  ed  il  vizio,  il  merito  cd  il  demerito,  la  mo¬ 
derazione  e  l’intemperanza  minale  non  possono  esistere,  ed 
essere  imputate  nè  al  bruto,  nè  allo  stupido,  nè  all  uomo 
privo  di  moralità;  e.  se  dall’altra  parte  suppongono  sempre 
la  ragionevolezza  attuale  dell’essere  a  cui  vengono  imputate, 
egli  è  dunque  manifesto  elio  esse  fondamentalmente  involgono 
il  supposto  della  ragione  sviluppala.  Si  badi  bene  alla  lorza 
del  termine  sviluppato.  Altro  è  la  ragione  ben  regolata,  ed 
altro  la  ragione  sviluppata.  Quella  importa  V esercizio  della 
ragione  sviluppata  conforme  all’  ordine  :  questa  altro  non  im¬ 
porta  che  il  potere  della  mente  umana  posto  in  vigore  dal¬ 
l’acquisto  delle  idee  intellettuali,  senza  por  mente  alla  sua 
direzione. 
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natura  non  si  vìnte  die  col  secondarla.  li  li  appo  evidente 
T*^to  rimèdio  e  innesta  direzione  pràtica  ,  per  rapporto 
alte  ozimi]  libere  degli  uomini ,  non  può  consistere  die  nel 
cni  rclo  ildle  virftà  rumali  s  le  i|uali  sono  1  espressione  deb 
ì3  ordine  necessario  e  reale  delle  cose. 
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Osservazioni  filosofi  dir  sul  vero  ed  il  falso  f  ts  su  la  ragione 
umana,  nei  loro  rapporti  alle  cose  di  Diritto  naturale. 

§♦  1  5$.  Ricerca  cosa  sia  Ferità  ?  e  /  ertVò  corale. 
kSbuit?  f  Iella  questione. 

L  pi  ilici pj  della  pubblica  felicitò  debbono  poggiare  sopra 
basi,  per  quatti/ ■  si  può*  i uc  incusse  ed  irrefragabili  ìn  qua¬ 
lunque  sistema.  Importa  assaissimo  die  certe  chimere  impo¬ 
nenti  si  eoo  tolte  di  mezzo.  Ciò  sì  fa  col  ricercare:  Cosa  è 
Fcrìm$  c  cosa  è  Verità  morale')  Prima  di  rispondere  cate¬ 
goricamente  ,  facciamo  osservare  che  il  vero  od  il  falso  sono 
due  cose  correlative  t  le  quali  traggono  la  loro  essenziale 
qualità  dalia  medesima  sorgente»  sebbene  in  senso  contraria. 
V esistente ,  perciò  che  è  esistente,  è  così  ,  c  non  altrimenti. 
lò  assurdo  il  chiedere  se  una  casa  esìstente  sia  vera  o  falsa. 
Per  cosà  esisterne  mtcndesi  non  solo  qualunque  essere  ;  ma 
qualunque  altra  alfe  zi  ode  a  cui  si  possa  attribuire  il  concetto 
che  è  >  od  esiste .  Può  V  trema  opinar  falsamente  che  esista 
una  cosa  ,  ma  questo  è  un  gùulieio  di  lui  T  e  inai  non  cade, 
né  può  cadere  su  io  stato  della  cosa  medesima. 

E  dunque  evidente  che  la  verità,  o  la  falsità  non  può 
aver  luogo  che  sul  giudicio  dell’uomo.  Cercare  adunque 
cosa  è  Verità  t  egli  è  lo  stesso  che  cercare  cosa  sia  un  giu- 
die  io  vero  dell’essere  senziente  ò  intelligènte.  Questo  sì 
verifica  tanto  nelle  cose  di  fatto,  quanto  in  quelle  dì  dedu¬ 
zione  ;  tanto  nelle  cose  clic  riguardano  la  realità  ,  quanto  in 
quelle  che  risultano  dalla  riflessione  dell'uomo  o  su  ili  que¬ 
sta  realità,  o  su  le  combinazioni  interne  delle  idee  e  dei  sen* 
Irnienti  umani. 
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§.  i5g.  Definizioni  del  vero  c  del  falso  astratto , 
e  della  verità  e  dell  errore  concreto. 


Nella  nostra  lingua  le  parole  verità  e  vero ,  falsità  e 
falso  spesso  si  scambiano.  Per  evitare  gli  equivoci  io  ne  (arò 
uso  con  degli  aggiunti.  L.’  opinion  vera,  ed  erronea  fclie 
appcllansi  verità ,  ed  errore ),  quando  esistono  nello  spinto 
umano ,  hanno  lutto  di  comune  dal  canto  del  sentimento 
logico.  Amendue  sono  affezioni  della  mente  umana:  amen- 
due  sono  versioni  logiche  (i)  determinate  dall  aspetto  delle 
idee  presentate  allo  spirito;  e  queste  versioni,  stando  gli 
aspetti  in  quella  guisa ,  sono  un  effetto  necessario  :  in  amen- 
due  finalmente  il  sentimento  dell’ assenso  è  pari ,  anzi  iden¬ 
tico.  Voi  state  attaccatoci  vostro  sentimento  fino  a  che  non 
venghiale  disingannalo. 

Iti  forza  di  quest’ ultima  considerazione  nasce  la  distin¬ 
zione  del  vero,  e  del  falso  di  pura  opinione ,  dal  vero,  c 
dal  falso  reale.  Ma  è  noto  clic  l’opinione  realmente  vera 
deve  rimanere  coro’ è  a  fronte  dell’evidenza.  Dunque  non 
v’  ha  ,  nè  vi  può  essere  altra  differenza  fra  la  verità  reale  e 
l’error  reale ,  o  sia  tra  il  vero  cd  il  falso ,  che  la  possibilità 
di  far  cangiare  il  sentimento.  Questo  appunto  avviene  col 
mezzo  della  completa  cognizione  degli  aspetti  delle  idee, 
in  cui  V  opinion  vera  rimane  la  medesima  ,  c  la  lalsa  viene 
cangiata,  o  sia  meglio,  annullata.  Dunque  la  possibilità  di 
simile  cangiamento  o  della  rivocazione  del  giudicio,  m 
ultima  analisi  determina  il  carattere  distintivo  della  venta 
reale  ed  assoluta  dall’error  reale  ed  assoluto.  Per  questa 


(i)  Per  versione  logica  io  intendo  qualunque  atto  dell  ani¬ 
ma  umana,  per  cui  ella  si  volge  ( vertitur)  su  le  varie  idee,  c 
sopra  lo  stesso  sentimento  della  percezione.  Il  giudicio  non  si 
fa  propriamente  che  nel  complesso  del  paragone.  Il  parago¬ 
nare  in  se  prima  di  recar  giudicio  è  una  versione  logica,  kgli 
importa  che  l’anima  si  volga  ora  su  dell’ una,  ora  su  dell  altra 
idea,  specialmente  se  sono  complesse.  Da  versioni;  appartiene 
più  alla  forza  di  attendere  che  alla  facoltà  di  vedere  le  cose. 
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ragione  adunque  dovrebbe  dirsi  die  la  verità  assolala  e  reale 
ù  mia  logia  immutabile  ;  1  errore  poi  reale  ed  assoluto  una 
Jog/3  mutabile. 

Si  dirà  che  il  potere  n  non  poter  mutare  forma  ima  pro¬ 
prietà  della  ve  ri  Iti  e  tlellJ  errore  ;  ina  clic  essa  non  ne  costi¬ 
ti  Lisce  la  nozione  e  1  aspetto  intero?  Non  confondiamo  i 
termini  delle  coso.  Per  ciò  stesso  che  all"  opinione  si  ag¬ 
giunge  la  parola  dì  vera  o  falsa ,  distinguesi  il  vero  in  se 
stesso  dall"  opinione  a  cui  sì  annette. 

Per  lo  contrario  quando  mi  si  chiede  della  verità,  c  del¬ 
l’errore  significandomi  la  sentenza  stessa  della  mente,  non 
solo  si  chiede  del  vero  ,  e  del  falso  astratto;  ma  bensì  di 
uno  stato  concreto  dell"  opinione  medesima.  Per  ora  io  parlo 
del  vero  primitivo  in  se  (osia  dell  idea  relativa  in  se  stessa, 
O  considerata  separatamente  dal  soggetto),  e  non  della 
concreta  esistenza  di  lui.  E  Leu  certo  che  il  vero  ed  il  falso 
non  cade  che  su  l’opinione,  come  fu  detto;  ma  allorquando 
l'attenzióne  sì  concentra  su  la  sola  qualità  della  verità  o 
falsità  non  tiene  conto  die  di  quelle  circostanze  e  di  quel 
rapporti,  che  inducono  questi  caratteri.  Adi1  opposto  quando 
si  chiede  della  verità  e  deli7 errore  come  di  cosa  in  concreto, 
ella  sì  considera  unita  al  suo  soggetto.  Cosi  nd  comune 
linguaggio  distinguesi  tal  maniera  di  sentire,  dicendo  roton¬ 
dità  astratta,  c  dicendo  rotondo  in  concreto.  In  breve,  rtel- 
Pun  caso  sì  astrae  la  qualità  dal  suo  Soggetto  ;  e  nel  secondo 
sì  considera  unita  al  medesimo.  Da  questa  unione  appunto 
o  disunione  gli  umani  giudìcj  acquistano  lì  carattere  di  veri, 
o  di  falsi  ,  di  verità  ,  o  di  errore  ,  re.  In  questo  senso  adun 
que  la  verità  sarebbe  un  gìudicio  o  un  complesso  di  giudicj 
qualunque  sopra  qualsiasi  cosa,  in  quanto  non  può  essere 
di  sua  natura  cangiato  o  rìvocalo. 
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§.  160.  Esame  di  una  definizione  comune 
della  verità. 

So  che  piacque  ad  alcuni  chiamare  verità  qualunque 
giudicio  in  quanto  è  conforme  ai  rapporti  reali  delle  cose, 
alle  quali  egli  si  riferisce  ;  e  so  del  pari  che  questa  espres¬ 
sione  di  confronto  ,  che  nasce  dalla  similitudine  di  una  co¬ 
pia  col  suo  originale  ,  viene  facilmente  applaudita  dal  modo 
comune  di  sentire:  ma  ponderando  la  cosa  a  dovere  si  trova 
che  questa  volgare  definizione,  riportata  al  vero  primitivo, 
racchiude  un  assurdo,  e  per  quell 5 aspetto  in  cui  può  esser 
vera,  ella  coiucide  colla  nozione  da  me  sovra  recata.  Ilo 
detto  che  da  un  canto  racchiude  un  assurdo.  Parlando  delle 
verità  relative  alle  cose  esterne,  lo  stato  loro  è  veramente 
nulla  per  P  uomo  ,  se  non  è  a  cognizione  di  lui.  Ma  essere 
a  cognizione  di  lui  ,  c  in  sostanza  averne  uu:  idea ,  a  cui  si 
giudica  corrispondere  la  cosa  medesima.  L‘  uomo  può  egli 
uscir  mai  da  se  medesimo  ?  Lo  stato  dunque ,  di  cui  parlia¬ 
mo  ,  non  può  essere  mai  altro  che  un  complesso  ideale , 
comunque  determinato  dall' azione  degli  oggetti  esistenti 
fuori  di  noi. 

Ma  per  ciò  stesso  che  parlasi  di  un'  idea,  di  un  concedo 
della  mente ,  parlasi  di  un  puro  effetto  nato  nell*  interno 
deli’ uomo  dall’azione  esterna  degli  oggetti  medesimi.  Que- 
st’  effetto  sta  in  ragion  composta  dei  rapporti  clic  passano 
fra  P  anima  umana  c  le  cose  medesime  ;  c  viceversa.  Sicco¬ 
me  adunque  è  impossibile  che  quest*  effetto  così  eccitato 
nell’anima  costituisca  la  stessa  cagione  eccitante  ;  c  siccome 
altro  non  è  che  una  pura  affezione  di  necessaria  corrispon¬ 
denza  dell’  anima  ,  la  quale  non  può  render  conto  di  altro 
fuori  di  quello  che  sente  in  se  medesima  e  nulla  più  :  così  ò 
assurdo  il  dire  che  l’idea  sia  realmente  Y  immagine  delle 
cose  esterne ,  quando  non  è  altro  che  un  effetto  misto  di 
necessaria  corrispondenza.  Ad  ogni  modo  poi  qualora  si 
volesse  anche  impropriamente  chiamare  come  imagine  reale 
quello,  clic  è  soltanto  un  puro  segno  naturale,  sarebbe 
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sempre  strano  i]  v elenio  IW  nonna  ili  confetti  del  vero  e 
del  lalsò,  Posto  che  J u  verità  e  P  errore  sono  due  gividitj 
rea  bum  in  esisiniti  nell*  arri  rrià  »  è  sempre  necessario  dì 
giungere  una  circostanza,  ohe  ci  possa  far  distinguere  mi 
atto  pratico  ì!  uno  dalP  altro. 

lo  so  benissimo  due  la  completa  cognizione  è  vera  ;  pei> 
cbè  esprìme  tutti  i  segni  «attirai*  derivanti  dai  rapporti  reali 
delle  cose  5  ma  questa  è  una  supposizione,  la  quaL  non 
realizza  nulla.  In  atto  pratico,  prima  di  aver  ottenuta  < por¬ 
si  n  cognizione  ,  quale  sarà  il  modello  speciale  della  tale 
verità  e  dui  tale  errore?  Quando  dir  ss  potrà  che  tale  mo¬ 
dello  fu  raggiunto  dalla  mente?  Ecco  quello  che  importa  sii 
sapere  e  di  verificare.  Ma  ciò  appartiene  ad  urr  altra  ricerca. 
Ora  atteniamoci  ai  rapporti  della  nozione  considerala  in  se 
medesima.  Quello  die  v  lui  di  vero  ìn  questa  opinione  si  è 
die  la  verità  esiste  ogni  qual  volta  si  possiede  la  cognizione 
adeguata  di  Lutti  i  segni  na luridi  delle  cose,  ed  in  qucslo 
coincide  colla  nozione  ria  noi  sovra  recata.  Di  fa  tu  „  come 
nasco  egli  il  concetto  della  verità  c  della  falsità  nello  spi  ri  Lo 
minino?  Egli  nasce  mercè  il  paragone  che  lassi  infra  il  te¬ 
nore  di  fatto  dell  opinione  che  si  esamina  e  quel  tenore  che 
ne  può  risultare  dopo  tutte  le  possibili  maniere  di  dimostra¬ 
zione.  Quando  dà  questo  paragone  risulta  la  coincidenza 
delle  due  posizioni,  dicesi  che  sì  effettua  P  opinion  vera; 
dicesì  che  sì  effettua  P  opinion  falsa  quando  dal  paragone. 
la  discrepanza  risulta.  Quando  il  si  ed  il  no  di  lai  Lo ,  o  che 
io  fingo  di  fatto  ,  coincidono  col  si  e  col  no  assida  Lo  possi 
bile ,  ancorché  a  me  incognito  e  non  definito,  io  pronuncio 
verità  assoluta  ,  possibile,  immutabile,  eterna.  Finalmente 
quando  essi  non  coincidono  T  o  che  invece  considero  che  il 
si  di  fatto  può  divenire  un  no  assoluto  ,  c  viceversa,  io  pro¬ 
nuncio  allora  Jahith  assoluta. 

La  verità  dunque  e  P  errore  cosa  alno  racchiudono  che 
un  Sì  ed  un  No  applicali  01  ad  uno,  ora  ad  un  altro  dei 
casi  speciali  ? 

Ma  se  tino  dei  Nummi  del  paragone  non  fosse  fìsso  ed 
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immutabile,  è  evidente  cbé  questo  paragone  non  si  potreb¬ 
be  mai  fare,  e  per  un  cìrcolo  perpetuo  dì  vicissitudini  non 
\\  sarebbero  mai  nè  errori,  nè  verità.  I'.  dunque  essenziale 
che.  il  termine  di  paiamone  sia  immutabile.  Anzi,  nel  con¬ 
ce  Ho  stesso  del  vero  ai  suppone  memual mente  questa  bu¬ 
rnii  Làbili  E  h.  Giunta  di  fatti  la  mente  al  termine  ultimo  «Iella 
evidenza»  cosa  fa  altro  che  im ftivlnrd  neccia riamimi  e '? 
Allora  esiste  essa  la  verità  ,  o  no?  Ma  allora  cc$  è  propri  a- 
me  [il  e  I a  veri  ih  ,  s e  n m  una  I  og'ia  i m mu La b i  1  e  ?  V o I  eie  v ri 
paragonarla  collo  Fiato  dello  cose  ?  Altro  voi  non  Iarde  che 
un  ritorno  delT  a  Uni  zinne  su  di  voi  s  Lesso  ,  o  sia  su  I  idea 
medesima,  associandole  un  gin  die  io  di  corrispondenza:  ma 
india  le  aggiungerete  mai  d  intrinseco ,  uè  di  piu  sicuro  per 
creare  i!  vero  c  il  falso. 

16  i.  Distinzione  fra  la  rcrìth  originale  ed  effettiva,  ehr 

dir  sì  potrebbe  di  scoperta  t  e  la  verità  di  ragione  ,  che. 

In  pi  (‘suppone  e  ne  fa  uso* 

Sì  può  pertanto  con  tutta  verità  ed  accora  le  zza  fare  una 
d  istinzi  oue  -  All  ro  è  1  a  v  er  i  t  ji  i  ti  se  uj  edesim  a  >  c<  l  a  Ino  èrpici 
giti  Hi  rio  e  assenso  0  dissenso  che  nasce  in  mnsegumta  delia 
cognizione ,  0  della  supposizione  della  verità.  Qui  è  dove  il 
si  ed  Ef  no  rivestono  un  aliro  uso.  Ma  in  ultima  analisi  e#$t 
si  risolvono  sul  s imposto  d  una  logia  immutabile*  &  per 
vero  dire  die  cosa  è  il  $/-r  e  riie  cosa  è  il  noJ  11  primo  altro 
non  è  che  il  segno  della  cnnvem&Uta  set  iti  La  :  il  secondo 
quello  della  ripugnanza.  Dunque  I'  avvertire  per  mi  senso 
paragonalo  alle  convenienze  0  ripugnanze  sentite  sopra  di 
itn  dato  soggetta ,  ed  alle  convenienze  o  ripugnanze  clic  si 
debbono  sentire  mercè  T  evidente  cognizione  dello  coso  j  e 
rilevar  quindi  se  il  si  ed  i]  no  concreto  coincidono  coll  altro 
sì  e  no  ottenibile,  costituisce  questa  seconda  Specie  tli  rerUà 
di  paragone ,  della  quale  si  la  uso  comunemente.  Ma  questo 
paragone  non  si  può  fare  se  non  è  conosciuto  V  altro  termi¬ 
ne.  Questo  terni  me  adunque  si  suppone  cognito  nell’  atto 
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medesimo  che  elicci  sì  f  e  no.  in  so  ,  per  capiti  pio  ,  che  il 
quadrato  dell  ipotenusa  è  uguale  al  quadrato  dei  lati.  Pie- 
supposta  questa  veri  l  à  t  se  io  scu lo  da  taluno  la  stessa  pro¬ 
posizione  „  su  V  istante  ,  attesa  V  ié&ntitk  ddl'  afferaiaióoiws 
sua  coti  quella  che  sento  risultante  dalla  figura  geometrica  a 
me  cognita  ,  io  dico  elle  è  rem;  ma  se  io  sento  che  dica  di- 
versamento  ,  senza  esitare  pronunzio  che  è  Jhlsct,  Altro  è 
pero  questa  operazione,  alito  e  quella  ,  per  cui  mi  convinco 
mtnn amente  della  verità  della  preposizione  medesima.  Per 
una  giornaliera  abitudine  non  sì  suole  far  liso  die  della  spe¬ 
cie  secondaria  di  verbi,  e  con  ragione.  Ma  nello  stesso 
tempo  è  cnsa  evidente  che  anche  in  essa  si  suppone  die  le 
logie  ottenibili  mercè  la  maxima  evidenza  dono  immutabili. 
Su  questo  supposto  riposa  pertanto  tutta  la  teoria  del  vero, 
l  aico  però  come  si  verifica  die  V  esaminata  definizione  della 
venirli  quanto  è  propria  ed  adattata  a  questa  seconda  spe- 
cie  ,  la  quale  dir  si  può  verità  secondaria  e  di  paragone  , 
all  re)  Insito  darebbe  poco  esatta  perle  verità  reali  ed  effettive 
d  invenzione  f  le  quali  rìsolvonsì  su  d'ima  legge  semplice  e 
primitiva  di  scotimento.  La  comune  definizione  della  verità 
suppone  già  cognita  la  verità  stessa  primitiva,  come  termi¬ 
ne  fisso  del  paragone.  Ma  noi  dobbiamo  chiedere  ;  die  cosa 
sìa  verità  iii  genere?  Dicendo  essere  una  log'ia  immutabile , 
unì  disegniamo  il  cara  Mere  fondamentale  e  comune  ad  ogni 
specie  di  verità  ,  e  v criticabile  in  qualsiasi  sistema  filosòfico 
dello  cognizioni  umane. 

Jjf  dia,  Dove  sia  fondala  V  immutabili  là  delle  verità  tutte  , 
e  specialmente  dì  quelle  dell T  ordine  morale. 

Dello  verità  originali  c  primario  cì  è  d'uopo  di  comporre 
le  (laurine  fondamentali  del  giusto  e  dell1  utile  degli  noi nim 
e  delle  società.  E  sebbene  esse  versino  su  gli  oggeiti  posti 
fuori  dì  noi  ,  e  che  non  si  ragioni  che  per  una  specie  dì  se¬ 
gni  di  corrispondenza  naturale f  tuttavia  tali  verità  sono 
immutabili  f  c  si  dimostra  die  il  sono  e  il  debbono  essere, 
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E  qui  è  chiaro  che  quest’ attributo  della  irmnulfththth  f  su|J* 
posto  ma  iì  ori  provato  nel  Iti  cose  s^pra  di  sci  a-, so  ,  hn  la  si  in 
ragione  e  fondamento  nella  naturi  doqli  esseri  è  dell  uomo, 
qualunque  sieno  le  loro  qualità  occulte*  L  troppo  ceno  die 
questi  esseri  hanno  un'essenza  determinata  per  ci»  stesso 
che  esistono  in -ima  certa  maniera ,  e  non  altrimenti.  Mar 
rapporti  sono  necessari  ani  ente  feudali  in  queste  essente. 
Àusi ,  quando  gli  esseri  sono  posti  in  un  reciproci»  commer¬ 
cio ,  si  può  dire  di' essi  sono  fnndamenlalmcnte  h'  stesse 
qualità  delle  cose  „  in  quanto  scrimlnevolnunite  adiscono  T  n 
sono  atte  a  produrre  un  dato  fine  ed  di  etto  l  rapporti 
adunque  sono  determinati ,  e  determinati  neressanamente* 
!  risultati  adunque  di  tali  rappm  ti  reali  diranno  necessaria- 
mente  determinati ,  e  quindi  immutabili,  lSi  poi  rami  e  avere 
mi]  Inni  di  risultati  variati ,  ma  non  nini  dm'  diversi  eoa  li 
stessi  rapporti  precisamente.  Ciò  risulta  dal  principio  stesso 
dì  contraddizione.  Questi  risultati ,  se  toud  aio  a  produrre 
un  effetto  ,  sodo  leppi  reali.  Le  verità  dunque  dibatto,  o 
sia  la  cognizione }  clic  va  acquistando  l'umio  per  un  reci¬ 
proco  commercio  colla  natura  ,  sono  nudi'  esse  altrettante 
foggi  naturali  :  esse  dunque  sono  immutabili’ 

5 .  1 63.  Ori  dogm i  p ra t tei , 

Fino  a  che  si  contemplano  come  semplici  fenomeni  na¬ 
turali  ,  e  che  non  si  vogliono  far  servire  a  produrre  elicilo 
alcuno,  è  cosa  pressoché  indifferente  che  vengano  sottomesse 
ad  esame  *  o  sia  che  h  attenzione  sJ  impieghi  partii  amen  Le  su 
di  loro*  Ma  all' istante  die  trattasi  di  movere  una  sola  pa¬ 
glia.  ,  egli  h.  d  uopo  di  studiare  come  la  cosa  stia*  Questo  e 
un  risultato  della  necessità  medesima  delle  cose.  L  adegua¬ 
ta  cognizione  della  verità  diviene  adunque  di  necessita  as¬ 
soluta*  La  verità  adunque  nell'  ordine  murale  pratico,  dove 
appunto  trattasi  di  agire  e  di  produrre  effetto  ,  olire  di  es¬ 
sere  la  sola  espressione  della  natura  nella  mente  umana*  e 
anche  la  sola,  guida  per  ri  agire  su  la  natura  ,  onde  produrre 
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un  qualunque  effetto  possibile  senza  tema  di  ctHiLrivddìzimic, 
Contemplando  nella  verità  ,  o  in  corte  veri! à  la  rujmeith  a 

dirigere  1  uomo  nei  proti  luto  un  dato  effetto ,  osso  divengo- 
no  tiri  pari  Interessanti  e  tecniche  ;  esse  divengono  dogmi 
pratici  c  fondamenti  ili  regole, 

§■  \  G  f .  Ordine  morale  considerato  come  scienza* 

Bcstringeudocì  alle  cose  di  Diritto  naturale  ,  e  comem- 
j dandol e  come  dedotte  a  notizia  dell'uomo,  ne  nasce  la 
scirnza  stessa  dell'  ordine  e  del  dovere*  Essa  quindi  sarà  in 
generate;  «  La  notizia  completa  di  quelle  verità,  le  quali 
cc  servono  a  dirigere  quelle  azioni  libere  degli  uomini,  die 
possono  Influire  a  procacciar  loro  il  maggior  ben  essere , 
if  special  me  11L0  per  gli  uilìe}  loro  scambievoli  0  utili  o  no- 
fc  ci  vi ,  e  per  I’  ordine  di  coesistere*  -j 

La  prima  parte  di  questa  scienza  è  di  puro  fatto  natura¬ 
le,  cioè  quella  di  i  sistema  fisico-morale  dell’  universo  ;  e  lo 
studio  che  se  rie  fa  ,  st  mministra  leggi  così  certe  come 
quelle  del  corso  dei  pianeti,  e  delle  vicende  delle  stagioni. 
La  notizia  delle  leggi  del  bene  c  del  male  risulta  dai  rap¬ 
porti  indeclinabili  di  questo  sistema.  Da  questa  notizia  lo 
spirito  umano  creala  seconda  parto  della  scienza ,  ovest 
studiano  ì  irnzzi  necessarf  a  prevenire  e  ad  allontanare  le 
leggi  del  male,  0  almeno  a  ripararne  il  danno.  1/  anione  dì 
tuLlo  questo  studio  ì  cd  i  risultati  che  ne  emergono  ,  costi¬ 
tuiscono  quello  ch’io  nomino  ordine  morale  di  ragione  degli, 
uomini  individui  c  delle  nazioni.  Siccome  questo,  quando 
sìa  completo,  esprìme  II  complesso  delle  verità  interessami, 
0  sia  dei  dogmi  inorali  ;  così  considerato  dal  canto  de5  suoi 
fondamenti  e  del  suo  soggetto  costituisce  in  certa  guisa  la 
formala  della  natura  >  come  la  chiamò  Vairone* 
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§.  i65.  Della  ragion  naturale .  Non  è  regola , 
ma  mezzo  a  conoscere  regola. 

Sopra  quest’ordine  artificiale  (benché  quando  esprime 
le  verità  naturali  sia  tulio  fondato  in  natura)  sogliono  gli 
uomini  giudicare  della  condotta  ,  della  bontà  0  perfezione, 
e  rispettivamente  della  malvagità  o  imperfezione  di  tutte  le 
cose  morali.  Per  lo  stesso  principio  adunque  ,  che  la  ragion 
naturale  non  è  la  regola  della  verità ,  ma  solamente  il 
mezzo  col  quale  si  conosce ,  essa  non  è ,  nò  può  essere  nem¬ 
meno  la  regola  del  giusto  c  dell’  utile  massimo  ;  ma  sola¬ 
mente  il  mezzo  di  scoprirlo,  e  di  poter  agire  in  conseguenza 
della  cognizione  acquistatane.  La  regola  y  io  lo  ripeto,  è  un 
risultato  adeguato  della  logia  immutabile  ,  clic  per  necessa¬ 
ria  legge  di  fatto  risulta  dai  completi  c  interessanti  rapporti 
clic  passano  fra  lo  stato  reale  delle  cose,  c  la  natura  delle 
azioni  libere  dogli  uomini  ;  e  questo  risultatosi  fa  per  se 
stesso  inevitabilmente  sentire  in  forza  degli  essenziali  rap¬ 
porti  dello  spirito  umano  indipendenti  dall’  arte  umana  , 
nella  stessa  guisa  che  l’uomo  accostando  la  mano  al  luoco 
sente  calore  ,  ed  aprendo  gli  occhi  sopra  di  un  piano  illu¬ 
minato  ne  vede  gli  oggetti.  L’accostar  la  mano,  0  1  aprir 
gli  occhi  può  essere  opera  della  libera  volontà  umana,  come 
opera  della  ragione  presa  coni 0  facoltà  è  l’indagare,  il 
combinare  ,  il  dedurre,  lo  scoprire  ;  ma  V effetto  che  ne  na¬ 
sce  è  tutto  della  natura  sola ,  come  quello  del  calore  e 
della  luce.  Ora  in  questo  pieno  effetto  solamente  sta  la  ve¬ 
rità  ;  ed  in  questa  riposa  tutta  la  regola. 
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CAPO  IV. 

Fondamenti  e  leggi  naturali  con  cui  si  genera 
la  moralità . 

§.  166.  Perfettibilità  umana. 

L'  uomo  selvaggio  sovra  figurato  (§.  i3 6)  ,  il  quale  ab¬ 
batte  la  colonna,  non  la  nulla  più  di  quello  che  far  saprebbe 
c  potrebbe  1’  ourang-oulang  ,  come  fu  detto.  L’ uomo  inci¬ 
vilito  fa  quello,  cui  far  non  saprebbe  nè  potrebbe  nè  l’ou- 
rang-outang  ,  nè  1‘ uomo  selvaggio.  Eppure  l’uomo  selvaggio 
ha  la  stessa  organizzazione,  le  stesse  facoltà  dell’uomo  in¬ 
civilito.  Qual  è  dunque  la  cagione  di  tanta  differenza?  in¬ 
civilimento ,  mi  si  risponde.  Ma  il  bue  e  V  ourang-outang  in 
capo  ad  alcuni  mesi  hanno  quella  stessa  abilità  che  avranno 
per  tutto  il  tempo  della  vita  loro ,  e  la  loro  specie  in  capo  a 
mille  anni  ritrovasi  in  quello  stesso  grado ,  in  cui  si  trovò 
al  primo  di  questi  mille  anni  f  per  esprimermi  colle  parole 
di  Rousseau.  Esiste  dunque  nell’uomo  una  qualità  assoluta¬ 
mente  specifica  ,  per  la  quale  egli  diviene  incivilito,  inven¬ 
tore  dell’  arti ,  ed  estende  su  la  natura  il  proprio  impero.  E 
noto  che  questa  è  la  perfettibilità  (  §.  73  ,  74  )•  Ma  fino  a 
clic  la  possiede  in  potere  solamente  ,  egli  non  supera  i  bru¬ 
ti.  In  ultima  analisi  adunque  la  effettiva  superiorità  di  lui 
consiste  nell’  acquistato  sviluppamelo  di  questa  perfetti¬ 
bilità. 


§.  167.  Necessità  delle  società  per  Sviluppare 
la  perfettibilità ,  e  far  nascere  la  moralità. 

Ma  questo  sviluppamene  far  non  si  può  che  col  mezzo 
della  società  ,  e  nella  società  medesima.  Ecco  un  fatto  ,  cui 
la  filosofìa  e  l’esperienza  dimostrano  in  una  maniera  cotanto 
irrefragabile  ,  clic  non  v’ha  alcun  fenomeno  di  storia  natu¬ 
rale  di  cui  sia  meglio  provata  la  procedenza.  L’  uomo  ra- 
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gionevole  non  agisce  di  fatti  clic  in  conseguenza  della 
cognizione.  Non  pnò  dunque  combinare  ,  inventare  ,  operar 
nulla  su  la  natura  clic  in  conseguenza  delle  idee  acquistate 
su  le  qualità  dei  rapporti  attivi  delle  cose  ridotte  alla  mi¬ 
sura  della  propria  comprensione  ed  attività.  11  poter  quindi 
attivo  e  sviluppato  della  perfettibilità  in  ultima  analisi  si 
risolve  su  quello  dell5  intelligenza  ,  cioè  sul  possesso  delle 
idee  intellettuali  di  ogni  genere  degli  oggetti.  Ma  è  noto  che 
senza  l’uso  dei  segni  d’ instituzione  non  è  possibile  avere 
idee  intellettuali.  11  creare,  accrescere ,  perpetuare  questi 
segni  ;  il  vedere  le  cose  in  diversi  aspetti  ;  il  cumulare  va¬ 
riate  osservazioni  su  le  cose;  il  produrre  effetti  moltiplici: 
in  una  parola  lo  sviluppo  della  ragionevolezza  c  della  po¬ 
tenza  propria  dell5  uomo  far  non  si  può  clic  in  società  e  per 
mezzo  della  società.  Egli  è  dunque  evidente  clic  la  superio¬ 
rità  dell5  uomo  su  i  bruti,  la  moltiplicità  de’ suoi  poteri,  e 
quindi  Y  estensione  della  libertà  di  lui  ,  c  dei  doveri  tutti 
proprj  dell5  umanità  ,  in  ultima  analisi  risultano  dal  potere 
della  perfettibilità  posto  in  esercizio  dallo  stato  sociale,  ed 
in  quanto  si  esercita  nella  società  medesima. 

La  libertà  razionale  adunque,  e  quindi  la  moralità ,  e 
le  obbligazioni,  i  doveri  e  i  diritti  morali  essenzialmente 
annessi  alla  moralità  medesima,  sono  totalmente  opera  del¬ 
la  sola  società.  Il  fondo  è  della  natura;  ma  il  lavoro  è  delle 
circostanze  presentate  della  convivenza  e  dagli  ufficj  scam¬ 
bievoli  degli  uomini.  La  sola  convivenza  in  società  senza  la 
perfettibilità  non  basta.  Testimonio  ne  sicno  i  caslori.  La 
sola  perfettibilità  senza  la  società  non  basta.  Testimonio  ne 
sicno  i  selvaggi.  L5  unione  di  queste  due  coso  produce  adun¬ 
que  l’effetto  della  ragionevolezza. 

§.  168.  Lo  stato  di  società  in  origine  è  effetto 
della  sola  natura. 

Lo  stato  pertanto  di  società  ha  necessariamente  dovuto 
preesistere  allo  stato  di  ragionevolezza  ;  e  per  ciò  stesso  al- 
Y  arte.  Lo  stato  dunque  di  società  è  un  fenomeno  prodotto 
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dalla  natura  medesima.  L’  accoppi amen  lo  dei  due  sessi ,  la 
lami  gli  a  :  ecco  il  primo  c  vero  sialo  indicato  dalla  natura 
sola  in  una  maniera  comune  coi  bruii ,  ai  quali  1’  uomo  pri¬ 
ma  di  essere  ragionevole  è  di  pari  condizione. 

L  u li  1  ila  fisica  della  convivenza  ;  i  piaceri  die  si  risen¬ 
tono,  e  quindi  la  fanciullesca  benevolenza ,  c  la  compassio¬ 
ne  puramente  senlimcntelc  ;  i  timori  ed  i  bisogni  fisici  di 
pura  sensazione  or  di  necessità  or  di  sollazzo  per  esercitare 
le  proprie  forze  ,  come  veggiamo  in  molli  animali,  clic  vi¬ 
vono  a  torme:  ecco  i  primi  incentivi  all'  attenzione ,  e  la 
culla  della  ragione  c  dell"  arie  ;  ed  ecco  qui  ancora  la  natu¬ 
ra  madre  dell'  arie. 

§.  169.  Della  società  derivativa  o  artificiale 
ne’  suoi  rapporti  alla  moralità . 

L’arte  poi  riagisce  su  la  natura  nel  mondo  morale  come 
nel  mondo  fìsico.  Per  la  medesima  ragione  che  si  presentano 
campagne  bene  o  mal  coltivate  ,  acque  bene  o  mal  dirette 
in  canali  artificiali  ,  si  presentano  del  pari  società  raffazzo¬ 
nate  e  dirette  con  leggi  civili  o  buone  o  cattive. 

La  questione  adunque  che  far  si  potrebbe  non  consiste  : 
se  P  uomo  sia  nato  per  la  società.  Egli  è  lo  stesso  che  di¬ 
sputare  :  se  gli  alberi  ,  che  già  veggonsi  occupare  la  faccia 
del  globo ,  sian  fatti  per  crescere  colle  radici  in  terra  ;  o  se 
P  uomo  sia  fatto  per  dormire  ,  per  mangiare  ,  e  generare. 
Tosto  che  esiste  questo  fatto  ,  clic  è  generale  ed  opera  ori¬ 
ginariamente  della  mano  della  natura  ,  è  assurdo  mover  la 
questione  :  se  vi  sia  una  destinazion  finale  a  lei.  La  questio¬ 
ne  dovrebb5  essere  piuttosto  :  se  P  uomo  sia  fatto  per  la  tale 
o  tal  altra  forma  di  società  ;  il  che  importa  1‘  altra  ricerca  : 
qual  sia  la  forma  veramente  naturale  di  società  ,  avuto  ri¬ 
guardo  non  solo  alla  maniera  primitiva  e  brutale  di  vivere 
dell’  uomo,  ed  alle  circostanze  colle  quali  le  società  ebbero 
principio  ;  ma  ancora  a  quella  che  i  rapporti  essenziali  e 
successivi  dell  uomo  esigono  nel  progressivo  irresistibile 
sviluppamenlo  delle  proprie  facoltà.  Se  io  chieggo  qual  sia 
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la  vera  forma  naturale  di  esistere  delle  date  piante ,  io  non 
contemplo  solamente  la  loro  maniera  di  essere  al  tempo  del 
nascimento  loro  ;  ma  conviene  che  abbracci  tutti  i  periodi 
della  vegetazione  e  dell  incremento,  fino  a  che  almeno  pol¬ 
lino  fiori  e  frutti ,  ed  arrivino  a  riprodursi.  Io  non  dico  an¬ 
cora  ogni  cosa  con  questa  parità.  La  natura  sola  la  tulio 
nello  sviluppare  una  pianta.  La  natura  sola  ,  come  vocal¬ 
mente  si  concepisce ,  non  la  tulio  nello  sviluppare  e  nel  lai 
crescere  le  società  umane.  Chiedere,  quale  sia  la  forma  na¬ 
turale  delle  società  nei  diversi  periodi  dello  svilupparsi  del¬ 
la  perfettibilità ,  involge  le  slesse  condizioni  che  quelle, 
cui  un  buon  agricoltore  e  giardiniere  si  propone  uello  svi¬ 
luppo  delle  piante  fruttifere  ed  aggradevoli ,  cioè  la  vista 
finale  dello  slato  di  frullo  c  di  bellezza.  È  evidente  che  ciò 
imporla  di  riunire  in  lutti  i  periodi ,  antecedenti  all  epoca 
della  maturità  ,  il  maggiore  sviluppamene  c  prosperità  che 
il  sistema  graduale  della  vegetazione  può  permettere  in  ogni 
anno  ,  in  ogni  mese  ,  in  ogni  giorno.  La  coltivazione  soda¬ 
le  ,  se  in'  è  permesso  di  usar  questo  vocabolo  ,  importa  si¬ 
multaneamente  due  intenzioni  l’una  all'altra  subordinate, 
come  giornalmenle  avviene  in  quella  dei  fanciulli.  La  prima 
è  di  condurre  queste  persone  morali  a  quello  slato  di  com¬ 
pita  moralità  e  libertà ,  a  cui  è  annesso  il  maggior  ben  es¬ 
sere  c  la  perfezione  umana  ottenibile  su  questo  globo  :  la 
seconda  è  quella  di  fare  che  in  ogni  periodo  si  ottenga  quel 
maggior  grado  di  prosperità  e  di  buon  temperamento,  che 
vien  concesso  dal  grado  attuale  ed  insormontabile  dello  svi¬ 
luppamene  della  persona. 

Questa  doppia  intenzione  è  quella  che  diresse  tutti  1  piu 
celebri  e  vetusti  legislatori  delle  nazioni  della  terra  ;  c  clic 
doveva  dirigere  anche  gli  Europei  nella  scoperta  del  nuovo 
mondo.  Io  ardisco  dire  di  più.  Ella  è  quella  medesima,  clic 
deve  guidare  anche  attualmente  i  direttori  dei  popoli  in  un 
grado  diverso  su  lo  stesso  vecchio  continente.  Ma  per  far 
ciò,  mi  si  dirà,  conviene  poter  conoscere  il  grado  ulteriore, 
e  la  piena  maturità  alla  quale  ancora  si  deve  giungere  :  vi 
si  richieggono  uomini ,  che  sieno  tanto  superiori  al  loro 
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secolo ,  quanto  gl’  institutori  il  furono  alle  nazioni  da  loro 
incivilite.  D’accordo.  Studiate  l’ordine  di  fatto  e  di  ragione 
della  natura  ;  analizzate  le  leggi  necessarie  ed  etèrne  della 
concatenazione  degli  avvenimenti  che  avete  sott:  occhio  ,  e 
voi  scoprirete  quesLo  grado  ulteriore,  e  voi  formerete  questi 
institutori.  Non  sapete  voi,  o  non  volete  farlo?  Sappiate 
che  la  forza  irresistibile  e  innovatrice  del  tempo  ,  contro 
della  quale  contrastando  voi  non  fate  che  condensare  una 
forza  spaventevole  ,  produrrà  vostro  mal  grado  V  effetto. 
Ma  ricordatevi  che  la  forza  di  questo  tempo  è  la  forza  della 
stessa  uatura  ,  cioè  inesorabile  ,  che  opera  in  grande  ,  e  che 
va  a’  suoi  fini  anche  colle  mine.  Ciò  basti  per  ora. 

§.  170.  Della  moralità  ,  e  dei  doveri  necessari 
nei  gradi  diversi  dell  incivilimento. 

Invece,  al  proposito  dell’argomento  che  trattiamo,  fa 
d’  uopo  avvertire  che  ,  se  anche  dopo  essere  la  società  dive¬ 
nuta  artificiale  avvi  sempre  la  forza  della  natura  ,  la  quale 
promove  i  due  ordini  teoretici  ,  cioè  quello  della  perfezione 
attuale  ,  e  quello  del  progresso  alla  futura  ;  è  dunque  evi¬ 
dente  che  hannovi  due  termini  simultanei  pel  giusto  ,  pel 
dovere  e  per  1’  obbligazione  tanto  di  ordine ,  quanto  di 
utilità. 

Del  pari  in  ogni  grado  diverso  preso  per  se  solo  si  esige 
pure  un  grado  diverso  di  moralità  nel  genere  umano  ,  clic 
devèsi  conformare  ai  rapporti  reali  ed  immutabili  delle  cose. 
Questo  grado  di  moralità  direttrice  non  può  consistere  che 
nella  cognizione  adeguata  e  proporzionale  di  quelle  regole  , 
cui  osservar  conviene  in  ogni  posizione  più  vasta  della  sfera 
alla  quale  le  umane  società  vengono  sollevate. 


Romagnosi  t  Voi.  V. 
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§.  17  1.  Distinzione  e  diversità  della  moralità  e  dei  doveri 

dei  privati ,  e  del  corpo  delle  società  nei  diversi  g radi 

d' incivilimento. 

Ilo  detto  le  umane  Società  anzi  che  gl"  individui  singola¬ 
ri.  Imperocché  ,  oltrepassato  un  certo  punto  d‘  incivilimen¬ 
to  ,  la  massa  della  coltura  morale  si  trova  risiedere  per  tale 
maniera  nella  collezione  sociale  presa,  dirò  cosi,  in  soli- 
dum,  che  in  ogni  individuo  non  se  ne  può  verificare  clic 
una  data  frazione.  Se  nell’epoca  del  più  grossolano  diroz- 
zamento  doveva  l'individuo  pressoché  tutto  ricavare  dal 
proprio  fondo:  all’opposto,  in  quella  dell’incivilimento 
deve  pressoché  tutto  ritrarre  dal  corpo  intero  a  cui  appar¬ 
tiene,  non  rimanendo  a  lui  che  quella  quanlilà  di  cognizioni 
e  d  industria  la  quale  viene  determinala  dal  piano  immenso 
e  complicatissimo  del  railìnamento  maggiore.  Questa  sorte 
è  comune  alle  scienze  ,  allearli,  alle  funzioni  tutte  della 
vita  civ  ile.  A  proporzione  che  si  moltiplicano  ,  c  si  estendo¬ 
no  le  cognizioni  dei  rapporti  delle  cose  ,  si  distinguono  pure 
a  proporzione  i  rami  delle  verità  ,  delle  regole ,  delle  in¬ 
duzioni,  delle  fatiche.  Ogni  ramo  si  suddivide  in  altret¬ 
tanti  e  tali  subalterni ,  che  ognuno  da  se  solo  basta  ad  oc¬ 
cupare  la  breve  vita,  e  l’assai  più  breve  età  razionale  di 
ogni  uomo.  Un  tale  in  sua  vita  non  farà  forse  che  teste  di 
spille  ,  un  tale  non  farà  che  numerar  soldati ,  un  tale  che 
raccoglier  piante ,  untale  che  registrar  nomi  di  viaggiato¬ 
ri,  ec.(i).  Ecco  a  che  si  riduce  la  perfezione  degl’individui 
delle  società,  le  quali  io  chiamai  derivative  o  artificiali.  Per 
un  altro  estremo  si  giunge  cosi  ad  una  ignoranza  e  ad  una 
impotenza  derivativa ,  che  si  verifica  in  ogni  particolare. 
Ma  nel  tempo  medesimo  nella  massa  della  società  avvi  il 
massimo  lume,  la  massima  forza,  il  massimo  incivilimento, 

I  !  In  tutte  queste  fasi  però  esistono  sempre  i  sentimenti 
morali  del  cuore  de’ quali  si  parlerà  a  suo  luogo  ,  e  sol  varia 
la  pubblica  moralità’  prodotta  dai  principj  di  ragione. 
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la  massima  perfeziono.  Cosi  la  natura  tega  V  smino  alla  s o- 
rieL?i  ,  e  ridia  società  non  fa  più  che  un  sol  lutto  ,  dove  gli 
t-lemetui  si  trovano  in  .di  bum  maniera  unificati,  die  t  ras  fon - 
riunu  udì  unità  eli  1  complesso  le  qualità  die  mi  tempo  erri- 
no  tutte  proprie  doli’  individuo  ,  e  della  famiglia.  Ma  di  tìò 
si  dirà  pm  ampiamente  a  suo  luogo* 

Per  lo  che  iti  ogni  gratin  dell  ine  ivi  li  me  rito  la  morali  tà  i 
il  dovere,  il  diiitLo  e  la  libertà  radunale  acquistano  un 
imover  aspetto ,  e  sì  presentano  al  filosofo  sotto  relazioni 
proprie  deliri  personalità  or  individuale  dell  uomo  privato  , 
ora  complessa  del  corpo  intero  deliri  società, 

5  *  1 7  2  Un  i  i  à  $  isti?  nifi  l  i  ca  delle  art  tee  t  ideiti  i 
amsidernziani, 

ila  tutto  questo  è  effetto  della  natura  e  delle  leggi  della 
perle  LÙbilili*  combinala  eolia  società,  la  quale  nolfatto 
stesse  che  somministra  i  fondamenti  primitivi  più  generali 
e  compatti  dì  latto  della  moralità  ,  e  quindi  degli  altri  enti 
morali  die  ne  derivano ,  presenta  pure  tutte  le  gradazioni , 
le  varie  forme  ed  i  molli  pi  ici  rapporti  die  deve  acquistali: 
in  conseguenza  dell' azione  e  reazione  della  natura  e  del¬ 
l’arte  ,  senza  smentire  mai  la  sua  derivazione  dalle  medesi¬ 
me  fonti, 

i^3.  Due  ordini  morali  ,  che  sì  abbracciano 
in  un  tempo  stesso. 

Qui  però  cade  un J  osservazione  importante.  Nell’atto 
clic  si  segue  V  origine  e  le  cagioni  della  moralità ,  e  nell7  at~ 
Lo  f.lre  T  attenzione  è  rivolta  a  scoprire  il  come  praticamente 
sì  possa  effettuare  V  ordine  morale  teoretico  ,  nasce  ,  dirò 
cosi  ,  sotto  la  mano  una  nuova  serie  di  circostanze  di  fatto, 
le  quali  vanno  a  porre  Insieme  un  altri  ordine  teorico  ne¬ 
cessariamente  connesso  collo  svilupparsi  del  le  capacità  dei- 
ri  uomo,  Non  si  può  diri:  di  questo  come  del  pianeta  :  ecco 
ri  orbita  clic  in  forza  della  sita  massa  e  della  sua  posizione 
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ibi  cenilo  devi'  pcrcor rete.  Vagiamo  ]}u$sn  e  ilubha 
«gii  operare.  Mi\  còti  vini  dire;  ecco  Forbii»  primitiva  clic 
I  uomo  deve  percorrere  t  avuto  riguardo  alla  natura  et!  al¬ 
tri  buti  generai i  ili  Itti,  NdF  alto  però  du:  dò v rii  perconc-rlà, 
erro  un  altri  ordine  simultaneo  e  derivativo,  al  quale  deve 
soddisfare  per  dò  stesaci  die  teglie  V  orbita  indicai,».  Perche 
questa  difbreuxa?  Perda ■  lo  leggi  del  inovriiH'iiliuld  pin¬ 
ne  Lei  ,  sebbene  or  più  or  meno  accelerato  sono  empiit  i  ed 
uniformi  audio  nelle  mutazioni  e  turbamenti  loro  ;  perché 
il  centro  di  attrazione  e  lo  spazio  in  uni  il  globo  si  move, 
mm  imitano  né  dì  ffmlUìi  né  dì  poteri,  1/ essere  perfettibile 
per  In  contrario  sviluppasi  nell  alto  die  si  ino  ve  ,  c  nell*  at¬ 
to  die  fa  Inno  e  Pulirò  agisce  fuori  di  se,  e  produce  e  (Ve  Ut 
reali  in  coni  pagina  de1  suoi  simili,  Questi  elicili  reali  seno 
altrettanti  ieitoineui  di  fatto,  dai  quali  derivano  nuovi  rap¬ 
porti  reali  iuLeréssabfi ,  e  quindi  un  ordine  nuovo  di  neees- 
rilò,  cioè  di  doveri,  d"  obbliga  zìi  ari  e  di  regole.  Senza  la 
cognizione  loro  nuiiidierelshe  sempre  la  regola  vera  e  vada* 
la  di  quegli  alti  che  sono  detumdualì  dall' unirne  Eeordirn 
inorale,  vale  a  dire,  dei  doveri  c  dei  diritti  :  anzi  manche¬ 
rebbe  la  nozione  vararne  me  propria  del  I*  ordine  medesimo 
a  dallato  alla  condizione  deli'  nonio  su  Interra*  Mancherebbe 
del  pari  quel  filo.,  che  servir  deve  di  guida  alla  dottrina  ed 
alle  leggi  positivi?  conformi  all"  ordine  morale  di  ragione, 
per  farle  in  guisa  rhe  secondino  ad  un  tempo  stesso  randa- 
menta  della  natura  e  le  tendenze  dell’  uomo  ,  e  Ugli'iio  il 
preceuo  coll'  ubbidì ernia ,  la  giustizia  coll*  utllEtu. 

Conviene  nel  medesimo  tempo  osservare  come  risili  tato 
che  se  F ordine  morale  agisce  su  Pallivkò  umana ,  non  é  per 
opprimerla ,  ma  bens  ì  per  tarla  tinnire  ;  non  é  per  restrin¬ 
gerla  ,  ma  bensì  per  ampliarla  3  e  ia  la  riagire  e  la  estende 
por  condurre  II  genere  umano  giusta  ì  rapporti  eterni  ed 
immutabili ,  die  compongono  il  sistema  unico  ed  incora* 
premù bile  dell’  universo. 

Finn  a  qui  abbiamo  veduto  I  gradi  diversi  della  moralità 
die  nccessurj  30110  m  ugffl  periodo  dell  incivilimento  :  ma 
non  abbiamo  veduto  ancora  come  possano  nasc  ere  ,  e  se 
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esistano  cagioni  ,  por  cui  debbano  nascere  di  fatto-,  e  come 
in  ciò  si  possano  e  debbano  manifestare.  Tutto  questo  è  ri¬ 
sei  vaio  alla  storia  sopra  indicata  (§.  28).  Ora  non  possiamo 
esporre  che  viste  generali. 

j74*  ^jCgge  necessaria  della  gradazione  nell9  azione 
dei  principj  generativi  della  moralità. 

Giunto  il  Sole  al  meridiano  degli  antipodi  ,  ove  segna 
per  1  emisfero  supcriore  la  mezza  notte  ,  si  va  bel  bello  di¬ 
scostando  di  là  per  avanzarsi  verso  il  superiore  emisfero.  La 
forza  della  rotazione  diurna  della  terra  procura  cosi  a  gradi 
1  avvicinamento  della  luce  solare,  la  quale  da  prima  insen¬ 
sibile  del  lutto  ,  indi  per  un  leggier  barlume  di  crepuscolo  , 
di  poi  col  chiaror  dell’aurora ,  c  finalmente  col  pieno  appa¬ 
rire  dell’ astro  medesimo  su  1‘ orizzonte  apporta  quel  lume 
clic  aiuma  la  natura  ,  e  serve  di  ristoro  e  di  guida  ai  viventi 
nelle  loro  giornaliere  operazioni.  Ecco  l'immagine  della 
forza  e  delle  leggi  dell* umana  perfettibilità  ,  tanto  nell’in¬ 
dividuo  quanto  nelle  nazioni  ,  nel  produrre  l’ intelligenza  , 
la  moralità  ,  la  libertà  razionale,  l’ obbligazion  morale,  i 
doveri  ed  i  diritti  di  ragione.  Dalle  tenebre  della  più  crassa 
ignoranza  sotto  la  schiavitù  dei  sensi  fino  al  regno  della  fan¬ 
tasia  ;  dal  regno  della  fantasia  fino  a  quello  della  ragione¬ 
volezza  avvi  una  gradazione  cosi  continua  ,  che  mal  si  po¬ 
trebbe  segnare  il  punto  preciso  il  quale  deve  distinguere 
1’  uno  dall’  altro.  L’  uno  di  falli  va  a  congiungersi  ed  a  per¬ 
dersi  cosi  nell’altro,  come  appunto  fa  il  giorno  coll’aurora, 
1’  aurora  col  crepuscolo ,  il  crepuscolo  colle  tenebre.  Solo  a 
grandi  intervalli  lice  segnare  le  differenze. 

Ecco  una  legge  di  fatto  indeclinabile  risultante  dal  fatto 
che  1’  uomo  è  un  essere  misto  ,  che  nasce  ignorante  ,  e  che 
l’intelligenza  è  opera  del  tempo  e  delle  circostanze  succes¬ 
sive.  Nell’antecedente  articolo  abbiamo  veduti  i  fondamenti, 
o  a  dir  meglio  ,  le  fonti  attive  della  moralità  ;  abbiamo  ve¬ 
duto  cosa  debbono  produrre  per  adattarla  alle  diverse  esi¬ 
genze  della  società  da  cui  viene  sviluppata.  Qui  si  vede  in 
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genere  lei  Maniera  graduale  con  no  questo  princìpio  univo 
è  costretto  ari  agire  nude  creare  citelli  vanito  te  la  moralità  , 
la  liberiti  razionale  e  la  morale  obbligazione .  Ciò  forma  una 
parte  delle  leggi  ddT  ordini  di  fatto  fisico-morale  della 
natura* 

L’amore  del  ben  essere  si  fri  sentire  in  tutte  le  epoche;, 
ma  ij natilo  È  diversa  la  facoltà  di  secondarlo  t  e  di  por  I  uo¬ 
mo  in  disposizione  di  seguire  col  concorso  delle  proprie  fa- 
rollìi  l'ordine  monde  di  ragione  I  PnelmmvmtiiQ  qui  alla 
mctnoi in  T esemplo  sovra  addotto  di  cedui  che  tener  deve  un 
dato  semiere  onde  salire  la  cima  del  monte  e  giungere  al- 
E  acquisto  d’  tui  oggetto  interessante  (§.9^).  La-  cima , 

V  oggetto  ed  il  semiere  situo  visibili  a  piè  del  Iti  montagna, 
.Supponiamo  che  taluno,  il  quale  non  ha  un*  antecedente 
cognizione  dell'unico  calle  che  guida  ali' Indicata  meta, 
temi  di  calcarlo  a  no tlt  !>"]*■  È  chiaro  eh' ci  dovrà  andar 
brancolando  frale  tenebre,  forse  tutta  la  noi  te  errare  inva¬ 
no,  perdersi  nella  campagna  circostante,  e  durando  la  notte 
far  radute,  ed  incontrare  mille  inconvetucnti.  Ecco  l'im¬ 
magine  degli  uomini  e  delle  società  nella  prima  tenebrosa 
chi  dei  sensi.  Da  una  cieca  tendenza  al  piacere,  il  quale 
mercè  macchinali  bisogni  o  impressioni  fortuite  eccita  E  at¬ 
tivila  sentimentale,  è  1  innari  genere  guidalo  in  babà  del 
caso.  Vano  è  adunque  il  cercare  qui  ni  orali  hi  ,  dilezione  in- 
tenia  etl  avvertita.  Conviene  lasciar  fare  alla  sola  natura. 

Supponiamo  un  akK  uomo  del  pari  non  informato ,  che 
al  primo  barlume  del  crepuscolo  temi  la  stessa  strada.  Zi 
uno  andrà  brancolando ,  è  vero;  ma  non  vergendo  il  calle 
c  la  meta  s  inoltrerà  or  nell1  una  t  ora  nei  E  al  Ira  imbocca- 
tura  di  strada  f  e  fra  gli  alberi  stessi  prenderà  per  capo  di 
via  quello  ,  il  quale  altro  un n  è  che  spazio  intermedio;  0 
tpiiudi  travierà,  non  avendo  altro  vantaggio  che  di  schivare 
grandi  precipizj.  Ei  dovrà  quindi  aspettare  la  luce  del  gior- 
no  p.er  camminare  sicuro.  Ecco  l' immagine  degli  uomini  e 
delle  società  sotto  !  impero  delia  fantasia,  IVIille  errori  de¬ 
rivami;  dallo  grossolane  e  troppo  ancora  compatte  astrazio¬ 
ni  ,  im  sentimento  mal  definito  di  utilità  ,  poche  sperici  me 
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'  Ile  lo  istruiscono ,  una  totale  mancanza  dì  principi  1  eo-reLt^ 

' 1  ’  lw,W  sentimenti  morali  die  tengono  luogo  di  priudpj  ; 
c  questi  sentimenti  medesimi  spesso  Inll ibi  1 1 ,  a  motivo  che 
Il  senti  mento  inganna  ogni  qual  volta  vi  si  associa  malti 
1111  idèa  >  0  vi  si  mescola  dii  estranei  interesse ,  e  però  la 
natura  della  moralità  del  cuore  f  dirò  cosi  *  sarà  spesso  per¬ 
vertita  dal  cuore  medesimo  :  ecco  i  tratti  clic  caratteri  zia  no 
il  potere  ,  e  1 5  esercizio  della  morali  tir  in  quest :  epoca*  Sa- 
rebbe  dunque  follia  il  pretendere  una  condotta  morale  di 
ragione  in  questa  et h  ,  e  trovar  incliti  0  demeriti  >  virtù  0 
colpe  propriamente  tali. 

Splende  tìnalnienie  il  giorno  :  il  sole  illumina  il  monte  , 
il  senti  ere  f  il  vertice  f  E  oggetto,  11  viaggiatore  prima  dì 
movere  il  passo  vede  avanti  dì  se  tutto  il  cammino  distinta¬ 
mente,  S  egli  travia  ,  d  là  di  proposito.  Sua  colpa  se  non 
raggi  ugole  V  oggetto.  Egli  può  arrivarvi ,  perche  tutto  e  pa¬ 
lese  ed  illuminato*  Egli  il  può  ?  perché  prima  ili  agire  ha 
avanti  di  se  tutLa  la  traccia  che  deve  tenere.  Questa  traccia 
costituisce  il  dovere  dal  canto  della  cosa.  Ca  cognizione 
adeguate  di  questa  traccia  costituisce  la  regola  di  dovere 
dal  canto  dell' uomo*  Essa  e  una  verità  di  latto  :  gii  ocelli 
di  lui  ne  sono  gii  annuii  alatori  ed  il  mezzo  ,  per  cui  la  cono¬ 
sce,  Ecco  nata  la  vera  morali  di  ;  ed  ecco  la  pienezza  dei 
tempi.  Ciò  si  verifica  tanto  nell’uomo  (pianto  nelle  nazioni. 
Nell' uomo  cogli  anni ,  nelle  nazioni  eoi  secoli. 
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POSTI  IN  I  NO  SC  AM  RIFA  OLE  COMMERCIO 

CAPO  PRIMO, 

Del  Diritto. 


ARTÌCOLO  PH IMO. 

Rapporti  che  danno  origine  all'  idea  del  Diritto, 

Sua  definizione. 

Jp  i  ^5*  Motivo  di  trattar  qui  di  questo  argomento. 

I  osto  clic  la  nanna  ordinò  le  cose  in  guisa  che  la  felicita 
dell’  uomo  dovesse  dicendole  dalE  esistenza  c  dallo  svìlup 
pameruo  dei  morali  poteri  di  lui  ;  e  posto  che  questi  nò 
agire  t  nò  sviluppare  sì  possono  se  non  in  uno  stato  di  sì* 
tu u Ranca  aggregazione  ,  c  di  scambievole  commercio  degli 
esseri  umani ,  in  cui  la  natura  medesima  li  pose;  si  affaccia 
incontanente  V  idea  delle  relazioni  di  ordine  di  questi  esseri 
coesistenti  j,  e  111  quanto  sono  coesistenti.  Ragion  vuole  per¬ 
tanto,  prima  di  proceder  oltre,  ch’io  scopra  in  generale» 
c  definisca  1'  indole  ed  il  fondamento  di  queste  relazioni 
reali  e  naturali ,  a  fine  di  qualificare  moralmente  gli  atti  n 
conformi  a  difformi  degli  esseri  lìberi  coesistenti ,  ed  opc 
rami  gli  uni  su  gli  alni.  In  ogni  grado  delle  prospettive  è 
d'  uopo  segnale  tutta  la  caria  dell  orizzonte  clic  si  preseci  a, 
prima  di  avanzarsi  a  tratteggiare  quadri  più  speciali. 
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176.  Doveri  relativi  resultanti  dagli  scambievoli  doveri 
assoluti,  sia  positivi ,  sia  negativi ,  primo  fondamento 
dei  diritti. 

Dalla  sola  nozione  dell’ordine  morale  consta  clic  vi 
sono  certi  atti  liberi ,  la  pratica  cd  omissione  dei  quali  ò 
doverosa ;  e  che  ve  ne  hanno  certi  altri,  la  pratica  dei  quali 
è  lasciata  all’ arbitrio  dell'uomo  come  lecita  (§.  1 16 e  seg.). 
Fra  più  esseri  coesistenti  ,  i  quali  in  comune  per  una  vicen¬ 
devole  azione  e  reazione  debbono  formare  la  scambievole 
felicità  e  perfezione  ,  egli  può  e  deve  avvenire  che  ognuno 
di  essi  debba  0  positivamente ,  0  negativamente  agire  a  prò 
d’altrui.  Ecco  circostanze  di  fatto  fondate  su  i  rapporti  reali 
delle  cose  in  mira  al  fine  ,  cui  gli  uomini  per  legge  naturale 
tendono  a  conseguire  in  questa  terra. 

Per  una  correlazione  necessaria  ne  viene  adunque  : 
i.°  Che  in  tutti  quegli  atti ,  la  pratica  dei  quali  è  dove¬ 
rosa  ,  P  omissione  ne  sarà  vietala.  Ma  ad  un  tempo  istcsso 
libero  e  spedito  ne  dovrà  essere  in  ognuno  P  esercizio  ;  c 
per  ciò  stesso  sarà  vietato  a  chicchessia  d' impedirlo  : 

1.0  Che  in  quegli  atti ,  la  pratica  dei  quali  è  lasciata 
dalla  legge  di  ordine  in  arbitrio  dell’agente  morale  ,  la  li¬ 
bertà  non  potrà  essere  giustamente  violala  ad  arbitrio  di 
un  terzo;  e  perciò  esisterà  in  ogni  altro  il  dovere  di  astenersi 
dall'  attentare  alla  libertà  dell’  operatore  : 

3.°  Finalmente  in  tutti  gli  ufilcj  scambievoli  imposti  dal* 
l'ordine  ,  sia  negativi  sia  positivi ,  in  ognuno  che  ha  1  ob¬ 
bligo  di  effettuarli ,  ne  sarà  vietata  la  commissione  e  la 
rispettiva  omissione  ;  ed  in  ogni  altro  ,  a  favor  del  quale 
lutto  ciò  operar  si  deve  ,  si  verificherà  la  giusta  facoltà  di 
esigerne  P  omissione  0  P  adempimento  ,  e  d’ impiegare  1 
mezzi  convenienti  ad  ottenere  lutto  questo. 
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§■  *77*  comp/csse  j  e  poteri  morali 

che  ne  r istillano. 

Da  tutto  ciò  nasce  adunque  una  nuova  serie  di  relazioni 
complrssc  ha  due  parli ,  logica  mente  posteriore  alle  idee  di 
giustìzia  e  di  dovere.  Dico  relazioni  complesse  >  perchè  nei 
rapporti  qui  contemplati  liminovi  due  termini  simultanei  è 
due  specie  distili  Le  di  necessità  correlative  ,  che  vanno  a  co¬ 
stituire  uno  stesso  indivisibile  e  (Tettò  morale.  Questi  due 
temimi  di  relazione  sono  le  due  persone  morali ,  1'  azione 
ilelie  quali  si  Considera  ad  un  tempo  stesso  rispettivamente 
cui  un  atto  identico  di  una  di  loro  in  particolare.  L’  mia  di 
queste  persone  può  f  senza  essere  ingiusta,  ed  anzi  talvolta 
piu  esser  giusta  ,  fare  liberamente  un  allo  ;  e  l5  alte  non 
può  ledi  a  melile  impedirlo.  La  prima  pub  chiedere  da  altri 
alcuni  atti  ;  la  seconda  non  può  giustamente  esina  erse  tic,  La 
prima  pità  vivere  o  essere  ri  una  data  maniera;  la  seconda 
non  può  giustamente  turbarla, 

§.  i  nB,  Definizione  del  Diritto  ,  o  sia  del  jus  rigoroso  t 

Questo  poter  fare  o  esìgere  d'un  uomo  in  una  maniera 
non  solo  comandata  o  approvata  per  lui  s  ma  obbligatoria 
per  altri  riguardo  ad  una  determinala  azione  o  sialo  7  costi¬ 
tuisce  il  Jm  rigoroso  ,  o  sia  il  Diritto  propriamente  tale  ,  il 
quale  si  può  deh  li  ire  :  «La  facoltà  di  fare,  n  di  ottenere 
■«  tutto  quello  die  e  conforme  all'ordine  morale  di  ragione, 
rC  in  quanto  non  può  essere  senza  ìoglas tizia  contrariata  da 
et  chicchessia.  » 

§.  ì^y.  Differenza  fra  il  jus  rigoroso , 
e  la  nuda  rettitudine  morale. 

Sebbene  in  largo  senso  la  facoltà  di  fare  quello  che  ù 
puramente  giusto  (  il  die  comprende  anche  ima  cosa  pre¬ 
scritta  )  si  possa  chiamare  col  nome  Od  diritto  t  attesa  ap- 
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punLo  la  sua  conformità  alla  tegola  mirali*  ?  non  di  mena 
fucsia  facoltà  ,  sotto  rjucsl"  unico  rapporto  comùderaia,  tinti 
pilo  propriamente  ricevere  altro  nomo  clic  quello  dì  rettitu¬ 
dine  morale  anzi  che  di  d  Eri  ilo  rigoroso  t  poiché  Ira  i  vnrj 
sensi  che  la  paiola  jus  riceve  nelle  diverse  sue  applicftzioui, 
rinchiude  anche  quello  di  esigere  >  c  di  usare  d  una  rosa 
ìocontrastab  il  mente  da  ogni  altro  j  ed  in  ogni  altro  per  con¬ 
seguenza  richiede  un  azione  ,  ed  uri  astinenza  latto  per 
1?  obbligazione.  Dall1  altra  parte  poi  la  relazione  ad  una  re¬ 
gola  non  può  importare  che  l'Idea  logica  di  conformità  f 
cioè  di  rettitudine;  e  nulla  più. 

Volendo  quindi  addurre  una  nozione  completa  del  jus 
rigoroso  conviene  aggiungervi  l'Idea  deli  obbligazione  altrui 
a  non  contrariare ,  e  della  rispettiva  ingiustizia  nel  farlo  t 
come  producente  il  carattere  proprio  e  definitivo  della  no¬ 
zione. 


ARTICOLO  H. 

/Iti  al  hi  della  nozione  di  jus  rigoroso  , 
c  sue  conseguenze* 

Definita  la  nozione  dì  jus  rigoroso  ,  esaminiamone  pat  ti- 
LamcnLe  I  principali  elementi  che  la  compongono.  Si  vedrà 
in  progresso  quanto  la  distinta  cognkion  loro  sia  necessaria 
per  ragionare  rettamente  in  tutti  gli  altari  pubblici  c  privato 

J.  180.  Come  il  diritto  acquisti  il  nome  di  potenza 
o  facoltà  giusta  ?  0  si  a  leghi  ìm  a . 

I.  Fu  detto  che  il  diritto  è  »  una  facoltà  di  fare  0  di  ot¬ 
te  Lene  re  tutto  quello  che  e  conforme  alt  ordine  »  .  Sotto  la 
qualità  di  conforme  C0m prendesi  tutto  quello  che  è  giusto  ; 
poiché  in  questa  conformiti  consiste  appunto  la  giustizia 
(§..  i2i,  i2fj).  La  giustizia  dunque  dì  un  atto  è  una  delle 
condizioni,  0  sia  dei  requisiti  del  diritto.  Da  questa  confor¬ 
mi  là  degli  alti  stessi,  c  però  dei  modi  di  agire  dell  '  atttvtltt 
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,mi:u,a  Oli  ^iUà-Itr  è  la  poltri  za  die  li  rappresenta  tutti)  colla 
redola  ,  essa  attività  acquista  iJ  carattere  di  facoltà  morale 
propri  am  e  ole  delta,  o  da  meglio  ,  di  Incolta  c  dì  potere  le¬ 
gìttimo.  Si  vede  c£« indi  die  ii  soggetto,  il  quale  acquista 
3  idea  di  diritto  *  risiede  nella  forza  dell'agente  morale*  e 
die  anzi  altro  non  è  die  3 a  stessa  iw/a  dì  lui  contemplata 
sotto  certe  relazioni  morali  di  ordine. 

S-  1  ^  j  .  kgtì  abbraccia  gli  atti  sì  doverosi  che  leciti. 

11.  Ma  la  giustizia  di  ut)  alto  si  può  verificare  tanto  In 
\m  itilo  doveroso:,  quanto  iti  un  atto  sempj  [cernente  he  ito  t 
cioè  facoltativo  ad  un  nomo,  ma  non  difforme  ali1  ordine* 

I  uè  dunque  essere  cosa  di  diritto  tanto  Puiia,  quanto  l'altra 
>  peci  e  di  azione.  La  nozione  quindi  del  duino  abbracciar 
t>eve  si  |  ima  die  l’altra.  Per  questa  ragione  II  diritto 
aespiisia  il  nome  ed  il  carattere  di  potenza  ,  o  di  facoltà 
legittima  o  morale. 

>  ibi.  L  attività  umana  acquista  di  ptà  il  carattere 
stringente  di  facoltà }  o  di  potere  giuridico. 

1IL  Questa  potenza  non  si  considera  semplicemente  In 
un  paragone  d  identità  o  di  diversità  coll' idea  archetipi 
dell'ordine  pm  giudicare  della  sola  rettitudine  di  un  fillo¬ 
ma  si  considera  in  oltre  per  légge  esente  da  ogni  ostacolo 
nell'esercizio  degli  atti  medesimi ,  pèrche  chiunque  alito 
viene  obbligato  a  non  violare  l'esercizio  della  potenza  del 
giusto  operatore*  Per  questo  motivo  nella  definizione  fu  ag¬ 
giunto*  »  in  quanto  non  può  essere  nel  suo  esercizio  cou- 
m  traria La  da  chicchessia,  «  Ecco  adunque  due  altre  idee 
elementari  che  entrano  nella  nozione  del  jus  rigoroso  *  le 
quali  compiscono  il  quadro,  e  gli  danno  il  suo  proprio  e 
distintivo  carattere* 

Se  esaminiamo  queste  due  ultime  idee,  noi  troviamo  che 
ridondi  libertà  legale  deir  n  genie  munito  dì  diritto  entra 
nella  definizione  del  jus  rigoroso  come  associata  all' alto 
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stesso  die  con  diri  ilo  si  esercita.  Troviamo  pure  die  l’ idea 
iV obbigazione  e  di  dovere  negativo  in  ogni  aititi  a  mi 
contrariare  Fazione  della  potenza  legìttima,  o  a  noti  tur¬ 
bare  uno  stato  o  un  modo  di  essere  approvato  dalla  legge, 
concorro  a  formare  la  unzione  specifica  del  jus  rigoroso,  Fef 
questa  ragione  il  potere  formante  iì  diritto  si  può  con  mag¬ 
gior  rigore  denominare  potere  giuridico ,  il  quale  racchiude 
qualche  cosa  di  diverso  dal  semplice  poter  legìttimo,  e 
dalla  facoltà  puramente  retta  o  morale. 

183.  L  attivila  amano  acquista  di  pia  il  carattere 
di  potere  coattivo  3  0  sia  di  podestà  legittima. 

IV,  Ma  siccome  la  legge  può  imporre  a  taluno  F  obbliga 
di  prestare  qualche  ufficio  (§•  176)  ;  cosi  per  ima  necessaria 
correlatone  ne  viene  die  pone  in  me  la  la  coll  a  di  esigerlo 
da  lui  giustamente.  Da  ciò  nascono  altre  relazioni  attive^ 
per  le  quali  F  alto  dell5  esigenza  *  e  tutti  qud  mezzi  neces¬ 
sari  che  in  conseguenza  impiegar  dovrò  per  conseguire  I  m- 
Lento,  divengono  giusti  in  me,  c  per  correi  azione  doverosi, 
o  giusti  divengono  in  altri  tutti  gli  aiti  conformi  al  dettò 
mio  interno;  ingiusti  ed  ingiuriosi  tulli  gli  atti  contrari. 

hi  forza  di  rpiesia  considerazione  risulta  nell' agente 
munito  di  diritto  una  spedo  di  facoltà  coattiva  ,  attribui¬ 
tagli  dalla  leggo  di  ordine  ,  sopra  del  terzo  obbligata  a 
compiere  FulLm  doveroso.  Questa  facoltà  e  mia  vera  podestà 
legittima  ad  esigere  0  pretendere  ima  cosa  qualunque  da 
qualsiasi  altro  agente. 

f ,  i8q,  Come  nasca  V  idea  di  giuridicità*  Sua  definizione } 
e  suoi  caratteri. 

V,  Per  quanto  possa  variare  il  soggetto  di  questi  atti 
negativi  0  positivi  esiste  sempre  in  me  la  facoltà  ed  in  altri 
i  !  d  over  e  t  i  n  me  la  li  li  er  tà  ed  in  al  ir  i  i  I  v  limolo,  Às  l  rii  e  1  id  0 
dunque  ciò  che  vTha  in  tulli  di  comune ,  c  formandone  una 
nozione  separata,  noi  figuriamo,  a  nostro  modo  tf  miei  ulne, 
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' ,lB  **wta  lwlle  r-"Hv  lJi  ed  esime  una  rjunUtìt  od  auiLudme  a 
^  1  Jltlt  1 1 Ul  11 1  'dfcKÌoni  di  di  litio*  Volendole  impone  Lui 
"I)nir  ’  cs-a.sl  pofeUie  denominare  giuridicità ,  la  quale 
.  :  »  il  complesso  di  quelle  circostanze  e  ili  que'  rap- 
n  porli ,  i  quali  lamio  si,  che  una  cosa  sia  di  diritto,  « 

r.'  i'KCiU")  poi  le  cose  ai  minimi  termini  essenziali,  rilro- 
'!**'  <  lia  1  perpetui  i  quali  formano  questa  gìuridi- 

,;"a  *  S011°  **  ‘lltc  d' lodata  giusta,  irrefragabile.  ' 

5'  |S5-  Del  tìlolo  del  diritta ,  e  ridi'  obbligazione. 

Stia  definii ì onc. 

\J<  I1  ma] melile  tja  tulle  le  considerazioni  antecederti! 

i  nulta  che  il  diritto  si  può  «qiwidcwro  come  un  elicilo  dei 
rapporti  Imitimi  delle  cose.  Pnò  dunque  Lo  spìrito  umano 
Fuimeui  rare  In  sua  attenzione  a  quelle  sole  circostanze ,  li; 
quali  danno  orìgine  a  quest' effetto.  Da  ciò  nasce  1  idea  se- 
parata  ed  anteriore  delle  cagioni  di  lui. 

Quel  losche  di  cesi  dei  diritti,  affermar  si  può  eziandio 
delle  oblili  gazisi)  i  e  dei  doveri.  Da  tutto  questo  ne  risulla 
un’idea  astratta ,  cioè  separata,  esprimente  l’idea  delle 
cagioni  che  producono  il  diritto  ed  il  dovere.  Quest’  idra  si 
può  chiamare  col  nome  .lì  titolo  del  diritto  *  dell’ ohhliga- 
zìniU'  ,  c  ilei  dovere  ,  o  sia  in  genere  titola  morule  e  legale. 
Egli  saia  dunque  :  io  d  complesso  dei  rapporti  aitivi  delle 
«  cose,  iu  quanto  sono  valevoli  a  creare,  a  effettivamente 
»  creano  un  diritto,  mi’  obbligazione ,  un  dovere  qunhm- 
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§•  186.  Tutti  i  diritti  si  debbono  valutare,  al  pari  dei 
doveri,  come,  effètti  determinati  dall'ordine  monde 
di  natura. 

Ma  perche  hi  natura  uéY  esercizio  di  ceni  atti  au.Uuife*ò. 
mio,  vincolò  gli  alni;  n  cys’i  a  vicenda t  Per  quella  mede¬ 
sima  ragione,  io  rispondo  ,  per  cui  stabili  te  obbliga fiorii  ed 
i  doveri  ;  ed  anzi  per  ciò  stesso  che  indusse  lo  mie  e  gli  altri. 
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Essi  sono  ili  fatti  gli  elementi  essenziali  e  correlativi  die 
formano  remila  stessa  d’ ogni  diritto  (  $*  178*  ìHi).  Sic¬ 
come  dunque  i  doveri  vengono  necessariamente  stabiliti 
dalPordine  in  quanto  sono  mezzi  necessari  al  co  li  segui  mento 
del  fine  inteso;  cori  amile  i  diritti  si  devono  considerare 
come  derivanti  dalia  medesima  fonte,  e  valutare  come  ng- 
getti  d1  una  uguale  stima  ed  iiivblabiliUu  Da  questa  osser¬ 
vazióne  ne  risultano  le  seguenti  conseguenze, 

§,  187,  Tutti  i  diritti  sono  risultati  dei  rapporti 
reali  delle  cose.. 

Prima  conseguenza.  La  natura  ,  V  origine  ,  P  estensione 
è  V  importanza  dì  qualunque  diritto  ununmeute  nascono , 
e  sono  determinate  dallo  stato  reale  delle  cose  ordinate 
al  fine  della  forinola  suprema  del  Li  natura  :  e  però  si  deve 
ammettere,  come  assioma  perpetua ,  die  tutti  i  dirjLli  sono 
risultati  dei  rapporti  reali  degii  esseri  e  degli  uomini. 

E  siccome  i  fatti  fondamentali ,  su  i  quali  riposano  que¬ 
sti  rapporti ,  altri  sono  determinati  dalle  circostanze  natu¬ 
rali  e  perpetue  del  genere  umano  trrefon&abtlì  da  ogni  aite 
c  potere  di  lui  :  ed  altri  di  questi  fatti  sono  prodotti  dall  arie 
umana;  cosigli  originar]  titoli  à<à  diritti  si  possono  disLMV 
goffro  in  primi  Livi ,  naturali  c  perpetui;  ed  In  derivativi, 
secondari  ed  avventìzi*  Nel  primo  caso  1  diritti  esistono  pei 
solo  fatto  del  la  natura'  nel  secondo  per  quello  della  na¬ 
tura  e  delP  uomo. 

ì  88.  Indole  necessaria  ed  immutabile  dei  diritti 
di  qualunque  genere. 

NeiPuno  e  nelPaltro  caso  però  la  natura  intrinseca  del 
diritto  è  per  se  necessaria  ed  immutabile .  L'uomo  può  bensì 
prestar  talvolta  P occasione  di  fatto,  per  cui  il  diritto  può 
nascere  ;  ma  non  può  mai  a  piacer  suo  creare  i  diritti  y  cioè 
far  ri  che,  posti  certi  rapporti  di  fatto,  eglino  esistano  0 
non  esistano  a  proprio  talento.  Il  diritto  è  esscnziidmenie 
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relativo  nlVa  ennsliii^a  al  dovere  0,  >78 -i83'),  e  [ò 
conseguenza  contrae  le  medesime  qualità  di  immutabile  ,  e 
dì  necessario  (  §.  1*22).  Voi  potete  descrivere  varie  figure 
o  amicare  vai  j  corpi *  ma  non  mai  creare  a  vostro  capric¬ 
cio  i  rapporti  geometrici ,  e  fare  pei  esempio*  che  i  rapporti 
dì  un  quadrato  sieuo  quelli  di  un  cìrcolo  ■  quelli  di  un  eulm 
Meno  quelli  di  un  globo.  Non  è  possibile  in  veruna  scienza 
Jro\:u'  verità  più  evidente  di  questa*  Essa  risulta  dal  pi  iti- 
et  pio  stesso  di  coni  rad  di  zi  one. 

S-  ftegofa  universale  per  fissare  la  ttattiia^estcnsùme, 
importanza  e  subordinazione  del  diritti. 

Seconda  conseguenza,  \  Litui i  *  o  sia  i  rapporti  attivi  ad 
originari  dei  diritti  (§,  \ 85  )  desumerli  conviene  unicamente 
mfine  indicato  dall  ordine  morale  dì  ragione,  al  quale  i 
diritti  stessi  ,  in  qualità  di  mezzi  ,  sono  11  cres sanamente  or¬ 
dinati  ;  e  da  ciò  Ussaro  la  loro  natura,  estensione,  importanza 
e  siihordt nazione.  Anche  questa  conseguenza  è  evidente 
Tutti  i  doveri  e  le  obbliga  aduni  sono  Lati  *  iti  quanto  sono 
mezzi  al  fine  dell"  ordine  morale  di  ragione.  Siccome  adun¬ 
que  1  diritti  sono  essenzialmente  annessi  e  correlativi  a  simili 
doveri  reciproci  ;  cosi  V  indole  ,  1?  estensione  *  l' importanza 
e  la  subordinazione  dei  diruti  è  sottoposta  alla  medesima 
legge*  Dunque  non  dalla  natura  dell'  oggetto  ,  sul  quale  ì 
diritti  versano,  trarre  si  potrà  la  loro  teoria;  ma  bensì  dal 
line*  per  il  quale  essi  esistono*  e  al  quale  essi  debbono  ser¬ 
vire,  Dunque  la  natura»  e  la  qualità  fisica  del  soggetto  del 
diritto  non  può  entrare  nella  teoria  loro  se  non  per  V  uso 
die  del  soggetto  stesso  si  può  fare  per  adempiere  al  fine  del 
diritto  medesimo.  Dunque  i  rapporti  morali  e  finali  desueti 
dall’ordine  reale  delle  cose  debbono  sovrana  mente  dirìgere 
tutti  i  rapporti  fisici  ed  estrinseci  degli  oggetti  di  diritto. 
Ecco  il  vero  spirito  delle  leggi  di  ragione  riguardami  ogni 
maniera  di  diritti  di  titolo  si  primitivo  c  naturale  *  che  deci 
v atìvo  e  artificiale  (5-  1S7). 

Io  non  potrò  mai  tacconi  andare  abbastanza  la  necessità 
Rumatosi  ,  V ol,  Ft 
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HI  teucre  inni  sempre  sott'occhio queste  osservazioni  c  questi 
precetti.  Mancando  la  loro  cognizione  eri  osservanza  si  scòri  e 
mi  labe  rimo  senza  filo,  un  mate  senza  bussola  ;  e  però  si 
rade  o  in  errori  pericolosissimi ,  o  non  si  procede  mai  cori 
lelice  successo  nei  tentativi  della  scienza  del  pubblico  bene. 

A  fine  di  non  lasciare  alcuna  ambiguità  in  questo  argo¬ 
mento  mi  si  permetta  di  riportai-  qui  alcune  distinzioni  ,  die 
In  reno  da  me  fatte  in  t*id  altra  mia  opera  (i). 

jyo.  Distinzione  fra  il  diritto  in  se  medesimo  } 
e  il  suo  soggetto. 

La  prima  si  e  quella  del  diritto  considerato  ni  se  mede¬ 
simo  ,  dall*  aggetto  estrinseco  del  diritto  stesso.  Li  diritto  in 
se  medesimo  è  ima  cosa  puramente  semplice,  astratta,  ini' 
mutabile,  cioè  una  potenza  giusta  ed  irrefragabile  (  J,  iB  jj. 
L5  oggetto  del  diritto  per  lo  contrario  è  II  soggetto f  sul  quale 
questa  medesima  potenza  si  esercita,  e  da  cui  desume  lo 
spedale  suo  nome.  Cosi  per  esempio  la  vita ,  cioè  queir  ar¬ 
monia  di  movimenti  della  nostra  macchina,  e  quel  com- 
plesso  di  reazioni  dell* anima,  da  cui  risultano  le  nutrizioni, 
1J  accrescimeli  Lo  j  le  finizioni  ed  ì  piaceri  dell1  animale,  forma 
1 1  oggetto  d e.1  diri Ito  di  esistere ,  Le  pr od  u z  l 01  il  del  1  a  n a L u ra 
c  delF  arte  ,  ed  ogrd  altra  cosa  fisica  utile  all' uomo  ,  formano 
1  '  oggetto  del  diritto  eli  TuLta  la  serie  manine  labile 

delle  modificazioni  fisico-morali  dell"  attività  dell'uomo  for¬ 
ma  V oggetto  dei  diritto  di  libertà.  Qui  io  considero  la  libertà 
non  applicata  alla  volontà  ,  ina  alla  facoltà  esecutrice  delle 
volizioni ,  come  altrove  ho  spiegato  £§*  i  j 4  ,  i  j5), 

.  1 1  Genesi  del  Diritto  penale  ,  quarta  edizione  di  questa 
tipografia  ,5-  i4^  &  t54- 
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3-  ii)i.  Lntìtudim estrinseca  dei  diritti.  Suoi  gnidi  diversi. 

Quanto  più  si  moltiplicano  gli  Oggetti ,  sui  quali  versa 
un  diritto,  tanto  più  l’ attivili  di  lui  ti  esercita  sopra  una 
maggior  estensione  di  cose.  Sì  può  dire  pei  tanto  clic  il  di- 
mio  acquisti  esternamente  una  latitudine  proporzionale 
■d[  estensione  del  suo  oggetto  »  contuttoché  egli  sia  iu  se 
medesimo  una  cosa  indivisibile. 

Onesta  estensione  estrinseca  può  adunque  avere  mrj 
gradi.  Dall  agonizzante  che  vico  meno  fino  all' mieta  che 
combatte  >  avvi  una  gradarione  di  vita  ;  da  Diogene  fino 
a  L tienilo  una  gradazione  di  beili;  dàJP avvinto  da1  ceppi 
fino  al  cacciatore ,  una  gradazione  di  libmk. 

5-  1 92'  Coesione  dei  diritti  ai  loro  oggetti. 

Ogni  diritto  ,  come  ogni  dovere  ,  é  un  mezzo  di  felicita, 
Ogm  diritto  adunque  riesce  Lale,  in  quanto  è  un  poter  legiL- 
tmio  ad  apportar  utile  all  uomo.  Ma  quest'  utile  è  un  effetto 
che  viene  appunto  prodotto  dall’ oggetto  stesso  del  diritto. 
La  coesione  dunque  fra  il  diritto  ed  il  suo  oggetto  è  una  cosa 
inseparabile  per  resistenza  e  V  esercizio  d’  ogni  diritto.  Sa¬ 
rebbe  cos'i  assurdo  immaginare  un  diritto,  n  sia  una  potenza 
giusta  ed  irrefragabile  a  fare  o  ad  esigere  qualche  cosa 
separato  dall'atto  stesso  odali’  oggetto  che  di  sua  natura 
deve  conseguire,  come  J' immaginare  uri  cammino  senza  uno 
spazio  da  percorrere.  Ciò  è  tanto  vero  c  notorio,  che  taluno 
venendo  derubato  d'  una  cosa  propria,  sì  considera  appunto 
aver  diritto  alla  ricuperazione  della  cosa  posseduta  per  la 
ragione,  clic  il  diritto  di  proprietà  sì  considera  avere  una 
essenziale  coesione  alla  cosa  medesima  rubata. 
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ARTICOLO  HI. 


Rappòrti  attivi  dell’  ordine  morale  iti  materia  di  diritti. 

§.  19.3.  Formola  universale  di  tutti  i  diritti  teoretici 
dell’  essere  senziente  libero. 

Dalla  generazione  c  definizione  dell*  idea  di  diritto  con¬ 
sta  ch’egli  è  un’affezione  e  relazione  deli’  ordine  morale  di 
ragione  (§.  170,  .78).  Ma  1’ordine  morale  di  ragione  altro 
non  òche  il  sistema  della  massima  comune  utilità ,  in  quanto 
è  fatto  norma  delle  azioni  libere  dell’essere  senziente  c 
libero  (§.  i5o).  Tutti  i  doveri  e  tutti  i  diritti  sono  mezzi  a 
conseguire  questa  utilità  legittima  ( ivi )•  Questo  in  genu.de 
è  anche  il  voto  supremo  della  natura  senziente  ,  c  questo  e. 
quello  che  determina  i  liberi  poteri  di  lei  ad  agire.  Tutti  i 
diritti  adunque  si  potranno  ridurre  ad  un  solo  e  semplice , 
cioè  a  quello  della  felicita.  «Tutto  il  complesso  delle  azioni 
«  doverose  e  lecite  tendenti  al  medesimo  ben  esscie,in 
»  quanto  non  possono  venir  giustamente  contrariate  da 
«  chicchessia  «  costituirà  dunque  l’ idea  universale  del  di¬ 
ritto  teoretico  proprio  dell’essere  senziente  e  libero. 

Coll'  attributo  di  teoretico  io  intendo  di  esprimere  quella 
qualità  direttrice ,  per  cui  lo  spirito  umano  può  detei  minai  e 
quale  azione  può  essere ,  o  non  essere  un  diritto.  Questa 
qualità  viene  desunta  dallo  stato  reale  delle  cose,  0  sia  da  a 
capacità  medesima  dell’azione,  in  quanto  si  considera  mezzo 
valevole  a  produrre  il  bene,  nell’atto  che  si  vede  approvata, 
raccomandata  e  protetta  dall’  ordine  morale  di  ragione. 

§.  194.  Formola  universale  dei  diritti  teoretici 
dell’  uomo  su  la  terra. 

E  siccome  fu  più  volte  osservato  che  tutto  il  sistema  dei 
mezzi  della  felicità  umana  in  questa  terra  si  risolve  su  quello 
delle  leggi  naturali  della  più  felice  conservazione  accoppiata 


PAltTE  111,  CAP,  I,  iBl 

al  pi  li  rapido  e  completo  perfezion&tnento ,  il  clic  Importa 
Li  co  esistenza  degli  uomini  in  società  j  cosi  pure  tutto  il  si¬ 
stema  elei  dir  itti  teoretici  si  risolverà  in  ultima  analisi  ;»  nel 
30  complesso  delle  azioni  umane  valevoli  a  produrrò  1'  una 
11  e  1  akra  cosa  in  società  f  in  quanto  non  possono  essere 
giustamente  da  chicchessìa  contrariate  « ,  Cosi  il  diritto 
s1  identifica  essenzialmente  colla  Uberi  a  sociale  e  legale.  Più 
sotto  determineremo  con  maggior  esattezza  le  forme  di 
questa  liberta. 

§*  195»  Della  parte  morale  e  pratica  dei  diritti  umani. 

Abbiamo  assai  volte  avvertito  essere  impossibile  Y imma¬ 
ginare  nn’  azione  libera  umana  senza  concepire  nel  tempo 
medésimo  V  intervento  della  sensibilità  e  della  volontà,  che 
ne  sono  i  p vinci pj  determinati  c  motori.  Di  più  fu  avvertito 
essere  impossibile  che  la  volontà  umana  eserciti  gli  aLLi  suoi 
senza  la  condizione  perpetua  delFutilità  0  reale  o  apparente. 
Da  do  ne  viene  adunque  che  V esercìzio  dei  poteri  interni 
dell5  uomo,  in  quanto  egli  è  rivolto  a  praticare  un’azione 
di  diritto ,  costituirà  la  parte  morale  e  pratica  dell’  eserci¬ 
zio  del  diritto  medesimo.  Esisterà  quindi  un  a  vi0à  di  dìrìLLo, 
come  esiste  una  virtù  di  giustìzia. 

§.  196,  Disposizioni  naturali  ed  attive  riguardanti 
r  esercizio  dei  diritti.  Sentimento  giuridico. 

Questa  specie  di  virtù  giuridica  sembra  la  più  connatu¬ 
rale  air  nomo ,  cioè  quella  ,  a  cui  la  natura  lo  spinge  più 
efficacemente  t  sebbene  in  pratica  V  ignoranza  0  il  timore 
sieno  ostacolo  al  pieno  esercizio  di  lei.  11  diriLLo  ò  ad  un 
tempo  stesso  un  mezzo  di  felicita ,  ed  un  modo  di  essere 
dell' attività  umana  ,  tal  che  per  esso  l’  uomo  esercita  là 
libertà ,  ed  una  specie  d:  impero  legittimo  e  personale. 
L’ amor  proprio  pertanto  ritrovasi ,  per  dir  cosi,  Gnu  ad  un 
certo  segno  approvato,  e  protetto  nelle  sue  naturali  espan¬ 
sioni.  Legge  dì  lui  si  è  V  impossessarsi  più  che  possi  hi  L  sia 
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d’ogni  mezzo  di  sentire  aggradevol mente  col  miniino  d'in¬ 
comodo  e  di  fatica,  e  perciò  di  prevalersi  il  più  ch’egli  può 
degli  altrui  soccorsi.  A  ciò  si  aggiunga  il  diletto  di  ottenere 
un  sentimento  di  dipendenza,  die  lusinga  per  una  testifica¬ 
zione  di  stima.  Da  questo  avviene  clic  la  cognizione  stessa 
di  un  diritto  proprio ,  o  sia  l’intima  persuasione  di  poter 
giustamente  fare  o  esigere  una  data  cosa  da  chicchessia,  è 
per  se  sola  una  gagliardissimo  motivo  ad  agire  per  ottenerla, 
o  per  resistere  a  non  essere  leso ,  o  finalmente  (  nell’  impo¬ 
tenza  a  far  valere  il  proprio  diritto)  a  svegliare  almeno  una 
viva  indignazione  contro  l’usurpazione  ed  oppressione  falla 
tanto  a  proprio  danno ,  quanto  (  se  non  siamo  fautori ,  o  in¬ 
teressati  nell’usurpazione)  a  danno  altrui.  L’amor  proprio, 
il  quale  in  un  sistema  pubblico ,  in  cui  gl’  interessi  generali 
sono  unificati  coi  particolari ,  eccita  il  più  raffinato  patriot¬ 
tismo,  sveglia  all’opposto,  nello  stato  della  dissociazione 
degl’interessi,  la  cupidigia  di  estendere  i  propri  diritti  ,  e 
quindi  1’  usurpazione  di  ogni  classe  e  di  ogni  uomo  sopra 
ogn’ altra  classe  ed  ogni  altr’uomo.  In  quest’ultimo  stato 
il  sentimento  giuridico  viene  deviato  tutte  le  volte  special- 
mente  che  l’autorità  o  l’esempio  accreditano  il  privato  pre¬ 
dominio. 

Da  tutte  queste  considerazioni  adunque  risulta  esistere 
nel  cuor  degli  uomini  un  sentimento  attivo,  universale, 
perenne ,  che  imperiosamente  li  porla  ad  usare  dei  loro  di¬ 
ritti,  purché  sieno  conosciuti  e  stimati,  il  quale  chiamar  si 
potrebbe  sentimento ,  o  amore  giuridico ,  che  sostanzial¬ 
mente  non  è  diverso  dall’ amor  proprio  ben  inteso,  cioè  di 
quello  della  giusta  felicità.  In  generale  sembra  che  dir  si 
possa,  agir  egli  in  ragione  inversa  di  quello  del  dovere .  In 
questo  l’uomo  soffre  un  freno  :  in  quello  dà  sfogo  all’  atti¬ 
vità  de’suoi  desideri.  In  questo  l’amore  della  libertà  resiste, 
nè  piegasi  che  in  vista  di  riflessioni  artificiali  :  in  quello 
agisce  senza  ritegno ,  e  con  impeto  naturale . 


luirrr  in,  cAr>,  t. 


§  M)7-  CratH  diversi  di  attività  dei  giuridico. 

Ilo  detto  che  ciò  ai  verifica  in  generale  t  perchè  questo 
seni  inmito  non  può  essere  uguale  uè  per  tutti  gli  oggetti, 
né  in  LiULe  le  circostanze  ,  nè  in  tulli  gli  uomini  posi i  anche 
utile  medesime  circostanze  ;  ma  è  soggetto  a  diverse  ma 
mere ,  ed  a  varj  gradi  or  maggiori  ,  ora  minori  di  eccita¬ 
mento  ,  analoghi  aliandole  degli  oggetti  piti  o  meno  impor¬ 
tanti,  e  delle  circostanze  speciali  degli  uomini;  lu  che 
sopra  [lutto  accade  nei  diritti  sociali. 

Cosi ,  se  parliamo  dello  coso  di  dovere  naturale,  non  si 
verifica  sempre  la  resistenza  del?  amor  proprio  naturale,  ai 
legami:  del  dovere  ;  m a  talvolta  v'iia  Io  stesso  impulso  spon¬ 
taneo  ed  energico,  come  nelle  cose  di  diritto.  Tale  è  il  caso 
di  tulli  (pie1  doveri,  clic  riguardano  la  soddisfanne  dei 
primi  e  reali  bi togli i  della  natura,  IV alimento  ,  il  vestilo,  il 
ricovero,  la  propagatori  dell  a  specie  ,  1' amor  della  prole  » 
gli  allctti  morali  piacevoli  e  fondati  sopra  un  bisogno  anche 
puramente  interno  ,  ci  presentano  esempi  dì  questa  unifica¬ 
zione  d’interesse  e  ili  sentimento  coi  comandanti  dell  "ordine 
inorale  di  ragione.  Qui  la  natura  verìfica  cosi  il  sistema 
p latteo  ed  attivo  del  dovere,  del  diritto  e  dell'interesse, 
che  ottiene  generai  mente  il  suo  fine  di  unire  l  utile  col 
giusio  in  una  maniera  non  solamente  Icoretìca,  ma  piatirà 
eziandio  per  una  vittoriosa  provvidenza  che  non  si  smen¬ 
tisce. 

Parlando  poi  delle  stesse  cose  sotto  l’aspetto  dì  diritta, 
egli  è  chiaro  ,  por  esempio,  clic  siccome  fra  gli  oggetti  in¬ 
teressarli!  il  primo  è  ['esistenza,  la  quale  al  di  qua  della 
tomba  è  31  fondamento ,  e  rappresemi  Liuto  il  ben  essere 
dell’  uomo  ;  cosi  V  energia  dell.1  anfibi'  proprio  tutta  si  con¬ 
densa  e  si  eccita  alla  comervaziou  della  vita  *  e  riagisce  col 
massimo  vigore  contro  tutti  i  mali ,  che  attentano  ad  un  tal 
bene,  a  fine  ili  allontanarli.  In  l-  l^ggì  dell  amor  pro¬ 
prio  Minano  sono  comuni  a  tulli  gli  èsseri  senzienti  operanti 
giusta  il  gran  fine  della  conservazione  degli  individui. 
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Dopo  i  pi  osto  vengono  tutti  pii  oggetti  ili  ulililh  fisica  n 
inorale.,  i  (|ualì  il  germe  amano  per  ima  reale  esperienza  , 
o  per  un  consenso  scambievole  conobbe  utili  *  e  lìssò  come 
mézzo  di  vicendevoli  soccorsi  in  società,.  Tali  sono  quelli 
ebe  appartengono  ad  ogni  maniera  dì  dominio  si  reale  che 
personale,  e  quelli,  che  apportano  comodità  mercè  il  soc¬ 
corso  aUrui,  L  amore  di  ben  essere  agisce  più  naturalmente, 
e  con  tanto  piu  di  energia,  quanto  più  sensibile  ò  il  senti* 
mento  del]"  utilità  o  del  danno  die  natura  linci  ite  può  risai- 
tare  dal  possesso  o  dalla  privazione,  o  quanto  più  o  meno 
le  circostanze  stesse  delle  socie  ih  possono  aumentare  o  di¬ 
minuire  hi  stima  delle  cose  medesime.  Anche  qui  l'uomo 
agisce  a  norma  delle  leggi  universali  dell’ordine  murale  ili 
ragione*  in  osso  tutti  i  mezzi  di  comune  titilli b ,  e  che  ad  un 
medesimo  tempo  sviluppano  vie  più  la  per  felli  hi  lìti  umana, 
onde  porre  in  equilibrio  l* azione  dei  poteri  tulli  (Urcfl-inff- 
rali  dell' uomo  colla  sfera  lasciata  libera  dalla  natura, 
vengono  non  solamente  autorizzati  dall 'ordina  ;  ma  quel  che 
è  più  ,  sono  segretamente,  e  per  una  irresistibile  spinta 
procacciali  al  genere  umano  fino  a  quel  segno,  a  cui  le 
circostanze  fìsiche  ed  insuperabili  dell'  universo  permettono 
di  giuguere  ,  come  si  vedrà  più  sotto, 

AfìTIfOhO  iv. 

Del  valore  dei  Diritti,. 


i  $8,  Ricerca  sul  valore  ,  e  stt  V  utilità  relalivrtmeiite 
alla  scienza  dei  diritti  e  dei  doveri. 

Ma  gli  uomini  sentono  forse  ,  ed  agiscono  sempre  secon¬ 
do  il  grado  di  valore  dei  rispettivi  diritti?  Questo  non  e, 
nò  può  essere  d  luogo  opportuno  a  rispondere  a  questa  ri¬ 
cerca,  Prima  di  tutto  h  d‘  uopo  di  ben  comprendere  IL  magi¬ 
stero  delia  morale  opinion  sociale  non  disgiunto  da  quello 
della  libertà  e  della  costì  Ut  zlon  e  degustali;  e  dopo  cioè 
d'  uopo  dedurre  a  modo  di  risultalo  hi  risposta  adeguala,  In 
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vf'ro  credo  piu  conveniente  (li  ricercare  ;  qual  sia  il  valore 
«lei  diritti  in  generale  ?  1/  uso  frequente  ed  importali  Le  deì- 
J  idea  di  r^nlorc  t  e  la  cura  die  mi  sono  addossata  ili  addurre 
quelle  nozioni  primarie  le  quali  debbono  costituire  la  Ungila 
della  scienza  *  e  di  cui  dovremo  far  uso  in  progresso,  mi 
guida  a  dar  qui  V  analisi  dell'  idea  di  sfótti,  e  di  utilità 
pi  ima  di  rispondere  alla  ricerca  riguardante  il  valore  dei 
dtiTlLi  ingenerale,  1  leLlori  istruiti  sanno  (pianta  confusione 
sia  sparsa  ancora  sul  conce  Lio  di  quest"  idea. 

§.  199.  Generazione  delle  idre  di  valore  e  di  utilità» 

La  parola  valore  „  presa  anche  nel  senso  dì  qualità  inte¬ 
ressa  nle  0  utile  di  qualsiasi  cosa  fisica  0  morale ,  viene  im¬ 
piegata  tu  sensi  cotan Lo  varj  ,  od  applicala  ad  oggetti  ira 
loro  d  indole  cos’i  diversa ,  che  sembra  a  prima  fronte  essere 
di  ilici  Le  il  poterne  addurre  una  definizione  unica  ,  0  tale  al¬ 
meno  che  ritenga  sempre  ì  caratteri  essenziali  e  comuni,  E 
necessario  pertanto  di  seguile  la  generazione  di  quest  idea 
per  fissare  questi  caratteri. 

Da  principio  Y  esperienza  provo  clic  certi  oggetti  sono 
atti  a  recar  benefìcio ,  0  perchè  producono  diletto  t  o  perche 
allontanano  mi  disagio.  Nascer  dunque  dovette  nello  spìrito 
umano  mr  associazionte  d"  idee,  per  cui  il  diletto  cd  il  sol- 
bevo  si  risvegliassero  nella  memoria  In  compagnia  dei! 'idea 
di  certi  oggetti  l  C  per  lo  contrario  II  disagio  ed  II  dispiacere 
fossero  rammentati  in  compagnia  di  certi  altri.  Quest’asso¬ 
ciazione  entro  la  sfera  più  bassa  sentimentale  non  eccita  che 
una  rimembranza  ed  un’ affezione  di  pura  sensazione  ,  cd  è 
connine  anche  ai  bruti.  Essa  è  legata  al  meccanismo  della 
meni  orìa. 

Da  ciù  ne  venne  che  le  cose ,  le  idee  delle  quali  si  pre¬ 
sentarono  associate  al  sentimento  piacevole,  divennero  og¬ 
getti  del  desiderio  e  della  compiacenza  dell1  essere  senziente; 
e  quindi  scopo  delle  sue  brame  per  acquetarli  t  e  motivo 
delle  sue  cure  per  custodirli ,  ritenerli  ed  impiegarli  in  pro¬ 
prio  vantaggio.  Ma  ciò  dovette  farsi  in  modi  diversi  a  norma 
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dei  diversi  gradi  di  civilizzazione;  in  guisa  die  da  principio 
-dire  cognizioni  mn  si  ebbero  die  quelle  della  meno  aridi* 
ciale  e  più  sensìbile  uliiifii ,  come  vogghnno  ut  I  popoli  sel¬ 
vaggi  ed  appena  dirozzati;  nè  altro  mezzo  di  acquisto ,  clic 
quello  della  forza  fisica  da  cui  ebbe  origine  la  ragioni  dd* 
l'aperta  violenza  f  la  quale  è  comune  ai  bruii  »  ai  fanciulli 
ed  ai  popoli  rozzi ,  per  dar  luogo  da  poi  a  maniere  più  raf¬ 
finale  e  proprie  della  moralità.  Sempre  perù  lo  idee  c  le 
denominazioni  successive  dell  esercizio  dèlia  forza  verso  gb 
altri  (da  cui  nacquero  le  idee  di  jus ,  di  vendi  dizione  »  di 
legame,  ec^ }  dovevano  partecipare  della  prima  radice  na¬ 
turale  ,  da  cui  per  un  successivo  progresso  esse  si  sviluppa¬ 
rono.  Quella  parte  di  critica  erudizione  ,  che  si  occupa  a 
seguire  le  tracce  di  questi  progressi ,  c  die  appellar  si  po¬ 
trebbe  Filologia  giuridico -JUoSòJìca  ,  ceni  ferma  coi  falli 
questa  osservazione  (i).  Essa  nello  stesso  tempo  sommini¬ 
stra  al  filosofo  i  più  raffinati  documenti  su  le  leggi  dello 
sviliippamcrUo  della  ragionevolezza  e  della  civilizzazióne  ni 
UttLo  quelle  minute  gradazioni  che  sfuggono  alEnecliio  d  un 
osservatore,  il  quale  abbraccia  a  grandi  tratti  gli  aspri  li 
dèlie  origini  e  degli  avanzamenti  della  moralità,  frodia¬ 
mo  oltre. 

Lo  spirito  umano  ,  usando  in  progresso  della  facoldi  dì 
astrarre giunger  doveva  neeessariamrnio  a  separar?  I  idea 
dell'  altitudine  benefica  dell*  oggetto  dalle  altre  sue  qualità* 
Ma  nello  Stesso  tégfepo,  per  ima  legge  necessaria  del  mecca¬ 
nismo  della  memoria  ,  le  affezioni ,  t  sentimenti  piacevoli 
naturalmente  associati  si  dovevano  pure  svogliare  ,  ed  agire 
su  la  sensibilità.  Da  ciò  ne  nacque  un  concetto  astratto  (M- 
V attitudine  benefica  accoppiato  col  detto  sentimento  piace¬ 
vole.  À  questo  complesso  diede  un  nome»  e  lo  chiamò  va¬ 
lore,. 

Spingendo  più  oltre  E  analisi  ,  o  sia  concentrando  più 
minutamente  e  distintamente  E  attenzione  ,  separo  il  con - 

(i)  Intorno.  ìi  questa  se  occupò  lodevolmente  Ciani  batista 
Vico  3  napoletano,  in  Itti  te  le  sue  opere* 
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cello  della  delta  attitudine  giovevole  dal  proprio  sentimento 
associatovi.  A  queste  idee  separate  diede  pure  un  nome  ,  e 
la  prima  chiamo  utilità ,  la  seconda  estimazione  }  o  stima. 
Da  prima  fu  applicata  agli  oggetti,  e  considerala  come  qua¬ 
lità  loro  propria;  la  seconda  a  se  stesso,  e  fu  qualificala 
come  sentimento. 


§•  200.  Generazione  delle  idee  d’ importanza. 

Importante ,  ed  interesse. 

Nel  tempo  medesimo  poi  riflettendo  al  principio  motore 
delle  proprie  azioni ,  qual  è  il  desiderio  di  star  bene  ,  com¬ 
prese  che  ,  giusta  la  diversa  attitudine  o  giovevole  o  nociva 
degli  oggetti  ,  egli  ha  un  motivo  d’  amore  o  d’  odio  ,  di  ri¬ 
cerca  o  di  fuga  ,  ed  in  ogui  caso  sempre  uno  stimolo  ed  una 
ragione  ad  agire  per  procacciarsi  le  cose  utili  ed  isfuggire  le 
nocive.  Da  questi  rapporti  formò  V  idea  dell’  interessante  , 
la  quale  ,  applicata  a  qualsiasi  cosa ,  esprime  la  qualità  o 
la  relazione  utile  o  nociva  della  cosa  medesima. 

L’ idea  d’ interesse  ,  o  sia  d’  un  motivo  di  azione  ,  fu  del 
pari  contrassegnata  come  proprio  sentimento.  Spingendo 
quindi  1’  astrazione  a*  suoi  ultimi  termini  ne  nacquero  le 
seguenti  idee  ;  cioè  : 

i.°  Dell*  importanza ,  che  esprime  quelle  qualità  o  re¬ 
lazioni  delle  cose  ,  le  quali  fanno  si  ch’esse  o  in  bene  o  in 
male  influiscano  più  o  meno  gagliardamente  sul  ben  essere 
dell’uomo,  e  riescano  motivi  per  l’uomo  stesso  ad  agire. 
In  fatti  quando  diciamo  :  importa  di  sapere  ,  di  fare  ,  di  es¬ 
sere  ,  ec.  ,  si  esprime  non  tanto  la  qualità  utile  o  dannevole 
della  cosa  ,  quanto  il  sentimento  e  1’  azione  di  questa  qua¬ 
lità  medesima  su  la  nostra  sensibilità  : 

2.0  Nacque  pure  l’ idea  di  questa  stessa  importanza  ap¬ 
plicata  al  soggetto  ,  per  cui  fu  chiamato  importante  ,  o  in¬ 
teressante  : 

3.°  Fu  separata  l’idea  dal  sentimento  proprio,  che  venne 
appellato  interesse ,  premura,  ec. 

L’ idea  quindi  dell’  importanza  ,  la  quale  serve  ad  espri- 
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mere  qualsiasi  qualità  e  relazione  interessante ,  è  asssu  |mi 
vasta  dell7  idea  di  valore,  Resili  ngiamoci  per  ora  a  que* 
sì  idi  ima. 


2.01,  Definizione  dell*  idea  di  valore* 

È  nolo  che  la  cognizione  t  ed  il  sentimento  dell  u 1 1 ìli» 
sia  tisica  sìa  morale,  etcì  la  piu  o  meno  aneli  e  quello  dell  e- 
Stimazione.  Laonde  deve  ahi  tu  al  niente  avvenire  che  1  idea 
di  valore  „  sebbene  mista  di  percezione  e  di  sentimento,  si 
appi  i  dii  lo!  al  mente  agli  oggetti  esterni,  i  quali  si  giudicano 
e  si  stimano  come  utili,  31  valore  pariamo  definir  si  potreb¬ 
be  :  «  L7  militò  (Tuiia  cosa  qualunque ,  in  quanto  viene  ac¬ 
ce  compaginata  dalla  stima  degli  uomini,  » 

§*  203,  Valor  reale  j  c  valor  d*  affezione, 

L’  utilità  dJ  una  cosa,  sia  della  natura  o  dell' arie  t.c 
necessariamente  determinata  dai  rapporti  reali  che  passano 
Fra  V  uomo  e  gli  oggetti  esterni*  Ciò  è  evidente  per  la  ra¬ 
gione,  che  l'uomo  non  può  a  suo  talento  cangiare  i  rapporti 
dei  beni  c  dei  mali  E  però  il  valore  non  solo  Ita  il  suo  lon- 
d amento  in  natura  5  ma  h  una  legge,  di  fatto  della  natura 
medesima. 

Spesso  avviene  però  che  la  stima  In  citi  alcuni  nomini 
tengono  le  cose,  non  c  proporzionata  all/ milita  diretta  ri¬ 
sultante  dal  bisogno  e  dalla  slima  Comune  dd  maggior  nu¬ 
mero  degli  uomini  :  ma  or  eccede  ,  ora  sta  al  disotto*  les Li¬ 
monio  ne  aleno  i  brillanti,  ed  il  pane.  Testi  moti]  ancora 
certi  oggetti  apprezzati  da  certe  nazioni ,  e  temili  a  vile  da 
certe  altre.  La  storia  delle  scoperte  dei  passi  delle  due  Indie 
ce  ne  somministra  parecchi  esempj.  Dal  paragonare  il  quadro 
della  stima  (la  quale  molte  fiate  ò  relativa  al  solo  bello) 
col  grado  dell’utilità  comune  r?  reale  (la  quale  quando  sia 
congiunta  non  può  mai  mancare  di  stima)  nasce  l'idea  «lei 
valore  di  affezione ,  clic  si  distingue  dal  valor  reale.  Que¬ 
sto  si  considera  sempre  proporzionato  e  connesso  all  utilità 
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diretta.  Per  utilità  diretta  io  intendo  l’ influenza  o  l’azione 
d’  una  cosa  su  la  conservazione  dell’  uomo  ,  in  quanto  o  per 
se  stessa  ,  o  per  Y  aiuto  de’  nostri  simili  produce  diretta- 
mente  P  effetto  reale  di  procurare  un  bene,  o  di  allontanare 
un  male. 

§.  2o3-  Unita  della  legge  naturale  d’ interesse , 
che  si  verifica  anche  nel  valor  di  affezione. 

Malgrado  però  quest’ apparente  anomalia  che  avviene 
nel  sentimento  del  valor  di  affezione  ,  non  si  può  dire  che 
in  natura  si  verifichi  una  reale  contraddizione.  Allorché  di 
fatti  si  considera  il  bisogno  ,  il  quale  interviene  ed  agisce  , 
si  vede  che  ogni  cosa  non  esce  dalla  sua  categoria  naturale. 
Ognuno  venderò  un  brillante  per  non  morir  di  fame  o  di 
sete.  Ognuno  in  bisogno  formerò  senza  avvedersene  una 
specie  di  tariffa  del  valor  delle  cose ,  in  cui  esse  saranno 
classificate  giusta  la  reale  importanza  loro  ,  cioè  giusta  i 
rapporti  reali  e  naturali  del  ben  essere  particolare,  risul¬ 
tante  dalla  tale ,  o  tal  altra  singoiar  posizione. 

§.  204.  Norma  immutabile  del  valore  per  la  scienza 
della  cosa  pubblica. 

La  tariffa  del  valore  ,  di  cui  parlo  qui ,  in  quanto  è  de¬ 
dotta  dalla  veritò  ,  o  sia  dallo  stato  reale  dei  bisogni  degli 
individui  c  delle  socie tò  ,  costituisce  la  norma  reale  ed  eter¬ 
na,  alla  quale  riportar  conviene  ogni  teoria  pubblica  e  priva¬ 
la  del  valor  delle  cose.  Senza  di  lei  manca  il  primo  criterio 
a  ragionare  delle  cose  utili ,  nè  si  potrò  mai ,  nell’  immensa 
c  variata  combinazione  ,  progresso  ed  alteramente  degli  in¬ 
teressi  ,  procedere  con  verità  e  giustizia  pubblica. 

Quando  io  parlo  del  valor  delle  cose ,  io  comprendo 
tanto  quelle  che  sono  prodotte  dalla  natura  ,  quanto  quelle 
che  sortono  dall’ arte  umana,  si  operando  su  le  cose  fìsiche, 
che  prestando  qualche  opera  ,  aiuto ,  soccorso  o  gratuito  ,  o 
con  ricambio.  Così  F  esecuzione  dei  doveri  reciproci ,  0  na- 
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lutali  o  convenzionali ,  hauti  valore,  od  entra  nelle  cose 
rhe  hanno  valore*  Tuul  j  diritti  hanno  un  valore.  TuLLc  le 
relazioni  per  conseguenza ,  che  danno  nascimento  a  queste 
coso,  hanno  pure  un  valore*  Cosi  i  mestieri ,  gl' impieghi , 
le  carichi ,  la  società  stessa  civile  hanno  un  valore* 

Né  do  viene  ameni  ito  ancorché  si  faccia  contrastare  il 
valor  realt  con  quello  dì  affezione,  Imperocché  in  questo 
caso  medesimo  all ro  noi]  sì  la  che  paragonare  due  posizioni 
ipotetiche  di  Insogno ,  o  almeno  tim  di  queste  posizioni  ipo* 
(eliche  si  paragona  con  ima  nude.  Cosi  allorquando  si  veri¬ 
fica  il  valor  di  affezione,  esci u desi  II  piu  stringente  hi$&g?ió} 
o  almeno  non  si  verifica  ad  un  La]  seguo  da  rendere  più  im¬ 
portarne  la  rosa  di  maggior  utili  la  reale  ,  o  di  escluder 
quella  di  affezione;  e  così  viceversa.  Quello,  Il  quale  Im¬ 
porta  nella  scienza  della  cosa  pubblica  si  e  che  II  valore  sia 
quanto  mai  puossì  uguale  per  latte  le  parti  della  medesima 
società  ;  il  che  importa  la  soddisfazione  del  maggior  numero 
possibile  degl’  individui  che  la  compongono*  Ecco  un  secon¬ 
do  criterio  massimo  per  il  Diritto  pubblico* 

3o5.  Legge  fondamentale  e  perpetua 
della  stima  dette  cose. 

Per  quanto  varia  esser  possa  V  estimazione  umana  o  pei 
eccess  0  0  perdi  Jb  ito  rela  ti  vilmente  alP  u  Li]  Età  di  re  Lta  f  s  a  ri 
sempre  vero  che  esisterà  un  motivo  atto  a  far  nascere  I7  ec¬ 
cesso  ed  il  difetto  di  cut  parliamo.  Questo  motivo  comune- 
mente  sarà  un  qualche  comodo  0  vantaggio  annesso  al  pos¬ 
sedimento  d'  una  data  cosa  :  vantaggio  derivante  eziandio 
da  considerazioni  estrinseche  all7  utilità  diretta,  ma  che 
conducono  al  godimento  di  lei,  Tale  è  ,  per  esempio  ,  il  ri¬ 
spàrmio  di  fatica  nel  produrre,  n  l raspollare  colla  nostra 
propria  opera  una  cosa  gode  voi  e  j  tale  quello  derivante 
dalla  speranza  di  futuri  vantaggi  :  così  del  rimanente*  Ned 
primo  caso  il  lavoro  altrui,  che  ci  risparmia  la  fatica  .  può 
entrare  come  elemento  nello  stimare  l7  utilità  <Ttma  cosa  , 
non  in  quanto  é  lavoro  al  Li  ni  ,  ina  bensì  perché  forma  la 
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possibilità  o  di  avere  in  qual  die  maniera  ,  o  con  comodo 
nostro  una  data  cosa  godevole.  Il  risparmio  di  fatica  è  una 
utilità  reale.  La  possibilità  sola  di  avere  una  cosa  utile  è 
un  bene  ,  perchè  è  un  mezzo  ,  senza  del  quale  la  cosa  utile 
non  si  otterrebbe. 

Nel  secondo  caso  poi  ,  cioè  nella  vista  di  futuri  vantaggi 
(che  abbraccia  ogni  cosa  anche  morale,  c  che  talvolta  può 
lar  contrasto  coll1  utile  fìsico  di  qualsiasi  natura  ),  la  vista 
dell'  utilità  ,  la  quale  giudicasi  annessa  allo  stato  futuro 
preveduto ,  spande  anticipatamente  su  tutti  i  mezzi ,  che  vi 
conducono  ,  una  maggiore  o  minore  importanza  ,  a  propor¬ 
zione  che  il  sentimento  dell*  utilità  o  della  importanza  fina¬ 
le,  e  dell’ attitudine  dei  mezzi  riesca  maggiore  o  minore  fino 
al  segno  che  il  desiderio  o  il  timore  del  bene  futuro  che  si 
speia  ,  o  del  male  che  si  teme  ,  può  far  sacrificare  una  mol¬ 
titudine  di  vantaggi  reali  presenti.  In  ciò  l’estimazione  può 
esser  varia  a  proporzione  non  solamente  della  grandezza 
dell  utile,  ma  del  carattere  morale  e  delle  circostanze  spe¬ 
ciali  degli  uomini  e  delle  società.  L’ illusione  istessa  d(jl- 
1’ errore  può  produrre  un  effetto  uguale  alla  verità  perla 
ragione,  che  tanto  la  verità,  quanto  l’errore,  prima  del 
disinganno  o  dell’evidenza  ,  operano  nell’interno  dell'uomo 
colle  medesime  leggi  (§.  i58).  Non  è  mestieri  di  spingere 
qui  le  cose  a  considerazioni  più  speciali ,  perchè  nel  pro¬ 
gresso  di  questo  sciitto  ragionar  dovremo  delle  leggi  e  del 
potere  dell’ opinione  morale.  Basti  ora  di  accennare  in  ge¬ 
nerale  quelle  primarie  considerazioni,  le  quali  sono  comuni 
all’  esercizio  pratico  d’  ogni  specie  di  doveri  ,  di  diritti  e  di 
ogn’  altra  passione  eccitata  si  dalla  verità  delle  cose,  quanto 
dall’illusione  dell’errore.  Sarà  per  altro  eternamente  vero 
clic  la  stima  non  va  mai  disgiunta  dal  sentimento  o  vero  o 
falso  dell’  utilità  ,  e  che  i  gradi  medesimi  di  questa  stima 
derivano  dalla  medesima  unica  legge  ,  che  eccita  e  dirige  il 
sentimento  dell’  utilità. 
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§.  206.  Unità  e  valore  di  tulio  il  sistema  dei  D iridi. 

Premesse  queste  generali  considerazioni  ,  per  ciò  stesso 
che  il  sistema  dei  Diritti  è  un  sistema  di  utilith  conforme 
all’  ordin  morale ,  ed  un  risultato  dei  rapporti  reali  delle 
cose  al  pari  di  quello  dei  doveri ,  risulta  che  noi  dovremo 
tenere  come  verità  perpetua  esservi  una  sistematica  unita , 
ed  una  gradazione  di  utilità  ,  di  diritti  e  di  doveri  diifusa 
in  tutto  1‘  ordine  morale  di  ragione  (1) ,  la  quale  è  anch’es- 
sa  un  risultato  necessario  dei  rapporti  reali  delle  cose. 

Egli  è  dunque  evidente  che  non  isti»  in  balia  dell’ uomo 
lo  stabilire  il  valor  legale  intrinseco  ;  ma  solamente  poter 
egli  in  molti  casi  verificare  que’  fatti  clic  lo  possono  far  na¬ 
scere.  Esso  poi  nasce  necessariamente  giusta  i  rapporti  reali 
delle  cose  indipendentemente  da  ogni  umano  arbitrio. 

§.  207  Istruzione  pubblica ,  e  costituzione  di  governo  ne¬ 
cessaria  per  proporzionare  la  stima  al  valor  delle  cose. 

E  in  oltre  evidente  esser  indispensabile  ,  per  l’ esecuzio¬ 
ne  dell'ordine  morale  di  ragione,  e  quindi  per  la  pratica 
del  sistema  di  giustizia  ,  illuminare  cosi  l’intelletto  umano, 
ed  armonizzare  in  guisa  i  sociali  interessi ,  clic  V  opinione, 
o  sia  1’  estimazione  risulti  conforme  e  proporzionata  alla 
vera  importanza  delle  cose  ,  e  specialmente  dei  diritti  e  dei 
doveri.  Spesso  può  avvenire  che  si  faccia  stimare  come  meno 
importante  un  dovere  0  un  diritto,  il  quale  secondo  le  leggi 
tutte  morali  e  sociali  riesce  della  massima  importanza,  e 
viceversa.  Questa  sovversione  di  massime  e  di  opinioni  fa¬ 
cilmente  s’  ottiene  in  tutte  quelle  idee  che  riguardano  gli 
uffizj  verso  i  nostri  simili  e  verso  la  società  intera  ,  su  le 
quali  la  cupidigia  dei  singolari  individui  ,  più  dedita  ad 
usurpare  che  a  servire  all’  altrui  bene  ,  più  inclinata  a  non 

(  1)  Vedi  su  quest’  articolo  Genesi  del  diritto  penale,  quar¬ 
ta  edizione  di  questa  tipografia  ,  1G0  in  nota. 
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a^ire  che  ad  operare  con  fatica,  viene  facilmente  illusa  e 
giustificata  dall  autorità.  Coloro,  die  in  siffatta  guisa,  e 
con  larve  anche  reverende  della  pietà  corrompono  la  mora¬ 
lità;  coloro,  che  per  sistema  impiegano  in  particolare  una 
versatile  astuzia  su  le  opinioni  delle  classi  tutte  della  società 
per  servire  a  fini  privati ,  sono  la  peste  ed  il  flagello  d’  ogni 
società  civile  ,  e  dovrebbero  essere  esemplarmente  diffamati 
e  repressi  come  rei  di  lesa  umanità  ,  come  i  più  perniciosi 
satelliti  della  tirannia,  e  come  i  più  scellerati  nemici  della 
virtù  e  della  felicità  del  genere  umano. 

b  uori  della  verità  e  della  cognizione  di  essa  non  vi  è  nè 
conservazione  ,  nè  prosperità  nè  pei  privati  ,  nè  per  la  so¬ 
cietà.  Sia  dunque  la  stima  di  qualsiasi  cosa  proporzionale 
alla  vera  importanza  sua  propria.  Si  acquistino  dunque  i 
principi  »  s*  propaghino,  s  inculchino  le  cognizioni  che  sono 
valevoli  a  produrre  questo  sommo  grado  di  stima.  Senza  di 
ciò  sara  eternamente  impossibile  il  dirigere  le  azioni  degli 
individui  e  delle  società  giusta  i  dettami  dell’ ordine  ,  clic 
sono  quelli  della  venta.  Senza  di  ciò  mancherà  sempre 
quell’  impulso  spontaneo  ed  energico  ,  che  solo  è  atto  a 
produrre  un  pieno  e  sicuro  effetto  negli  affari  tutti  si  pub¬ 
blici  che  privati:  ma  ne  sorgerà  invece  il  contrasto,  la 
violenza  e  un  andamento  sempre  imperfetto,  dissociato  ;  e 
perciò  la  dissensione  ,  o  almeno  P  incuranza  e  1  oppressio¬ 
ne  ,  e  quindi  la  debolezza  degli  Stati. 

§.  208.  Viste  generali  per  determinare  il  valor  vero 
dei  diritti  umani . 

Ma  quali  sono  i  principi  ,  al  lume  dei  quali  si  può  fis¬ 
sare  il  valor  reale  e  pratico  dei  diritti  umani  in  generale  ? 
L'  utilità  loro  reale  ,  mi  si  risponderà.  Ma  questa  medesima 
utilità  come  può  venire  effettuata ,  conosciuta  e  misurata? 
Dai  beni ,  mi  si  soggiungerà,  che  P  esercizio  dei  diritti  può 
recare  ,  0  dai  mali  che  può  rimovere.  Ma  fu  osservato  clic 
P  uomo  individuo ,  preso  da  se  solo,  non  può  esser  fabbro 
della  propria  sicurezza,  della  propria  intelligenza,  della 
Romagkosi,  Voi .  V •  i3 
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propria  felicità  ;  ma  clic  per  lo  contrario  ,  onde  conseguire 
tutte  queste  cose  ,  è  a  lui  indispensabile  il  soccorso  de  suoi 
simili  viventi  in  una  permanente  colleganza,  c  in  uno 
scambievole  commercio  di  lumi,  di  tifile j  ,  di  aiuti.  Ogni 
diritto  è  dall5  altro  canto  un  mezzo  di  felicità  :  ogni  diritto 
intrinsecamente  è  un  potere  ad  esser  felice.  Ogni  diritto  non 
ha  valore  peli’ uomo,  se  non  inquanto  a  lui  reca  utilità; 
ed  ogni  diritto  non  può  recare  utilità  ,  se  non  in  (pianto  si 
versa  sul  suo  oggetto ,  e  dal  suo  oggetto  la  trae.  Ma  seia 
facoltà  di  trarre  una  tale  utilità  dal  suo  oggetto  ;  se  il  [inte¬ 
re  ad  essere  felice  è  per  ciaschedun  individuo  dipendente  ed 
inseparabile  dallo  stato  sociale,  è  dunque  evidente  che  la 
esistenza  attiva,  o  l’esercizio  pratico  d' ogni  diritto  sarà 
necessariamente  connesso  collo  stato  sociale.  11  valore  dun¬ 
que  reale  dei  diritti  umani  sarà  :  «  un  risultato  della  cesti¬ 
te  tuzione  ,  e  della  vita  della  medesima  società  ,  si  intima¬ 
te  mente  connesso  al  temperamento  della  società  medesima, 
tc  che  a  norma  della  perfetta  o  imperfetta  sua  costituzione 
«  ne  risulterà  per  ogni  parlicolar  membro  sociale  un  mag- 
te  giore  o  minor  valore  intrinseco  pratico  di  diritti  ,  un  più 
te  o  meno  facile  potere  ad  esser  felice.  » 

§.  209.  Valor  teoretico  dei  diritti  umani. 

Tentiamo  di  farci  un’  idea  alquanto  più  chiara  di  que¬ 
st*  oggetto  importantissimo.  Sotto  due  aspetti  si  può  con¬ 
templare  il  sistema  ed  il  valore  degli  umani  diritti.  L’uno 
denominar  si  potrebbe  finale  e  teoretico  ;  Y  altro  ,  di  mezzo 
e  pratico.  11  concetto  del  primo  si  forma  considerando  sem¬ 
plicemente  Y  utilità  che  1’  esercizio  del  diritto  apporta, 
facendo  astrazione  dalle  persone  le  quali  concorrono,  e  dal¬ 
la  maniera  con  cui  si  produce  1’  effetto  dell*  utilità;  e  po¬ 
nendo  mente  soltanto  ai  rapporti  fisico-morali  derivanti  dai 
bisogni  degli  uomini.  L’esempio  del  dovere  puramente  teo¬ 
retico  figurato  altrove  nell  atterrare  la  colonna  (  §.  «  3 1  — 
1 34 )  dà  un’immagine  che  rischiara  questo  concetto.  II 
valor  quindi  teoretico  di  questi  diritti  sarà  ;  cc  il  risultalo 
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«  «lei  rapporti  utili  degli  atti  liberi,  giusti  ed  irrefragabili 
ct  degli  uomini  ,  derivanti  dalla  pura  considerazione  di  ciò 
cc  che  i  loro  bisogni  esprimono  ».  Cosi  studiando  l5  ordine 
di  fatto  dei  diritti  umani ,  e  concentrando  l’attenzione  su  i 
rapporti  reali  delle  cose  ,  in  quanto  tali  rapporti  indicano  la 
necessità  di  certi  atti  e  di  certe  situazioni  per  produrre  e 
proteggere  la  giusta  felicità  dell’  essere  umano  ,  si  acquista 
l’idea  del  valor  loro  teoretico.  La  scienza  di  tali  rapporti  e 
dei  loro  risultati  somministra  la  teoria  dei  diritti  umani  nel 
senso  loro  primitivo  e  regolatore.  11  complesso  di  questi  ri¬ 
sultati  torma  1  ordine  morale  teoretico  dei  diritti  umani. 

§.  210.  Fine  dell*  ordine  teoretico  dei  diritti  umani ,  e 

della  scienza  loro  identificata  col  loro  valore  reale . 

E  siccome  il  principio  motore  universale  ,  e  lo  scopo 
delle  azioni  di  tutti  gli  uomini  particolari  e  delle  società  si  è 
appunto  il  maggior  ben  essere  possibile;  cosi  V oggetto  della 
scienza  dell’  ordine  morale  teoretico  dei  diritti  sarà  questa 
medesima  felicità  ,  e  per  ciò  stesso  quello  della  loro  reale 
utilità.  Si  potrà  dunque  affermare  che  il  valore  delle  azioni 
libere  ed  irrefragabili  degli  uomini ,  in  quanto  viene  indica¬ 
to  dai  loro  veri  bisogni ,  o  sia  dalle  leggi  della  loro  comune 
conservazione  ,  e  perfezione ,  forma  lo  scopo  teoretico  dei 
diritti  medesimi  ;  o  per  dirlo  in  altri  termini ,  che  l’efficacia 
dei  poteri  liberi  umani  a  fare ,  o  ad  esigere  un’  azione  senza 
ostacoli  e  in  una  guisa  obbligatoria  ,  ed  in  quanto  tale  effi¬ 
cacia  produce  utilità ,  costituisce  lo  scopo  sistematico  teore¬ 
tico  dei  diritti  umani.  Mercè  questa  mira  sì  trascelgono  al¬ 
cune  azioni,  e  se  ne  scartano  alcune  altre,  e  si  passa  quindi 
a  formare  una  collezione  ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  ordine  dei 
diritti  ,  come  appunto  si  praticò  nello  studio  dei  doveri. 

La  scienza  dunque  del  vero  valore  dei  diritti  segue  ne¬ 
cessariamente  la  sorte  ,  ed  anzi  è  unificata  colla  scienza 
della  loro  origine,  natura,  estensione,  a  cui  il  valore  stesso 
serve  di  motivo ,  di  scopo  e  di  criterio. 

Qui  si  sveglia  di  nuovo  la  rimembranza  che  1’  ordine 
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morale  di  ragione,  o  sia  il  giusto,  alilo  nomò  che  il  sistema 
della  massima  utilità  in  quanto  è  nonna  delle  azioni  libere 
degli  uomini.  Si  rammenta  pur  anche  che  il  sistema  dei  di¬ 
ritti  forma  parte  dell’ordine  morale  di  ragione,  si  perchè 
egli  è  connesso  a  quelli  dei  doveri  ,  si  perchè  è  mezzo  di 
felicità.  L’unità  dunque  della  verità  guidar  ci  doveva  a 
questo  risultalo ,  e  ricondurci  al  medesimo  principio. 

§.  21 1.  In  qual  senso  si  può  intendere  che  un  diritto 
diviene  inutile. 

Fu  osservato  di  sopra  che  ogni  diritto  è  nullo  per  1  uo¬ 
mo,  se  manca  di  valore.  Dire  che  un  diritto  manca  di  valo¬ 
re  ,  egli  è  dire  lo  stesso  che  il  potere  dell’  uomo  a  lare  o  ad 
esigere  una  data  cosa  utile  in  una  maniera  incontrastabile 
non  reca  utilità.  Ma  ciò  c  impossibile  a  verificarsi  ,  ed  anzi 
con  tradii  torio  ,  non  tanto  a  motivo  della  nozione  stessa  del 
diritto ,  la  quale  involge  nel  suo  concetto  la  capacita  a  pro¬ 
durre  utilità,  quanl’ anche  perchè  la  produzione  della  me¬ 
desima  utilità  è  una  legge  necessaria  di  fatto  della  natura, 
la  quale  indipendentemente  dall’arbitrio  umano  si  verifica 
per  ciò  stesso  che  l’atto  giuridico  viene  esercitato.  Se  dun¬ 
que  in  atto  pratico  un  diritto  qualunque  diviene  inutile,  ciò 
non  può  derivare  da  un  difetto  della  natura  di  lui;  ma  bensì 
dal  difetto  o  totale ,  o  parziale  nell  esercitarlo.  Questo  av¬ 
viene  perchè  o  manca  il  poter  fisico  ad  eseguire  gli  atti  e  a 
verificar  le  cagioni  che  lo  fanno  esistere  ,  o  perchè  non  si 
pongono  pienamente  in  opera  le  cagioni  clic  possono  predin¬ 
ne  effettivamente  l’esercizio. 

§.  212.  Estensione ,  numero  e  varietà  dei  diritti  umani 
proporzionata  all’  utile. 

Ma  se  dall’altra  parte  egli  è  vero  che  F  utilità  massima 
determinata  dall’  ordine  morale  di  ragione  forma  lo  scopo  e 
P  oggetto  di  tutti  i  diritti  umani ,  egli  è  dunque  evidente  : 
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i Ciré  tanto  estesi  saranno  !  diritti  ,  quanto  è  esteso  il 
campo  del  In  legìttima  utilità  : 

Che  per  conseguenza  ì  mcozi  ad  ottenere  questa  uti¬ 
lità  ,  e  perciò  i  poteri  irrefragabili  d eli ■  uomo ,  die  costituì- 
scorni  appunto  i  proprj  suoi  diritti ,  potranno  giustamente 
essere  di  tal  forza  ?  estensione  e  varietà,  quanto  valevoli  , 
estesi  e  variati  sono  i  mezzi  a  procacciare  effettivamente 
quest5  utilità  ; 

3."  Siccome  poi  col  perfezionarsi  le  società  si  accrescono 
questi  mezz  i ,  in  una  maniera  però  variata  dalle  circostanze 
locali  ■  così  prue  i  diritti  umani  fini  canto  dd  loro  oggetto 
acquisteranno  proporzionale  incremento,  ed  una  diversa  ino 
portanza* 

§*  1 3.  Fondamento  ilei  valor  pratico  dei  diritti. 

Diritto  c  dovere  di  socialità. 

Ma  fu  osservato  che  ad  ogni  umano  indivìduo,  preso 
singolarmente  ,  riesce  in  atto  pratico  impossibile  di  procac¬ 
ciare  legittima  utilità  adattata  alla  costituzione  ed  ai  biso¬ 
gni  della  natura  e  perfettibilità  di  luì ,  c  solo  di  vico  questo 
fattibile  urlio  stato  c  coi  soccorsi  della  società.  Dunque  l'en¬ 
tità  pratica  del  diritto  ,  o  sia  il  poter  reale,  che  ne  costi- 
Liiiscr  PenLilà  di  fatto  quale  può  esistere  ed  agire  in  natura, 
consìste  veramente  e  rigorosamente  nelle  forze  dell’  uomo 
individuo  combinate  con  quelle  della  società.  Ecco  il  fonda- 
in  ento  del  loro  valóre  pratico. 

Egli  è  dunque  assurdo  il  figurare  diritti  reali  e  pratici 
anteriori ,  c  separati  dallo  stato  sociale.  Egli  b  peggior  as¬ 
surdo  ancora ,  figurando  Y  ipotesi  generale  del  passaggio  da 
uno  stato  antisociale  a  quello  della  colleganza  ,  V  asserire 
che  sieno  state  fatte  delle  rinunzie,  delle  perdite  e  delle 
limitazioni  di  diritto  ,  die  non  intervennero ,  nè  poterono 
intervenire.  Analizzando  la  natura  dell’uomo  individuo  si 
potranno  bensì  per  un’astrazione  filosofica  immaginare  rap¬ 
porti  di  necessità  T  onde  ottenere  conservazione  ,  perfezione 
v  felicità  ;  ma  non  si  potranno  mai  ritrovare  poteri  attivi  a 
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soddisfare  a  tali  esigenze,  senza  contemplare  il  concorso 
della  colleganza  sociale.  Ora  un  diritto  pratico  senza  il  po¬ 
tere  effettivo  e  fondamentale  di  fare  è  una  formale  contrad¬ 
dizione.  L’idea  di  diritto  è  una  pura  relazion  morale,  che 
essenzialmente  presuppone  la  potenza  stessa  esistente.  Pri¬ 
ma  d’ immaginare  la  rettitudine  di  un  potere  ,  e  P  obbliga¬ 
zione  di  rispettarne  gli  atti  ,  è  d’  uopo  che  esista  in  natura 
la  forza  stessa,  la  quale  possa  in  alcuna  maniera  operare. 
Ora  la  forza  ad  operare  V  utilità  massima  determinata  dal¬ 
l’ordine  morale  non  risiede  nell’  uomo  come  individuo  sin¬ 
golare,  ma  gli  è  indispensabile  il  concorso  della  colleganza. 
Ella  è  cosa  notissima  che  la  potenza  dell’uomo  risulta  dal 
numero  ,  eli’  egli  non  è  forte  che  per  1’  unione  ,  eh’  egli  non 
è  felice  che  per  la  pace.  Dunque  indipendentemente  dalla 
colleganza  non  può  in  fatto  pratico  esistere  il  sistema  ,  o 
sia  il  complesso  dei  diritti  umani  determinati  dall  ordine 
morale  di  natura.  Esiste  pertanto  un  diritto  di  socialità 
cosi  primitivo  e  sacro ,  quanto  c  quello  della  stessa  vita. 
Egli  rappresenta  virtualmente  P  importanza,  e  P  esistenza 
di  tutti  que’  diritti  e  beni ,  i  quali  senza  il  medesimo  stato 
sociale  non  si  possono  effettuare  o  godere.  V>  siccome  fu  ve¬ 
duto  essere  necessaria  la  società  per  lo  sviluppamene  della 
moralità  ,  e  per  la  pratica  di  tutti  i  doveri  ;  cosi  la  socialità 
è  anche  un  dovere. 

214.  Le  convenzioni  sociali  non  sono  sorgenti  primitive 
dei  diritti  e  della  giustizia  naturale. 

Non  si  può  dire  per  questo  che  il  sistema  dei  diritti  e 
dei  doveri  naturali  umani  sia  effetto  d’  alcuna  legge  positi¬ 
va  ,  o  d’  alcun  patto  umano ,  come  piacque  ad  alcuni  di 
affermare.  Esso  (io  lo  ripeto)  è  unicamente  il  risultato  dei 
rapporti  reali  della  natura  ,  la  quale  indusse  la  necessità 
stessa  delia  società  come  un  risultato  della  costituzione  e  dei 
bisogni  dell' uomo  nell’ordine  di  fatto  dell’ universo.  Sola¬ 
mente  dir  si  deve  che  le  cagioni  reali  di  fatto,  le  quali  som¬ 
ministrano  il  potere  universale  giuridico  ,  non  possono  esi- 
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storo  che  nello  stato  sociale.  Dall’altra  parte  poi  si  tente¬ 
rebbe  invano  di  stabilire  resistenza  in  fatto  di  un  patto 
primitivo ,  di  cui  non  avvi  documento  alcuno  ,  e  di  cui  anzi 
si  veggono  prove  contrarie.  Oltracciò  è  assurdo,  ed  una 
viziosa  petizion  di  principio  l’ attingere  da  pure  convenzioni 
P  esistenza  del  dovere  ,  del  diritto  e  elei  giusto  in  generale  , 
perchè  prima  di  tutto  dimostrar  mi  si  deve  il  perchè  con¬ 
venga  mantenere  i  patti  e  le  convenzioni  :  il  che  è  impossi¬ 
bile  ad  eseguire  ,  se  non  mi  si  dimostra  una  obbligazion 
naturale  ,  indipendente  da  ogni  condizione  ad  effettuare  c 
mantenere  lo  stato  sociale  ;  e  quindi  1’  obbligazione  ad  effet¬ 
tuare  i  mezzi  a  conservarlo,  fra  i  quali  mezzi  appunto  an¬ 
noverasi  1’  osservanza  delle  giuste  convenzioni  umane.  Ma 
per  ciò  stesso  che  si  tentasse  di  dimostrarmi  questi  primi 
fondamenti  pel  solo  articolo  delle  convenzioni  ,  sarebbe 
d’uopo  di  concedere  quelli  di  tutto  l'ordine  morale  ricavato 
dai  rapporti  reali  delle  cose;  e  però  anche  il  sistema  intero 
dei  diritti  e  dei  doveri  ,  che  indi  ne  nasce.  Tale  è  la  natura 
indivisibile  delle  teorie  sovra  esposte,  che  conceduto  un  solo 
articolo  è  forza  concederli  tutti,  lo  non  debbo  qualche  cosa 
a  chi  nulla  ho  promesso  (ha  detto  taluno)  :  e  però  senza 
convenzioni  non  esistono  doveri  c  diritti  fra  due  uomini.  Ma 
ditemi  :  perche  dovete  voi  qualche  cosa  quando  1’  avete  pro¬ 
messa?  Con  quella  sola  ragione  ,  con  cui  mi  dimostrerete 
questo  solo  articolo  ,  io  vi  dimostrerò  che  esiste  un  sistema 
di  doveri  e  di  diritti  naturali ,  e  per  conseguenza  una  norma 
fondamentale  di  giustizia  risultante  dai  rapporti  reali  e  pri¬ 
mitivi  della  natura  umana  e  delle  società  ,  indipendente  da 
ogni  patto  positivo,  e  per  conseguenza  o  dovrete  negare 
ogni  fondamento  possibile  di  obbligazione  anche  convenzio¬ 
nale  ,  oppure  mi  dovrete  concedere  una  moltitudine  di  di¬ 
ritti  e  di  doveri  »  senza  clic  siavi  necessario  V  intervento  di 
alcuna  promessa. 

Laonde  rapportando  queste  nozioni  all’  argomento  del 
valor  pratico  dei  diritti  che  trattiamo,  dir  si  deve  che  lo 
stato  di  società  è  bensì  una  condizion  necessaria  per  effet¬ 
tuare  praticamente  il  sistema  naturale  (lei  diritti  e  dei  doveri 
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umani  ;  ma  che  la  creazione  c  Pannichilamento  di  essi  non 
isia  in  balia  delle  volontà  dei  membri  di  questa  medesima 
società. 

§.  21 5.  Immutabilità  del  valor  teoretico  dei  diritti. 

Contingenza  diversa  del  valor  pratico  di  essi. 

Ecco  la  prima  osservazione  riguardante  la  teoria  del  va¬ 
lor  pratico  dei  diritti  naturali  dell’  uomo.  Il  valor  teoretico 
rimane  sempre  il  medesimo,  perchè  viene  determinalo  dai 
rapporti  reali  dei  bisogni ,  i  (piali  ,  anteriormente  ad  ogni 
esercizio  dei  poteri  umani  sia  singolari  sia  collettivi  ,  deter¬ 
minano  la  necessità  di  esercitarli  liberamente  per  produrre 
il  ben  essere  della  specie  umana.  Per  lo  contrario  il  valor 
pratico  di  questi  stessi  poteri  non  può  essere  i n  fatto  sem¬ 
pre  il  medesimo,  perchè  dipende  dal  concorso  di  più  cagio¬ 
ni  contingenti ,  la  prima  delle  quali  è  appunto  lo  stato  di 
società  ,  ed  una  determinata  forma  ,  e  non  altra  di  società. 

§.  2i  6.  Quale  forma  di  società  sia  necessaria 
ad  effettuare  il  valor  pratico  dei  diritti. 

Dico  una  determinata  forma  di  società.  Per  la  stessa 
ragione  che  una  vita  affievolita  dalla  fame,  tormentata  dai 
malori  ,  agitala  dagli  spaventi  ,  oppressa  dalla  schiavitù 
non  può  formare  l'  oggetto  dell’ esistenza  voluta  dall'uomo, 
nè  può  esser  posta  come  scopo  de’ suoi  diritti  e  de’ suoi  do¬ 
veri  :  perla  medesima  ragione ,  dico,  non  ogni  forma  di 
società  è  quella  ,  che  viene  stabilita  c  canonizzata  dall’ or- 
din  morale  di  ragione  ;  ma  solamente  quella  ,  che  può  sod¬ 
disfare  alio  scopo  generale  dell’  ordine  stesso,  qual  è  la  più 
l’elice  conservazione  accoppiata  al  più  rapido  e  completo 
perfezionamento  del  genere  umano.  Ma  per  ciò  stesso  l’ef¬ 
fetto  che  da  questa  società  deve  risultare,  egli  è  il  ben  essere 
dell'individuo  prodotto  col  concorso  delle  forze  c  delle  a- 
zioni  di  tutti  i  membri  della  stessa  società.  Per  effettuarlo 
però  è  d’  uopo  stabilire  pratiagnente  un  tal  ordine  di  cose  , 
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por  cui  ogni  individuo  venga  spinte  a  produrre  Y  indicato 
bea  essere,  Ma  come  lar  tutto  questo  senzii  la  legge  fonda- 
mentale  ir  prepotente  del  mondò  morale ,  cui  1J  alte  umana 
IniLcrcMie  indarno  di  controvertere ;  vale  a  dire,  senza  far 
uso  delle  spinte  ddf  interesse  personale  di  eia  sche  dona 
verso  lo  scopo  comune?  lo  prescindo  per  ora  dai  rapporti 
della  comune  naturale  uguaglianza  di  diri  ILO,  di  cui  si  dira 
piu  solili,  Hasti  il  contemplare  solamente  quelli  della  mera 
possibili  iti  pratica  a  produrre  qualsiasi  effètto  colle  azioni 
libere  degli  uomini.  Ora  come  si  potrà  per  avventura  pro¬ 
durre  mi  la  lo  offerito  senza  impiegare*  e  rispettare  k  leggi 
naturali  di  fatto  di  quella  spiata  invincibile  *  lacuale  porta 
ogni  uomo  ad  essere  più  clic  egli  pad  felice?  L’arte  sociale 
potrà  ella  forse  prescindere  giammai  dal  secondare  *  o  lai 
uso  dì  questa  legge,  la  quale  e  cosi  propria  ed  indeclinabile 
agli  esseri  scindenti  ed  intelligenti  ,  come  quella  della  gra¬ 
vità  è  invincibile  in  tulle  le  grandi  masse  dei  corpi  clic  l’arte 
lituana  maneggia?  Qui  pertanto  noti  esìstono  ne  esister  pos¬ 
sono  arbitri  nei  direttori  delle  società  ,  ed  in  qualunque 
classe  della  medesima.  Olì  aibilrj  sono  esclusi  dal  1  impe¬ 
riosa  necessità  della  natura;  c  per  lo  contrario  da  essa  ven¬ 
gono  indicate  le  irrefragabili  leggi*  cui  è  forza  seguire,  lflc 
mntv$  acneiiS  està  si  può  dire  a  tutti  i  capì*  ed  a  lutti  i 
membri  delle  nazioni  della  terra.  La  loro  potenza*  il  loro 
sapere  consisterà  eternamente  nel  secondare  e  pianeggiare 
questa  eterna  ed  i  mormoni  alni  legge.  Ir  uomo  non  può 
amare  filtra  cosa  clic  la  propria  felicità.  Non  può  dunque 
amare  gli  altri  che  per  lei,  agire  in  loro  prò  die  per  lei  *  far 
loro  qunlclte  sacrifìcio  che  per  lei.  E  dunque  impossibile  clic 
siavi  una  leggo  di  dovere  veramente  pratico  fondata  sul  solo 
riflesso  detr  altrui  ben  essere  omettendo*  o  peggio  ,  deterio¬ 
rando  il  proprio.  Ella  sarebbe  per  necessaria  ed  eterna  leg¬ 
ge  Frustrala  dalla  natura  stessa  delle  cose. 

È  dunque  evidente  per  legge  sola  di  fallo  che  model¬ 
lando  la  cos  ti  tu  zi  onc  *  Li  qual  e  unir  deve  c  conservare  gli 
uomini  in  società,  essa  è  necessitata  a  poggiare  sopra  biso¬ 
gni  ed  avvantaggi  scambievoli  fra  lé  parti  aggregate*  cd  i 
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maggiori  possibili  vantaggi.  E  s’ egl  i  è  vero  clic  le  forze  di 
ognuno  debbano  essere  aiutate  da  quelle  di  lutti  per  effet¬ 
tuare  l’esercizio  dei  diritti ,  e  produrre  la  felicità  personale 
di  ciascheduno,  egli  è  dunque  indispensabile  che  E  interesse 
di  tutti  cospiri  con  quello  di  ognuno  a  produrre  lo  slesso 
ordine  di  azione.  Siami  qui  permesso  di  ripetere  un  parago¬ 
ne  da  me  usato  molt’  anni  sono  in  un  ragionamento  tenuto 
ad  una  colta  Società  (1)  nel  tessere  la  storia  filosofica  delle 
vicende  degl’  imperi.  Sempre  mi  è  parsa  assai  giudiziosa 
quella  comparazione,  che  il  buon  sistema  sociale  assomigliò 
a  ben  architettato  edificio.  Perchè  se  l’uno  tutto  si  regge 
colle  leggi  della  gravità  con  armonica  proporzione  equili¬ 
brate  ,  P  altra  si  dirige  con  quelle  del  personale  interesse 
con  equa  subordinazione  rinforzato.  Se  la  pietra  per  neces¬ 
saria  spinta  tende  al  centro  del  globo  ,  1  uomo  per  necessa¬ 
rio  naturale  impulso  aspira  alla  propria  conservazione  ,  ed 
al  viver  beato.  E  siccome  per  un  accoppiamento  maravi- 
glioso  il  peso  delle  parli  dell’edificio  alla  più  solida  fermezza 
collocate  produce  eziandio  i  più  perfetti  ordini  di  architet¬ 
tonica  simmetria  ;  cosi  dal  ben  inteso  collegamento  dei  par¬ 
ticolari  interessi  l'uno  dall'altro  appagati  sorge  la  prosperila 
e  lo  splendor  delle  nazioni.  Per  ultimo,  siccome  alla  dure¬ 
volezza  dell’edificio  nulla  gioverebbero  o  le  dorale  volte,  o 
le  fregiate  colonne  preziose  di  marmi  peregrini ,  s’ egli  su 
fermo  ed  irremovibil  fondamento  non  poggiasse  ;  cosi  pure 
vano  sarebbe  in  una  società  ogni  sforzo  a  costituire  solido  e 
durevol  ordine  ,  se  tendesse  solo  a  promovere  la  grandezza 
disastrosa  di  alcuni  pochi  o  di  un  solo  ,  se  fosse  rivolta  al 
guadagno  indefinito  di  un  commercio  usurpativo  della  pro¬ 
sperità  dei  vicini,  ad  erigere  monumenti  di  fasto,  ed  a  sfog¬ 
giare  e  sedurre  con  un  lusso  corruttore;  nè  a  ciò  che  con¬ 
viene  all’universalità,  avesse  soccorso,  io  voglio  dire  a  tutte 
quelle  urgenze  prodotte  dai  bisogni  della  natura,  dalla  lem 

(i)  La  Società  Letteraria  di  Piacenza ,  cui  mi  è  piacevole 
di  ricordare  per  lo  scelto  numero  d’uomini  colti ,  c  di  cor¬ 
diali  amici ,  dei  quali  era  composta. 
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pelatura  del  clima  ,  dall’estensione  e  posizione  del  territo¬ 
rio  ,  dall’  uberlà  o  infecondità  del  suolo  ,  e  da  lutti  i  bisogni 
in  Gne  ,  ai  quali  nel  successivo  progresso  dell’  incivilimento 
la  specie  umana  va  soggetta  ,  avendo  sempre  presente  non 
il  ben  essere  di  un  solo  o  di  pochi ,  ma  la  somma  maggiore 
delle  particolari  felicità.  Ecco  la  vera  immagine  di  quella 
società,  nella  quale  solamente  si  può  avverare  lo  svduppa- 
mcnto  del  potere  giuridico  degli  uomini  ,  ed  in  cui  pratica¬ 
mente  può  vcriGcarsi  il  valor  pratico  dei  diritti  umani. 

§.  ii'j.  Unita  sistematica  di  tutte  le  parti  dell’  ordine 
morale  pratico  fondata  su  la  descritta  forma  di  società. 

Qui  si  apre  un  campo  vastissimo  di  rapporti  e  di  effetti , 
per  i  quali  si  potrebbe  dimostrare  la  faedita  somma  di  di¬ 
rigere  le  società  accoppiata  al  ben  essere  ed  alla  prosperità 
universale  ;  e  viceversa  la  sempre  crescente  difficoltà  del- 
1:  amministrazione,  eh  infelicità  dei  singoli  in  un  sistema 
contrario  a  questo  modello.  Qui  potrebbe  venir  fatta  palese 
la  stolidezza,  anzi  la  demenza  di  qualsiasi  uomo,  anche 
dotato  di  potere,  di  far  se  stesso  centro  d’ un  sistema  di 
società  immolando  gl’ interessi,  e  soffocando  i  diritti  dei  più 
per  fare  unicamente  predominar  quelli  della  propria  per¬ 
sona  o  del  proprio  partito;  ed  all’opposto  gl’immensi  van¬ 
taggi,  e  la  potenza  perpetua  risultante  dall’ armonizzare  e 
confondere  il  privato  col  pubblico  bene.  Cosi  pure  si  affac¬ 
ciano  tutte  le  conseguenze  della  partecipazione  dei  beni  e 
dei  mali,  dei  piaceri  e  delle  afflizioni,  e  viceversa  la  dis¬ 
sociazione  delle  affezioni  comuni ,  e  l’origine  dell’egoismo 
che  pullula  da  ogni  lato  nell’ effettuarsi,  o  nel  corrompersi 
l’ordine  necessario  della  socialità.  Queste  e  molt’  altre  cose 
sono  tutti  risultati  di  puro  fatto  ,  anzi  leggi  inevitabili  di 
natura,  le  quali  fornirebbero  vasta  materia  della  più  alta 
ragion  sociale.  Ma  intempestivamente  ci  occuperemo  in  que¬ 
sto  luogo  di  siffatti  argomenti.  Bastar  deve  qui  di  far  osser¬ 
vare,  come  per  invincibile  spinta  di  natura  tutto  va  a  con¬ 
centrarsi  in  una  rigorosa  unità  ,  dalla  quale  scorgiamo  che 
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siccome  ìa  forma,  unica  della  società  ordinata  mi  utile  è  lo 
stalo,  in  cui  La  probi tJi  unti  contrasta  colla  fe  licita  (  §.  t  Vi), 
quello  stato  ,  ìn  cui  solo  può  avere  il  su  »  sviluppamcnto  ■) 
germe  deir  umana  ragionevolezza  ,  il  vero  poter  dell’ uomo 
su  V  universo  ,  e  ia  dignità  della  natura  di  lui  (;J.  %  «  7°)i 
egli  è  pure  quello  slam,  nel  quale  solamente  acquista  l'orza 
ad  esercitare  i  suoi  diritti  e  ad  essere  illuminalo,  potente  e 
felice. 


ARTICOLO  V, 

Del  commercio  dei  diritti* 

§.  ai 8,  Soggetto  di  quest'  articolo, 

Quì  per  ora  si  parla  del  commercio  dei  diritti  ,  non  per 
dame  le  regole  direttive  ,  ma  unicamente  por  qualificarne 
gl  e  aiti ,  o  sia  per  formarsi  un*  idea  precisa  in  che  egli  con¬ 
sista,  e  quali  diritti  possono  esservi  in  generale  assoggettati, 

§♦  0,  irg  Come  intender  si  debbano  i  vocaboli  relativi 
al  commèrcio  dei  diritti* 

Kél  linguaggio  comune  dicesì  cedere,  alienare,  trasferire, 
conferire  un  diritto.  Quale  concetto  si  deve  annettere  vera* 
mente  a  queste  mature  di  parlare?  Ogni  diritto  e  un  t istil¬ 
lato  dei  rapporti  reali  delle  Cosc{§,  187),  Ogni  diri  Ito, 
contemplato  nella  sua  realità  ,  è  una  facoltà  ,  cioè  una  po¬ 
tenza  inerente  alla  persona  dell’uomo,  o  ad  un'  aggrega¬ 
zione  di  uomini  :  c  per  dirlo  in  altri  termini,  ogni  diritto 
realmente  consiste  nella  forza  medesima  dell' uomo  consi¬ 
derata  salto  certi  rapporti  180).  Parlando  adunque  rigo 
resamente  ,  ogni  traslazione  di  diritto  è  assolutamente  im¬ 
possibile.  t  ed  invece  è  solamente  possibile  un  effetto  clic 
equivalga  alla  traslazione  medesima* 

1°  Egli  è  di  fatti  possibile  clic  vengano  cangiati  i  rap¬ 
porti  attivi ,  i  quali  attribuivano  a  taluno  un  diritto;  e  ciò 


lo  J 
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si  fa  col  cangiare  lo  slato  medesimo  delle  cose ,  sul  quale 
si  fondano  i  rapporti  : 

9..°  Egli  è  anche  possibile  che  si  facciano  nascere  simili 
rapporti  in  favore  di  un  altro ,  e  che  per  conseguenza  venga 
investito  di  un  simile  diritto  : 

3.°  Egli  è  finalmente  possibile  che  questo  cangiamento 
di  rapporti  ,  il  quale  è  cagione  di  diritto  per  un  terzo ,  si 
faccia  per  opera  sola  di  quello  clic  possedeva  il  diritto  , 
oppure  col  concorso  dell  opera  di  questo  terzo,  in  favor 
del  quale  nasce  il  diritto  medesimo. 

L'effetto  quindi  clic  ne  risulta  equivale  a  quello  di  una 
effettiva  transazione ,  quantunque  essa  non  intervenga  ,  nè 
mai  possa  intervenire.  Così  s’io  vendo,  per  esempio,  o  dono 
un  mio  campo ,  dicesi  volgarmente  che  io  trasferisco  in 
altri  il  mio  dominio  sul  campo  venduto,  o  donato.  Ma  in 
realtà  altro  io  non  fo  che  eseguire  un  atto,  in  forza  del 
quale  s’inducono  tali  rapporti,  ch’io  dovrò  in  avvenire 
astenermi  dall’ esercitare  sul  campo  ceduto  gli  alti  proprj 
d‘  un  padrone,  i  quali  io  poteva  prima  giustamente  eseguire, 
per  lasciarli  esercitar  liberamente  dal  mio  compratore  o 
donatario.  Il  poter  mio  reale  ,  cioè  la  mia  forza  fisica ,  in 
quanto  prima  si  esercitava  giustamente,  o  poteva  giusta¬ 
mente  esercitare  senza  alcun  ostacolo  gli  atti  di  un  padrone 
sul  campo,  contrae  una  tal  relazione  di  or  dine ,  per  cui 
non  potrebbe  più  con  uguale  giustizia  e  libertà  esercitarli 
dopo  la  vendita  o  donazione;  ed  invece  la  forza  del  com¬ 
pratore  o  donatario  acquista  la  relazione  medesima  di  ordine 
ch’io  prima  aveva,  per  cui  dicesi  esserne  divenuto  padroue. 

L’esposto  concetto  è  tanto  vero  che  ,  dal  canto  del  pre¬ 
teso  cedente  un  diritto  verificandosi  anche  tutte  le  operazioni 
colle  quali  si  possa  palesare  ed  eseguire  la  traslazione  me¬ 
taforica  ,  di  cui  parliamo;  nondimeno  la  persona ,  in  cui 
si  trasferisce  il  preteso  diritto,  non  ne  sarebbe  mai  investita, 
se  &  altronde  non  fosse  dotata  di  certe  qualità,  e  posta  in 
tali  relazioni  morali  ,  che  la  rendessero  capace  ad  acqui¬ 
starlo  o  ad  esercitarlo  ,  come  è  notorio.  Viceversa  può  la- 
limo  privarmi  d’un  oggetto  di  diritto  (§.  190,  192),  e 
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togliermi  esternamente  il  modo  di  esercitarlo  senza  clic  il 
diritto  medesimo  possa  essermi  tolto  o  diminuito.  Tale  è  il 
caso  di  un  furto ,  o  d’  un  imprigionamento  ingiusto  e  vio¬ 
lento.  In  questo  senso  il  fatto  c  contrapposto  al  diritto. 

§.  220.  Formola  generale  della  pretesa  traslazione 
dei  diritti. 

Riducendo  adunque  ad  una  forinola  la  più  generale  pos¬ 
sibile  tutte  le  varie  maniere  della  traslazione  d'un  diritto, 
si  deve  dire  non  esser  altro  che  »  un*  operazione  fisico-mo- 
33  rale,  in  forza  della  quale  s’ inducono  in  fatto  tali  rapporti, 
>3  per  cui  in  taluno  cessa  la  facoltà  giuridica  a  lui  apparte- 
«  nente  su  di  qualche  cosa,  nell’atto  che  questa  stessa  fa- 
33  colta  ,  in  forza  della  medesima  operazione  ,  viene  acqui¬ 
ci  stata  da  un’altra  persona  d'altronde  capace  d’ esserne 
33  investita  33 .  Non  si  durerà  fatica  a  comprendere  per  qual 
ragione  io  abbia  deGnito  in  primo  luogo  il  trasporto  dei  di¬ 
ritti  fra  uomo  e  uomo  un’  operazione  fisico-morale.  Ram¬ 
mentar  dobbiamo  che  il  commercio  fra  uomo  e  uomo  non 
può  essere  che  quello  di  un  essere  misto  (§.  89). 

§.  22x.  Distinzione  fra  il  commercio  e  la  successione 
in  materia  di  diritto. 

Si  comprende  in  secondo  luogo  facilmente  il  motivo,  per 
cui  io  ho  limitata  la  causa  o  il  titolo  della  traslazione  al- 
Y  operazione  medesima ,  la  quale  fa  cessare  in  taluno  l’eser¬ 
cizio  del  diritto,  nell'atto  in  cui  un  altro  ne  viene  investito. 
Senza  di  questo  non  si  distinguerebbe  il  commercio  dei  di¬ 
ritti  dalla  semplice  successione  in  forza  della  quale  ,  indipen¬ 
dentemente  da  quella  operazione  di  fatto  ,  ed  in  occasione 
della  morte  ,  o  cessazione  delle  facoltà  di  un  antecessore  , 
taluno  viene  per  qualche  titolo  investito  di  un  diritto.  Qui 
di  fatto  si  esige  un’altra  situazione  di  relazioni  d’ordine, 
un  altro  titolo  distinto  da  quello,  che  nell’  autecessor  suo 
fece  cessare  il  diritto  medesimo.  La  morte ,  o  la  privazione 
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inni  sommili  isti  [ino  in  quesLo  caso  die  un  fatta  puramente 
?icgnffoll(  Jtsse  tolgono  di  mezzo  un  ingombro  su  V  oggcLlo 
o  su  la  cosa ,  iu  cui  versava  U  cirri  Llr>.  Ma  il  successole  su- 
Lenirà  con  titolo  proprio  e  indipaidcntc  dal  suo  antecessore. 

Lgli  è  vero  che  quando  io  trasferisco  un  mio  diri  Un  in 
un  altro  questi  succede  a  me  udì' esercì  tare  quel  tale  diritto; 
ma  succede  per  un  fatto  che  per  se  pentii  il  diritto.  Il  titolo 
londimieuiale  sta  racchiuso  nel  fatto  medesimo,- per  cui  10 
mene  spoglio,  od  egli  lo  acquista,  lo  tengo  una  mortola 
serra  La  fra  le  mani  ;  passo  tildi  a  donarla  ad  un  altro.  H  li- 
Lido,  por  cui  questi  diviene  padrone,  sta  nell’  atto  uno  vo¬ 
lontario,  col  quale  nel  tempo  stesso  ritiro  la  mia  forza  da 
questa  moneta  ,  e  la  soUomeUo  all’  arbitrio  ili  un  tèrzo.  Se 
per  lo  conti-ano  la  gettassi,  o  1‘  abbandonassi  senza  disegno 
ili  darla  ad  alcuno  ,  e  che  venisse  indi  trovala,  colui  che  la 
i  brina  no  viene  [alto  patirono  dopo  dì  me  ,  non  in  forza  di 
una  mìa  consegna;  ina  bensì  di  un  atto  suo  legittimo  d  oc¬ 
cupazione. 

(p  Diritti  alienabili  7  al  inalienabili  . 

La  nozione  di  diritto  si  verifica  negli  alti  sì  doverosi  t 
che  puramente  facoltativi  (§.  181).  Ma  per  ciò  slesso  die 
coll'  adempire  al  mio  dovere  esercito  un  diritto  ,  egli  è  evi¬ 
dente  che  quest’  esercizio  riguardo  a  me  è  indispensabile  , 
l-  riguardo  agli  altri  non  posso  essere  turbato  o  impedito 
nidi' operare.  Ma  se  un  dovere  fosse  personale,  cioè  non 
potesse  esser  esercitato  da  altri,  è  evidente  die  ,  trasferendo 
in  altri  V  incombenza  dì  adempirlo,  io  violerei  il  dovere 
medesimo }  0  sia  non  verrebbe  pròpriamente  adempito.  Di 
più  ,  se  pretendessi  di  privarmi  della  facoltà  di  adem  pirlo 
per  lasciale  1  n  altrui  potere  i  mezzi  a  me  necessarj  di  far 
quello  che  debbo,  io  effetti vimien le  mi  priverei  del  potere 
a  compiere  il  mio  obbligo,  e  perciò  lo  violerei  effettivamente. 
Così  pure  se  amministrassi  un  oggotLo  di  altrui  militò  colla 
condizione  di  p  tornò  Ve  re  I  utìl  e  medesimo,  è  evidente  die 
le  mie  facoltà,  derivanti  da  mi  puro  dovere  di  far  l’utile 
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altrui ,  non  mi  lascerebbero  inai  1* arbitrio  (li  spogliare  senza 
titolo  il  mio  commettente  o  amministrato  di  una  facoltà  a 
lui  competente,  o  che  eccedesse  i  limiti  della  facoltà  clic  ini 
concesse.  E  chiaro  adunque  che  esistono  diritti  inalienabili. 
Su  questi  adunque  qualsiasi  atto  di  alienazione  dell*  uomo 
è  effettivamente  nullo,  o  sia  non  opera  una  vera  abdicazione 
o  traslazione  di  diritto;  nè  produce  veruno  investimento 
reale  in  altri.  Ogni  infrazione  di  ordine  ripugna  che  sia 
osservanza.  Niun  diritto  può  andare  disgiunto  dalla  giusti¬ 
zia  ,  o  sia  dall'osservanza  dell’  ordine  medesimo  (  §.  180  ). 
Tutto  quello  adunque  ,  che  osta  a  quest’  osservanza,  è  senza 
diritto.  Alienare  un  poter  necessario  ad  eseguir  un  dovere 
osta  all’osservanza  dell’  ordine  ;  dunque  tale  alienazione  è 
senza  diritto. 

§.  223.  La  distinzione  fra  i  diritti  derivanti  dal  fatto 
dell *  uomo  ,  o  dalla  natura  non  può  servir  di  criterio 
a  determinare  i  diritti  alienabili  e  gV  inalienabili. 

Principio  genuino  per  fare  rpiesta  distinzione. 

fu  di  sopra  osservato  che  i  diritti  ,  i  quali  sono  risultati 
dei  rapporti  reali  delle  cose  ,  traggono  la  loro  origine  parte 
dal  fatto  della  sola  natura,  e  parte  dal  fatto  ùc\V  uomo 
unito  a  quello  della  natura  (§.  187).  Quest’origine  non 
potrebbe  servir  mai  di  criterio  a  discernere  i  diritti  aliena¬ 
bili  dagl’ inalienabili.  Non  ogni  fatto  dell’ uomo .  sebbene 
praticato  liberamente,  è  un  atto  puramente  facoltativo.  Un 
fatto  dell'uomo  può  essere  una  necessaria  conseguenza  d’un 
ordine  di  dovere  ;  e  però  le  facoltà  ,  che  ne  nascono ,  quan¬ 
tunque  sieno  emanate  da  un  fatto  dell'uomo,  pure  non  sono 
alienabili.  Spesso  l’opera  dell’uomo  cica  un  ordine  di 
rapporti  reali ,  che  sebbene  non  sembrino  opera  immediata 
della  natura,  pure  sono  un  adempimento  dei  comandi  di  lei. 
Chiunque  dicesse  :  »  il  tale  stabilimento  è  opera  dell'  uomo. 
Dunque  l’ordine  che  ne  nasce  non  è  opera  della  natura, 
ma  dell'uomo  che  formò  lo  stabilimento.  Dunque  i  diritti 
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»  clic  nc  nascono  lono  puramente  fiaeoll  alivi  -n  comenzio- 
35  risili;  ».  Chiunque  ,  dissi,  armonie  ti  tasse  cosi  dovrebb*  essere 
riguardato  come  lui  mi  Aerala!  sofista  Piacesse  al  ciclo  die 
di  stilatte  inezie  Imbrattate  non  si  vedessero  le  opere  di  cer¬ 
umi  ,  die  sono  riguardali  come  sommi  maestri  di  pubblico 
Diritto. 

lo  non  lo  ripeterò  mai  abbastanza,  tu  ogni  fatto  delibile 
umana  indagar  conviene  s' egli  è  mezzo  necessario  ad  aderì  e 
picee  un  driver  naturale  per  la  ragione  che  ih  giii  osservata 
C  5’  1 89)*  Questa  è  V  unica  maniera  legittima  di  ragionare 
in  Diritto»  La  scienza  dei  Diritto  agli  ocdiì  del  filosofo  altro 
non  e  die  una  Leon  a  di  mezzi  e  di  fini.  Ecco  il  criterio  per 
bisce  mere  ì  diri  iti  alienabili  dagli  inalienabili. 

§.  22 4-  Ricerche  che  rimangono. 

La  competenza  dei  fatti  e  la  situazione  sommamente  do¬ 
vala,  dalla  quale  rimiro  il  mio  soggetto  ,  non  mi  permette 
di  dire  di  pili  su  V  argomento  importante  dei  diritti  aliena¬ 
bili  ed  inalienabili ,  anche  nella  sola  intenzione  di  deter¬ 
minare  i  principi  di  discernere  gli  uni  dagli  altri.  A  suo 
luogo  andremo  indicando  quali  sì  possono  porre  nel  noterò 
dei  primi,  e  quali  in  quello  dei  secondi.  Ora  passiamo  alle 
direttive. 
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fìvll*  ordine  teorètico  ritardante  l' eumtrizio  della  lì  l/alà 
fra  nonio  e  uomo  in  vista  dell’  uguaglianza  tu  generale, 

ARTICOLO  L 

Dell*  uguaglianza  naturale* 

5,  Fondamenti  ed  origine  dell ’  untiti  gli#  nza 
dì  diritto- 

Quid  è  il  principio  dì  ragione  »  die  guidar  ci  p'issn  i]*  \ 
determinare  l’esercizio  della  libertà  Ira  uomo  e  nomo  .  b<(f> 
la  mia  risposta.  Ogni  diritto  è  ima  maniera  ili  essere  rid¬ 
i' umana  liberili  die  interessa  più  0  menò  la  Fd  in  ih  dell  in¬ 
dividuo  .  Considerando  adunque  la  liberili  umana  nelle 
vicendevoli  comunicarmi  Ira  uomo  e  tinnir) ,  noi  propria¬ 
mente  consideriamo  Peseremo  del  potere  di  esseri  simili 
posti  in  uno  scambievole  commercio,  M a  ogni  uomo  ,  con¬ 
templato  coi  soli  cara ueri  dell*  umanità ,  e  paragonalo  col 
suo  simile  ,  è  naturai  melile  uguale  ad  ogni  ahr  uomo  ,  e  si 
può  dire  in  certa  guisa  essere  lo  stesso  ente  piu  volle  ripe¬ 
tuto.  Quello  adunque,  obe  si  vorrebbe  aLuibuire  all  uno, 
V  l’orza  attribuì  rio  all’ altro.  Questa  uguaglianza  è  tuia  qua* 
li  là  relativa  fondata  su  reggenza  stessa  del  soggetto  ,  or 
può  esser  tolta  0  variata  che  distruggendo  la  costituzione 
stessa  dell’  essere  umano, 

5.  l 'iti,  L*  uguaglianza  dì  diritto  si  Gombina 

rolla  disuguaglianza  di  fatto * 

Egli  c  ben  vero  die  sotto  ad  un  certo  aspetto  si  può  dire 
die  siccome  timi  gli  alberi  sono  ugualmente  alberi,  ma  non 
tulli  gli  alberi  sono  uguali  ;  cosi  pure  Lutti  gli  uomini  e  tutte 
]e  società  non  sono  in  tatto  figliali  0  aci  doni  della  u  a  Lui'  a  , 


PARTE  111,  CAP.  II.  Ili 

°  per  circostanze  favorevoli  a  promovere  la  loro  rispettiva 
felicità.  Ma  ciò  altro  non  indica,  che  i  mezzi  ad  esercitare 
il  diritto  sono  disuguali  ;  non  già  che  il  diritto  lo  sia  ugual¬ 
mente  ,  come  supponendo  le  stesse  anime  in  due  corpi  dif¬ 
ferenti  ,  o  in  un  corpo  stesso  in  diverse  età ,  non  importa 
disuguaglianza  intrinseca  in  quelle.  Si  può  egli  mai  negare 
che ,  ad  onta  di  tutte  queste  differenze ,  non  sia  a  Lutti  gli 
uomini  prescritta  la  medesima  legge  di  conservazione  e  di 
perfezione?  Si  può  egli  negare  che  in  tutti  gii  uomini  non  esi¬ 
stano  rispettivi  bisogni,  ed  un  amore  ugualmente  perenne  ed 
indeclinabile  per  la  lelicitàVLa  natura  dunque  per  ciò  stesso 
a  lutti  impose  e  diede  facoltà  di  usare  delle  proprie  forze  , 
e  d  impossessarsi  di  que'  mezzi  atti  a  soddisfare  ai  loro  do¬ 
veri  ;  e  però  per  questo  aspetto  diede  ai  medesimi  una  facoltà 
indipendente  dall'impero  di  ogni  altro  loro  simile.  Se  un 
‘lato  uomo  ha  maggiori  mezzi  per  essere  felice  ;  se  ha  un  poter 
fisico-morale  più  esteso ,  nulla  vieta  che  se  ne  serva  e  si 
procacci  una  proporzionale  quantità  di  ben  essere:  ma  come 
si  proverà  eh’  egli  farlo  possa  usurpando  od  opprimendo  il 
suo  simile  ?  Per  la  medesima  ragione  non  potrebbe  forse  un 
altro  uomo  che  si  trova  sfornito  del  frutto  di  tanti  vantaggi 
appropriarsi  quelli,  i  quali  accumulati  furono  da  colui  che  fu 
più  abile  o  più  fortunato? 

§.  227.  Rispetto  scambievole  risultante  dal  principio 
dell  uguaglianza. 

Prescindendo  pertanto  dall’astrazione  metafisica  d’una 
uguaglianza  di  fatto  dei  doni  della  natura,  e  contemplando 
la  reale  disuguaglianza  di  fatto,  vale  a  dire  uno  stato  reale 
cd  irrefragabile ,  il  quale  dia  lutti  i  vantaggi  possibili  ad 
ogni  contrario  obbielto,  ben  lungi  che  una  tale  disugua¬ 
glianza  affievolisca  il  principio  di  ragione  dell'  uguaglianza, 
io  dico  anzi  che  lo  conferma  nella  più  certa  maniera.  Egli  è 
propriamente  quel  solo  principio  clic  può  difendere  ed  assi¬ 
curare  la  disuguaglianza  di  potere  ,  di  fortuna,  di  dignità, 
di  stima  e  di  ogni  guisa  di  preferenze  legittime,  che  possono 
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rnitsilett:  fra  gli  uomini  in  società-  In  latti  se  un  eroe  umano 
rfJtl  im  vigni  d'  anima  straordinario  conciliasi  gloria  e  vao- 
Laggio  ,  o  rapisco  J  ammirazione  3  se  1  artefice  nwvcv  nuove 
Su  volizioni  attrae  maggiori  guadagni  e  riconosce  una  ;  sol  agri- 
colture  con  mi  più  assiduo  e  ben  ifiteUu  divoro  raddoppia 
i  proventi  dei  suo  campo  (  atteso  appunto  il  piiurìp.o  del* 
V  uguaglianza  )  l' uno  non  ha  diritto  sopra  degli,  altri  per 
usurparsi  a  capriccio  i  fruiti  della  viriti ,  doli  uigrguo  e 
della  fatica  loro;  e  però  fc  tenuto  a  rispettarli^  Lln  or  In 
untore,  no  viene  consideralo  padrone;  e  gode  quindi  della 
preferenza  procacciatasi,  S\  verifica  allora  1“  assioma  mah - 
malico  -  se  a  Cose  uguali  ingiunga  usi  delle  disuguali,  quello 
die  ne  risulta  è  disuguale,  É  siccome  la  sopra v  vegnente  di¬ 
sparità  nulla  togise  alla  uguaglianza  primitiva  delle  quauLitit 
iondamcnlult  a  cui  à  è  aggiunto s  del  pari  il  sopra v  venuto 
iugwndtmento  di  coloro  die  per  modi  legittimi  sovrastano 
agli  altri ,  Loro  non  attribuisce  il  diritto  tu'-  ad  usurpare  *  m 
ad  opprimerli,  attesa  là  proprietà  personale,  o  sia  l  ugua¬ 
glianza  inndamen  tale  die  la  quale  essendo  freno 

agl"  itile  riori  di  fatto  a  pio  di  quelli  die  furono  privilegiali 
dalla  natura  n  dalia  fortuna,  riesce  pure  di  ugual  fieno  per 
questi  a  prò  degl"  inferiori.  Da  tale  principio  nascenti  tiiLti 
i  doveri  negativi  ed  hidis  pensabili  eie!  napello  scambievoli? 
ibdle  persone,  dei  beni ,  della  libertà  e  dei  diritti  Ira  gli 
uomini  viventi  in  unione.  Senza  il  medesimo  sarebbe  d  al* 
t rande  impossibile  f  unione  ,  la  concordia  e  la  sussistenza 
delle  umane  società  :  c  quindi  rimarrebbe  frustrato  lo  scopa 
che  La  natura  $Ì  propose  nell'  unire  gli  uomini  in  società, 

f ,  128..  Giustizia  dht  riha  tivù  cmsrgmma  dell'  uguaglianza 
di  diritto.  Sua  regola*  Suo  uso  quanto  esteso. 


i\i uno  Ignora  clic  1  uguaglianza  di  diritto  si  combina 
rolla  disuguaglianza  di  fatto  anche  negli  aliali  civili  >  a 
dir  serve  di i  norma  alle  varie  e  disuguali  distribuzioni  si 
di  cariche  die  di  vantaggi  a  pubblici  ò  privali,  dir:  poi  >J 
debbono  in  proponimi  geoine  erica*  Pare  cebi  soci  ronca  pii  ale 
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'ìi  diverga  quantità  concorsomi  in  un  unflico  ,  in  un  lavoro  ; 
parecdu  in  mia  comunanza  contribuiscono  con  gradii  divèrsi 
di  I  ittica  od  ì  lìthisi  ria  ad  oiteuerc  mio  scopo  comune.  Se  voi 
di vnicio  J'  utile  in  pr<)porzion£  dei  carati  tl‘  ogni  capitalista, 
se  Vip  a  iti  tè  il  sollievo  o  i]  premio  a  proporzione  della  fatica 
n  doli  industria,  impiegata  da  ognuno  ,  non  e  egli  vera  cUc 
Aoi  adempite  allo  leggi  dell*  ngjtfigliattza?  Questa  è  quella 
elio  appellasi  giustizia  distributiva.  La  regola  pratica  di 
poesia  specie  di  giustizia  si  è  la  ripartizione  in  proporzìon 
geometrica.  Questa  t  egola  è  unica  ,  immutabile  ,  eterna,  IVe* 
gl  infiniti  altari ,  rito  adempir  si  debbono  In  comune  nella 
società,  accade  ogni  giorno  di  farne  uso.  Tale  è  il  raso  di 
contribuire  coi  carichi  n  personali  o  reali  in  proporzione  dei 
Vantaggi che  ogni  individuo  n  riarse  ritrae  dalla  comunanza; 
tale  eziandio  et  il  nolo  canone:  ehi  risente  il  comodo  deve 
pur  bollnre  ]'  incomodò.  Questo  è  il  criterio  per  premiare  n 
stimare  ognuno  a  proporzione  del  merito  sociale  acquistalo* 
Questa  t;  la  regola  fondamentale  nella  ragion  di  stato,  nei 
casi  dì  collisione  odi  urgenza  fra  gl' interessi  di  vari  nomini 
odi  varie  classi  della  società  per  preferire  quello  die  più  im¬ 
porta  all 'universale,  ed  in  proporzione  dell'  importanza,  ondo 
produrre  il  minimo  sacrifìcio  possibile  del  bene  privato,  ed 
ottenere  appunto  eolie  massime  di  equità  il  massimo  bene, 
o  il  minimo  male  comune.  Sovvertite  questa  regola,  e  distri¬ 
buite  ,  per  esempio,  al  neghittoso,  o  al  minor  capitalista 
socio  porzione  uguale  a  quella  del  più  industrioso,  o  di  dii 
conferì  maggiormente  ;  pareggiate  nei  carichi  chi  ottiene  più 
grandi  bendìcj  dalla  comunanza  a  colui  che  minore  ne  ritrae 
il  vantaggio;  date  premio  ugnale  al  degno  ed  all? indegno; 
e  voi  vedete  dal  fondo  del  cuore  di  tutti  gli  nomini  anche 
noti  interessali  sollevarsi  la  più  violenta  e  la  più  giusta  indi¬ 
gnazione  :  e  vi  sentite  gridar  altamente  ingiustizia  ,  oppres¬ 
sione  ,  tirannia.  Guai  allo  Stato  dove  nascono  questi  scan¬ 
dali,  dove  sono  estesi ,  perpetuali  e  proictlì  dalla  forza. 


TvrflrrT.G  permute  n  uni'vebsalf.. 


5,  a#,,.  Si  dimostra  come  la  giu Slitta  distributiva  risulti 
dall*  uguaglianza  di  diritto. 

Questa  v  la  voce  cldl:i  natura  »  lidia  ragione  ,  del  diri  ilo. 
Ma  in  ultima  analisi  dove  si  risolvono  queste  idee?  Eccola, 
Ogni  uomo  noti  può  a  sito  capri  trio  giustamente  usurpare 
quello  di  alimi,  per  la  ragione,  ulte  un  uomo  essendo  uomo 
al  pari  di  un  ullrtìj  noli  Ita  alcun  impero  naturale  sopra  il 
suo  sìmile,  e  per  conseguenza  ugni  altro  a  vicenda  potrebbe 
lare  iJ  medesimo,  e  sommergere  il  genere  umano  tu  una 
perpetua  guerra  ,  in  cui  non  si  avesse  più  alita  nozione, 
tranne  quella  degassassimo  etfkdla  violenza.  Ciò  [tosto  ue 
viene  clic  ogni  uomo  è  padrone  assoluto  tildi' opeift  della 
sua  mano  eseguita  sènza  offe  ridere  la  lìlierin  e  prosperiti» 
almi».  Egli  non  può  venire  dal  suo  simile  turbalo  wn  musai 
innocenti  a  conseguire  il  proprio  ben  essere,  mi  adempiere 
ai  propri  doveri  ;  ni- ossee  privalo  dei  frutti  della  propria, 
fatica.  Noti  essendo  dunque  ni  un  uomo  per  indura  suddito 
del  suo  simile  ,  la  proprie tii  personale ,  o  sia  la  libertà  indi¬ 
viduale  essendo  inviolabile,  unte  le  produzioni  di  questa 
libertà  divengono  pure  invio! abiti ,  perche  altro  non  sono 
che  Peserei  zio  si  esso  rie]  Sun  potere  ria  turale  c  legittimo* 
Oltracciò  ,  non  essendo  per  natura  anddito  del  suo  sìmile, 
rimi  può  con  proprio  discapito ,  o  runi.rn  il  ,110  assenso  essere 
rosLretEu  a  subire  mi  carico  a  capriccio  .  o  a  lavora  del  Suo 
simile,  a  servire  al  suo  simili:,  a  far  sacrifici  gratuiti  al  suo 
simile.  Cosi  ad  un  tempo  stesso  P  ugna  Jiausia  dì  diritto 
sottrae  ugni  uomo  dal  portate  gratuitamente  e  contro  sua 
voglia  qualsiasi  peso  a  vantaggio  altrui,  assicura  la  pro¬ 
prietà  personale  ,  0  sia  la  libertà  ad  agire  a  proprio  giusto 
vantaggio  per  adempiere  i  doveri  naturali ,  dichiara  l5uomo 
per  natura  indipendente  dal  suo  simile,  ti  muh:  in  ognuno 
saera  ed  in-vioiubdc  Popi-m,  i  possessi  permanali ,  i-d  il  [rullo 
ehc  senza  nocumento  altrui  ne  deriva.  Ma  se  al  neghittoso 
si  concedesse  il  premio  ridi' industrioso,  se  ulP uomo  che 
con  feri  maggióri  beni  u  industria,  si  attribuisse  la  medesima 
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porzione  di  quello  che  minor  fondo  od  opera  impiegò,  in 
lai  caso  realmente  si  toglierebbe  all  uno  il  frutto  naturale 
a  lui  dovuto  per  trasferirlo  senza  ragione  ad  un  altro.  Se 
taluno  si  rendesse  obbligalo  ad  un  altro  senza  suo  assenso  , 

°  senza  una  legge  supcriore  di  natura ,  si  assoggetterebbe 
la  libertà  di  un  uguale  ad  un  altro  uguale  senza  alcun  titolo, 
k  dunque  evidente  che  l’uno  verrebbe  giudicato  dipendente, 
odi  peggior  condizione  dell’altro,  c  per  conseguenza  fra 
esseri  simili  c  per  diritto  uguali  ,  si  violerebbero  i  rapporti 
reali  di  natura  per  autorizzare  l1  esercizio  arbitrario  ed  in¬ 
definito  della  sola  forza.  Allora  non  solo  cesserebbe  la  verità 
e  la  giustizia  di  quella  regola  :  n  Non  fare  ad  altri  quello 
”  ohe  non  vuoi  sia  fatto  a  te  ;  pratica  verso  degli 'altri  quello 
53  die  vuoi  sia  fatto  a  te  stesso  cc  (  regola  ,  la  quale  non 
è  nò  vera  nè  giusta  se  non  si  verifica  l’uguaglianza  di  di¬ 
ritto,  perchè  altro  non  è  che  una  rigorosa  espressione  pra¬ 
tica  di  questa  stessa  uguaglianza);  ma  si  toglierebbe  eziandio 
ogni  principio  possibile  di  condotta  morale  fra  gli  uomini, 
i  quali  nell’alto  in  cui  eseguissero  qualche  dovere  natu¬ 
rale  conforme  alla  propria  giusta  felicità  ,  ne  potrebbero 
esser  distornali  per  servire  al  capriccio  dell’ alti  ’ uomo ,  di 
cui  venissero  considerati  inferiori  o  dipendenti. 

§.  t.3o.  Predominio  dei  principj  esposti  in  ogni  relazion 
possibile  fra  gli  uomini. 

Giustizia  comune  ed  universale  fra  uomo  e  uomo. 

Tutte  le  osservazioni  qui  rammentate  risultano,  come 
ognun  vede,  da  un  fondamento  universale  ,  e  si  verificano 
per  qualunque  ramo  di  affari  si  fra  gli  uomini  singoli  ,  clic 
fra  lo  società  indipendenti  ;  e  però  signoreggiano  in  tutte  le 
parli  della  scienza  di  Diritto  accennate  di  sopra  (§.  ?. — n  ). 
Infatti ,  siccome  in  tutti  i  casi  si  tratta  di  relazioni  fra  uo¬ 
mini  dirette  dai  rapporti  dell’uguaglianza  di  diritto,  si 
tratta  perciò  di  un  ordine  morale  fondato  sopra  gli  stessi 
materiali ,  vale  a  dire  la  natura  comune  diretta  ad  uno  sco- 


2  1  (>  l U H 1 T 1  n  PUB BL ICO  UN IV UÀ S A L E 

po  comune  stabilito  dalle  leggi  indeclinabili  ilei!  universi  t 
ed  a  cui  itoli  si  può  giungere  die  per  quell  ordine»  d  quale 
ili  prescritto  da  queste  medesime  leggi.  In  tal  guisa  s  iiuen 
de  elle  cosa  sia  la  giustizia  romana  ira  nonio  e  uomo,  Essa 
distinguevi  dalla  giustizia  morale  universale,  die  non  pren¬ 
do  di  mira  se  non  un  ordine  astratto ,  il  quale  serve  di  nor¬ 
ma  generale  alio  adoni  degli  uomini* 

5.  ì3  1 .  Qual  è  propriamente  T  effetto  fit  ti'  uguaglianza 
in  tutto  il  sistema  dui  diritti  e  dei  doveri* 

W  uguaglianza.,  a  parlar  ri  golosa  mente  ,  non  determina 
in  ispecìe  alcun  diritto  personale  degli  uomini  :  ma  sola  sta¬ 
bilisce  un  ronfine  universale  cui  non  è  lecito  di  oltrepassare* 
e  le  conseguenze  die  da  questa  limitazione  tic  d emano. 
Essa  di  fatto  non  è  che  un  semplicissimo  termine  tir  rappor¬ 
ta  t  eroe  1  identità  dr  una  quaiiLÌUi  applicala  e  paragonata 
fra  gli  uomini.  1/ indicazione  speciale  dei  diritti  ed  audie 
dei  doveri  \  iene  latta  dal  fine  a  mi  debbono  lem  leni  le 
azioni  umane  *  dai  bisogni  di  qualunque  genere  t  e  dalle  cir¬ 
costanze  die  sonmiiuts  trailo  la  maniera  di  soddisfarvi.  Ea 
uguaglianza  all’opposta,  contemplando  in  un  senso  para¬ 
gonato  V  esercizio  delia  liberti  di  più  uomini  posti  in  tino 
scambievole  commercio,  qualunque  sia  la  natura  >  il  numero 
e  !'  importanza  dei  loro  diritti,  altro  non  fa  che  determinare 
una  semplice  misura  ,  ed  un  con  fine  all"  esercizio  deli’ atti¬ 
vità  dell'uno  sopra  d  di’  altro. 

J.  a3a,  Come  &i  deb  fra  riguardare  T  uguaglianza  rispetti- 
vameiile  al  sistema  dei  diritti  e  dui  doveri. 


Se  glì  nomini  foriero  anche  costì  tu  ili  diversamente  da 
quello  die  attualmente  sono,  madie  tulli  fossero  simili; 
se  abitassero  eziandio  un  aJLro  pianeta,  ed  avessero  un  ordi¬ 
ne  diverso  di  azioni  ;  Liutavia  il  principio  dell  uguaglianza 
dt  diritto  avrebbe  tulio  il  suo  impero,  perchè  altro  non  es¬ 
sendo  die  un  risultato  di  una  relazione  d' identità  o  di  senni- 
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glìati&a  fra  più  essali  simili,  egli  produrrei  >bò  le  meri  esiti  te 
tu  rissimi-  di  cnn  dotta  latito  por  non  offendei' si  seamLiev  mi¬ 
niente  senza  ragione  ,  quanto  per  non  soLtóm<-[teife  gratili  la  - 
rnci ite  un  essere  senziente  ,  ratelligcnte  e  attivo  ,  ri  quale 
per  natura  sua  ha  mi  ('entro  perpetuo  agli  atti  della  sua 
libertà  ,  e  clic  deb!)1  esser  lìbero  nelle  sue  giuste  tendenze , 
all  arbitrio  di  un  alir"  essere  simile  alni.  A  ehi  piacesse 
.spingere  le  cose  più  oltre,  panni  die  sarebbe  agevole  il  di¬ 
mostrare  colla  forza  del  principio  stesso  di  contraddizione , 
die  r  imputazione  monde  delle  azioni,  e  la  nozione  del 
dovere  murale  di  qualunque  cenere  è  essenzialmente  innivT- 
ttbile  dal  principio  dd p  uguaglianza  dì  diritto,  Sìa  questo 
mi  argomento  riservato  a  più  ampia  trattazione.  Ora  con- 
chiudo  dal  fin  qui  detto  else  re  V  uguaglianza  non  e  ,  ngoro  * 
ce  semente  parlando,  un  diri.  Un;  imi  bensì  la  misura  c  la 
o  salvaguardia  cnmurie  dei  diritti  fra  gli  uomini ,  inviola- 
rf  bilmente  stabilita  dall'ordine  morale  dà  ragione  ».  Essa 
è  una  legga  suprema  di  fatto  idemificaia  colla  natura  del- 
T  uomo  Essa  somminisira  la  norma  universale  di  ordine  per 
le  sue  azioni ,  e  per  conseguenza  diviene  la  sorgente  d’ima 
moltitudine  di  doveri  e  dì  diritti  riguardanti  il  modo  rii  agire 
fra  uomo  e  uòmo.  Una  sola  osservazione  mi  sia  permessa  a 
questo  luogo.  U  uomo  nell1  eseguire  un  dovere  o  un  atto  Ie¬ 
ri  lo  riebb"  essere  rispettato,  o  no?  Vegga  si  In  definizione 
del  Jus  ,  e  sì  troverà  die  la  sua  essenza  consiste  in  questa 
pori  està  irrefragab  ile,  (§.  ibi —  i&J)*  Ma  se  il  principio 
di  ragione  per  etri  l’uomo  deve  rispettare  il  suo  simile  ri¬ 
posa  su  T  uguaglianza  (  jj.  )  t  è  dunque  chiaro  che  que¬ 
sta  c  precisamente  il  fondamento ,  o  sìa  il  titolo  di  ragione 
ff-  ogni  specie  di  diritto.  Più  sotto  sì  proverà  esser  ella  mi 
princìpio  di  utilità  assoluta ,  e  Con  ciò  si  potrà  compiere  il 
dovere  ,  o  si  a  la  necessità  morale  a  rispettarne  le  regole. 


f 


manro  ruimiten  i  .^ìvebsaxk 


o.  18 

5  *  '233.  G  l  mth  ì  a  r  [speli iva  ddl a  disumiti rg  licmzft  di  fatto 
risili  laute  dall'  uguaglianza  di  ili  ritto,  /  foniti  iudr  fi¬ 
niti  di  questo  diritto , 

In  forza  delle  cose  sopra  discorse  ne  viene  del  pari  che 
la  giustizia,  o  la  legittimiUt  rdalivn  ili  disuguaglianza  di 
la Lto  acquistata  dagli  u  -jhÌmp  ,  propriamente  risalta  dall* os¬ 
servanza  della  legge  dell' uguaglianza  di  diri  Ito  ;  attesoché 
qu ahi i apre  uomo  o  società  ,  esercitando  il  potere  della  per* 
fruibilità  nel  far  acquisto  di  un  maggior  grado  di  potere  e 
di  felicità  senza  ledere  la  legittima  liberili  tir ì  suo  simile» 
altro  non  fa  che  impiegare  li  poter  giu  ridirò  altri  {intingi  i 
dalia  natura  giusta  i  rapporti  dell*  uguaglianza  comune,  E 
siccome  sarebbe  co ei irai1  io  all* uguaglianza  ,  e  quindi  cosa 
ingiusta  die  ogni  uomo,  nel  Pe&erd  tare  senza  lesione  olimi  i 
suoi  poteri  a  procacciarsi  il  miglior  modo  di  essere,  fosse 
impedito  dal  suo  simile  ;  cosi  sarebbe  ingiusto  porre  un  con* 
fine  ai  progressi  rispettivi  innocenti,  die  in  misura  diversa 
ognuno  puh  collo  sue  forzo  ottenere,  n  eliti  Ih  fon  ima  può  a 
lui  recare,  Dì  sopra  lu  osservato  clic  il  principio  ddl*  ugua¬ 
glianza  di  diritto  difende  c  protegge  lr  innocente  tlisiigua- 
gì dnza  di  l'atto  già  acquistala..  Ora  si  vede  rame  diriga  gli 
uomini  nell  acquistarla  >  e  quale  estensione  ossa  possa  giu¬ 
stamente  avere,  Se  chi  più  possiede  ha  più  modi  d  ' esser 
felice,  dunque  chi  agli  altri  sovrasta  ha  maggior  interesse 
por  inculcare  11  principio  dell' uguaglianza  di  diritto  f  per 
rispettarne  i  confini,  per  proteggerne  I  ‘  esercizio ,  per  non 
aggiungere  allo  scandalo  d"  una  contrai  ia  condotta  andic  la 
leniamone  di  offendere  o  per  ira  o  per  accessit  li  i  proprj 
possessi* 
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ARTICOLO  II. 

Della  libertà  comune  dedotta  dall '  uguaglianza. 

§.  5.34-  In  qual  punto  di  rista  si  consideri 
la  comune  liberta. 

È  agevole  il  comprendere  che  le  osservazioni  fatte  sino 
a  qui  versano  tulle  su  la  libala  umana  esercitata  fra  uomo 
e  uomo }  sia  che  li  consideriamo  in  una  semplice  comunica¬ 
zione  scambievole  ,  per  cui  si  possano  nuocere  o  giovare  , 
sia  clic  li  poniamo  cospiranti  per  unanime  consenso  ad  ese¬ 
guire  un1  opera  qualunque  od  a  procurarsi  un  qualunque  al¬ 
terno  ,  sia  finalmente  die  gl'  immaginiamo  in  particolare 
rivolli  a  ricambiarsi  o  ad  attribuirsi  vicendevolmente  qual¬ 
che  cosa  da  loro  bramata.  In  tutti  questi  ed  altri  simili  casi 
noi  ravvisiamo  l’esercizio  della  libertà  umana  sotto  un 
aspetto  paragonato  e  complesso  fra  più  esseri  simili  y  e  ne 
fissiamo  le  regole  in  conseguenza  della  sola  uguaglianza  , 
senza  per  al  irò  far  attenzione  se  lo  stato  di  comunicazione 
sia  immaginalo  permanente  o  passeggierò ,  necessario  od 
arbitrario;  e  senza  indagare  pur  anche  lo  scopo  ,  la  forma 
ed  i  mezzi  proprj  dello  stato  di  comunicazione  clic  suppo¬ 
niamo.  Io  prego  i  miei  lettori  a  fissar  bene  1’  essenza  ,  ed  il 
punto  di  vista  delle  nostre  attuali  ricerche.  Non  è  lo  stato 
sociale  ,  che  abbiamo  sott’  occhio  ;  ma  sono  i  soli  caratteri 
dell’  umanità  paragonati  in  esseri  simili.  Questi  bastano  per 
determinare  la  natura  ,  1’  estensione  e  le  conseguenze  della 
liberta  comune  ,  prendendo  il  vocabolo  di  comune  in  senso 
non  tanto  di  somiglianza  appropriata  a  più  esseri;  ma  ezian¬ 
dio  di  cosa  ,  o  di  soggetto  identico,  sul  quale  cadanole 
azioni  di  questi  esseri  medesimi. 
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§,  23fi.  Giustizia  comune  ni  tmtversak*  sotto  an  altro 
aspetto.  Sitai  canoni  senza  ('erezione. 

È  troppo  chiaro  clic  siccome  noi  ri  nccnpiàEfco  di  questa 
liberti  ntiEi  per  descriverne  gli  atti  infiniti  eh'  essa  in  fatto 
pratico  può  esercitare,  ma  bensì  per  isLabilime  le  leggi  di 
ordine  iti  senso  paragonato  t  ed  il  più  generale  possìbile  : 
cos't  in  ultima  analisi  le  idee  re  Ire  che  versano  si]  la  comune 
libertà,  hanno  per  oggetto  di  determinare  la  dottrina  della 
cormmr  giustizia  universale.  Le  leggi  die  ne  risultano  sono 
immutabili  e  perpetue,  ,  perchè  non  altro  considerando  in 
questa  parte  di  analisi  die  gli  attributi  fondamentali  della 
umanità  ,  i  quali  sempre  si  verificano  ed  operano  in  qualun¬ 
que  stato  r  uomo  sia  collocato  ,  somministrano  per  quesLO 
lisi  diati  tali  clic  non  soffrono  mai  eccezioni, 

S*  ^3fi,  Definizione  dd  diritto  di  comune  naturale 
libertà  ,  e  di  reciproca  naturale  indipendenza. 

Ma  se  noi  parliamo  della  comune  libertà  assoggettata 
all  órdine  in  vista  dell* uguagliare/ a  dì  diritto,  imi  parliamo 
perciò  de!  diritto  delia  comune  libertà  ,  sìa  degl*  individui  f 
sin  delle  nazioni  3  ovvero  della  misura  legittima  degli  arlu- 
tr]  loro  nell  -  agire  gli  uni  verso  gli  altri  in  ìstato  o  di  sém¬ 
plice  coesistenza  ,  o  di  scambievole  comunicazione.  Questa 
pertanto  si  potrebbe  definire:  «la  podestà  irrefragabile  di 
«  non  soffrire  ostacoli  nell' esercizio  dei  nostri  diritti  da 
«  chicchessia  jj  .  Dopo  la  definizione  del  jns  rigoroso,  e  l'a- 
ualtsì  di  lei  {§,  — 184  ) ,  e  dopo  le  cose  premesse  poco 

là,  non  è  necessario  di  svolgere  ì  termini  dì  questa  defini¬ 
zione,  Correlativo  p  ed  essényiaJ mente  unificato  con  questo 
diritto  si  è  quello  della  naturale  reciproca  indipendenza  s 
il  quale  definir  si  potrebbe  :  n  la  podestà  irrefragabile  di 
o  agire  o  non  agire  per  autorità  propria  in  qualunque  caso 
u  autorizzato  dall5  uguaglianza  ,  Se  gli  uomini  nell  agire 
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fra  loro  non  trovano  altro  confine  posto  dall  ordine  morale 
di  natura  che  quello  della  comune  eguaglianza  ;  se  hanno 
diritto  che  dentro  questo  confine  niuno  ardisca  turbare  il 
loro  arbitrio  :  uc  nasce  per  conseguenza  il  diritto  rispettivo 
di  operare  dentro  questi  limili  quello  clic  loro  piace.  E  però 
il  diritto  di  comune  libertà  è  propriamente  una  conseguenza 
di  quello  della  reciproca  naturale  indipendenza  ,  e  questa 
indipendenza  è  l’essenziale  risultato,  anzi  l’espressione  pra- 
lica  dell’  uguaglianza  di  diritto.  A  parlare  con  lutto  il  vigor 
filosofico  dir  si  può  che  questa  indipendenza  relativa  altro 
non  è  propriamente  che  la  legittima  libertà  fra  uomo  e  uomo 
in  senso  astratto  ,  c  quella  che  appelliamo  libertà  comune , 
altro  non  è  che  la  stessa  indipendenza  in  senso  concreto  , 
cioè  considerata  nell’ esercizio  stesso  dei  poteri  attivi  fra  uo¬ 
mo  e  uomo.  E  però  unendo  in  un  solo  concetto  rigoroso 
tutte  queste  relazioni  (le  quali  furono  separate  per  facilitare 
la  comprensione  esatta  delle  idee  loro  elementari  )  ,  la  li¬ 
bertà  comune  definir  si  potrebbe  :  cc  la  forza  ,  o  sia  il  potere 
cc  attivo  di  ogni  uomo  ,  in  quanto  nel  suo  esercizio  è  esente 
c<  da  ogni  vincolo  od  ostacolo  ,  che  non  sia  indotto  dalla 
cc  uguaglianza  di  diritto  (  §.  1 1 3  ,  1 1 4  , 

§.  237.  Conseguenza  generale  per  il  diritto  di  resistenza 
e  di  difesa  fra  uomo  e  uomo. 

L’uomo  dunque  non  potrà  giustamente  impedire  all’  al¬ 
tro  uomo  se  non  quegli  atti  ,  che  sono  valevoli  ad  offendere 
1‘  uguaglianza  di  diritto.  Egli  non  potrà  con  ragione  chia¬ 
marsi  offeso  che  per  questi  soli  ;  prender  misure  coattive  se 
non  per  questi  soli ,  e  dentro  la  misura  puramente  necessa¬ 
ria  per  difendersi  contro  di  essi ,  o  per  risarcire  1’  ugua¬ 
glianza  lesa  dai  medesimi.  Non  è  paradosso,  ma  verità  di¬ 
mostrata  con  tutto  il  rigor  filosofico  ,  che  1’  uomo  ,  il  quale 
imprigionando  o  ponendo  a  morte  il  suo  simile  con  giustizia 
esercita  effettivamente  sopra  lui  il  massimo  impero ,  altro 
non  fa  che  agire  a  norma  dell’  uguaglianza  di  diritto ,  e  in 
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conseguenza  unicamente  di  questa  medesima  uguaglian¬ 
za  (i).  Rousseau  La  osservato  die  saviamente  sli  le  prigioni 
e  su  i  ferri  delle  galere  ili  Genova  sia  scrino  il  nome  di  li¬ 
bertà,  perché  la  punizione  tiri  delmquctur  protegge  la  ru¬ 
mi  me  libertà.  Io  aggiungo  die  con  pari  saviezza  acuitilo 
della  paiola  libertà  si  poteva  scrivere  anche  quella  dell* h- 
guaglianza  T  perché  il  giusto  supplizio  viene  inflitto  a  solo 
nome  di  lei  ,  colla  sola  autorità  di  lei ,  e  per  1  &  contótva- 
zioneso laureine  della  integrila  di  lei*  À  suo  luogo  si  parlerà 
di  proposito  di  questo  argomento. 

§,  238,  Altra  conseguenza  per  la  piena  intelligenza 
e  libertà  nel  commercio  dei  diritti. 

Postoché  T  uomo  rispettivamente  a*  suoi  simili  fin  il  pie¬ 
no  diri  Un  di  face  tutto  quello,  che  non  nuoce  alla  comune 
uguaglianza  (  23(1  )  T  egli  è  chiaro  clic  ogni  uomo  rispet¬ 

tivamente  a' suoi  simili  e  assolino padrone  di  disporre  della 
propria  liberili  come  a  lui  piace  t  prudi  è  non  olle  rida  la  co¬ 
mune  uguaglianza.  Questa  non  è  clic  un’  espressione  equi  va¬ 
lente  della  medesima  cosa.  Questa  padronanza  è  quella  che 
a  ppd  la  si  proprietà  person/ì  te . 

Se  dunque  egli  trova  il  suo  conto  a  disporre  dei  prnprj 
diritti  in  favore  altrui ,  egli  avrà  per  ciò  .siesso  il  diritto  di 
farlo.  Questa  facoltà  però,  die  in  forza  della  considerazione 
delle  sole  relazioni  fra  unrno  e  uomo  nnn  riconosce  alLri  li¬ 
miti  die  quelli  die  offendono  Y  uguaglianza  f  rimane  lini  ò 
tata  dalla  natura  ,  la  quale  col  grand’ ordine  dei  doveri  c 
dei  mezzi  uecessarj  ad  adempirli  fissò  1'  arbitrio  in  ogni  uo¬ 
mo  ai  soli  poteri ,  la  privazione  dei  quali  non  nuoce  alla 
osservanza  dei  doveri  stessi  (  §.  222,  2jì3  ),  E  per  conse¬ 
guenza  la  piena  regola  di  ragione  che  uc  risulta  si  è  :  ff  es¬ 
ci  sere  ogni  uomo  padrone  dì  disporre  o  di  trasferire  in  altri 

;  1  )  Vengasi  il  citato  mio  libro  ,  Ce/n\u  del  diritto  pemdr , 
quarta  ediisiojie  di  questa  tipografia  i  §,  f>-  ,  68 ,  162  ,  « 

generalmente  tutta  f  opera,  che  riposa  su  di  questo  principio. 
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lì  3 

li  ^  piacer  suo  i  diritti,  die  sono  per  legge  di  natura  morale 
«  alienabili,  jj 

Ma  all  istauLe  die  voi  riconosce  Le  questa  pcfdrotictnzù. 
nell’  nomo,  voi  confessale  pei  ciò  stesso  che  mito  debh  tìs* 
sci'  latto  col  pienissimo  arbitrio  di  lui.  Ripugnerebbe  di 
lai ii  die  mi  terzo  potesse  contro  il  suo  assenso  spogliarlo  di 
mi  dinlLo  al  limabile  „  poiché  non  si  verificherebbe  più  la 
padronanza  di  cui  parliamo*  Ne  deriva  quindi  in  seguente 
regnki  di  ragione  :  »a  Ogni  cessione ,  perdita  f  o  disposizione 
«  di  Lin  diritta  alienabile  nuli  pub  per  legge  inaurale  avve- 
«  idre  ,  ed  èssere  legittima  e  valida  s  se  non  deriva  da  un 
«  al  lo  eseguito  con  piena  cognizione  r  cd  assoluta  lìb$i$& 
“  del  Legittimo  proprietàrio  del  diritLo  medesimo,  n 

Estensione  ed  uso  delia  precedente  regola. 

Ecco  il  natissimo  criterio  per  distinguerò  1  usurpazione 
e  la  violenza  dal  commercio  o  dall1  esercizio  legittimo  in 
materia  di  diritti  ira  gli  uomini.  La  regniti  anlesetlua  c  as¬ 
solutamente  universale.  Essa  ha  luogo  anche  in  que*  casi  nei 
quali  un  uomo ,  o  una  società  por  qualunque  l'atta  loro  im¬ 
putabile  si  pone  in  islam  di  perdere  un  diritto. 

Da  ciò  nascano  tutte  lo  Leorie,  die  servono  di  lo  ud  airi  di¬ 
to  alla  critica  giuridica  ?  cioè  all"  arte  logica  rii  verificare 
in  fatto ,  se  sia  intervenuta  la  piena  intelligenza  e  libèrtìi 
nella  disposizione  o  perdita  di  un  diritto  ira  gli  uomini. 
Tutti  gii  atti  civili  e  criminali ,  Lutte  Jé  convenzioni  o  iatli 
positivi  anche  fra  popola  e  popolo  vengano  primieramente 
discussi  sotto  a  questo  puma  di  vista  ,  die  appellar  si  po¬ 
trebbe  Il  fatto  giuridico. 

Tutte  le  prm valenze  immaginate  t  tutte  quelle  ancora 
che  si  possono  inventare  per  supplire  al  difetto  dell* inselli 
gonza  e  liberili  ,  P  per  assicurami  V  uso  negli  uomini  posti 
in  (scambievole  coimnerdo  ,  vengano  canonizzale  dall'  alle¬ 
galo  principio  di  ragione.  Le  tutele  ,  le  cure  ,  le  solennità 
degli  atti  „  Le  minacce  vibrate  >  n  gli  q& Lacci i  posti  contro  le 
li  udì  i  gl'  inganni  ,  le  seduzioni ,  le  violenze  ;  t!  trionfo  al- 
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1  opposto  t  che  si  procaccia  alla  lealtà  ?  alla  Lumia  fede, 
alla  diligenza  sono  tutte  cose,  clic  si  riferiscono  a  quest'  og~ 
getto*  Cosi  volendole  tutte  abbracciare  in  tm  sol  punto  di 
vista,  e  contemplarle  scarnine  voìnieut  e  connesso  e  subordi- 
nate  ad  un  fine  comune  ,  ne  nasce  un  ordita*  Tuonile,  di 
ragione  riguardante  V  intelligenza  t  in  libertà  m  i  coni- 
marcio  dei  diritti  fra  uomo  u  uomo  :  ordino  interamente 
cnnsecrato  dall' eterno  princìpio  della  comune  liberili ,  o  .sìa 
dall  uguaglianza  di  diritto.  Quest' ordine  forma  parte  dd~ 
l' ordine  teoretica  universale  dell' uguaglianza  di  diritto, 

di  cui  si  parlerà  più  setto* 

CAPO  LU. 

Dell1  ordititi  teoretico  morale  delle  azioni  fr  a  gli  uomini 
operanti  in  comune  in  vouseguaizet  dell*  uguaglianza. 

$-  24 o.  Soggetto  di  questo  Capo . 

Fino  a  qui  abbiamo  trattato  delP  uguaglianza  di  diriLlo, 
tanto  in  se  medesima  e  nell* aspetto  suo  più  semplice  ed 
universale,  quanto  uc'suol  rapporti  alì :  esercizio  della  fr- 
hertà  fra  uomo  e  uomo  ingenerale,  senza  distinguere  se 
operino  in  camme  j  oppure  disgiunti*  Aggiùngiamo  ora  un 
altro  elemento  di  calcolo  ,  0  sin  un  altra  circostanza  ili  fatto 
qual  è  quella  della  comunanza  T  t‘  serriamone  le  prime  e 
più  semplici  tracce  per  ottenerne  risultati  competenti  al 
punto  divista  astratto  dal  quale  perora  contempliamolo 
stato  concreto  delle  cose, 

lo  due  relazioni  di  fatto  noi  possiamo  riguardare  gli  uo¬ 
mini  gli  un  1  rispetto  agli  altri*  La  prima  si  è  quella  di  sem¬ 
plice  coesistenza,  e  V  altra  è  quella  di  associazione  0  per¬ 
manente  o  passeggierà  ad  operare  qualche  cosa  in  comune 
con  forze  conferite  pure  in  comune.  Nel  primo  caso  ognuno 
è  isolato,  ed  opera  per  se  ;  e  s  ogli  agisce  sul  suo  simile , 
egli  è  per  operare  singolarmente  e  per  se  solo.  Nel  secondo 
ognuno  è  unito  a  compagni ,  cd  opera  in  cornane  per  ottenere 
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colla  compagnia  di  cui  egli  fa  parte  l' intento  bramalo. 
Pare  dunque  che  per  arnendue  questi  casi  sarebbe  d’  uopo 
esaminare  i  rapporti  ed  i  risultali  dell’  uguaglianza  di  dirit¬ 
to  accoppiata  alla  necessità. 

Se  però  egli  è  vero  che  non  avvi  se  non  un  Dio ,  o  una 
bestia,  che  possano  bastare  a  se  stessi,  e  che  per  conseguen¬ 
za  il  sistema  dell'  umana  conservazione  e  perfezione ,  forma¬ 
to  e  modellato  dalla  natura  ,  per  mille  ragioni  lega  1?  uomo 
al  suo  simile  ;  egli  è  troppo  chiaro  da  una  parte  che  le  due 
relazioni,  le  quali  abbiamo  ora  distinte,  non  possono  rima¬ 
ner  divise  che  per  pura  speculazione ,  e  che  dall?  altra  parte 
i  risultati  della  prima  divisa  da  quelli  della  seconda  debbono 
talvolta  riuscire  smisurati  e  mostruosi ,  o,  a  dir  meglio, 
contrastanti  col  vero  sistema  della  natura  esistente.  Volere 
determinar  regole  rispettive  fra  uomo  e  uomo  in  vista  di  di¬ 
ritto  in  uno  stato  che  non  sia  quello  di  società  ,  egli  è  lo 
stesso  che  voler  determinare  le  leggi  della  vegetazione  di  un 
albero  fuori  del  fondo  ,  che  lo  può  alimentare.  Dico  regole 
rispettive  ;  perchè  in  quello  che  riguarda  le  relazioni  pura¬ 
mente  personali  di  ognuno  verso  se  stesso  in  forza  dell’  or¬ 
dine  morale,  ciò  non  solamente  è  possibile,  ma  anzi  è  d:uopo 
nelle  urgenze  che  possono  sopravvenire  nel  commercio  scam¬ 
bievole  fra  uomo  e  uomo  ,  tenerne  conto  per  dare  i  veri  ri 
sullati  di  diritto.  Ma  nell'opera  presente  non  accadde  di 
farne  parola  che  in  relazione  allo  scopo  di  lei.  L'impresa 
che  tentiamo  è  la  scoperta  dell’  arte  della  sociale  felicità 
particolarmente  pubblica.  Noi  dunque  non  trattiamo  del 
primo  aspetto  che  in  relazione  al  secondo;  e  di  questo  ci 
occuperemo  immediatamente.  Qui  però  avverto  di  nuovo 
che  ora  non  tratto  specialmente  dello  stato  sociale  per  legge 
di  natura  voluto  per  la  comune  conservazione  e  perfezione  ; 
ma  elevandomi  ad  una  vista  più  generale ,  io  parlo  di  qual¬ 
siasi  unione  fra  uomo  e  uomo,  sia  poi  ella  permanente  o 
passeggierà  ,  fatta  per  qualunque  fine  ,  purché  sia  lecito.  Io 
debbo  procedere  dal  semplice  al  composto  con  una  grada¬ 
zione  rigorosamente  filosofica. 

Romagnosi,  Voi.  V.  i5 
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Tutle  le  ricerche  falle  in  questo  Trattato  ci  convincono 
che  la  necessità  interviene  in  tutti  i  casi  per  determinare  la 
direzione  degli  atti  liberi  degli  uomini.  In  un  caso  ella  viene 
meditata  unicamente  per  fissare  i  confini ,  o  sia  1’  estensione 
della  forza  fisica  dell"  uomo.  In  un  altro  comparisce  per  su¬ 
bordinare  un"  azione  ad  un"  altra  anche  là  dove  1  uomo  può 
agire,  cioè  per  ordinare  un  mezzo  ad  un  fine,  un  fine  ad  un 
altro  fiue.  E  ben  vero  che  anche  in  questo  caso  la  forza  di 
lei  limita  la  potenza  dell’uomo,  come  nel  primo;  ma  fra 
quello  e  questo  v  ha  la  differenza,  che  nel  primo  dice  al* 
V  uomo  :  c<  tu  non  andrai  più  in  là  di  questo  termine  »  ;  e 
nell5  altro  a  lui  dice:  se  tu  vuoi  giunger  là  ti  è  d’uopo 
a  passare  per  questo  luogo  »  .  Da  per  tutto  essa  è  l’anima 
segreta  dei  diritti  e  dei  doveri  ;  e  da  per  lutto  essa  vien  ri¬ 
guardala  in  mira  allo  scopo  universale  del  ben  essere.  Ora 
viene  osservata  riguardo  al  fine  speciale  di  rispettare  il  di¬ 
ritto  della  comune  libertà,  nel  caso  clic  gli  uomini  abbiano  un 
fine  comune  da  ottenere  con  un’  opera  comune.  E  dunque 
evidente  che  quinci  nasce  un  ordine  teoretico  di  azioni 
(§.  8j  ,  1 5 1  ).  Da  ciò  derivano  spontaneamente  due  ricer¬ 
che,  la  prima  delle  quali  riguarda  1’  uguaglianza  degli  ope¬ 
ratori  in  vista  d’  uno  scopo  comune  da  ottenere  :  la  seconda 
riguarda  quest’  uguaglianza  in  vista  delle  posizioni  necessa¬ 
rie  e  diverse  di  uno  o  più  membri  cooperanti  a  questo  scopo 
medesimo. 


ARTICOLO  I. 

Dell’  ordine  comune  in  relazione  all’  uguaglianza  e  libertà 
in  vista  unicamente  di  uno  scopo  comune  da  ottenere. 

§.  241.  Ricerca ,  e  sua  risposta. 

Come  si  può  determinare  la  misura  di  vincolo  o  di  sa¬ 
crifizio  d'un  diritto  alienabile,  o  sia  quella  della  libertà  e 
del  comodo  fra  gli  uomini  in  conseguenza  dell’uguaglianza 
in  tutti  quei  casi ,  nei  quali  essi  si  uniscono  ad  operare  in 
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comune  r  ernie  ni  tenére  tino  scopo  lecito  ?  I  n  qnesLo  punto  di 
Vl^tu  generale  le  società,  dotte  civili  ,  non  torni  ano  che  uno 
dei  casi  della  comunione  dì  opera  ,  die  contempliamo  qui» 

A  primo  colpo  d  occhio  si  presenta  il  seguente  principio  dì 
ragione  :  «  Posti  più  uomini  o  pei  fatto  naturale  o  per  do- 
«  veie  o  per  convenzione  arbitraria  uniti  ad  operar  in  cn- 
li  mime  per  ottenere  uno  scopo  lecito  qualunque  senza  spie- 
«  gar  altro  che  il  line  rii  ottenerlo,  non  sì  potrà  o  dai 
tr  compagni  t  o  da  un  estraneo  qual  di' ei  siasi  dotato  di  di’ 
min  ,  esigere  da  alcun  membro  della  comunanza  se  non 
cc  quel  tanto  7  die  è  puramente  necessario-  al  conseguimento 
«  dello  scopo  de  ir  opera  loro.  » 

Questo  principio  è  una  emanazione  immediata,  che  de¬ 
riva  dall  essenza  stessa  dèli* uguaglianza  e  liberti»  di  diritto, 
il  quale  nou  abbisogna  di  dimostrazione.  La  necessita ,  elido 
voglio  accoppiata  in  generala  al  diritto  di  uguaglianza,  si  è 
uno  stato  di  cose  non  imputabile  all7  uomo ,  per  cui  riesce 
i mp ns$Ì bile  ottenere  quello  clic  e  di  diritto,  se  non  posti 
Celli  mezzi, 

§■  ^  Oppile  anione  dell*  allagato  principio  dii *  arte 
sociale,  Canoni  di  giustizia  pubblica. 

Prima  anche  di  avere  scoperte  ed  analizzate  le  ragioni , 
le  quali  possono  far  costituire  il  governo  e  le  leggi  ,  si  pre¬ 
vede  la  verità  immutabile  delle  seguenti  conseguènze, 

1  *  tc  Ogni  legislazione  positiva  non  potrà  essere  cónfbr- 
et  me  alla  giustizia  comune  se  don  quando  non  sottometta  a 
«  vincolo  che  quel  numero  preciso  di  azioni ,  dì  diritti  alie- 
c<  nabli i  f  0  di  beni  ,  che  iu  forza  delle  circostanze  reali  ed 
ci  indeclinabili  delle  cose  risulta  puramente  necessario  ad 
ce  ottenere  il  vero  e  legittimo  scopo  delle  società  umane  h  . 
Quand’anche  si  potesse  disputare  quale  sia  veramente  que¬ 
sto  scopo ,  nondimeno  rimarrebbe  eternamente  ferma  la 
verità  ,  eia  religione  di  questo  principio  tratti*  dai  rapporti 
fondamentali  ed  irrefragabili  della  giustizi  a  comune  fra  uo¬ 
mo  e  uomo. 
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s.'1  «  Il  palei1  coattivo  «Ielle  pubbliche  podestà  non  deb* 
rr  K  essere  per  diritto  misurato  dalla  costituzione  del  gecer1* 
«  il(ì  ;  ma  bensì  dalla  necessiti  deir  ordine  sociale,  due  da 
fC  quella  necessiti» ,  che  viene  indotta  dai  lapponi  uemsarj 
ic  della  natura  delle  cose  c  degli  uomini  uniti  in  società 
imperocché  dal  principio  fondamentale  sovra  esposto  consta 
,  Ìlc  a  qualunque  autorità  vivile  non  può  In  dumo  apparto 
nere  par  costituzione,  né  può  essere  in  pratica  ©aeratala 
altra  misura  dì  poter  coattico  che  quella,  la  quale  dal  fatto 
ìntioirnabìle  dei  rapporti  reali  ed  titderl inabili  delle  cose  si 
trova  in  ogni  epoca  dello  stàio  di  un  popolo  nrrvsswia  per 
oLteuere  lo  scopo  delle  società  stabilito  dall'  ordine  morale 
dì  natura,  E  però  fingendo  anche  in  origine  una  collazione 
di  diri  ILO  per  parie  degli  associati,  non  può  consistere  che 
in  im  puro  mandato  p  Jc  dì  cui  facoltà  si  estendono  o  dbm- 
miìscoiiò  a  misura  sempre  della  necessita  ,  come  dimcisirc- 
rassl  a  suo  luogo.  Se  dunque  per  e  [Ver  Iti  dell' urti? ,  o  della 
fortuna  avvenga  die  la  nazione  diventi  meno  ignorante  circa 
t  pubblici  interessi,  e  meno  in  temperante  nelle  uic  veglie, 
P  die  più  spontaneamente  cammini  giusta  1T  ordine  ,  cessa 
per  ciò  stesso  nel  governo  li  titolo,  onde  pesare  su  la  li  ber* 
tu  degl’  individui. 

J,  Dovere  t li  promnvtre  l*  incivilimento  e  la  vera  opi¬ 

nion  può f dica  ,  come  mezzo  di  rispettare  la  comune. 

libertà* 

Le  conseguenze  sì  presentano  qui  in  folla.  .Se  ì!  ben  in* 
teso  incivilimento ,  cioè  11  progresso  dei  buoni  costumi,  ui- 
I reduce  una  facilità  maggiore  nel  regime  delle  nazioni,  per 
cui  reo  desi  assai  meno  necessario  V  esercizio  del  poter  cotti* 
tivo  ;  dunque  «  t:  dovere  essenzialmente  dettato  dai  rapporti 
r.c  della  giustizia  comune  si  II  proti  un- mr  q  nostri  i  nel  vi  li¬ 
ti  memo ,  die  il  rallentare  a  proporzione  la  forza  del  co¬ 
ti  mando  .11  punto  dunque  supremo  ili  ragione  ,  a  cui 
ogni  buon  governo  per  rigoroso  dovere  di  comune  giustizia 
è  obbligalo  a  tendere  ,  egli  è  di  far  sì  da  un  Càuto  che  gli 
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uoinmt  v cn^mi o  direni  al  maggior  segno  possibile  colla  l’or* 
£A  della  nana  opinion  pubblica ,  vale  a  dire  colla  massima 
possibili1  libertà  ;  e  dall'  altra  parte  il  governo  abbia  su  le 
braccia  il  minimo  numero  possibile  di  faccende  t  senza  ces¬ 
sar  di  vegliare  a  quello  che  si  fa.  Tutto  quello,  U  quale  è 
necessario  a  produrre  quest’ effetto,  sarà  dunque  di  rigoroso 
dovere,  e  dì  pubblico  Diritto. 

§■  344*  ^  nifi  razioni  dì  questo  dovere  colle  legg l 
universali  della  natura  umana. 

Queste  inevitabili  emanazioni  di  diritto  rigoroso  e  nega* 
ttvo.  derivanti  dalle  idee  fondamentali  della  giustizia  cornu 
ne  ,  E  a  quale  non  permei  te  a  vcrun  nomo  di  offendere  senza 
ragione  la  libertà  de'  suoi  simili ,  vanno  ad  unificarsi  colla 
energia  dello  Scopo  generale  dell'  orditi  morale  di  natura  da 
noi  proposto  :  vale  a  dire  la  pi  ri  (elice  Conservazione  accop¬ 
piala  al  più  rapido  c  completo  perfezionamento  del  genere 
umano,  atteso  che  impiegando  tulio  ciò  che  ò  valevole  a 
produrre  quest' effetto  ,  si  produce  por  ciò  stesso  la  facili  la 
suprema  di  governare  dì  cui  lo  parlo  qui. 

5,  ^45.  Sua  connessione  colla  stabilità  e  prosperità  maggio¬ 
re  degli  Stati ,  in  for%a  dell1  ordine  irre  sèsti  bile  di 
fatto  del  mondo  morale. 

Dall’altra  parte  poi  uno  studiò  profondo  dell’ andamen¬ 
to  «lì  fatto  delle  cose  fra  gli  uomini  ci  convince  in  una  ma¬ 
niera  irresistibile  die  questa  è  I  unica  traccia  la  quale  sì  può 
0  si  deve  seguire  per  Ottenere  la  stabilità  ,  e  In  prosperità 
maggiore  degli  Stali,  Nel  progresso  di  questo  lavoro  forse  ci 
verrà  fatto  di  dimostrare  con  tutta  l’evidenza  queste  verità, 
e  ili  svelare  le  cagioni  recondite  e  possenti  di  alcune  rivolu¬ 
zioni  avvenute,  perche  i  direttori  dei  popoli  attenendosi  o 
per  ignoranza  o  per  inerzia  rigidamente  alle  forme  amiche, 
nè  avendo  l’abililù  dì  far  pin  ire  insensibilmente  1:  a  tempo 
debito  il  freno  giusta  le  irresistibili  innovazioni  del  tempo. 
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die  ,  al  dir  ili  Bacone ,  è  il  più  imperioso  e  granile  innova¬ 
tore  die  esìsta  ,  violarono  nel  tempo  stesso  il  massimo  do¬ 
vere  loro  imposta  dalla  matura ,  olfesero  il  diritto  degli  uo¬ 
mini  ,  e  succombettero  sotto  le  mine  della  prepotente  ed 
inviolabile  natura . 

fiù  1^6,  Oggetto  predio  dell'  antecedente  ricurva. 

Necessità  di  riguardar  le  cose  aoU’  altro  aspetto* 

Ponderando  i  termini  della  questione  sopra  promossa 
(  §,  )  ,  e  la  soluzione  die  ne  ottenemmo  ,  ci  accorgia¬ 

mo  tantosto  die  la  limitazione  della  libertà  comune  vìe  uè 
ivi  coll'uguaglianza  determinata  cosi  direttamente  in  vista 
della  necessità  di  conseguire  il  line,  perchè  non  si  Lieo  conto 
di  alcuna  differenza  di  tallo,  din  può  veramente  e  necessa¬ 
riamente  esistere  Ira  gli  uomini  imiti  ad  operare  in  connine. 
Col  dire  ìu  falli  ebe  pei  diritto  non  si  può  esigere  dai  mem¬ 
bri  della  comunanza  se  non  quel  tanto,  ii  quale  ì<  puramente 
necessario  al  consegui  mento  dello  scopo  divisato  ,  non  si 
prendono  in  considerazione  dje  due  condizioni  perfetta  mente 
identiche  per  lutti  »  cioè  l’ intento  stabilito  ,  e  1  ugnagli  ansa 
assoluta  di  diritto;  senza  por  mente  se  quelli  c  he  concorrono 
si  eoo  poi  tra  loro  di  diversa  fortuna  0  potere  ,  ovvero  se 
abbiano  urgenze  maggiori ,  che  possano  porre  in  un  giusto 
rollili  [tu  un  altro  diruto  (  o  pari  0  più  urgente)  col  diritto 
e  dovere  dell' opera  stabilita.  Sì  potrebbe  dire  pertanto  die 
la  ricerca  e  la  regola  allegata  riguardano  propriamente  il 
solo  ordine  teoretico  puramente  Jìnale  Hj,  81  ,  i3i) 
un’opera  qualunque  da  eseguirsi  da  più  uomini  in  comune 
colla  mira  di  rispettare  l’ uguaglianza  Ira  loro.  Ma  come 
avvi  un  ordine  teoretico  generale  relativo  alla  diversa  natu¬ 
ra  degli  esseri,  che  agiscono  per  produrre  uti  dato  elicilo 
f  5*  *3^);  cosi  pure  può  esistere  un  ord  i  no  teoretico  de  Ila 
comune  libertà  relativo  alle  divertii  contingenze  degli  uo¬ 
mini  che  agiscono  unitamente  per  ottenere  uno  scopo  lecito. 
Difetti  péste  queste  diverse  contingenze,  c  posta  la  vera  ne¬ 
cessità  nel  senso  sopra  definito  (  §.  )  ,  ci  accorgiamo 
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'lie  ,  sebbene  la  risola  addotta  coi  dati  stabiliti  e  odia  re¬ 
lazione  ebe  suppone  tacitamente,  non  possa  soffrir  mai  oc- 
cczinue;  nondimeno  volendola  ridurre  alla  pratica  ,  la  quale 
inchìude  altre  relazioni  s  1 1 a  bisogno  di  aggiunte  per  non 
csseio  eseguita  con  un  rigore  ingiusto  ,  c  lesivo  della  liberti 
comune  Ninno  ignora  che  la  forinola  universale  delb ugua¬ 
glianza  incliiude  anche  la  seguente  f  r<  risparmia  gli  alt  no 
Cf  diritti  per  quanto  li  è  possibile  nell1  atto  ebe  difendi  i 
c*  tuoi  ;  rispetta  f  altrui  giusto  ben  essere  ,  e  concorri  a  pro- 
K  durlo  per  q nnn Lo  ti  e  possibile  senza  ledere  i  rapporti  di 
rt  dovere  e  di  diritto  die  esige  il  Luo  proprio  »  .  Questa  for¬ 
inola  è  d  altronde  un  risultato  necessario  ed  indeclinabile 
della  stessa  umana  natura  *  nella  quale  siccome  ad  ogni  uo- 
nio  è  impossibile  di  uscire  da  se  medesimo  nell1  atto  di  ope 
rare;  così  pure  è  a  lui  impossibile  di  agire  se  non  se  iti  vista 
della  propria  mi  li  tk  (5-  ^16;.  Ora  fra  le  varie  contingenze 
clic  possono  avvenire  nei  diversi  membri  uniti  ad  operare  in 
comune  t  possono  sopravvenire  certe  posizioni  su  polari  , 
per  cui  nascano  singolari  rapporti  di  collisione  e  dì  conflitto. 
Come  in  questi  casi  per  diritto  si  deve  procedere  ?  Prima  rii 
sciogliere  una  tale  questione  mi  si  permetta  uno  schiarimen¬ 
to,  Nella  prima  ricerca  noi  contemplavamo  P unione  come 
un  soggetto  semplice  ed  uniforme  In  relazione  aW  intento 
da  ottenere»  Ivi  non  si  faceva  di  fi  cren  za  ira  membro  e  mem¬ 
bro  *  nè  si  consideravano  relazioni  interne,  Per  lo  contrario 
nella  ricerca  1  clic  ora  proponiamo  ,  noi  prèndiamo  di  mira 
due  altre  relazioni  per  necessita  esistenti  in  ogni  unione  di 
uomini  T  vale  a  dire  quella  ili  ogni  singolare  verso  tutta  la 
comunanza,  o  viceversa  ;  e  quella  di  ogni  singolare  verso 
cT  ogu  altro  singolare*  V ariano  dunque  realmente  i  termini 
della  nostra  questione;  e  però  se  nuovi  risultali  sì  ottengono 
non  sono  una  limitazione  della  regola  precedente  ,  ma  mia 
semplice  aggiunta  per  approssimarsi  di  piu  allo  stato  pratico 
delle  cose,  nelle  quali  sempre  esistono  unite  tutte  le  rela¬ 
zioni  ora  accennate.  Ciò  premesso  ecco  il  quesito  die  qui  ci 
è  necessario  d’  esaminare* 
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ARTICOLO  II. 

Dell ’  ordine  comune  relativamente  all *  uguaglianza  e  liber¬ 
tà  in  vista  delle  varie  posizioni  necessarie  degli  uomini 
operanti  in  comune  per  ottenere  un  dato  scopo. 

§.  2.47.  Problema.  Sua  estensione  c  generalità. 

«  Ritenuto  uno  scopo  lecito  comune  da  ottenersi  con 
et  un'opera  comune,  e  ritenuto  pure  die  la  misura  della  li¬ 
ce  berta,  la  quale  in  vista  del  fine  proposto  può  essere  vin- 
«  colata,  debba  esserlo  in  quella  sola  quantità  die  è  vera¬ 
ce  mente  necessaria  per  compier  l'opera  ;  si  cerca  quale  sia 
ce  la  regola  di  giustizia  comune ,  che  deve  ordinare  la 
re  libertà  di  ogni  compagno,  0  di  una  parte  dell’unione 
ce  rispettivamente  al  tutto  o  ai  singoli,  in  forza  delle  diverse 
cc  posizioni  necessarie  nelle  quali  i  singoli  o  una  parte  si 
ce  possono  ritrovare.  « 

Vastissimo  è  il  campo  abbracciato  da  questo  problema, 
e  complicatissimo  ne  è  l'aspetto,  come  ognun  ^cde.  Dal- 
1'  altra  parte  poi  qualunque  soluzione  generale  anche  vera  , 
che  se  ne  potesse  addurre  ,  avrebbe  sempre  bisogno  d’una 
varia  ,  e  più  o  meno  lunga  serie  di  deduzioni  per  essere  ap¬ 
plicata  ai  mol tipi ici  casi  pratici ,  ritenendo  sempre  il  latto 
di  una  vera  necessità  nel  senso  già  definito  (§.  24 0* 

§.  248.  Circostanze  di  fatto  del  problema. 

Necessità  di  esaminarle  in  relazione  alV  ordine  morale. 

Ricerche  che  ne  nascono. 

Un’opera  da  compiersi  in  comune  da  più  uomini ,  posi¬ 
zioni  diverse  necessarie,  nelle  quali  alcuni  membri  dell'u¬ 
nione  si  possono  ritrovare  :  ecco  le  circostanze  di  fatto ,  che 
il  problema  ci  presenta. 

Ma  per  qual  fine  dobbiamo  noi  esaminarle?  Per  trarne 
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risultati  di  diritto.  Fa  d'uopo  adunque  di  esaminare  queste 
circostanze  di  latto  in  relazione  all’ordine  morale  di  ragio¬ 
ne  ,  per  cui  solamente  si  possono  verificare  doveri  e  diritti 
morali.  Ora  quest’ordine  ci  presenta  le  seguenti  principali 
condizioni. 

I.  Un  sistema  di  utilità  massima  in  quanto  è  fatto  nor¬ 
ma  delle  azioni  libere  degli  uomini  : 

II.  E  come  tale,  un  complesso  di  circostanze  che  im- 
p°'  jono  all'uomo  la  necessita  di  certi  atti  per  ottenere  que¬ 
sta  massima  utilità. 

1  reali  fondamenti  di  lui  sono  esseri  sensibili  ,  i  quali 
non  possono  agire  che  in  vista  della  propria  felicità  ;  e  che 
però  non  possono  avere  altra  legge  impulsiva  che  una  vo¬ 
lontà  generale  di  sentire  aggradevolmcnte  ,  e  più  aggrade- 
volmente  che  possono  ,  sia  in  intensità  sia  in  durata.  E 
siccome  questi  esseri  sono  limitati  e  dipendenti  dall  ordine 
necessario  di  fatto  della  natura  che  li  formò  ;  cosi  l’ordine 
morale  ,  che  in  altro  aspetto  c  il  sistema  dei  diritti  e  dei 
doveri  ,  o  sia  1’  ordine  delle  azioni  libere  umane  ,  altro  non 
è  che  un  complesso  di  mezzi  necessarj  diretti  e  subordinati 
al  fine  di  questa  volontà;  in  tale  maniera  però  che  l’effica¬ 
cia  c  convenienza  loro  non  dipende  dal  capriccio  dell'uomo, 
ma  è  determinata  dalla  natura  delle  cose;  e  però  di  tale 
natura  che  l’ordine,  con  cui  debbono  coesistere  o  essere 
subordinati  ,  è  interamente  derivante  dall’ordine  necessario 
e  reale  delle  cose  medesime.  Per  il  che  ripugna  che  esister 
possa  alcun  morale  dovere,  il  quale  osti  a  ciò  che  veramen¬ 
te  torna  meglio  all  uomo;  e  per  conseguenza  non  potrà  mai 
esistere  un  vero  diritto  correlativo  in  uno,  che  possa  ledere 
il  reale  maggior  interesse  di  un  altro.  Se  mai  qualcheduno 
avvenisse,  per  cui  fosse  violata  questa  legge,  dite  pur  fran¬ 
camente  che  un  tal  fatto  non  può  produrre  diritto  alcuno. 
Questo  si  può  dimostrare  in  forza  del  principio  stesso  di 
contraddizione. 

Volendo  adunque  esaminare  il  fatto  inchiuso  nel  proble¬ 
ma  per  determinar  regole  di  comune  giustizia  nelle  varie 
contingenze  degli  uomini  operanti  in  comune  ad  un  dato  in- 
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tento,  sentesi  all’istante  che  dobbiamo  ricercare  prima  di 

lutto  : 

i  0  Se  P  opera  da  compiersi  in  comune  da  più  uomini 
sia  resa  necessaria  al  bene  umano  per  fatto  della  natura, 
ovvero  se  sia  puramente  Arbitraria  all’  uomo  : 

2. °  Se  1  ’  unione  ,  in  cui  qui  supponiamo  questi  uomini, 
sia  comandata  dalle  leggi  di  ordine  della  natura  ,  oppure 
se  li  pretendiamo  uniti  per  titolo  puramente  arbitraria 
senza  riconoscere  in  essi  o  una  necessità  finale  ,  o  un  dovere 
veramente  naturale  a  farlo? 

3. °  Se  prescindendo  da  ogni  caso  speciale  di  unioni  per 
una  data  opera  ammettiamo  che  esista  una  legge  necessaria 
e  generale  di  ordine  morale,  cioè  un  diritto  e  dovere  natu¬ 
rale  fra  gli  uomini  a  vivere  in  perpetua  comunanza ,  oppure 
se  negando  ,  o  non  ponendo  a  calcolo  una  tal  legge  ,  noi 
pretendiamo  non  ostante  di  determinare  regole  di  giustizia 
comune,  cioè  doveri  e  diritti  fra  gli  uomini  nei  casi  figurati 
nel  problema  ? 

§.  249.  Supposizioni  di  fatto  racchiuse  nella  prima  circo¬ 
stanza  del  problema.  Loro  diversa  influenza  pei  risul¬ 
tati  di  diritto . 

Tutto  questo  non  basta  ancora  per  agevolare  la  soluzio¬ 
ne  del  problema  suddetto.  Egli  è  d’uopo  di  premettere  tutte 
quelle  supposizioni  possibili ,  che  sono  racchiuse  nello 
stesso,  le  quali  possono  far  variare  i  risultati  di  diritto. 

i .°  Supponiamo  che  Y  intento  stabilito  sia  posto  dalla 
natura  come  mezzo  necessario  alla  naturale  felicità  dell’ es¬ 
sere  umano.  In  tal  caso  è  manifesto  che  per  ciò  stesso  si  sup¬ 
pone  tale  esser  V  ordine  reale  di  fatto  stabilito  dalla  natura 
che  T  uomo  non  possa  viver  pago  senza  averlo  ottenuto. 

2.0  Supponiamo  ancora  che  per  ottenere  questo  intento 
sia  necessaria  l’unione.  In  tal  caso  è  fuori  di  dubbio  che 
essa  sarebbe  stata  resa  dalla  natura  medesima  delle  cose 
mezzo  necessario  a  conseguire  l' intento  ;  e  però  che  1’  ordi¬ 
ne  di  fatto  della  natura  umana  è  veramente  costituito  in 
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modo  tV  abbisognare  per  questo  scopo  dell'  unione  ,  e  die 
essa  è  per  se  efficace  a  produrre  il  dato  effetto.  Allora  lini- 
portanza  dell*  effetto  finale  sì  connette  con  quella  deli5  unio¬ 
ne  ,  eri  anzi  forma  il  motivo  e  l'importanza  dell’ unione 
medesima.  La  lenza  quindi  imperiosa  del  dovere  e  del  dirit¬ 
to  ?  propria  dell'  intento,  si  estende  anche  di'  unione  in  una 
maniera  così  irrefragabile  come  su  T  intento  medesimo. 

Ma  tosto  clic  si  suppongono  questo  cose  per  alcuni  no¬ 
ni  mi  ,  si  possono  (altro  non  costando)  supporre  in  una  vista 
universale  e  perpetua  per  tutti ,  si  perdio  quello  ,  die  in 
latto  di  cose  naturali  dicesi  di  un  essere  umano  ,  si  pilo  ve¬ 
rificare  in  questo  aspetto  di  Lutti,  e  si  perdio  la  costituzione; 
fisica  delie  umane  facoltà  non  si  suppone  cangiare  coinè  ì 
vestili  da  scena  ,  ina  si  figura  costantemente  la  medesima 
in  tutta  la  specie  degli  uomini.  Per  altro  volendo  contem¬ 
plare  ]  uomo  necessitato  a  vivere  in  unione  per  un  dato  og- 
gèLLo  speciale ,  e  libero  da  tale  necessiti*  per  altri  oggetti  ; 
e  volendo  noi  ad  un  tempo  stesso  ridurre  Le  cose  di  diritto  a 
sommo  rigor  logico ,  abbiamo  aggiunta  la  terza  ricerca  per 
preparare  la  soluzione  del  problema  colla  massima  possibile 
chiarezza. 

Sotto  un  altro  aspetto  si  potrebbe  riguardare  la  prima 
circostanza  dì  latto  del  problema-  Si  potrebbe  figurare  die 
Y  intento  ,  il  quale  cercasi  di  ottenere  coir  untone  ,  sì  possa 
anche  effettuare  senza  di  lei;  non  altrimenti  che  nel  caso 
di  due  uomini  robusti ,  i  quali  si  uniscono  per  pori  are  una 
canna  cui  anche  senza  unirsi  ognuno  portar  potrebbe  da  se 
solo.  Sì  potrebbe  dunque  verificare  die  l'opera  da  compiere 
fosse  necessaria  per  natura  sua  al  ben  essere  umano  ,  ma 
non  portasse  seco  la  necessita  dell'  unione  medesima.  In  lai 
caso  ecco  rolla  ogni  connessione  necessaria  di  mezzo  e  di 
fine  ;  ed  ecco  in  fatto  varialo  lo  stalo  di  diritto  delle  cose. 

Si  potrebbe  Inoltre  verificare  che  1  impresa  da  compiersi 
richiedesse  necessariamente  Y  unione  ,  ma  che  per  se  mede- 
sima  non  fosso  necessaria  alla  naturale  felicità  dell'  uomo, 
È  manifesto  che  potrebbe  far  senza  dell'unione,  e  però  non 
sarebbe  oggetto  di  dovere  e  di  diritto.  Sì  può,  per  esempio, 
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supporre  che  il  capovolgere  un  grosso  macigno  posto  in  imi 
deserto  per  semplice  si Mazzo  esiga  I  unione  dì  più  uomini; 
ma  tale  fatica  e  dessa  necessaria  alla  loro  naturale  felicità;* 
la  questo  caso  pertanto  ,  quantunque  l’unione  sia  messo 
necessàrio  a  produrre  quest*  effetto,  non  produrrebbe  effetto 
alcuno  di  vero  davijsftp.  morali1  e  diritto  naturala  nel  senso 
comunemente  inteso  5  ma  un  dovere  generico  di  paro  fatto 
(  §*  J 17,  j  18)  slmile  a  quello  di  un  sonatore  ,  il  quale  per 
esegui  re  una  data  sinfonia  è  obbligato  ad  uniformarsi  al  si¬ 
gnificato  delle  note  che  ha  avanti  di  se* 

Ecco  una  serie  di  supposizioni  possibili  racchiuse  nella 
prima  circostanza  di  fatto  del  proposto  problema  esprimente 
in  genere  un*  opera  da  compiersi  in  ramini#  da  pìà  rumini. 
Tutte  sono  decisive  per  una  soluzione  dì  diritto,  come  si  e 
veduto  ,  e  niuna  di  loro  riesce  puramente  speculativa  ;  nia 
pratica  '■  ognuna  assoluta rneu Le  ,  come  viene  pur  troppo  di¬ 
mostrato  dalla  s  Lo  ria  delie  citili  società, 

§*  smo.  Ipotesi  an/doghe  alla  seconda  circostante 
di  fatto  del  problema  * 

Scelta  di  quella  che  si  dece  esaminare. 

Passiamo  alla  seconda  circostanza  di  fatto  supposta  nel 
problema.  Essa  esprime  «  posizioni  diverse  ] incessane ,  nelle 
et  quali  aleni b  membri  dell*  unione  si  possono  ri  trova  re  ». 
Ora  io  chieggo,  non  quali  Siena  queste  posizioni  ♦  ma  da 
quali  posizioni  necessarie  sia  dJunpo  tener  conto  iti  questo 
problema  per  giungere  alla  ricercala  soluzione  di  dirÌLLo. 

Qualunque  esse  si  eoo  si  suppongono  aec&ssarie,  Ma  in 
varj  modi  e  relazioni  possono  essere  necessarie. 

Primieramente  sì  può  supporre  una  posizione  necessaria 
la  quale  non  richiegga  dalla  parte  dell7  uomo  la  pratica  di 
alcun  allo  libero  di  lui*  In  questo  caso  sarebbe  opera  per¬ 
duta  P  esaminarla  per  trame  regate  di  condotta  analoghe 
alla  giustizia  comune  nell' ipotesi  di  un’  opera  da  compiersi 
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ila  più  nomini.  Queste  dunque  non  possono  entrare  nella 
eoli  sul  eiazi  oue  tic!  nostro  problema. 

In  secondo  luògo  può  esistere  una  posizione  necessaria 
(■il  ime  ressa  li  te  la  felici  tk  dell'  individuo,  la  quale  ridi  legga 
ila  lui  hi  prativa  di  certi  ani  ;  ma  che  nel  tempo  medesimo 
hisci  ali  uomo  LI  modo  di  operare  senza  collisione  nella  co¬ 
mune  impresa,  ti  chiaro  che  non  collidendone  ,  o  non  con- 
1  rasi  a  mi  mie  I  esecuzione  3  essa  è  come  se  non  esistesse.  iSe 
di  latti  ]’  interesse  particolare,  non  viene  in  confi  ilio  coll  in¬ 
teresse  c  colle  operazioni  del  1 5  impresa  comune,  manca  ogni 
foni, la  mento  per  ìsiabilue  in  favore  di  mi  membro  delFiinio- 
ne  regola  aìemm speciale  di  diritto  in  vista  di  questa  posi¬ 
zione  singolare.  K  dunque  evidente  che  nemmen  questa  può 
essere  oggetto  dì  ricerca  nel  presente  problema.  Cosi ,  per 
esempio,  dopo  il  mangiare  e  il  dormire,  ed  in  tempo  asso- 
Inramtmic  lìbero,  si  traila  di  fare  Su  compagnia  di  altri 
un*  opera  d:  altronde  lecita.  In  questo  caso  egli  è  palese  che 
il  Insogno,  cd  il  dover  naturale  del  nutrimento  e  del  sonno 
non  può  far  contrasto  col l"  opera  comune  ;  operò  non  può 
indurre  rapporti  singolari  di  diritto  per  conciliare  lo  regole 
di  giustizia  dell'  òpera  Comune  con  quelle  del  dovere  parti¬ 
colare  dell1  alimento  e  del  sonno, 

in  ultimo  luogo  si  può  verificare  un  tale  concorso  di 
circostanze  di  fatto,  por  cili  l’uomo  debba  operare  per  se 
medesimo ,  nè  possa  ad  un  tempo  stesso  coati ju vare  all'o¬ 
pera  connine  senza  V  attuale  proprio  detrimento.  Alla  mia 
casa  sì  è  appiccato  il  fuoco  nel  momento  che  il  nemico  si 
trova  alle  mura  della  mia  patria,  la  [piale  invoca  il  mio 
soccorso,  lì  salvare  la  mia  casa  importa  la  mìa  presenza,  e 
]' opera  mia  personale;  la  salute  della  mia  patria  dall’  altra 
parte  mi  chiama  nel  punto  stesso  alle  mura,  bieco  un  caso 
di  con  11  i  Et,  o;  ed  ceco  in  generale  di  quali  posizioni  più  0 
meno  necessarie  parlisi  nel  proposto  quesito, 
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S*  1  -  Espella  preciso  del  vaio,  Questione  di  diritto.  Co¬ 
me  debba  esser  trattata  per  soddisfare  alle  viste  di 

questo  scritto* 

Raccogliendo  pertanto  in  uno  Io  condizioni  dì  fatto*  dir 
interessar  possono  la  comune  giustizia  ed  il  dovei  morale 
in  genere  m  qualunque  opera  da  eseguirsi  ila  più  uomini 
muti  ,  e  tralasciando  quelle  che  neri  lamio  al  proposito; 
ecco  le  circostanze  di  fallo,  cui  d  e  d'uopo  d:  esaminare* 
cf  Uri  fine  interessante  la  felicità  dì  più  uomini  f  ad  ottenere 

il  quale  è  necessaria  3  opera  loro  comune;  ed  ima  post¬ 
er  zinne  necessaria  ed  importante  di  uno  o  più  membri  del- 
Ct  ^  unione*  in  cui  le  cose  rieno  così  disposte  ,  die  volendo 
*'  servire  all  intento  comune  debbano  tralasciare  1?  opera 
re  richiesta  dai  pari  iti  filar  interesse:  e  viceversa  volendo 
rr  senile  al  particolare  vantaggio  sic  no  costretti  a  tralascia - 
«  re  1  opera  comune  »? .  Presentato  in  questa  maniera  il 
caso  ci  rimane  agevole  di  porre  ancora  la  quistìmie  di  di¬ 
ritto  ridotta  a'  suni  minimi  termini.  «  Quali  sono  i  prinàpj 
«  di  diritto  *  e  quali  per  conseguenza  le  regole  die  ne  ua- 
«  scoila,  per  dirigere  colla  comune  giustizia  gli  uomini 
(i  °Pe[anti  m  comune  per  mt  oggetto  a  Lutti  interessai] te  in 
a  *nlfl  Tl€*  cas*  »  uè  quali  II  loro  privato  attuale  giusto  in- 
ct  L eresse  può  far  concorrenza  n  contrasto  con  dò  che  operar 
et  debbono  in  comune  ?  3> 

Ogui  lettore  vede  che  la  presente  quistione  vien  qui 
proposta  in  mica  all’ ordine  imivenale  di  ragione,  facendo 
astrazione  dallo  stato  delle  civili  società  e  da  ogni  altra  po¬ 
sizione  spedale  *  a  fine  di  scoprire  risultati  di  comune  gì u- 
stazi  ri  nel  commercio  scambievole  fra  uomo  e  uomo.  Importa 
dunque  di  discuterla  in  due  ipotesi  contrarie  c  generali, 
cioè  nell  ipotesi  die  l'uomo  individuo  per  naturale  sua  co¬ 
stituzione  basti  a  se  medesimo;  e  nell'altra  die  per  corner 
giure  quella  porzione  di  ben  essere  ,  die  a  lui  fu  concessa 
dalla  natura ,  e  per  compiere  iJ  destino  della  sua  medesima 
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costituzione,  abbisogni  assolutamente  dell5  aiuto  de’ suoi 
sanili.  Si  troverà  a  suo  luogo  che  questo  doppio  esame  di¬ 
viene  importantissimo. 

Esame  della  cjuistione  nell’ ipotesi  che  V  uomo  in¬ 
dividuo  possa  bastare  a  se  medesimo.  Doveri  reciproci 
di  questo  stato. 

Supponiamo  che  l’uomo  individuo  a  guisa  di  un  leone  o 
di  un  orso  possa  generalmente  bastare  a  se  medesimo.  Egli 
dunque  non  abbisognerà  dell’opera  dell  altr’  uomo  per 
compiere  il  destino  a  cui  la  natura  lo  chiama  e  lo  conduce 
per  mezzo  degl’impulsi  del  piacere  e  del  dolore.  Egli  per¬ 
tanto  generalmente  otterrà  da  se  solo  quel  ben  essere  clic  è 
proporzionato  alla  forza  delle  sue  naturali  facoltà  ;  egli  sor¬ 
tito  dall  infanzia  senza  l’aiuto  de’ suoi  simili  svilupperà 
queste  facoltà  fino  al  punto ,  che  i  suoi  poteri  spinti  inces¬ 
santemente  dai  bisogni  proprj  della  sua  costituzione  giunga¬ 
no  all  equilibrio  dell’invincibile  necessità  del  grand’ordine 
dell'  universo. 

In  questo  caso  adunque  per  adempiere  ai  rapporti  della 
giustizia  comune  basterà  ch’egli  non  rechi  nocumento  al 
suo  simile.  Non  esisteranno  dunque  ,  nè  potranno  per  legge 
di  natura  esistere  se  non  se  reciproci  doveri  e  diritti  rigoro¬ 
samente  negativi.  Non  si  potrà  dunque  verificare  principio 
alcuno  generale  di  ragione  ,  per  cui  egli  sia  moralmente  ob¬ 
bligato  a  conferire  e  mantenere  in  commercio  co*  suoi  simili 
la  propria  libertà  ,  se  non  nel  caso  di  procreare  la  prole.  La 
natura  colla  voce  della  necessità  ,  e  coll’  ordine  reale  delle 
cose  da  lei  fabbricate  non  direbbe  mai  agli  uomini  :  «  Uni¬ 
ci  levi  per  essere  ragionevoli ,  per  soddisfare  ai  vostri  biso- 
cc  gni ,  per  secondare  1’  andamento  irresistibile  dell’  ordine 
ce  mio  universale  ».  Non  direbbe  mai  all’individuo:  -<  Cerca 
cc  l’altrui  aiuto,  perchè  necessario  a  testesso;  fa’  quello 
c<  che  può  esser  utile  agli  altri  per  procurare  il  tuo  partico- 
«  lare  vantaggio  »  :  ma  direbbe  unicamente  ;  a  Guardati 
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?t  dal  nuocere  ad  altrui  t  s't  peichè  io  voglio  il  bene  tfoguu- 
ci  no ,  come  perdio  non  venga  nociuto  ìi  te  stesso*  » 

253,  In  questo  sitila  manca  ogni  principio  universale  di 
ragion**  per  rendere  obbliganti  le  a  invenzioni  ad  ope¬ 
rare  in  comune  con  qualche  proprio  danno* 

Perl  odi  è  se  Eimino  costituito  fosse  in  modo  rii  bastare  a 
se  medesimo,  si  potrebbe  certamente  figurare  tra' suol  simili 
qualche  unione  arbitraria  per  compiere  qualche  impresa  j 
ma  mancherebbe  ogni  fondamento  generale  e  «©cessano, 
onde  indurre  un  principio  universale  di  ragione  moralmente 
obbligante  a  conservare  i  vincoli  rnn  verrai  anali ,  ad  operare 
in  comune  specialmente  col  sacrifìcio  d'  un  proprio  attuai 
interesse.  Non  v'ha  obbligazione  morale  dove  non  invi  ne¬ 
cessita  di  operare  qualche  cosa  in  rista  della  propria  felicità 
(  i5o).  In  questa  ipotesi  l'uomo  non  abbisogna  In  gene¬ 

rale  dell' unione  de]  suo  simile  per  ottenere  il  proprio  natu¬ 
rale  ben  essere  .  Dunque  1'  unione  qui  non  sarebbe  generai  - 
mente  necessaria  a  questo  intento.  Dunque  lo  stato# unione 
n  o  n  p  Direbbe  n  el  V  v  rd  ine  g  en  e  ra  1  e  d  ella  nato  ra  eoa  litui  re 
oggetto  di  morale  obbligazione.  Dunque  per  ciò  medésimo 
non  potrebbe  partorire  diritto  (§.  178—184)-  Dunque  tutta 
la  serie  delle  cose  necessarie  a  mantener  quest  unione  non 
potrebbe  essere  cosa  di  vero  diritto. 

Nel  caso  adunque  che  gli  uomini  formassero  una  società, 
essa  per  generale  naturai  legge  sarebbe  uria  cosa  di  puro  fatto 
e  meramente  arbitraria.  Essa  per  conseguenza  non  ii (chiu¬ 
derebbe  .sorgente  alcuna  di  vero  diritta  naturale  e  genera¬ 
le  (i).  È  superfluo  avvertire  di5  essa  non  durerebbe  chea 

.fi)  Nd  pruno  capo  dei  Contratto  Sociale  di  Rousseau  io 
leggo  il  seguente  passo  :  «  IJordtv  s  urial  est  tm  àridi  sarre , 

«  qui  seri  de  base  h  tota  les  autres.  Cepcndant  re  (Irmi  ne 
«  vieni:  paini  de  la  nature  y  d  est  dime  fondò  sur  de. <  enne en¬ 
fi  tìaflS  t .  Mi  sia  permesso  qui,  con  Lutto  il  rispetto  eh' io 
debbo  alla  memoria  del  patriottismo  e  della  moralità  di  quel 
grand*  uomo  f  di  fare  alcune  brevi  osservili. ioni.  I  n  diritto 
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misi  tra  del  Capriccio  passeggierò  comune  a  Lidie  le  cose  ,  le 
quali  si  fanno  per  un  interesse  rum  [ter manente.  S' egli  è 
vero  che  1  uomo  non  ha  in  pugno  la  Lazza  di  Pandòra  ?  se 
non  può  crea  re  i  beni  e  i  mali  a  suo  arbìtrio]  egli  è  pure 
evidente  che  la  durata  dell’ interesse  non  dipende  dalla  vo¬ 
lontà  dell  uomo  individuo,  e  die  però  ,  nascendo  in  una 
unione  non  fondata  su  d  un  vivo  e  permanente  bisogno  po¬ 
sizioni  di  conflitto  fra  i  membri ,  essa  verrebbe  sciolta  ,  0 
forse  non  si  finalizzerebbe  giammai, 

che  non  viene  dulia  natura  non  può  esser  mai  un  diritto 
(  §.  ibò  ,  1  li 7  . -  Le  convenzioni  riou  possono  in  «onerale  pro¬ 
durre  mal  nè  obbligatimi  inorale,  né  vero  diritto  fra  gli  uo¬ 
mini,  se  non  sono  poggiate  sopra  un  fondamento  primitivo 
di  oblìi igazion  morale  di  natura;  e  però  ogni  atto  conven¬ 
zionale  veramente  obbligante  ha  in  ultima  anàlisi  per  primi- 
pio  un  murai  ilo  vere  essenzialmente  naturale.  Se  per  avventura 
liatf.wvt'ttu  avesse  in  vista  la  f  òr  immòto  delle  società  derivative 
(  §.  1 09  } ,  c  clic  il  suo  ragionamento  significasse  che,  essendo 
esse  opera  dell1  uomo  ,  1  ordine  loro  non  derivo  punto  dalla 
natura  7  sì  potrebbe  a  lui  rispondere  :  o  voi  concedete  che  lo 
Stato  sodale  sia  11  eoe  ssai -io  al  destino  ed  al  ben  essere  della 
specie  umana  ,  o  no.  Scio  concedete  tu vasi vario ,  dunque  il 
fatto  dell’  nomo  no  ri  è  che  una  esecuzione  di  un  ordine  natu¬ 
rale  ,  un  dovere.  Il  diritto  di  socialità  deriva  dunque  dalla 
natura  ,  come  quello  di  mangiare  una  carne  ,  la  quale  dalla 
natura  non  viene  fatta  enotere.  Se  poi  non  lo  volete  necessa¬ 
rio  t  dunque  non  può  so  in  ministrare  alcun  fottìi  amento  di 
vero  diritto  e  di  dovere .  non  può  essere  mai  diritto ,  non 
può  servir  di  bast*  a  tutti  gii  altri  diritti  3  come  voi  dite.  Àl- 
1’  opposto  ,  s’ egli  é  base  di  tutti  gli  altri ,  c  non  deriva  dalla 
natura,  ne  risulta  che  tutto  il  vostro  Contratto  Sociale  è  si¬ 
mile  al  colosso  di  Daniele  ,  che  poggiando  su  piedi  dì  creta 
vien  rovesciato  da  un  sassolino,  die  rotola  dalla  montagna; 
dico  poco  :  egli  poggia  interamente  sul  voto* 
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5-  '">.(■  f  o/i/hmcic/one.  .dfon//s:  flh/òt  jhrz/j  <rò//e  prosimi  se 

in  quieto  sialo.  Obbiezioni.  Risposte, 

Ma  atteniamoci  alle  disquisizioni  di  diritto,  Ponete  (al¬ 
cuno  mi  dirà  )  che  un' unione  tV  Individui  bastanti  :i  se  Stessi 
1  trinino  una  convenzione  di  eseguire  una  Lui  cosa.  La  paiola 
data,  la  lede  dei  patti  convenuti  noti  debb  ella  obbligare  1 
particolari  a  ma  a  tenere  quello  che  promisero? 

Prima  di  rispondere  direttamente  a  questa  troppo  vaga 
domanda  mi  situo  concèsse  alcune  osservazioni.  L  oggi  ito 
di  questa  convenzione  qual  è? Se  fosse  quella  di  più  nomini 
ad  assassinare  un  terzo  obbligherebbe  ella  torse?  Mn ,  mi 
rispondete  ,  perchè  a  ninno  i  lecito  nuocere  senza  un'  evi¬ 
dente  necessità  al  suo  simile.  Con  vieti  dunque  togliere  dalla 
ricerca  tutù  gli  atti  ingiusti  ed  offensivi  al  terzo  :  e  ren¬ 
dendo  generale  la  Lesi  rouvtcn  togliere  tutti  gli  alti  ingiusti, 
e  che  violano  i  rapporti  di  natura.  Cosi  sarebbe  nulla ,  e 
perciò  non  obbligatoria  la  convenzione  di  andare  ad  anne¬ 
garsi.  Orsù  t  dunque  voi  vedete  che  non  e  !  atto  della  con¬ 
venzione  ,  obi  promessa  ,  considerata  iu  ast  ratto  ubi  può 
obbligare,  ma  ricercasi  inoltre  la  bontà,  0  la  giustizia  natu¬ 
rale  dell3  oggetto. 

Modali  altra  parte  questi  uomini  vengono  immaginati 
bastare  a  se  medesimi;  dunque  1  oggetto  non  pò  irebbe  ss  e  re 
d'  una  vera  c  n  m  urie  rimasi  l  a  p  e  r  I  a  1 0  ro  co  ite  erv  a  zi  00 è ,  o 
ben  essere  naturala.  Sì  ridurrebbe  dunque  ad  una  cosa  puj 
ra mente  arbitraria  e  lecita  da  ottenersi  con  opera  comune  , 
simile  al  f  accordo  d  una  ricreazione  o  d?un  passeggio  ad  un 
dato  giardino.  Ora  fissalo  quest*  Oggetto ,  c  non  deviando 
dai  termini  della  ricerca  ,  come  mi  dimostrerete  voi  ebu  nel 
Caso  d  uri  ufo  personale  interesse  f  il  quale  vi  si  opponga 
iu  uno  stato,  in  cui  non  I10  bisogno  di  rimaner  unito  co' miei 
simili  per  un  principio  generale  di  diritto,  sia  moralmente 
obbligato  a  man  Leu  e  re  In  chi  là  parola?  Clic  cosa  significa 
esseri'  Moralmente  obbligato'/  Dovrò  io  ripeterlo  le  cento 


PARTE  111  »  cai>.  ili.  ^4 3 

r  ^  Sanifica  die  per  il  mìo  meglio  sono  necessitato  a 
t G  °  ac  0I^eLtere  una  (^ata  cosa.  Ma  se  io  noti  ho  veramente 
&HO  c  eli  alti  ui  unione  ,  non  ho  dunque  veramente  biso¬ 
gno  1  quello,  che  dall’unione  mi  può  in  una  guisa  anche 
einaie.  Dunque  ciò  equivale  alla  proposizione,  che 
non  sono  necessitato  a  curarmi  dell’opera  e  delle  produzioni 
|  mst  unione.  Dunque  a  fronte  di  un  mio  reale  interesse 
posso  tiovaie  che  torni  assolutamente  meglio  sacrifi- 
(lll(  o  che  esige  il  mio  privato  bene  a  quello  che  col- 
1  >ne  me  ne  potrebbe  risultare.  Dunque  io  non  potrei 
ma.  essere  moralmente  obbligato  a  fare  tale  sacrifizio.  O  con- 
Men  dunque  distruggere  ogni  defìnizion  d’  obbligazione  e  di 
dovere ,  e  togliere  ogn  idea  di  giustizia  comune,  e  però  ne¬ 
gare  che  1  uomo  tenda  essenzialmente  al  proprio  ben  essere, 
e  che  contro  ancora  questa  tendenza  possa  essere  dal  suo 
simile  costretto  ad  agire  a  caprìccio  altrui  :  o  converrà 
concedermi  che  nell’ipotesi  dell’uomo  solitario  bastante 
a  se  stesso  non  esiste  alcun  principio  di  ragione  univer¬ 
sa  e  ,  die  obblighi  gl  individui  ad  operare  in  conseguenza 
di  un  atto  convenzionale  o  espresso  o  tacito  a  favore  di  un 
suo  simile  ,  anche  se  trattisi  d’una  cosa  lecita  in  conflitto  di 
un  suo  pressante  bisogno  reale  privato. 

§.  10 5.  Estensione  generale  della  precedente  massima 
anche  nei  casi ,  m  cui  non  siavi  conflitto  d’  interesse. 

Ma  fuori  del  caso  di  questa  concorrenza  di  due  interessi, 
v’ha  egli  alcun  principio  universale  tratto  dai  rapporti  na¬ 
turali  ,  che  obbligar  possa  due  uomini ,  bastanti  per  loro 
natura  a  se  medesimi,  a  soddisfare  a  pure  convenzioni  lecite, 
in  cui  si  tratti  di  far  gratuitamente  qualche  cosa  a  reciproco 
o  a  particolar  vantaggio  d’  una  delle  parti  ? 

Questa  ricerca  è  qui  fuori  di  luogo.  Per  altro  dai  prin¬ 
cipi  premessi  è  facile  dedurre  che  fra  due  esseri  sensibili 
bastanti  a  se  stessi  non  esiste  principio  alcuno  generale,  che 
induca  questa  morale  obbligazione  ,  e  coi  respetti vamenie 
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attribuisca  im  perfetto  diritto  ,  cioè  una  podestà  coattiva  ad 
miu  sopra  doli'  altro  ad  effettuare  un  tal  genere  di  conven- 
aloni  :  ina  die  dò  lutto  si  risolve  sopra  di  un  titolo  pura- 
innate  facoltativo  delle  patti  eoo  traenti,  In  maniera  ohe  iati 
convenzioni  racchiudono  sempre  una  condizione  potestativa* 
L'  uguaglianza  c  1+  indipendenza  non  producono  altro  thè  il 
dover  negativo  a  non  nuocersi  scambievolmente*  Ni  Ile  c<m- 
v dizioni ,  dove  si  violasse  1*  uguaglianza  non  osservando, 
concedo  che  si  dà  vera  obbligazione.  Negli  altri  cesi  la  nego 
assolutamente.  La  circostanza  di  non  abbisognare  1  uno  dd- 
1  altro  non  lascia  travedere  la  necessità  dì  udii  ih  ad  operare 
in  comune j  e  però  non  somministra  ne  occasione  nè  vita  ad 
obbliga  zi  one  alcuna  veramente  inorale.  Le  persone  dunque 

costituite  in  rpiesio  stato  dovranno  coi  favori  e  cogli  uflicj 
scambievoli  cattivarsi  e  colti  va  re  V  affezione  Ubera  scam¬ 
bievole  per  impegnarsi  ad  agire  in  compagnia,  (ho  vale  usmi 
meglio  che  il  diritto  di  una  convenzione,  Ja  quale ,  sotto  il 
colore  di  uri  preteso  vincolo  della  fede  tinta,  serva  ad  auto¬ 
rizzare  la  sola  forza  alta  il  più  delle  volte  a  prolungar  con¬ 
dizioni  onerose. 

Ma  tosto  che  promettete  di  fare  una  data  cosa  lecita, 
non  legate  voi  forse  Ja  vostra  libertà  ai  1  altri  per  !  adempi¬ 
mento  ili  lei?  Non  è  egli  necessario  che  voi  concorriate  con 
loro  ad  operare  per  ottenerla?  Non  recate  forse  ànimo  al 
terzo  ritirando  Papera  vostra,  e  contravvenendo  alla  vostra 
promessa?  Ora  le  leggi  delP  uguaglianza  vietano  d  nuocere 
al  suo  simile.  In  forza  dunque  .li  questi  tre  motivi  sì  dovrà 
sempre  eseguire  una  convenzione  lecita  ,  in  cui  si  tratti  di 
cosa  comune  fra  due  esseri  indipendenti  e  bastanti  a  se  soli , 
sebbene  1  origine  ne  sia  puramente  facoltativa. 

A.  questo  ragionamento  rispondo  : 

i.u  Aiielie  P ozioso  quando  promette  d*  intervenire  ad 
una  partita  di  passatempo  lecito  dispone  la  propria  libertà 
in  favore  degli  altri  compagni;  ma  si  povera  perciò  ohe, 
avendo  un  grave  affare  proprio  che  ne  lo  distomi ,  sia  mo¬ 
ralmente  tenuto .-a  mantenere  la  data  parola?  O  che  man- 
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cando  anche  senza  di  un  la]  motivo,  i  suoi  compagni  abbiano 
un  'ì  ero  jus  coattivo  contro  di  lui?  Se  cpiesta  pretesa  fede 
fosse  pei  se  sola  atta  a  partorire  un  effetto  di  diritto  e  d’ob- 
bligaziou  morale,  o  sia  se  la  nuda  promessa  fosse  per  se  sola 
obbligante,  anche  il  sicario  che  promise  di  uccidere  un 
uomo  ,  sarebbe  moralmente  obbligato  a  farlo.  A  dir  breve  , 
non  v  ha  legame  alcuno  su  la  libertà ,  dove  non  avvi  un 
oggetto  per  se  obbligante  ad  operare.  Non  v’ha  remissione 
di  vero  diritto, non  v’ha  dovere  correlativo  senza  la  cagion 
movente ,  clic  imponga  la  morale  necessità  di  adempiere  la 
convenzione.  Produrre  il  legame  contratto  in  vece  del  titolo, 
egli  è  un  sostituire  l’effetto  alla  causa,  egli  è  un  ragionare 
al  rovescio  ;  diciam  di  più  ,  egli  è  un  supporre  quello  che  è 
in  quistione.  Se  questo  supposto  si  verifica  in  certi  alti , 
convien  cercarne  il  perchè  nell’oggetto.  Dove  non  esiste  un 
pan  oggetto  o  causa ,  non  può  esistere  lo  stesso  o  un  pari 
effetto. 

2.0  E  vero  che  mi  è  d’uopo  concorrere  coll’unione,  se 
voglio  ottenere  l’intento*,  come  mi  è  d’uopo  di  prendere  le 
stiade  che  conducono  ad  un  giardino,  se  voglio  pervenirvi  5 
ma  questa  specie  di  obbligazione  è  di  puro  mezzo  (§.  117, 

1  18)  ,  e  si  verifica  negli  atti  tutti  della  vita  non  apparte¬ 
nenti  a  diritto.  Anche  il  delitto  in  questo  senso  ha  le  sue 
obbligazioni  e  i  suoi  doveri.  Il  punto  di  quistione  si  è  di 
dimostrarmi  una  vera  morale  necessità  a  voler  una  cosa. 
Ora  la  ragione  sola  d’una  generica  convenienza  di  un  atto 
con  un  fine  non  induce  questa  morale  e  finale  necessità. 
Manca  dunque  ogni  fondamento  di  dovere  e  di  diritto. 

3.°  11  solo  riflesso  del  danno ,  che  deriva  ad  altrui  col 
ritirare  la  mia  opera,  è  inconcludente.  Se  questo  solo  ba¬ 
stasse  ,  non  sarebbe  mai  lecito  tralasciare  un  atto  puramente 
facoltativo  che  reca  vantaggio  ad  un  terzo  ;  il  che  pure  spes¬ 
sissimo  avviene  fin  anche  nelle  civili  società.  Cosi  un  pas¬ 
seggierò  ,  che  senza  obbligo  cura  malati  in  un  paese  in  cui 
v’ha  bisogno  di  un  medico,  un  uomo,  che  fa  limosina  in  un 
altro,  non  potrebbero  mai  partire  dal  luogo  dove  si  trovano, 
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per  la  ragione  che  la  loro  partenza  toglie  il  bene  clic  ivi 
fanno.  L'  uguaglianza  vieta  di  recar  nocumento  ,  per  cui  si 
violi  il  diritto  del  terzo.  Qui  manca  il  titolo  fondamentale 
fra  uomini  fatti  per  vivere  disgiunti.  Qui  ogni  loro  conven¬ 
zione  è  puramente  facoltativa,  e  non  ha  altra  forza  che 
quella  degli  atti  puramente  facoltativi.  Dunque  non  induce 
una  formale  obbligazione  fra  le  parli.  Dunque  in  quella 
parte  che  la  volesse  conservata  ,  non  produce  verun  diritto 
coattivo  contro  la  parte  che  se  ne  vuol  ritirare.  Non  v  ha 
diritto  coattivo  dove  non  avvi  un '  obbligazion  morale  cor¬ 
rispettiva  in  altri  relativamente  all’atto  medesimo  sul  quale 
cade  il  diritto  (§.  178 — 1 84  )•  Lungi  pertanto  che  in  que¬ 
st’ipotesi  fosse  cosa  conforme  all’uguaglianza  obbligare 
taluno  a  star  legato  ad  una  convenzione  di  opera  comune, 
sarebbe  all’opposto  cosa  che  la  violerebbe  formalmente. 
Ecco  i  risultali  della  supposizione  del  commercio  Ira  gli 
uomini  bastanti  a  se  soli. 

§.  256.  Passaggio  allo  stato  sociale . 

Da  tutte  queste  considerazioni  risulta  pertanto  che  non 
v’ha  se  non  se  il  bisogno  insormontabile,  perpetuo  ed  uni¬ 
versale  di  uno  stato  di  società,  non  v'ha  se  non  se  il  valore 
immenso,  incessante  ed  universale  di  questo  stato,  che  possa 
servire  di  base  fondamentale  e  perpetua  all’  obbligazion 
morale  di  mantenere  ogni  specie  di  convenzione  lecita ,  m 
cui  si  tratti  di  operare  in  comune,  specialmente  poi  se  ac¬ 
cada  di  dover  sacrificare  1‘  interesse  privato  in  vista  del 
vantaggio  derivante  dalla  comunanza.  Quando  parlo  d’un 
vantaggio  ,  io  comprendo  si  il  negativo  che  il  positivo  ,  cioè 
tanto  se  trattisi  di  evitare  un  danno,  quanto  se  si  tratti  di 
acquistare  un  pretto  utile.  Il  problema  dunque  proposto  e 
interamente  di  ragion  sociale  ;  e  della  più  alla  ragio  asociale. 

Eccoci  pertanto  trasportati  ad  esaminare  la  nostra  qui- 
stione ,  abbandonando  l’ ipotesi  dell’  uomo  solitario  che  basti 
a  se  medesimo ,  ed  esaminando  in  vece  quella  dell’  uomo 
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]u  i  nalu mi  legge  nò  lesogli  i  «Li  vivere  in  colleganza  cogli 
*  ,n  1innitni-  M;i  IlJ  <{"*m  parte  prelòfiinare  al  Diritto  pub- 
5  |,Jl>  ed  in  cui  non  ei  è  lecito  sorpassare  il  poi 3 Lo  di  visiti 
■ì s  1 1  otto  die  abbiamo  sol  t'occhio  ,  noi  non  potremo  ragionare 
che  sopra  viste  ipotetiche  e  generali,  nel  mentre  pare  che 
cu-  necessario  di  dar  regole  solide  ed  indeclinabili  di  Diritto. 
L  u  itavi  a  coi  dati  già  premessi  possiamo  dire  alcuna  cosa 
senza  eccedere  le  competenze  delle  viste  generali  „  a  cui  et 
dobbiamo  attenere. 

^  5  7  >  libarne  della  (juistione  nel  caso  ,  in  cui  la  posizione 
non  lasciasse  luogo  a  compensare  il  sacrifizio  privato. 

In  (orza  deila  natura  delle  cose  e  dell' indole  stessa 
ih  11  obbligatimi  morale  è  evidente  die  mm  sacrificio  per¬ 
sonale  può  essere  doveroso  se  non  a  fronte  di  un  maggiore  , 
0  presente  n  futuro  vantaggio  sia  positivo  sin  negativo  die 
derivi  dalla  comunanza  ( '§,  i5ò.#  wj).  Le  rìcerdie  nostre 
contemplano  posizioni  necessarie  di  fatto,  km  pedi  metter 
possono  in  confi  ilio  rimerete  privato  col  pubblico.  Se  dun¬ 
que  la  posizione  del  privato  fosse  tale,  dio  dì  sua  natura 
non  lasciasse  luogo  a  verificare  il  maggior  vantaggio ,  di  cui 
parliamo,  ri  sul  tante  dal  cooperare  allo  scopo  comune  lecito, 
egli  è  evidente  die  sai  ebbe  per  giustizia  dispensato  dal  [ire- 
starsi  alT  interesse  della  comunanza,  che  da  lui  viene  m  mi 
caso  staccata  ,  e  riesce  come  parte  divisa  ,  n  sia  cessa  vera  « 
mente  di  essere  comunanza  di  bene  >  la  sola  valutabile  in 
fatto  ed  in  diritto  (  §.  i5a,  a  16,  e  sarebbe  in  vece 

autorizzato  a  provvedere  al  suo  particolare.  Dopo  le  cose 
sopra  discorse  questa  proposizione  non  lia  bisogna  d* essere 
dimostrata. 

§■  258-  St.  per  fallo  che  per  diritto  l'uomo  individuo  tum 
può  agire  che  in  vista  della  pròpria  maggiore  utilità. 

Pa  il  a  n  d  o  con  ri  gor  filosofico,  V  u  om  0  qua  ti  d  0  eoo  p  era 
al  fine  comune  non  opera  die  311  visi  a  del  proprio  bene.  Iti 
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pratica  egli  udii  può  mai  agire  con  altro  fine.  In  i! iri Ito  non 
può  mai  essere  obbligalo  ad  agire  con  altro  reale  oggetto. 
Quindi  nel  caso  Tigni  aio  *  in  cui  è  dispensato  dall  operare 
pel  bene  dei  più,  lungi  elio  sì  vìolì  questa  legge»  altro  non 
si  fa  che  adempirla  sotto  una  torma  diversa,  Il  cìrcolo  deb 
E  utilità  nell* un  caso  passa  per  la  società  c  giunge  all  uomo  ; 
nell1  altro  noti  passa  che  Ira  le  inaili  di  lui*  o  per  quelle 
della  sua  famiglia. 

$.  s5q.  Come  si  possa  conciliari’  la  proposizione  antece¬ 
dente  con  la  massima  noia  ,  che  il  bene  comune  è  il 
massimo  bene  ,  ed  il  massimo  dovere  sociale* 

Lasccrè  per  questo  lì  bene  comune  dì  essere  il  massi  tuo 
bene  ed  il  massimo  dovere?  In  generale  giammai,  quando 
una  società  sia  costituita  a  dovere,  Essa  ,  nell  ipotesi  che 
sia  necessaria  al  genere  umano  per  la  l'elice  conservatone 
richiesta  dalla  sua  natura,  racchiude  la  massa  intera  dei 
mezzi  y  pei  quali  la  vita  può  riuscir  cara  all’ nomo  ,  ed  atta 
a  compiere  il  destino  naturale  di  essere  perfettibile  nella 
successione  dei  secoli.  Se  dunque  il  sistema  dei  doveri  aldo 
non  sarà  mai  che  quello  delT  amor  proprio  ben  inteso;  se 
l'ordine  inorale  di  giustizia  altro  noti  sarà  mai  che  quello 
della  massima  utilità  derivante  dai  rapporti  nccessarj  delle 
cose ,  in  quanto  è  fatto  norma  delle  azioni  degli  nummi, 
è  d  ampie  evidente  che  il  dovere  di  con  pera  re  al  bene  co¬ 
mune  in  una  .società  ben  costituita  sarà  il  massimo  dovere  , 
perchè  tale  stato  racchiude  la  massima  utilità  ,  e  perchè 
senza  questa  coopcrazione  comune  lo  stato  sociale  non  po¬ 
trebbe  produrre  simile  utilità  massima  particolare. 

260.  Quando  venga  diminuito  >  o  cessi  il  Sopraddetto 
dovere, 

Ma  questo  si  verifica  uelEand amento  ordinario  della  vita 
di  quei  corpi  morali  bene  costituiti,  come  si  verifica  nello 
stato  di  sanità  ordinario  dei  corpi  umani.  Se  però  avvenga 
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dit*  !  a  società  non  sia  costitniia  a  dovere  ,o  die  alcun  me  m- 
hm  nelle  infìtti  U:  contingenze  si  trovi  in  un  inevitabile  cou- 
fliiLo  ,  per  cui  non  siavi  luogo  ad  un  presente  o  futuro 
compenso,  è  evidente  di’ essa  non  rappreseli  i  a  più  questo 
massimo  bene  ;  c  pero  a  proporzione  della  dissoluzione  si 
va  scemando  nei  privati  la  forza  e  Soggetto  del  dovere  di 
Social  Uh  ,  ed  all J  opposto  il  dover  personale  esclusivo  va 
prendendo  il  disopra»  !n  tutti  questi  casi  adunque  sarebbe 
tirannìa  il  volere  die  il  privato  rinuuzj  al  proprio  e  partfctt- 
lar  suo  bene  a  favore  ili  un  preteso  ben  pubblico.  Il  governo 
rassomiglierebbe  ad  un  corsaro  barbaresco  T  clic  rapisce  un 
uomo  dal  proprio  campo»  c  In  fa  schiavo  per  condannarlo  a 
lavorare  un  suo  terreno  udì' Affrica»  Traducete  II  principio 
della  giustizia  comune  T  traducete  quello  della  morale  ob¬ 
bligazione  pratica ,  e  ditemi  se  uno  n  più  uomini  possano 
giammai  esigere  II  sacrifizio  della  liberta  tV  un  loro  simile 
senza  aver  considerazione,  o  peggio»  con  assoluto  detrimento 
del  ben  essere  di  luì  i  r>o  ,  22q  ), 

§*  26 1  *  Quale  idea  convenga  ^formarsi  del  sacrificio  del 

bene  privalo  al  pubblico  in  conseguenza  delle  ragioni 

antecedenti. 

Allorché  pertanto  avviene  il  caso,  in  cui  giu&lamètite  il 
privato  vantaggio  attuale  possa  venire  sa  eri  Boa  lo  al  pubblico, 
egli  rassomiglia  a  quello  di  un  buon  padre  di  famìglia  ,  d 
quale  con  economia  fa  macinare  il  suo  grano,  e  toglie  alcuna 
cosa  del  pane  che  dà  alla  propria  famiglia  per  salvar  la 
semente  dclP  arnia  venturo,  affine  he  non  provi  gli  orrori 
della  fame.  In  breve  egli  è  un  sacrifìcio  d'un  reale  ,  ma 
51  minor  bisogno  degP  individui  particolari,  che  per  neccs- 
W  sita  vien  fatto  ad  un  loro  maggior  bisogno.  »  Quest  '  ope¬ 
razione  pertanto  non  esce  veramente  dalf  individuo  ,  ma  si 
comincia  e  consuma  in  lui  solo. 

Questa  è  f  onica  Idea  che  le  leggi  sacrosante  ed  eterne 
della  nanna  ci  svelano  ri J ogni  giusto  sacrifizio  del  ben  pri¬ 
vato  a  quello  del  pubblico.  In  ultima  analisi  adunque  mai 
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e  poi  mai  può  avvenire  che  ,  salva  la  giustizia,  si  possa  cffct- 
tuare  il  caso  in  cui  il  ben  privato  si  possa  realmente,  immo¬ 
lare  al  pubblico,  perchè  l’interesse  personale  debita  cedere 
nel  volgar  significato  al  pubblico.  All’  opposto  epiesto  caso 
non  si  può  verificare  che  per  la  sola  ragione  e  causa  ,  in  cui 
sia  di  maggior  interesse  privato  che  il  bene  dell  individuo, 
derivante  dai  rapporti  pubblici ,  venga  preferito  a  quello 
che  deriva  dai  rapporti  puramente  privati. 

§.  26 2.  Del  caso  di  assoluta  necessita. 

Si  possono  colla  fantasia  figurare  straordinarie  combina¬ 
zioni  ,  nelle  quali  una  necessità  inevitabile  faccia  nascere 
un  tale  conflitto,  per  cui  in  fatto  la  conservazione  del  bene 
di  uno  o  di  pochi  sia  incompatibile  con  quello  di  molti , 
come  nel  caso  di  due  naufraganti  che  hanno  una  sola  tavola 
a  cui  raccomandar  la  loro  vita;  ma  in  primo  luogo  questi 
casi  sono  puramente  ipotetici  ed  accidentali,  nò  cadono  sotto 
le  disposizioni  ordinarie  del  diritto.  Dall  altra  parte  poi  se 
l’uno  cede  all‘altro  ,  ciò  non  avv’cne  per  effetto  di  dovere , 
ma  per  una  irresistibile  necessità  di  difesa  ,  la  quale  non 
può  essere  riprensibile  per  il  contrasto  di  due  diritti  uguali , 
che  (a  guisa  di  due  corpi  di  ugual  massa  e  velocità  che  si 
urtano  in  senso  contrario,  ed  equilibrano  la  loro  forza)  di- 
struggonsi  scambievolmente.  In  breve  questo  caso  è  fuori 
di  quistione.  In  questa  si  cerca;  se  per  diritto  1  uno  debba 
cedere  all’altro.  Qui  per  lo  contrario  nasce  il  conflitto  lecito 
appunto ,  perchè  l’uno  non  deve  per  diritto  cedere  all’altro. 

§.  263.  Risultati  dell  esame  della  proposta  quistione . 

Regole  universali. 

Sieno  dunque  teoremi  eterni  ed  inviolabili  i  seguenti  : 

i.*  33  Nelle  società  civili  in  qualunque  ramo  di  ammi- 
33  nitrazione  non  può  avvenire  giammai  ,  che  il  bene  pn- 
33  vato  debba  realmente  e  con  giustizia  cedere  al  pubblico.ee 
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£,f>  n  Ogni  proteso  giusto  sacrifizio  del  ben  privato  al 
»  pubblico  altro  non  è,  nò  può  essere,  che  il  p esporre  per 
necessità  un  minore  bisogno  degl’indi vidui ,  su  i  quali  cade 
cc  j]  sacrifizio  ,  ad  un  loro  moggi. ore  bisogno,  per  cui  sotl- 
»  disfare  necessari  sono  i  rapporti  pubblici*  >? 

3.ft  «  O  gni  qualvolta  per  una  vera  necessitò  non  si  ve- 
»  rifichì  una  posùuon  tale ,  per  cui  si  debba  anteporre  SI 
»  bene  personale  derivante  dalla  comunanza ,  al  bene  per- 
13  sonale  derivatile  dai  puri  rapporti  privati  \  a  pure  che  la 
n  necessaria  posinoti  delle  cose  sia  Lale,  che  non  lasci  luogo 
33  al  maggior  vantaggio  derivante  dai  rapporti  pubblici  „ 
>J  nel  mentre  die  penici  si  dovrebbe  il  privato  vantaggio  t 
«  ninna  soci  ciò  ,  ninna  autorità  umana  può  aver  diritto  a 
S3  costringere  un  privalo  ad  operare  pel  pubblici  rapporti 
»  con  offesa  del  proprio  bene  risultante  dai  rapporti  pura- 
53  mente  privati  ;  ma  dovrà  rts pel  tare  c  proteggere  la  libertà 
-  di  lui  ad  agire  giusta  le  esigenze  de!  suo  privato  van- 
»  taggio.  al 

f\ .,)  a  In  qualunque  caso,  in  cui  una  necessità  veramente 
33  comune  renda  ad  una  società  indispensabile  di  vincolare, 
33  o  dT  in i p i ega re  p i it  spec i alm ente  la  li! >ei là  dr  un  privato, 
o  o  di  prevalersi  di  qualche  possesso  di  luì ,  sarà  dovere 
3j  del  pubblico  di  compensarlo  d? ogni  possibile  interesse 
3>  nell ‘atto ,  ch'egli  al  pari  degli  altri  ,  e  collo  regole  della 
3>  giustizia  distributiva ,  dovrà  sottostare  al  peso  comune, 
a  o  partecipare  del  comune  vantaggio  come  membro  della 
»  comunanza  £§,  238  ),  >3 
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ARTrCtlLO  in. 

Osservazioni  e  conseguenze  dei  dar  antecedenti  artìcoli 

atì/f.  Elementi  contemplati  nei  due  arile  oli 
antecedenti. 

Ritenete  questi  teoremi  ,  e  paragonateli  colla  nozione 
della  comune giustizi  a  ,  e  voi  troverete  eh*  essi  non  sono  die 
il  medesimo  principio  immutabile  esposto  sotto  diverse  for¬ 
me  ,  le  quali  egli  contrae  a  norma  delle  diverse  circostanze. 
Necessità  ,  uh  li  tà  ì  uguaglianza  di  diritto  sono  i  soli  de¬ 
menti  ,  die  sotto  varie  torme  perpetuamente  compongono  i 
principi  c  le  conseguenze. 

Qualunque  comunanza  altro  non  è  di  fatti  die  un  unio¬ 
ne  d5  uomini  singolari  di  diverso  ingegno  ,  di  diverse:  forze , 
di  diversa  industria  ,  e  variamente  collocati  dalla  fortuna. 
Nulla  dunque  di  più  reale  trovar  si  può,  die  questi  uomini  j 
le  loro  azioni ,  le  produzioni  loro,  la  terra  die  li  sostiene, 
gli  esseri  che  li  circondano. 

§.  afn.  Impero  della  necessità. 

Se  questi  uomini  sono  limitati  3  dunque  sono  soggetti  a 
quelle  leggi ,  clic  le  forze  ,  e  le  azioni  della  loro  costituzio¬ 
ne  c  degli  esseri  coesistenti  producono  iti  una  maniera  trre - 
formabile  dalla  potenza  umana,  F< r  o  V  Impero  della  neces¬ 
sità  ?  tanto  per  rendere  impossibili  certi  atti  loro,  o  l'affetto 
di  certi  loro  atti ,  quanto  per  rendere  possibile  1  effetto  di 
certi  altri  solamente  col  tenere  certe  vie  c  certe  maniere. 

J  t  266 .  Ini  pero  dell 7  ut  il  Uh  * 

Se  questi  esseri  limitati  sono  sensibili ,  c  se  debbono 
agire  non  con  violenza  meccanica,  ma  con  spontaneo  im¬ 
pulso,  ecco  F  impero  dell3  utilità  combinato  con  quello 
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della  necessità  di  accomodare  1  esercizio  della  1  ì bc r La  loro, 
iiuii  lauto  al  congegno  ,  dirò  così ,  del  grand7  ordine  dell1  li¬ 
ni  verso  ,  quanto  alle  leggi  irresistibili  dell  amore  della 
propria  felicità,  li  siccome  è  metafìsicamente  impossibile 
die  1  nomo  finanzi  alla  propria  personalità  ,  o  sia  che  cessi 
di  essere  quel  medesimo  eh*  egli  è  ;  così  è  del  pari  impossi¬ 
bile  che  possa  agire  spontaneamente  con  altra  volontà  die 
colla  propria  ,  con  altri  motivi  che  con  quelli  che  agiscono 
su  questa  volontà  ,  con  altro  impulso  che  con  quello  della 
propria  utilità, 

5*  267-  Impero  didr  uguaglianza. 

Se  questi  esseri  limitati  ,  sensìbili,  operanti  sotto  Y  im- 
pero  della  necessità  sì  dell1  ordine  esterno  dell7  universo  clic 
dell5  ordine  interno  dell' amor  proprio,  sono  simili  t  egli  è 
evidente  che  in  qualunque  caso,  hi  cui  liberamente  operino 
n  soli  0  in  comune,  non  potranno  mai  per  natura  godere 
eccezioni  o  privilegi  contro  a  quello  thè  fu  imposto  a  tutti, 
e  per  conseguenza  qualunque  loro  comune  operazione  altro 
non  potrà ,  nè  dovrà  essere  clic  un  lavoro,  nel  quale  ognuno 
travaglierà  in  compagnia  per  propria  utilità  ,  anche  allora 
die  apparirà  farlo  in  favore  altrui.  Ma  in  fatto  può  avvenire 
che  la  forza  soperchiarne  dei  loro  simili  non  lasci  ad.  ognuno 
la  facoltà  di  spiegare  intera  mente  la  UhertttòX  questo  pote¬ 
re  ,  e  quindi  mercè  1'  energia  degli  stessi  pi  indpj  si  faccia 
nascere  una  necessità  fattizia  >  la  quale  partorisce  mostruo¬ 
sità  morali ,  come  ne  accadono  delle  fìsiche.  Ma  se  ognuno 
dì  questi  esseri  simili  eredita  nel  suo  nascere  il  diritto  della 
proprietà  perdonale  inviolabile;  se  questi  esseri  simili  noti 
hanno ,  nè  aver  possono  alcun  impero  naturale  gli  uni  su 
gli  altri,  sono  dunque  per  natura  scambio  voi  mente  liberi  e 
indipendenti. 
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§.  268.  Quale  idea  convenga  formarsi 
della  dipendenza  sociale. 

E  dunque  manifesto  che  il  vincolo  che  gli  unisce,  altro 
non  può  essere  se  non  quello  della  necessità  e  dell*  interesse 
personale:  dunque  in  tutti  i  rapporti  pubblici  gli  uomini, 
non  servendo  che  alle  sole  leggi  di  questi  due  principi ,  non 
servono  veramente  ad  altri  loro  simili  ,  inasolo  all’ordine 
naturale  ,  ed  a  se  medesimi.  Fuori  di  questo  punto  di  vista 
non  esiste  più  fondamento  reale  e  giustificato ,  non  si  trova 
più  alcuna  sah  aguardia  della  pubblica  libertà.  Senza  l' in¬ 
tervento  perpetuo  di  questi  due  clementi  manca  ogni  criterio 
di  giustizia  comuue  naturale.  Mancando  essi  ,  figurate  pure 
convenzioni  sociali  di  governo  fatte  con  impulso  spontaneo 
ed  ordinate  coll'uguaglianza,  sarà  scmpie  vero  che  ivi 
l'uomo  servirà,  continuamente  all’  uomo ,  perchè  non  vera 
ima  reale  necessità  naturale  di  contrarre  un  tale  stato.  Ivi 
la  generazione  che  succede  non  trova  alcun  titolo  di  ragio¬ 
ne  ,  0  sia  alcuna  obbligazion  morale  ,  non  dico  a  soffrire 
questi  vincoli  ;  ma  nemmeno  a  stare  unito  in  nessuna  ma¬ 
niera.  Ivi  la  forma  dell’ amministrazione  è  arbitraria  ,  per¬ 
chè  non  è  tratta  dai  rapporti  reali  delle  cose.  All'  opposto 
nel  mio  sistema  ritrovasi  un  principio  esterno  di  natura  ,  che 
a  guisa  del  modulo  Lesbio  non  adatta  i  corpi  a  se,  ma  se 
stesso  accomoda  ai  corpi  ;  un  principio  fecondo  nioltiforme 
eterno  ,  per  cui  si  provvede  meglio  al  destino  del  genere 
umano  che  con  sognali  contratti ,  confusi  di  aspetto,  precarj 
di  fondamento  ,  mancanti  di  vigore  ,  contradittorj  nei  prin¬ 
cipi  ,  e  che ,  non  altro  lasciando  travedere  clic  una  misura 
astratta  d’uguaglianza,  non  somministrano  traccia  alcuna 
per  disegnare  qualche  regola  pratica  di  condotta  ,  alcun 
principio  fecondo  di  provvidenza  per  dirigere  con  sicurezza 
ed  unità  le  infinite  e  variate  posizioni  delle  società  civili. 
Dopo  avermi  detto  che  il  tal  albero  debb'  essere  pareggiato 
all:  altro,  che  so  io  per  coltivare  ognuno  in  guisa  da  otte¬ 
nere  la  maggior  prosperità  delle  piante?  Richiamate  orai 
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teoremi  sopra  esposti ,  sono  essi  vasti  e  fecondi ,  o  no  ?  Ma 
che  altro  esprimono  essi  mai  se  non  se  questa  gran  legge 
die  et  1  uomo  operando  in  comune  e  per  utilità  comune  non 
«  può  essere  costretto  a  servire  fuori  che  ai  rapporti  neces- 
Cf  sarj  della  uatura  e  della  massima  propria  utilità  ?  «  Che 
sotto  qualunque  pretesto  egli  non  può  mai  da  veruna  umana 
autorità  esser  costretto  ad  agire  in  altra  maniera  senza  una 
violazion  manifesta  dei  più  sacri  principi  di  giustizia  comu¬ 
ne?  Che  la  scienza  della  cosa  pubblica  ,  al  pari  della  fisica , 
non  ha  nulla  di  arbitrario  nelle  sue  operazioni  ;  ma  deve 
studiare  il  sistema  reale  del  meccanismo  del  mondo  morale 
londato  ed  atteggiato  dall'  ordine  fisico,  come  il  meccanico 
studia  le  leggi  dell' attrazione  e  della  proiezione  nel  dirige¬ 
re  masse  inanimate  ?  Che  finalmente  deve  produrre  il  mas¬ 
simo  di  bene  col  massimo  risparmio  di  libertà ,  e  che  le 
leggi  di  questa  economia  sono  determinate  dall’ andamento 
necessario  delle  cose? 

§.  2G9.  Assurdi  e  mali  derivanti  da  opinioni  diverse ,  e 
da  un  governo ,  in  cui  non  si  verifichi  il  fatto  antece¬ 
dente. 

Ecco  il  solo  spirito,  ecco  le  sole  intenzioni  colle  quali 
è  lecito  di  agire  in  società,  governare  la  società,  e  trar  pro¬ 
fitto  dalle  società.  Invano  tutta  l’onnipotenza  dei  capi  dei 
popoli  tenta  di  declinare  da  questa  lezione.  A  misura  che 
si  scostano  da  lei  ,  gli  Stali  diventano  corrotti  ,  deboli ,  in¬ 
felici.  Invano  tutte  le  penne  vendute  all  adulazione  o  al- 
l’ interesse  delle  parti  tentano  di  avviluppare  con  tenebrosi 
sofismi  1  aspetto  della  verità.  1  loro  sforzi  non  sono  che 
spuma  di  un  onda  impotente  contro  uno  scoglio  maestoso. 
Di  là  la  natura  lancia  contro  i  medesimi  gli  anatemi  di  em- 
pj  ,  di  malevoli ,  di  forsennati.  11  loro  assalto  non  serve  che 
di  un  rimbalzo  terribile ,  il  quale  li  caccia  inesorabilmente 
fra  gli  assassini  e  gli  schiavi.  No  ,  fra  i  dogmi  della  giusti¬ 
zia  comune  ,  c  1’  assurdo  diritto  del  più  forte  ;  fra  le  ema 
nazioni  della  necessità  e  dell7  uguaglianza  di  diritto,  e  quelle 
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delle  frodi ,  delle  violenze  e  dell*  eccidio  del  genere  umano 
non  v  ha  mezzo  ragionevole.  In  noine  della  verità  io  sfido 
tulti  codesti  esseri  comprati  e  degenerali  a  produrmi  un  solo 
loro  argomento,  il  quale  in  ultima  analisi  non  significhi  : 
cc  Fai  agli  altri  quello  che  non  vorresti  fosse  fallo  a  te;  esigi 
«  dagli  altri  tutto  quello  che  è  utile  per  le,  senza  lare  cosa 
c<  alcuna  ,  o  il  meno  che  tu  puoi  per  essi  »  .  In  nome  della 
natura  sfido  la  potenza  arbitraria  cinta  dall"  apparecchio 
delle  armi  e  delle  catene  a  produrmi  un  solo  suo  comando, 
il  quale  in  ultima  analisi  non  esprima  :  et  tagliate  1  albero 
peravere  il  fruito;  popolate  i  sepolcri  per  aver  poten- 
cc  za».  Ma  1;  oracolo  inevitabile  della  natura  risponde: 
cr  tagliato  l'albero  tu  morirai  di  fame;  popolati  i  sepolcri 
cc  tu  sarai  vittima  della  conquista  ,  o  schiavo  delle  minacce 
et  del  più  forte  e  del  più  moderato  »  .  Non  sono  queste  os¬ 
servazioni  specolative  ;  ma  sono  fatti  autentici,  luminosi  e 
perpetuamente  proclamati  dall'esperienza  di  tutti  i  luoghi 
e  di  tutti  i  secoli ,  dei  quali  il  genere  umano  ha  serbato  me¬ 
moria.  lo  non  mi  stancherò  mai  di  ripetere  all’  opportunità 
questa  gran  lezione,  e  di  avvalorarla  a  suo  tempo  con  tutti 
i  documenti  autentici  di  fatto  e  di  ragione  ,  atti  a  farne  sen¬ 
tire  la  forza  e  la  universalità. 

§.  270.  Necessita  di  avere  la  teoria  unita  del  valore  asso¬ 
luto  e  relativo  degli  elementi  attivi  della  società.  Come 
debba  essere  estesa. 

Se  lo  studio  dei  risultati ,  che  riguardano  in  generale 
l’ orditi  morale  degli  uomini  operanti  in  comune  in  uno  stato 
di  associazione  necessaria  alloro  ben  esserè ,  ci  spinge  a 
queste  osservazioni  ,  noi  sentiamo  ad  un  tempo  stesso  che  ci 
disvela  la  necessità  assoluta  di  studiare  un  altro  oggetto,  del 
quale  sino  a  qui  niuno  si  è  occupato  mai  di  proposito,  c  colla 
dovuta  estensione.  Questa  c  la  teoria  dell9 importanza  reale 
si  assoluta  che  paragonata  degli  elementi  tutti  delle  società, 
in  relazione  alla  piu  felice  conservazion  loro  accoppiata 
al  più  rapido  e  completo  perfezionamento  ridotto  a  corpo 
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speciale  ed  individuo  di  dottrina.  Ed  in  vero,  come  si  pondi 
mai  da,  un  legislatore  ,  da  un  magistrato  supremo  in  vista 
del  fine  ultimo  a  cui  debbono  necessari  a  in  ente  tendere  tinte 
le  operazioni  pubbliche  sociali,  preferire  un  bene  maggiore 
ad  un  minore  ,  scegliere  un  mal  minore  a  fronte  d’  un  mag¬ 
giore  ,  assegnare  maggiore  o  minor  considerazione ,  distri¬ 
buire  un  maggiore  o  minor  premio  ,  come  esigono  le  leggi 
della  giustizia  comune  ,  se  non  si  conosce  véramente  V  im¬ 
portanza  reale  sta  assoluta  sia  comparativa  delle  azioni  f 
delle  persone  ,  degl:  impieghi  ,  dei  possessi,  dell*  influenza , 
in  una  parola  delle  cose  tutte  clic  operano  in  società  ,  e  pos¬ 
sono  giovare  0  nuocere  all?  intento  necessario  di  esse  ?  E  se 
dall  altra  parte  d  loro  effetto  reale  non  deriva  da  una  fal¬ 
lace  opinione  ,  ma  bensì  dai  soli  rapporti  reali  delie  cose, 
egli  è  evidente  che  senza  violare  la  verità  e  la  giustizia  co¬ 
mune  non  sì  potrebbe  valutare  la  loro  importanza  dalla 
siuna  esclusiva  e  smodata  clic  ugni  uomo  ed  ogni  classe  at¬ 
tribuisce  al  genere  dello  sue  occupazioni  ;  ma  è  necessàrio 
ricavarla  dallo  stato  reale  delle  cose  in  ima  vista  sistemati 
ca,  iti  cui  si  prenda  in  considerazione  tutta  la  macchina 
sociale  ,  e  si  abbia  in  mira  V  effetto  finale  che  c  dJ  uopo 
produrre.  Egli  è  dunque  manifesto  che  qui  si  fratta  di  una 
scienza  di  fatto  simile  a  quella  dell’  anatomia  e  fisiologia  , 
si  tratta  di  una  vera  storia  naturale ,  che  serve  di  norma  al- 
V  opinion  pubblica  dei  legislatori  ed  amministratori  dei 
popoli ,  cioè  a  determinar  la  misura  assoluta  e  paragonata 
del  valor  reale  delle  membra,  delle  fibre,  dei  vasi  dì  questi 
corpi  morali,  die  appellatisi  società  civili,  in  relazione  allo 
stato  della  loro  prosperità  maggiore.  Ognuno  sente  die  ciò 
non  è  possibile  ad  eseguirsi  senza  utf  esatta  anatomia  delle 
parti  del  corpo  sociale ,  senza  rilevare  le  funzioni  di  ciasche¬ 
duna  pat  te  in  relazione  all'  effetto  finale  da  prodursi  ,  ed  In 
ragion  composta  della  sua  azione  e  reazione  inevitabile  colle 
altre  parti  tutte  del  corpo  morale  delle  società.  La  sana  lo¬ 
gica  pertanto  richiede  un  corso  di  ricerche  ,  in  cui  non  si 
adducano  di  e  fatti  senza  prevenzione  dì  alcun  sistema  ,  non 
sì  traggano  che  illazioni  entro  la  competenza  rigorosa  di 
Plomàgnosi,  VoL  V,  1  n 
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questi  fatti  ,  e  che  alla  fine  si  ottenga  un  corpo  proprio  ed 
unito  di  fisiologia  politica  ad  uso  delle  legislazioni  e  dei 
governi. 

§.  271.  Inconvenienti  che  nascono  dall’  ignoranza 
di  questa  scienza. 

Senza  la  notizia  dei  veri  risultati  di  questa  scienza  egli 
è  impossibile  che  alcun  legislatore  ,  alcun  supremo  magi¬ 
strato  possa  operare  con  sicurezza ,  giustizia  e  buon  succes¬ 
so.  Senza  la  guida  di  questa  scienza  egli  è  un  empirico,  che 
ad  occhi  chiusi  ed  a  caso  forma  piani ,  amministra  rimedj  ,  1 
quali  spesso  rifiutati  dalla  natura  lo  avvertono  della  sua 
ignoranza  coi  disastrosi  inconvenienti ,  e  colle  difficoltà  in¬ 
sormontabili  ,  che  da  ogni  parte  insorgono  contro  di  lui.  La 
voce  della  giustizia  richiama  invano  a  favore  dell’  umanità 
lesa;  egli,  sia  che  prosegua  per  ostinazione,  sia  che  desista 
per  impotenza  ,  viola  sempre  Y  ordine  reale  delle  cose  ;  e  se 
con  nuovi  tentativi  politici  intrapresi  pure  senza  la  cognizio¬ 
ne  di  cui  parlo,  si  studi  di  rimediare  al  disordine,  egli  si 
getta  in  nuovi  precipizj  ,  talché  i  popoli  sono  costretti  a  su¬ 
bire  quel  lungo  e  variato  sperimento  di  sciagure  ,  che  un 
governo  di  ottime  intenzioni,  ma  poco  illuminato,  partori¬ 
sce  nel  giugnere  a  qualche  cosa  di  ragionevole  dopo  aver 
esauriti  tutti  i  falli  immaginabili. 

§.  272.  Quale  veduta  conviene  perpetuamente  associare 
a  questa  scienza. 

Nella  teoria  di  fatto  ,  di  cui  parlo  ,  gravissimo  e  perni¬ 
ciosissimo  fallo  sarebbe  riguardare  le  società  umane  a  guisa 
solamente  di  macchine  artificiali ,  in  cui  tutto  esista  e  si 
faccia  sempre  in  un  modo  solo.  Egli  è  mestieri  per  lo  con¬ 
trario  studiarle  come  i  corpi  animati ,  nei  quali  al  variar 
degli  anni  succede  un  graduale  sviluppamentdH’d  accresci¬ 
mento  accompagnato  da  sempre  nuove  varietà.  In  breve  , 
questa  specie  di  fisiologia  politica ,  per  essere  conforme 
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alla  verità ,  per  riuscire  eli  lume  alle  let^gì  ed  agli  a  Ila  ri 
pubblici  ,  per  non  violare  i  dettami  della  uccella ,  della 
giustizia,  del  ben  essere,  deve  mLimaritente  venir' accoppia¬ 
li  colla  cognizione  dello  sviluppamento  morale  delle  nazio¬ 
ni  e  degli  effetti  sociali ,  che  ne  procedono.  fùdPaLto,  in 
cui  crescono  le  popolazioni  ,  i  lumi,  le  invenzioni  utili  ; 
nell’atto»  in  cui  si  moltiplicano  gb  interessi  ,  i  rapporti  >  si 
dividono  e  suddividono  le  classi  ;  nel  mentre  clic  i  mezzi  di 
godimento  e  di  perfezione  si  estendono,  si  va  alierando  sotto 
la  mano  il  sistema  reale  degli  elementi  attivi  delT  organiz¬ 
zazione  sociale  ,  ed  è  quindi  indispensabile  tener  conto  di 
tutte  queste  vicende  per  non  traviare  m®* assegnar  alle  cose 
il  loro  giusto  valore  e  quella  influenza  che  ha  su  Io  scopo 
della  cosa  pubblica.  Ecco  la  prima  base  della  moralità  pub¬ 
blica  (  jp  1 1  5  T  148  )  dei  direttori  dei  governi  della  terra. 

§.  $73.  Osservazioni  mi  principio  desila  necessità  reale 
ntsl  conflitto  dei  diversi  interessi  interni  della  società, 

Por  mente  alla  necessità  reale  la  dove  ella  interviene  ,  e 
fino  alla  reale  misura  t  in  cui  ella  agisce  ,  ecco  un’altra  os¬ 
servazione»  che  si  affaccia  dalia  lettura  degli  articoli  prece¬ 
denti*  Per  essa  II  potere  umano  ha  una  de  terni  inala  energia 
su  gP  inieressi  sociali  ,  ed  un  impero  più  n  meno  esteso  su 
la  natura  ,  a  proporzione  die  più  0  meno  conosco  le  cagioni 
delle  cose.  Da  dò  nasce  ima  necessità  fattizia  ,  la  quale  t: 
decisiva  nell  esercizio  dei  diritti  sociali.  Ma  i  teoremi  sopra 
dedotti  ri  convìncono  che  la  natura  e  le  leggi  della  giustizia 
proscrivono  assolut&mente  questa  specie  di  necessità  ,  allor¬ 
ché  può  influire  0  a  togliere  ,  0  a  ritardare  il  maggior  ben 
essere  della  più  gran  parte  degli  uomini.  Sì  chiama  abusiva¬ 
mente  col  nome  di  necessità  uno  sLato  ,  il  quale  altro  non  ù 
che  conseguenza  della  mal  opera  0  dell  ignoranza  ,  0  della 
cupidigia.  Allora  la  dissociazione  0  il  conflitto  del  ben  esse¬ 
re  »  che  risulta  dai  rapporti  privati  con  quello  che  deriva 
dai  pubblici,  non  è  veramente  nee  casari  a  ,  ma  procurato. 
Ogni  effetto  procurato  c  così  imputabile  all  autore  della  nt . 
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ir'ione  ,  come  uè  sono  imputabili  le  personali  azioni  di  lui. 
Sg  dunque  un  uomo  ,  una  classe  ,  una  società  intera  si  tio- 
vano  in  un  effettivo  frangente  in  conseguenza  di  questa  pro¬ 
curata  necessità  ;  se  la  libertà  loro  ,  i  loro  diritti ,  il  loro 
ben  essere  si  trova  angustiato  ;  se  a  fine  di  sortire  dalle  an¬ 
gustie  è  loro  necessario  di  far  sacrifizj ,  contrarre  vincoli , 
far  getto  della  loro  libertà  :  egli  è  dunque  manifesto  che 
allora  T  uomo  serve  all ’  uomo ,  che  la  legge  fondamentale 
della  giustizia  comune,  cioè  la  libertà  comune  è  violata;  e 
però  le  conseguenze  che  ne  nascono  non  sono  clic  altrettante 
vere  ingiurie  latte  a  nome  del  ben  pubblico.  11  peggio  si  è 
!  he  qualsiasi  preferenza ,  che  voi  attribuiate  alle  parti  poste 
in  conflitto  ,  riesce  sempre  un  atto  d’  ingiustizia  ,  quantun¬ 
que  fatto  colla  miglior  intenzione.  Condannate  voi  tutta  la 
società  a  fare  un  sacrifizio  presente  in  vista  dJ  un  maggior 
emergente  futuro?  dia  vi  accuserà  giustamente  di  tirannia 
e  di  oppressione  imprudente  ,  perchè  l  attuale  elisasi  rosa 
situazione  poteva  essere  prevenuta.  Condannate  voi  in  un 
altro  caso  il  privato?  Egli  si  lagnerà  giustamente  di  una 
gratuita  lesione  e  di  offesa  ingiusta  ai  suoi  diritti  ,  perchè  la 
pretesa  necessità  doveva  essere  evitata.  Decidete  voi  m  fa¬ 
vore  del  privato,  e  contro  il  rimanente  del  pubblico?  Egli 
reclama  giustamente  di  giustizia  comune  violata,  di  unita 
sociale  affievolita,  perchè  il  cittadino  poteva  essere  sottrat¬ 
to  dal  trovarsi  in  una  posizione  contrastante. 

§.  2^4*  Corrispondenza  del  sistema  penale. 

Frattanto  la  cosa  pubblica  sente  detrimento ,  frattanto 
convien  provvedere.  La  violenza  deve  sostenere  la  violenza. 
Lo  spirito  pubblico  si  divide.  L’ egoismo  prende  il  disopra  , 
e  il  freno  fugge  dalle  mani  di  chi  regge.  Egli  lo  sente  ,  e 
perciò  si  crede  lecito  di  ricorrere  allo  spediente  della  forza 
per  sostenere  tutto  il  peso  d’  una  macchina  ruinosa.  Diffida¬ 
re  ,  esplorare,  punire,  ecco  l’ultimo  rifugio  del  sistema 
della  necessità  fattizia.  Ma  qui  di  nuovo  la  natura  e  la  in¬ 
gioile  reclamano.  La  necessità  della  pena  ,  unico  titolo  che 
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pi!»  gìusLifkurla,  esclude  tulle  Ir  Licioni  faltizie,  La  ragion» 
proscrive  come  tirannico  ogni  atto  f  che  ecceda  la  sfera  di 
questa  reale  necessiti  fij.  E  siccome  il  diritto  penale  riposa 
sopra  uri  diri  un  rigorosamente  negativo  ;  cosi  pure  involge 
per  necessaria  conseguenza  il  dovere  di  cheti  nave  ÌJ  miglior 
sistema  possibile  di  società  e  di  governo  atto  a  prevenire 
questa  necessiti  fattizia  di  conciliare  interessi  contrastanti. 

Ecco  conte  per  una  relazione  armònica  della  verità,  che 
unifica  ogni  parte  dell'  ordine  morale  della  cosa  pubblica  , 
si  convalida  lo  stesso  principio  della  reale  necessità  non  im¬ 
putabile  al  l’atto  umano  ,  e  lo  consacra  come  cartóne  invio¬ 
labile  della  natura  e  della  ragione.  L' effetto  ili  questa  rea¬ 
zione  si  estende  a  tutto  il  campo  della  legislaziou  positiva , 
perchè  riguarda  Liuto  micio  il  sistèma  della  sanzione  delle 
leggi  t  senza  de!  quale  esse  non  potrebbero  avere  vigore  al¬ 
cuno  operativo  in  società  (3), 

Chi  si  può  dunque  sottrarre  dall'  ammirare  la  maravi¬ 
gli  osa  semplicità  ,  1'  unità  indissolubile  ,  la  irresistibile  evi¬ 
denza,  c  la  imperiosa  forza  del  principio  esposto  della 
necessità  reale,  che  nell' aito,  in  cui  genera  tutte  le  nozioni 
morali  .  regge  pure  tutte  le  operazioni  dell'  ordine  sociale? 
Anzi  ogni  uomo  di  buon  senso  sente  all'opposto  ch'egli  non 
potrebbe  esser  vero  ed  efficace  nelle  sue  viste  astratte  della 
moralità  f  senza  esserlo  pur  anche  negli  affari  speciali  degli 
uomini  posti  in  comunanza. ,  e  in  tutte  le  più  minute  viari  età 
clic  possono  accadere,  Q  convien  dunque  abbandonare  ogni 
divisameli  io  ili  dirigere  gli  uomini  in  società  ,  o  stabilito 
questo  intento ,  è  mestieri  di  sotto  mettersi  a  tutte  le  conse¬ 
guenze  esposte.  O  convien  togliere  la  moralità  e  sostituire  il 
l’atto  al  diritto  ,  0  è  forza  concedermi  senza  alcuna  riserva 
ia  massima  stabilita. 

(  ì  )  C  e  a  est  del  Diritto  pena  le ,  quar  ta  e  di»  io  ne  di  q  1  io  sta 
tipografi  a  j  §-  fino  a  ■*  o  5 ♦ 

1}  Ivi ,  5*  fi  4  y  a  Ò58. 
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Ì  l 'j  o  Giustiziti  pubblica  teoreti  ra  ,  dritti  atir  imeni  i 
archilei  tonica. 

Qualunque  pertanto  sìa  la  forma  del  governo  die  piarci  u 
di  adottare  ,  qualunque  sicnb  le  ingiunzioni  che  si  vogliono 
aggiungere,  sa  di  sempre  vero  che  volendo  dirigere  le  azioni 
libere  degli  uomini  esisterli  un  complesso  di  priticipj  direni 
vi,  ed  un  ordine  teoretico  naturate  universale,  indipendente 
dal!'  umano  arbitrio  >  al  quale  i  dirottoci  dei  popoli  saia  mio 
assolutamente  obi  digiti  di  uniformarsi,  figli  !■  crisi  tiiìn'rrgfr 
le  thè  prescinde  fino  dallo  scopo  spedale  ,  che  può  avere 
una  società,  c  dalla  durata  della  necessitò  dell  unione;  a 
me  basta  die  esista  una  necessità  dì  ben  essere  per  operare 
in  comune.  Quest' ordine  teorètico,  In  quanto  è  fiuta  norma 
dell’ arte  pubblica  ars  pista  con  ragione  II  nome  di  giustizia 
pubblica  teoretica,  la  qual  ri  dai  vècchi  filosofi  In  eliminala 
col  nome  di  architettonica,  fi  legislatore  in  fatti  ,  a  guisa 
ddT  archi  tetto,  avendo  presente  il  modello  della  bibbi  ha 
delle  società  ,  ordina  la  cosa  pubblica  giusta  il  piano  donato 
dalla  Datura.  Lilla  è  disuma  dalla  giustizia  pubblica,  la 
quale  decìde  le  controversie  ilei  privati  t  u  no  reprime  i  tra- 
vi  ani  roti.  Questa  non  è  che  L  esecuzione ,  c  quella  ire  la 
regola  immediata.  Ma  questa  regola  ha  una  regola  anterio¬ 
re:  ,  die  Ir  serve  di  modello  <■  JÌ  direziono»  La  .sua  bontà  e 
legiu  imita  consiste  appunto  in  questa  con  fortuite t.  La  giu¬ 
stizia  de]  magistrato  sì  determina  dalla  conlnrt&ii'k  de’ suoi 
ghidlcj  e  deile  sue  operazioni  col  codi  et1  del  le  leggi  positive 
emanate.  La  giustizia  del  legislatore  si  conosce  c  si  deter¬ 
mina  dalla  conformità  delle  sue  mire  e  de' suoi  comandi  coi 
rapporti  reali  e  necessari  della  natura  degli  uomini  e  delle 
cose,  U  autorità  pubblico  giudica  dei  magistrati  ;  la  filosofia 
dei  legislatori,  La  prima  ha  la  forza  umana  per  dirigere  e 
correggere;  la  seconda  ha  quella  della  dimostrammo  per 
illuminare  e  movere.  Se  senza  della  forza  non  si  ha  unione 
e  pace  ;  senza  dei  lumi  non  si  ha  direzione  c  (orza.  Lsse 
adunque  tutte  sono  oggetto  di  diritto  e  ili  do\mi  ;  r.w  deb- 
bona  essere  esercita  lo  ed  avvalorate  dal  pubblico  itìttfii'csse. 
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SUI  FONDAMENTI  PARTICOLARI 

DELL’ORDINE  MORALE  PROPRIO 

DLL  GENERE  UMANO. 


OSSERVAZIONI 


E  RICERCHE  PRELIMINARI. 


5*  *2.76.  Oggetto,  e  fine  di  questo  secondo  J1  ruttato. 


oggetto  di  questo  secondo  Trattalo  preliminare  egli  ò 


di  scoprire  i  fondamenti  particolàri  dell' ordine  morale? 
proprio  del  genere  umano  ;  il  elio  forma  propriamente  la 
seconda  parte  della  scienza  preparatoria  allo  studio  del  Di¬ 
ritto  pubblico  universale ,  di  cui  sopra  si  è  fatta  menzio¬ 


ne  (1),  Il  motivo  pel  quale  ci  dobbiamo  occupare  di  questa 
scoperta  ,  egli  è  a  fine  dì  giungere  pur  una  volta  alla  cagni* 
zione  sistematica  delle  regole  direttive  le  cose  pubbliche  p 
costituente  appunto  la  scienza  del  pubblico  naturale  Diritto 


CS*  4)- 


Ma  se  in  primo  luogo  queste  regole  non  Fossero  tratte 
dai  rapporti  reali  e  necessari  dcllJ ordine  della  natura,  esse 
riuscirebbero  0  frustranee  0  nocive.  In  secondo  luogo  se 
queste  regole  fossero  bensì  ricavate  dai  mentovali  rapporti , 
ma  nello  stesso  tempo  non  fossero  bastantemente  partìcol  a  - 
rizzate  onde  servire  a  dirittura  agli  affari  pratici ,  esse  ri¬ 
marrebbero  per  lo  meno  inutili  ,  per  non  dire  violente 
all’ordine  necessario  delle  cose  pubbliche.  La  prima  prop ti¬ 
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sizione  riguarda  la  dipendenza  necessaria  dell’ arte  e  dei 
poteri  umani  dall’ordine  della  natura.  La  seconda  poi  è  re¬ 
lativa  alla  limitala  comprensione  dell’  umana  intelligenza, 
ed  all’uso  della  medesima  ,  indispensabile  negli  affari  tutti 
umani  si  privati  che  pubblici. 

§.  ‘2’]'].  Necessità  di  ricavare  le  regole  delle  cose  pubbliche 
dai  rapporti  reali  e  necessari  delle  cose. 

Ho  detto  in  primo  luogo  che  se  le  regole  costituenti  la 
scienza  del  pubblico  Diritto  non  fossero  tratte  dai  rapporti 
reali  e  necessari  dell’ordine  della  natura,  esse  riuscirebbero 
o  frustranee  o  nocive.  Ogni  regola  di  fatti ,  contemplata  dal 
canto  della  cognizione  umana ,  non  è  dessa  forse  un  risul¬ 
tato  adeguato  della  logia  immutabile  per  necessaria  legge 
di  latto  risultante  dai  completi  e  interessanti  rapporti  che 
passano  fra  lo  stato  reale  delle  cose ,  e  la  natura  delle  azio¬ 
ni  libere  degli  uomini  (§.  16/f,  i65)?  Contemplata  poi  dal 
canto  dell’  esecuzione  y  ogni  regola  non  è  dessa  un  mezzo 
necessario  per  produrre  effettivamente  l’utilità  ;  e  però  una 
legge  effettiva  di  ordine  della  natura  (  §.  85  ,  86  ,  162, 
i63)?  Dall’altra  parte  la  necessità  che  obbliga  l’uomo  a 
dipendere,  e  ad  ubbidire  alle  leggi  reali  della  natura  per 
produrre  qualunque  effetto  ,  e  quindi  la  felicità  pubblica  o 
privata  ,  è  un  fatto  luminoso  ed  irrefragabile  80 — 86). 

Dunque  qualunque  regola  appartenente  agli  affari  umani , 
la  quale  non  sia  derivata  dai  mentovati  rapporti ,  deve  riu¬ 
scire  0  frustranea ,  0  nociva. 

§.  178.  Conferma.  Principio  universale  della  sanzione 
dell  ordine  naturale. 

Svolgiamo  i  rapporti  di  questa  conseguenza  infinitamente 
importante  per  1’  amministrazione  degli  Stati.  Se  qualunque 
legge ,  specialmente  morale ,  di  natura  è  un  risultato  dei 
rapporti  reali  delle  cose  (  §.  82 — 89,  119);  se  questi  rap¬ 
porti  sono  essenzialmente  fondati  su  le  qualità  costituenti 
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l’indole  e  lo  slato  delle  cose  medesime  (§.  162 — i65)*,  se 
egli  è  metafìsicamente  impossibile  che  lo  stesso  ente  rac¬ 
chiuda  in  se  medesimo  attributi  conlradiilorj  ,  e  però  che 
induca  rapporti  ,  e  quindi  risultati  contradittorj  :  dunque 
egli  è  impossibile  che  questi  enti ,  ordinati  d5  una  data  ma¬ 
niera  valevole  a  produrre  un  determinato  effetto ,  possano 
produrne  altri  o  diversi ,  o  contrarj.  Dato  adunque  un  de¬ 
terminato  ordine  reale  di  natura  producente  il  ben  essere  , 
egli  è  impossibile  che  possa  per  una  diversa  o  contraria  di¬ 
sposizione  dell ’  uomo  produrre  lo  stesso  effetto.  Dunque  la 
disposizione  diversa  o  contraria  dell’  uomo  o  non  riuscirà  a 
produrre  quest’  effelto  ,  o  ne  produrrà  necessariamente  un 
contrario. 

Perloch è  la  necessità  di  derivare  le  mentovate  regole  dai 
rapporti  reali  dell’  ordine  di  natura  è  una  verità  tanto  evi¬ 
dente  ed  indeclinabile  ,  quanto  è  evidente  ed  indeclinabile 
il  principio  di  contraddizione  applicato  all’  azione  delle  ca¬ 
gioni  in  un  sistema  qualunque  animato  ed  attivo  di  cose  esi¬ 
stenti  ,  ed  operanti  in  natura. 

§.  279.  Necessità  indeclinabile  dei  governi  di  rispettare 
V  ordine  naturale . 

Invano  adunque  le  legislazioni  tutte ,  e  tutti  i  poteri 
umani  si  possono  lusingare  di  poter  errare  o  far  male  impu¬ 
nemente.  Egli  avverrà  sempre  ,  come  avviene  ,  che  negli 
abusi  di  qualsiasi  amministrazione  la  natura  legislatrice  non 
lascerà  mai  di  manifestare  la  sua  disapprovazione  ,  e  di  far 
sentire  il  salutare  suo  rigore  mediante  gl’  inconvenienti  ed  i 
mali  che  indi  ne  sorgeranno.  Per  mezzo  di  questo  magistero 
la  natura  o  richiama  gli  uomini  all'  ordine  ,  0  gli  atterrisce 
dal  cadere  nel  disordine.  E  se  P  ignoranza  o  1’  ostinazione 
giugnessero  a  tanto  di  accrescere  e  prolungare  soverchiamen¬ 
te  P  abuso,  la  natura  lo  toglierebbe  sicuramente  colla  mina 
dello  Stalo  ,  il  quale  o  non  seppe  ,  o  non  volle  rimediarvi , 
come  ne  fanno  fede  Lutti  gli  annali  delle  civili  società. 
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'Sa.  Necessità  di  partieolarizzare  le  regole. 

Ho  detto  in  secondo  luogo  che  se  le  regole  dire  urici  le 
cose  pubbliche  fossero  bensì  ricavate  dal  rapporti  reali  delle 
cose  ,  tua  che  nello  stesso  tempo  non  fossero  bastantemente 
pani  col  ari  zza  Le  onde  servire  a  diri  Urna  agli  affari  pratici, 
esse  rimarrebbero  per  lo  meno  inutili ,  per  non  dire  violen¬ 
ti  all'ordine  necessario  delle  cose  pubbliche  (5'  27fl  )■ 
Ognuno  sa  die  le  viste  generali  quante  suno  valevoli  a  sta¬ 
bilire  una  verità  astratta  ,  altrettanto  sono  insulhcìemi  a  de¬ 
terminare  regole  pratiche  adattate  alle  contingenze  giorna¬ 
liere  degli  individui  e  degli  Stati.  Ricordiamoci  di  essere 
uomini  f  cioè  di  limitata  cotiffifénsipne.  Ricordiamoci  sopra 
tutto  che  il  genere  umano  opera  d"  ordinario  per  un  primo 
colpo  d  occhio  ;  e  elio  questo  primo  colpo  d'  occhia  c  infi¬ 
nitamente  ri  si  retto.  Egli  in  latti  abbraccia  quello  spazio 
solo,  il  quale  incominciando  dall'  intelligenza  Intuitiva  fini¬ 
sce  ìk  dove  nasce  la  necessità  del  raziocinio- 

IVla  a  proporzione  che  le  vedute  sono  più  generali  ab¬ 
bracciano  estremi  più  lontani ,  e  rendono  necessaria  una  piu 
lunga  serie  di  ragionamenti  e  di  aggiunte  speciali  di  fatto , 
per  essere  avvicinate  alio  stato  reale  e  pratico  delle  cose  e 
degli  affari.  Dunque  a  proporzione  riescono  fuori  dell'  uso 
comune  dei  governi  e  dei  privati, 

30i.  Inconvenienti  m  W  usare  il  contrario. 

Volete  voi  limitarci  a  conoscere  solamente  i  pi  incip j 
astratti  e  generali  £  sebbene  per  avventura  sìcno  verissimi) 
colla  mira  che  a  dirittura  servir  debbano  alla  pratica  ?  Voi 
altro  non  farete  che  violentare  l3  ordine  delle  cose  ,  e  prò* 
durre  inconvenienti  gravissimi  nell5 amministrazione  pubbli¬ 
ca  degli  Stali.  Imperocché  a  proporzione  che  un  principio  , 
una  nozione,  un  concetto  qualunque  è  più  generale  ,  egli  è 
vie  più  spogliato  delle  concrete  e  reali  circostanze ,  colle 
quali  le  cose  véramente  esìstono  ,  avvengono  e  sì  praticano 
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in  natura  Ma  a  proporzione  clic  manchiamo  della  realtà  , 
manchiamo  dei  fondamentali  rapporti  che  dirigono  le  esi¬ 
genze  pratiche ,  le  quali  abbisognano  di  operazioni  concrete 
(§.  i4 — 47)*  La  grande  generalità  adunque  delle  nozioni 
è  per  se  medesima  un’  imperfezione ,  quando  non  vi  si  con- 
giungano  successivamente  e  gradatamente  le  considerazioni 
più  vicine  allo  stalo  concreto,  il  solo  esistente  in  natura. 

Essa  è  di  più  una  cagione  di  mal  operare  quando  1  ope¬ 
ratore  si  voglia  rigorosamente  attenere  ai  rapporti  astratti 
ed  assoluti  inchiusi  nella  nozione  medesima  generale.  Come 
potreste  voi  descrivere  un  vegetabile  ,  e  dar  buone  regole  di 
agricoltura  speciale  ,  in  conseguenza  d’  averlo  contemplato 
dall  alto  di  una  torre,  0  in  una  distanza  di  molti  passim 
Eppure  questa  è  precisamente  la  facoltà  delle  viste  pura¬ 
mente  generali.  Esse  in  fatti  non  sono  generali  se  non  per¬ 
chè  1’  intelletto  umano  sottrae  da  ogni  individuale  concetto 
tutte  le  differenze  particolari ,  per  non  ritenere  se  non  che  i 
caratteri  comuni  a  tutti  gl’individui  compresi  nella  colle¬ 
zione  che  forma  il  soggetto  della  vista  generale. 

Ma  gli  effetti  reali  della  natura  ,  nei  quali  si  compren¬ 
dono  tutti  quelli  degli  affari  umani,  risultano  da  tutto  insie¬ 
me  lo  stato  concreto  delle  cose  ,  e  non  da  quegli  scheletri 
ideali  ,  fatti  unicamente  per  adattare  la  cognizione  della 
natura  alla  limitata  comprensione  dello  spirito  umano,  lo 
accordo  che  senza  queste  viste  compendiale  riuscirebbe  im¬ 
possibile  di  ridurre  ad  unità  le  parti  diverse  dello  scibile ,  e 
di  richiamare  a  principi  le  regole  della  condotta  umana  ;  ma 
altro  è  che  esse  entrar  debbano  nella  scienza  come  nozioni 
di  assunto  o  come  compendj  delle  cose  ,  altro  è  che  esister 
vi  debbano  sole ,  e  formare  tutto  il  corpo  della  scienza. 
Quando  contentar  ci  dovessimo  di  queste  sole  generalità ,  il 
ben  essere  del  genere  umano  sarebbe  trattato  come  gli  ospiti 
di  quel  gigante  che  li  voleva  tutti  della  misura  del  letto 
preparato  da  lui  ;  e  però  o  li  mutilava  ,  (3  loro  faceva  vio¬ 
lentemente  allungar  le  membra  per  ridurli  alla  fissata  mi¬ 
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2R2,  Continuazione  +  Spirito  di  tiranni  a  o  di  anarchia 
fomentato  dalle  viste  puramente  generali. 

Nelle  scienze  che  riguardano  il  governo  degli  noni  ini  T 
queste  generalità  Coll  sfumate  c  rìgide  servono  assaìssimo  a. 
fomentare  anche  colia  miglior  fede  Io  spìrito  0  di  tirannia 
o  di  anarchia,  E  per  verità  i  rapporti  veri  e  reati  delle 
cose  dettano  da  una  parte  il  precetto  ile! la  soggezione  alle 
autorità  costituite;:*  c  dall’  altra  il  dogma  dell  uguaglianza 
e  libertà  degli  uomini.  Trattando  Tulio  c  l’altro  di  questi 
argomenti  con  viste  puramente  generati,  sì  trattano  per  ciò 
stesso  coit  nozioni  estreme.  11  mezzo  che  deve  con  giungere 
e  conciliare  questi  due  estremi  ,  non  si  può  incontrare  che 
nelle  ned  oni  inic  rrnedie ,  le  quali,  attinte  dallo  stato  più 
speciale  e  pratico  delle  cose,  somministrano  quelle  aggiunte 
e  limitazioni  ,  per  le  quali  nasce  un3  alleanza  che  non  soia- 
mente  toglie  qualunque  pretesto  di  contrasto,  ma  promove 
validamente  la  forza  e  la  felicità  degli  Stali,  e  la  perfezione 
delle  successive  età.  Per  lo  contrario  so  voi  vi  limitate  agli 
estremi ,  non  potete  fomentare  che  uno  spirito  conformo  „ 
cioè  estremo;  e  questo  è  appunto  0  la  tirannia,  o  Tanarchia. 

§.  L*  esecuzione  dell*  orditi  morale  nei  governi  umani 
sta  raccomandata  alla  spedala  cognizione  delle  regole  f 
di  cui  si  tratte t  qui. 


Primo  dato . 

Che  più  ?  Tulio  l’impero  della  ragione  della  vera  liber¬ 
tà  t  e  del  perfezionamento  morale  e  politico  delle  nazioni 
nel  corso  dei  secoli  sta  interamente  raccomandato  alla  sco¬ 
perta  ed  alla  esposizione  spedale  delle  regole  particolari  di 
cui  parliamo  qui.  Per  dimostrare  questa  Lesi  premetto  i  se¬ 
guenti  dati. 

1.  Fu  rii  sopri  osservato  che  II  poter  delle  leggi  e  dei 
governi  umani  f  rimpetto  alP  orditi  morale  di  natura  >  riditi- 
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cosi  al.  potere  di  dimostrar  col  comando  le  redole  ,  che  gii 
uomini  debbono  eseguire ,  accompagnate  dalia  veduta  dei 
nioliNi  efficaci  ,  o  sia  d  un  interesse  vittorioso  clie  mova  ad 
ague  ;  c  pero  che  in  prima  ed  ultima  analisi  I  azione  della 
1  olii.ica  direttamente  ed  unicamente  cade  su  la  cognizione , 
e  mediante  la  cognizione  su  la  volontà,  e  quindi  su  la  forza 
esecutrice  degli  uomini  e  delle  società  (§.  qq,  100).  Questa 
osservazione  abbraccia  tanto  gli  uomini  che  comandano , 
quanto  quelli  che  ubbidiscono.  Oltracciò  essa  cade  intera* 
niente  su  1  unico  mezzo  accordato  dalla  natura  al  genere 
utnano  si  per  fondare  la  pratica  dell  ordiue,  che  per  cor- 
reggere  il  disordine  nelle  cose  pubbliche;  il  qual  disordine 
nella  storia  naturale  dei  governi  rimani  precede  sempre  la 
pratica  dell  ordine  ,  per  la  ragione  che  i  lumi  sono  l'opera 
del  tempo  ,  e  gli  uomini  debbono  essere  essi  medesimi  gii 
autori  della  loro  propria  morale  condotta  mercè  la  scoperta 
e  1  uso  dei  dogmi  pratici  (§.  148,  1 37  ,  i63,  i65).  Pro¬ 
seguiamo. 


§.  284*  Secondo  dato. 

Cagioni  imputabili  all’  arte  politica  dei  disordini 
pubblici. 

il  Ogni  uomo  ed  ogni  società  può  mal  fare  per  due 
sole  cagioni  o  separate,  o  riunite,  vale  a  dire,  0  perchè  non 
sa  ,  o  perchè  non  mole  far  bene.  Contro  la  prima  non  v’ha 
altro  rimedio  che  la  cognizione  completa  di  quello  che  si 
deve  fare.  Contro  la  seconda  non  esiste  che  un  interesse  vit¬ 
torioso  ,  ed  un  poter  efficace  ,  coi  quali  s‘  introduca  e  si 
mantenga  Y  ordine. 

Parlando  dell'  ignoranza ,  è  troppo  chiaro  eh’  essa  deve 
ordinariamente  produrre  gli  stessi  effetti  della  mala  volon¬ 
tà.  Come  prima  della  scoperta  delParte  di  ragionare  si  mol¬ 
tiplicano  all'  infinito  gli  errori  d’  intelletto  ;  cosi  pure  prima 
della  scoperta  della  vera  arte  politica  è  forza  che  si  molti¬ 
plichino  gli  errori  di  governo.  Ma  questi  errori  ,  siccome 
agiscono  con  un  reale  poter  esecutivo  su  gli  uomini  ,  e  su  le 
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cose  j  cosi  producono  uccellari  amen  te  tutti  quei  disordini  e 
qucJ  mali ,  che  per  necessaria  legge  di  natura  accompagna- 
no  tutte  le  infrazioni  (ledi  invincìbile  cd  armonico  suo  siste- 
ma(§-  a78,  a79). 

Clie  se  poi  parliamo  della  mala  volontà  d'  mia  nazione 
(  che  forma  la  seconda  causa  del  mal  fare),  si  presentano 
tosto  le  seguenti  osservazioni.  Scegli  e  vero  clic  V  amor  pro¬ 
prio  è  runico  motore  delle  azioni  umane  (  J*  ^7» 
motore  per  altro  die  ha  le  sue  leggi  naturali  c  certe  al  pari 
dell  ordine  del  mondo  fisico,  egli  sarà  pur  vero  che  esiste¬ 
ranno  le  cagioni  della  mala  volontà  dfuna  nazione-  Ora 
esaminando  in  generale  le  circostanze  d  una  società  politica, 
s  ogli  è  vero  die  là  dove  L Interesse  particolare  è  unificato 
col  generale,  ivi  si  verifica  il  buon  temperameli  Lo  della  so¬ 
cietà  ,  ed  una  volontà  generale  a  ben  fare  ( §,  'ito  -  sia), 
sara  pur  vero  all  opposto  che  la  corruzione  politica  nascerà 
dalla  dissociazione  di  questi  medesimi  interessi. 

Ma  se  dall  altra  parte  egli  c  ulhclo  delle  leggi  di  armo¬ 
nizzare  ed  unificare  questi  interessi ,  com:  è  notorio  :  dun¬ 
que  la  corruzione  politica  non  potrà  deli  vare  se  non  o  dalia 
disposizione  diretta  delle  cattive  leggi  ,  o  dalla  inosservan¬ 
za  delle  buone  Le  cattive  leggi  o  nascono  dalla  cattiva  co- 
stttMzionc  del  governo  ,  per  cui  rimane  libero  il  treno  alla 
mala  volontà  del  legislatore ,  oppure  nascono  dalla  igno¬ 
ranza  di  quei  rapporti  che  conveniva  consultare  ,  e  molle 
fiate  da  am  end  li  c  queste  cagioni  riunite.  L*  mosse  rea  ma  poi 
delle  buone  leggi  in  primo  luogo  attribuir  sì  deve;  o  alla 
ttial  intesa  orgfliiti-zaziojiÉ  dei  poteri  politici ,  per  cui  o  ne 
'  iene  impedita  V  esecuzione  conveniente  ,  o  viene  lasciato 
libero  un  interesse  a  violarle \  o  In  secondo  luogo  conviene 
accagionarne  V  inopportunità  loro  prodotta  dalle  vicende 
del  tempo  >  il  quale  fa  si  che  una  organizzazione  dei  poteri 
pubblici,  ed  una  legislazione,  che  un  tempo  erano  conve¬ 
nienti,  non  possano  più  riuscir  tali  in  una  posteriore  età. 

Guardiamoci  dal  confondere  gli  effe! Li  colle  cagioni.  La 
forza  dell '  amor  proprio  degli  uomini  è  come  quella  della 
gravita.  Essa  produce  la  ter  mezza  ed  il  comodo  ordinala  in 
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una  maniera:  la  mina  ed  il  disagio  ordinala  in  un’ altra 
(  §.  216).  Predicare  la  probità  eia  virtù  del  cittadino  ,  e  la 
giustizia  dei  magistrati  ,  senza  armonizzare  conveniente¬ 
mente  i  poteri  ,  e  senza  conformar  l’arte  di  governare  alle 
leggi  dell’  interesse  prodotte  dalle  indeclinabili  circostanze 
delle  cose  ,  egli  è  lo  stesso  che  comandare  ad  una  macchina 
0  mal  formata  ,  o  sconcertala  dal  tempo  ,  «li  eseguire  movi¬ 
menti  ordinati  senza  porvi  mano. 

§.  285.  'Ferzo  dato. 

Del  rimedio  pr  imario  dei  disordini  delle  società. 

111.  Ma  in  primo  luogo  i  corpi  politici  debbono  essere 
essi  stessi  gli  artefici  della  propria  felicità.  Non  esiste  una 
mano  visibile  onnipotente  ed  esterna,  la  cjuale  gli  organiz¬ 
zi  ,  conservi  e  corregga  ;  ma  egli  è  d'  uopo  che  tutto  questo 
sia  fatto  da  loro  medesimi  (§.  1 48,  1 57 ,  i63,  i65). 

In  secondo  luogo  poi  egli  è  noto  e  provato  che  da  ima 
parte  il  sistema  della  massima  utilità  ottenibile  nell’ ordine 
dell'  universo  ,  in  quanto  è  fatto  norma  delle  azioni  libere 
degli  uomini ,  costituisce  appunto  1'  ordine  ,  il  quale  colle 
rammentate  regole  cercasi  di  effettuare  (  §•  4  »  ^9  ,  1 5o  ). 
Dall’ altra  parte  la  volontà  generale  e  costante  degli  uomi¬ 
ni,  siccome  è  quella  di  godere  il  miglior  essere  proprio  ; 
cosi  per  necessità  di  ordine  essa  coincide  colla  brama  del 
meglio  comune  (§.  2i3 — 218).  I  disordini  adunque  morali 
e  politici  dipendenti  dalle  azioni  libere  degli  uomini  e  dei 
governi  sono  per  V  universale  delle  società  vere  aberrazioni 
non  volute  espressamente,  ma  solo  accordate  sotto  specie  di 
quel  meglio  ,  che  generalmente  si  brama  ,  e  cui  si  crede  , 
sebben  falsamente  ,  di  conseguire. 

Ciò  posto  ,  è  chiaro  che  non  esiste  veramente  nell’uni¬ 
versale  delle  società  un’  esplicita  resistenza  alle  riforme 
utili,  ma  che  all’opposto  tutto  il  male  deriva  dall’ igno¬ 
ranza  dell’  ordine  direttivo ,  e  dei  mezzi  onde  effettuarlo 
praticamente. 

Voi  mi  obietterete  le  contrarie  abitudini ,  le  collisioni 

Romagnosi,  Voi.  V,  18 
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fPìniegé^sé  dì  alcune  parli  delle  società,  la  potenza  attiva 
dei  pochi  ,  che  sa  condensare  c  sedurre  la  poietìza  dei  multi. 
Ma  late ,  io  rispondo  ,  che  ai  conoscano  le  $ose  a  down  ,  e 
voi  toglierete  di  mezzo  queste  d illiceità.  Dico  di  più  ;  voi  le 
preverrete  anche  in  futuro.  La  Datura  che  legò  la  dissocia¬ 
zione  degl*  interessi  e  delle  forze,  e  quindi  il  contrasto  del 
potere  dei  più  al  disordine,  non  può  aver  annessa  la  coni  irne 
resistenza  com.ro  un  ordine  di  cose  chiaranicnle  riconosciuto 
come  utile,  qual  è  quel  lo  che  vico  introdotto  dalle  savie  e 
giuste  riforme  :  nè  può  mia  nazione  non  esser  conlcnuaLa 
nel  bene  e  cattivata  dalla  forza  dell  esperienza  ,  la  quale 
coi  benché]  dell’  ordine  t  e  col  mali  del  disordine  raccoman¬ 
da  la  causa  eterna  del  giusto  ,  e  sottomette  P  uomo  ali  im¬ 
pero  della  natura  (  §.  378  ). 

Da  tutto  questo  risulta  pertanto  che  l  npma  della  vera  e 
durevole  felicità  dei  popoli  ,  qualunque  din  sia  ,  min  può 
esser  prodotta  che  dall  impuro  dell  Opinione,  Ma  P  impero 
dell'  opinione  non  può  i ricominciare  clic  dalla  piena  cogni¬ 
zione  dei  dogmi  pratici ,  o  sia  della  verità,  ed  essere  com¬ 
pito  se  non  da  quello  della  ben  intesa  libertà:  o,  a  dir 
meglio,  uou  può  nascere  e  durare  che  col  concorso  della 
cognizione  perfetta  ,  e  della  libertà. 

Ma  la  piena  cognizione  sa  produrre  la  vera  libertà,  lui 
lesta  move  II  braccio  ;  e  eoutrò  il  bràccio  dei  più  non  ’i  Ini 
die  quello  della  natura.  La  piena  cognizione  sa  conservare 
hi  stia  opera  colla  stessa  forza ,  con  cui  la  produsse*  U  ma¬ 
gistero  dell5 uomo  In  questo  caso  rassomiglia  a  quello  della 
natura.  Essa  conserva  Lordine  dell7  universo  mediante  le 
leggi  colle  quali  lo  armonizzò. 


5.  a&&  Conseguenza  dei  dati  premessi.  Dovere  generale 
dei  corpi  politici  di  a  ripuntare  la  vera  e  completa  co¬ 
gnizione  delle  regole  direttive  le  cose  pubbliche. 


Premessi  quésti  dati  ne  segue  necessari  uhi  cu  Le  il  seguente 
canone*  «  È  dovere  Imi i*pe usabile  ili  tulli  ì  corpi  polii ici 
c*  della  terra  di  acquistare  hi  vera  e  completa  cognizione 


osservazioni  k  RICERCHE  PRELIMINARI.  2^5 

«  delle  regole  pratiche  dell’arte  sociale  in  una  maniera  va- 
Cf  levole  a  dirigere  a  dirittura  la  propria  condotta  in  tutte 
c<  le  esigenze  risultanti  dai  rapporti  naturali  e  necessarj  si 
cc  interni  che  esterni ,  si  permanenti  che  eventuali  in  tutti  i 
ct  periodi  della  loro  esistenza.  » 

Ma  questa  cognizione  non  può  esser  vera ,  se  non  è  esat¬ 
tamente  conforme  allo  stato,  ed  ai  rapporti  reali  e  necessa¬ 
rj  delle  cose  esistenti  ;  non  è  completa ,  se  non  deduce  tutti 
i  risultati  ,  e  non  li  pone  tutti  a  calcolo;  non  serve  a  dirit¬ 
tura  ai  casi  pratici ,  se  non  avvicina  talmente  la  teoria  e  i 
precetti  ai  casi  speciali  ,  che  basti  un  ordinario  raziocinio 
per  farne  uso  (  §.  3o — 33  ,  280  ).  La  cognizione  dunque  , 
di  cui  parliamo  ,  deve  riunire  tutte  queste  condizioni. 

§.  287.  Dove  si  debbano  ricercare  i  fondamenti 
di  cui  andiamo  in  traccia. 

Per  ottenere  tutto  questo ,  che  ci  rimane  a  fare  ?  Se  le 
regole  di  cui  parliamo  debbono  esser  direttive  delle  cose 
pubbliche* ,  e  però  risultare  necessariamente  dai  rapporti  in¬ 
declinabili  dell’ ordin  morale  (§.  276 — 280);  se  egli  è 
d’  uopo  clic  la  giustizia  ed  efficacia  loro  sia  fatta  palese  alla 
mente  umana  in  una  maniera  convincente  ,  onde  escludere 
la  tema  di  traviare  ,  e  somministrare  ai  direttori  dei  popoli 
principi  fecondi  e  multiformi  di  particolari  illazioni  :  egli  è 
manifesto  essere  cosa  indispensabile  il  ricorrere  alle  genuine 
e  solide  sorgenti  di  tutto  1'  ordin  morale ,  e  di  svolgere  le 
teorie  giusta  il  metodo  già  divisato  (§.  — 29  ,  48)  ,  non 

dimenticando  mai  di  progredire  con  una  stretta  continuità  , 
connettendo  le  cose  che  esporremo  coi  principi  e d  i  risultati 
sviluppati  fino  a  qui. 

Questo  non  è  ancor  tutto.  Noi  ci  proponiamo  di  scoprire 
i  fondamenti  particolari  dell’ord in  morale  proprio  delfuman 
genere  in  relazione  alla  scienza  della  cosa  pubblica.  Limi¬ 
tata  la  ricerca  a  questi  termini  ,  su  V  istante  comprendesi 
che  non  chiediamo  per  ora  di  sapere  i  dettami  particolari 
di  quest’  ordine  ,  ma  solo  i  fondamenti  proprj  di  lui.  Oltrac- 
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ciò  ci  avvediamo  dì  non  dover  preparare  le  basì  di  un  pieno 
trattato  di  quest'1  ordine  mora!®  per  tutte  le  relazioni  del  ge¬ 
nere  umano,  ma  unicamente  in  relazione  alla  cosa  puh  hi  tea. 

Ciò  ritenuto,  noi  rammentiamo  quello  che  lu  di  sopra 
considerato  >  cioè  die  le  forze  morali  ,  le  quali  nell  uomo 
dirigono  le  forze  fisiche  al  maggior  ben  essere  possibile,  non 
possono  essere  sviluppale  che  in  Società  ,  e  merce  la  società 
fj.  i(i^  )’  di  tracciò ,  che  queste  sLessc  forze  fìsiche,  e  in 
generalo  i  poteri  tutti  legittimi  od  irrefragabili  umani,  detti 
altrimenti  diritti  {  180 — Jdv},  non  possono  ottenere  II 
loro  effetto ,  cioè  h  utilità  (3*  iqd— i(/ì)f  se  non  che  in 
società,  e  per  mezzo  della  società  (§■  208,  '.u  3  ,  ?,  jd). 
Dunque  veniamo  avvertiti  thè  1  londamenti  dell  ordine,  di 
cui  andiamo  in  traccia  ,  li  d  ohi  damo  ricercare  nell h  uomo 
posto  in  moietà,  e  nelle  sue  relazioni  reali  cogli  esseri  della 
natura  che  lo  circonda. 

y  2.S8.  Distinzione  fra  f  ordine  morale  dcW  uomo  in  società  f 
e  V  ordine  proprio  della  socialità , 

Ma  altro  è  lo  scopo  e  J"  effetto  delh  ordine  molale  deh 
l' uomo  in  società ,  ed  ahro  è  lo  .scopo  speciale  e  proprio 
dell1  ordine  deila  socialità  Benché  queste  cose  in  alto  p1'^- 
tico  vadano  indivisìbilmente  unite;  non  ostante,  contem¬ 
plate  per  se  stesse,  sono  veramente  distinte  e  diverse,  !..  cosa 
importantissima  il  deterrò inar  bene  questa  distinzione  e  di¬ 
versità,  si  per  attribuire  ad  ogni  ordine  di  cose  le  sue  com¬ 
petenze,  si  pei  non  dar  campo  a  chi  governa  di  violate  col 
pretesto  del  pubblico  bene  la  libertà  e  Ja  giustizia  comune  , 
e  si  dualmente  per  non  fomentare  nei  particolari  pretensioni 
smodate,  inspirate  troppo  facilmente  dalle  suggestioni  deh 
l' imior  proprio  d5  ognuno. 

J.  289.  Prova  dell*  antecedente  distinzione. 

Lo  stato,  le  funzioni ,  i  beni  ed  ì  mali  delle  popolazioni 
della  terra  sono  risultati  dell' azione  c  reazione  dm  poteri  si 
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fleìln  datura  >  die  deirarte  umana,  c  sì  degli  uomini  sin- 
golan  t  come  dcìr  unione  di  essi  in  soei|ifu  Tutte  queste 
cose  pertanto  sono  veramente  effetti  misti  di  più  ordini  opo- 
iAiii!i  contempcrati carne nte  su  di  un  medesimo  fondo,  o  sia 
su  d  un  medesimo  soggetto  reale. 

Restringendo  ora  le  nostre  considerai  io  ni  alle  cagioni 
mar  ah  operanti  in  società,  qual  è  il  fondo  reale  che  vi  tra* 
viiimo  ;  Individui  singolari ,  ognuno  doppiali  sì  per  fatto 
_e  Per  Editto  opera  per  se,  ed  operando  per  se  con  una 
Mcendevolez^a  di  soccorsi  e  di  soddisfazioni  ricambiate  pro- 
duce  II  proprio  e  P  altrui  bene. 

Ma  se  ognuno  di  quest'  individui  singolari  fosse  bastante 
a.se  medesimo  j  per  ciò  stesso  non  avrebbe  generalmente 
bisogno  dell  aiuto  altrui,  nè  le  società  sarebbero  necessarie, 
e  mai  forsc  sarebbersi  formate,  o  non  sussisterebbero  gene¬ 
ralmente  su  la  terra  (Jp  a53  ).  Oltracciò  mancherebbero  ge~ 
i  letalmente  ì  veri  vincoli  degli  ulìicj  sociali  £  §,  £53,  a.54}- 
hi  ben  vero  che  quest'  assoluta  sufficienza  dell'uomo  non  si 
vcj  ifica  ;  ma  non  pertanto  si  può  dire  che  si  verifichi  gene¬ 
ralmente  il  latto  contrario,  vale  a  dire  che  in  tutta  c  par 
fui  Lo  1  uomo  particolare  abbisogni  così  della  colleganza  del 
suo  simile ,  che  l’opera  della  personale  sua  felicità  si  debba, 
tanto  per  fatto  quanto  per  diritto  „  tutta  addossare  al  soc¬ 
corso  d’altrui, 

Se  di  fa  iti  ogni  uomo  ha  una  cena  misura  di  cognizione 
c  di  forze  ;  se  non  deve  mai  servire  senza  titolo  al  F  altri  uo¬ 
mo,  ma  unicamente  a  se  medesimo  ed  alla  necessità  dell’or¬ 
dine  naturale  (§,  £68)  ,  egli  è  dunque  evidente  che  per  una 
qualche  parta  alméno  lo  stato  ed  il  ben  essere  del  particolare 
in  società  risulterà  cosi  dall’ opera  personale  di  lui  ,  che  il 
concorso  della  comunanza  si  dovrà  veramente  considerare 
come  puramente  sussidialo.  Prima  d/ognaltra  cosa  l’uomo 
deve  da  se  solo  far  tutto  quello  die  può  per  ottenere  la 
propria  conservazione  e  perfezione.  Dori  egli  poi  nun  può 
giungere  da  se,  subentrano  gli  altri  ,  ben  inteso  però  clic  in 
altri  casi  dove  gli  altri  non  possono,  egli  dal  canto  suo 
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concorrer  debba  all’  utile  loro.  Sono  queste  emanazioni  irre¬ 
fragabili  della  giustizia  comune. 

Da  questa  premessa  notoria  pertanto  ne  deriva  che  in 
società  veramente  esistono  due  ordini  morali  confusi  in  uno, 
e  simultaneamente  operanti  per  lo  stesso  intento.  \\  primo 
è  bordine  morale,  che  appellar  si  può  personale ,  ed  è  il 
primario  ed  assoluto.  Il  secondo  poi  ò  il  comune  propria¬ 
mente  detto,  il  quale  è  secondario  e  sussidiario. 

§.  290.  Quale  sia  lo  scopo  proprio  dell*  ordine  comune. 

Ritenuta  questa  distinzione  ,  procediamo  oltre.  Dato  un 
ordine  di  azioni ,  si  suppone  per  questo  medesimo  un’opera 
finale  da  produrre.  Viceversa  ,  dato  un  effetto  o  un*  opera 
finale  da  produrre  con  una  serie  di  azioni,  s"  induce  essen¬ 
zialmente  un  ordine  di  queste  azioni  medesime .  Questo 
viene  determinato  dalla  natura  e  dalle  esigenze  del  fine , 
e  dalla  natura  e  dai  rapporti  dell"  agente. 

Conosciuto  adunque  lo  scopo  comune  sociale,  di  cui  par¬ 
liamo,  si  potrà  almeno  in  generale  conoscere  l'ordine  spe¬ 
ciale  e  primitivo  che  lo  riguarda.  Fatto  questo  si  potranno 
esaminare  i  fondamenti  reali  e  naturali  per  trarne  le  regole 
convenienti. 

Ciò  posto  ,  io  chieggo  quale  sia  questo  scopo  speciale 
proprio  dell’ ordine  comune  propriamente  detto,  il  quale 
sia  indivisibile  dal  fine  della  conservazione  e  perfeziona¬ 
mento  individuale  dell’uomo?  Un  momento  solo  di  rifles¬ 
sione  ci  avverte  che  la  risposta  a  questa  ricerca  deve  risultare 
dalle  condizioni  e  dai  rapporti  del  fatto  naturale ,  per  cui 
abitualmente  si  rende  necessaria  la  colleganza,  o  la  convi¬ 
venza  sociale  al  genere  umano.  Ora  questo  fatto  ci  manifesta 
la  naturale  e  necessaria  impotenza  dell'  individuo  umano 
abbandonato  a  se  solo  in  uno  stato  di  selvaggia  solitudine 
sì  a  sviluppare  i  suoi  poteri  morali ,  e  quindi  a  dirigere  le 
forze  fìsiche  onde  procacciarsi  il  ben  vivere  proprio  di  un 
essere  intelligente  e  passibile,  e  si  ancora  per  tutelarsi  con¬ 
tro  gli  attentati  di  uno  0  più  simili  superiori  a  lui  di  potenza 
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iisù  n  e  m 01  ale,  Da  questi  Jorid  amenti  adunque  combinala 
f -olii:  léggi  della  giustizia  comuni*,  dovrà  necessariamente 
risu  1  tare  lo  scopo  speciale  di  cui  andiamo  in  traccia  ,  c  for¬ 
mare  il  centro  dell’  ordine  teoretico  propriamente  comune 
d'  Jl  uomo  in  socieiàj  e  determinar  quindi  la  serie  delle 
.azioni  valevoli  ad  ottenerlo,  Ecco  la  legge  delia  sor  làuta 
lVrìnehè  esprimendo  in  una  maniera  diretta  e  positiva  il 
Concetto  di  questa  legge,  egli  consisterà  nel  «  som  minisi  tare 
B  J|1  cervello  dell* individuo  umano  Cassidi  tali  atti  a  svllnp- 
,J  pare  il  potére  pensante  in  relazione  alla  sua  pili  felice 
w  conservazione,  quali  ci  non  avrebbe  potuto  *  abbandona!'* 
Jj  a  se  solo  ,  conseguire  giammai  ;  e  nel  togliere  al  suo 
ct  braccio,  o  sia  al  suo  potere  esecutivo,  per  quanto  dalla 
>J  Wza  dell  arte  sociale  si  può,  gli  ostacoli  ad  effettuar  ne 
»  l’esercizio  giusto  ed  utile. 


À  questo  solo  riducesi ,  e  ridursi  deve  si  per  fatto  elio 
per  diritto,  I'  effetLo  primitivo  c  proprio  della  colleganza 
sociale  in  relazione  ai  diritti  liuti  dell’ uomo  singolare  ;  e 
però  egli  costituisce  io  scopo  fondamentale  e  speciale  del - 
J  ordine  della  socialità ,  dal  quale  poi  gli  altri  beni,  diritti 
e  doveri  comuni,  rigorosamente  tali,  derivano  naturalmente. 


§.  ’itj  i .  Spirito  dell’  ordine  indotto  iddi'  antecedente 
scopo  della  socialità* 

Ma  in  primo  luogo  la  forzi  della  società  non  può  can¬ 
giare  i  fondamenti  reali  del  sistema  interessante  delle  cose. 
In  secondo  luogo  niim  uomo  può  mai  essere  giustamente 
costretto  a  servire  all9  al tr  uomo  ,  giusta  i  principi  della 
giustizia  comune  £§*  otiH  ).  Da  queste  premesse  dunque  tic 
viene  clic  1*  effettuò  dell’ ordine  comune  propriamente  tale 
consisterà  &  nello  sminuire  il  piò  clic  si  può  dall’arte  e  dai 
»  [sol eri  pubblici  la  disuguaglianza  naturale  dì  fatto  fra  gli 
33  uomini,  salva  V uguaglianza  di  diritto ,  mercè  la  parità 
yy  f\'  Èntcllìgcnza  e  di  libertà  fra  questi  stessi  uomini  prodotta 
?j  dall' opera  comune,  « 

Sviluppiamo  alquanto  questo  pensi  ere.  Egli  è  ben  vero 
che  gli  uomini  imiti  formano  una  certa  somma  , 


inizi  una 


'280  DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE 

determinata  massa  di  potere  effettivo ,  per  cui  operando  sa 
le  cose  esterne  e  su  di  se  medesimi ,  produr  possono  un 
effetto  proporzionato  tanto  all* unione  quanto  alla  buona 
direzione  delle  dette  forze,  e  con  ciò  creano,  per  dir  cosi , 
un  secondo  universo,  lavoro  delle  braccia  e  della  ragione 
umana  ,  cui  1’  uomo  isolato  non  potrebbe  mai  fabbricare  ed 
immaginar  nemmeno  ;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  questa 
società  non  crea  ,  nè  può  creare  un  uomo  nuovo  ,  ma  è 
costretta  a  porre  in  opera  l’uomo  della  natura  colle  facoltà, 
coi  bisogni  e  colle  imperfezioni  inerenti  alla  costituzione  di 
lei  ;  nè  può  far  si  ch’egli  non  nasca  nudo  ed  ignorante.  Cos'i 
pure  essa  non  crea ,  nè  può  creare  una  nuova  terra  ,  uua- 
nuova  atmosfera,  nuovi  elementi,  nuovi  climi,  nuove  sta¬ 
gioni;  ma  all’ opposto  è  costretta  a  rispettare  tutte  le  loro 
leggi  ed  i  loro  effetti  su  l’ individuo  umano.  È  noto  però 
che  il  sistema  dell’umana  conservazione  risulta  dall’azione 
composta  di  queste  cagioni.  Egli  è  dunque  evidente  che  la 
forza  della  soc  elà  non  può  cangiare  i  fondamenti  reali  del 
sistema  interessante  delle  cose. 

Rimangono  gli  effetti  che  dipender  possono  dalle  azioni 
libere  umane;  ma  egli  è  manifesto  clic,  se  eccettuiamo  le 
cure  dovute  all' infanzia  ,  le  quali  vengono  impiegate  dai 
genitori  ed  educatori  senza  un  attuale  ricambio  di  servigi 
dalla  parte  del  fanciullo,  e  vengono  determinate  dalla  ne¬ 
cessità  ;  e  se  in  vece  parliamo  dell’  uomo  fuori  di  questo 
stato,  non  si  potrà  trovare  principio  alcuno,  per  cui  ob¬ 
bligare  un  essere  uguale  e  simile  ad  un  altro  (il  quale  ha 
diritto,  e  fino  ad  un  certo  segno  obbligazione  di  agire  per 
la  propria  felicità)  a  servire  generalmente  al  suo  simile 
senza  un  ricambio  di  opera. 

Oltreché  ,  se  la  società  uon  può  venir  ricercata  per  creare 
negl  individui  que  poteri  ch’essa  non  può  somministrare  , 
ma  unicamente  per  Sviluppare  e  guarentire  i  poteri  di  già 
esistenti  per  gli  uomini;  egli  ne  segue  che  l’effetto  della 
società  fra  esseri  uguali  e  simili  ridurrassi  a  far  si ,  che 
1  opera  dell  uomo  privalo  non  osti  all’esercizio  dei  diritti , 
dei  quali  1  individuo  è  rivestito  dalla  natura  ,  fatta  astia- 
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zione  dallo  sialo  .sórtale;  il  die  m  sostanza  riducasi  all'cse' 
eiezione  della  giustizia  comune.  Ma  da  una.  parie  la  disparita 
d'intelligenza  e  dì  liberili  sono  le  precipue  cagioni ,  per  le 
quali  può  essere  fra  uomo  e  uomo  violala  questa  comune 
giustìzia,  c  1'  uomo  essere  posto  in  una  involontaria  ed  in¬ 
giuria  dipendenza  dal  suo  sonile,  nel  mentre  die  per  otte¬ 
nere  la  parliti  di  queste  due  facoltà  è  assolutamente  necessa¬ 
ria  la  sodedi  :  dall  altra  parte  poi  un  essere  misto  ed  In- 
) ri] [gerite  ,  quando  sono  bene  sviluppate  ed  ordinate  queste 
due  laeoi  $  ,  e  fornito  propriamente  di  tulio  quello  die  desi¬ 
derar  si  può  per  la  perfetta  moralità  dell’  uomo  }  e  quindi 
perla  potenza  ad  operare  alla  più  felice  propria  conserva- 
zinne  ;  dunque  egli  è  chiaro  die  a  questi  due  oggetti  pieci  - 
purulente  rii  Incesi  lo  spirito  deli' ordine  di  ragione  proprio 
della  socialità * 

Necessità  di  associ  ars  perpetuamente  la  dottrina 
dell*  ordine  della  socialità  a  quella  dei  diritti  ptoprj 
dell*  uomo. 

Questa  par  ità  d' intelligenza  e  di  liberta  ,  siccome  non 
può  agire  in  astiano,  ma  si  accoppia  all7 esercizio  dì  tutti 
i  diri l LÌ  v  doveri;  e  siccome  ella  è  ricercata  come  mezzo  dì 
utili  La  per  la  più  felice  conservazione  Individuale  :  cosi  le 
dottrine  die  la  riguardano  non  possono  indurre  uè  una  dis¬ 
sociazione  dì  vedute  ,  nè  una  separazione  pratica;  ma  all  op¬ 
posto  deli bono  condurre  all' unità  dello  scopo  dell7 ordine 
inorale  proprio  dell '  u man  genere.  PerJpchè  dopo  di  averne 
ragionato  io  senso  generale  ed  assoluto  per  isiabiììriie  l'or¬ 
dine  teoretico,  è  necessario  di  trattarne  in  un  senso  applicato 
c  particolare  ai  mezzi  della  conscrvazion  più  felice  del  ge¬ 
nere  umano  vivente  hi  società.  Da  ciò  nascono  le  leggi  di 
ordine  pubblico , 
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293.  Qual  posto  attribuir  si  debba  atV  ordine  f comico 

delia  socialità  nel  totale  sistema  de  IL’  ordine  morale. 

Tatto  {pesto  riguarda  I' ordine  tuoi  elico  proprio  della 
socialità  presa  per  se  medesima  ,  o  sia  corno  un  sistema 
unico  di  rapporti  necessari  ad  ottenere  un  determinato  cf- 
IctLo.  Egli  per  altro  relativamente  all  ordine  primo  della 
natura  è  del  tutto  pratico r  Di  fatti  Ford  ine  teoretico  morale 
primitivo  proprio  del  genere  umano  consiste  propri  a  mente 
nel  complesso  di  que'  mezzi  ,  elle  furono  dalla  un  tira  resi 
indispensabili  al  ben  essere  di  lui  :  v  però  egli  versa  su  la 
Soddisfazione  diretta  dei  propri  bisogni  in  conseguenza  della 
sua  costituzione  e  collocazione  sle  questa  lena.  Ma  rosi  è 
clic  lo  stato  sociale  risulta  assolutamente  im Impensabile  alla 
conservazione  propria  dell'uomo.  Dunque  1  ordine  delia 
sodai ì di  ,  di  cui  parliamo  ,  è  naturalmente  cosi  primitivo 
die  fingere  non  tic  possi  a  uxo  vermi  anteriore  f  beueLtò  ma¬ 
terialmente  figurar  possiamo  nomini  isolati,  come  figuriamo 
piante  senza  terreno.  Siccome  però  in  se  La  uno  scopo  t  cosi 
da  scosti tuiscé  un  ordine  teoretico, 

f.  jp  J .  Dei  fondamenti  di  W  ordine  pratico  della  sodatiti  t. 

Se  col  leghiamo  le  partì  del  corpo  sociale  ,  noi  avvieni]  a 
ino  e  poniamo  in  uno  scambievole  commercio  un  numero 
più  0  meno  grande  ili  elementi  similari  ,  i  quali  agiscono 
e  ri  agiscono  gli  uni  su  gli  altri  a  norma  della  naturale  co- 
slìiimGn  loro  eccitata  e  diretta  dalle  circostanze.  E  per 
parlare  in  una  maniera  meno  astratta,  noi  congreghiamo 
c  poniamo  in  uno  scambievole  commercio  un  numero  più 
0  meno  grande  d'  uomini  forniti  tutti  di  sensibilità,  animai! 
dall' amor  proprio,  e  muniti  d;  una  determinata  misura  di 
potare  esecutivo.  Da  ciò  deve  necessariamente  emergere  una 
lolla  dj  rapporta  attivi  ed  interessanti ,  i  quali  renderanno 
necessario  un  determinato  ordine  di  provvidenze  onde  otte¬ 
nere  la  parità  df  intelligenza  e  di  libertà,  di  cui  trattiamo. 
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Lr  leggi  dell  amor  proprio  degli  uomini  ra  s  som  i  gli  a  no  ,  come 
1 1 [  d etto,  a  quelle  d  el  la  g ra v i tà .  D a  pe r  L u Lt o  tlo.v e  non  1 ? a r L e 
sola,  ma  la  natura  le  determina  per  Lina  costavate  e  primitiva 
spinta  dei  suo  grand'  ordine ,  esse  agiscono  Imperiosamente,. 

"  A  aturcwi  earpellm  {urea  t  tamm  u$cpte  recurret,  » 

E  dunque  mestieri  d  investigare  queste  leggi  assoluta- 
menu?  naturali  ;  e  dqg$p  ciò  di  riguardarle  relativamente  ai 
soggetto  ,  di  cui  trattiamo  ?  onde  determinare  i  fondamenti 
tic  1 1  or  ■ di  tic  m  a/ ‘al  e  preti ic  o  della  soc  i  ali  là . 

Se  con  un'occhiaia  anche  superficiale  noi  poniamo  a  Iteti- 
2 ione  alla  natura  delle  parti  ,  alle  leggi  dei  principi  motori 
ed  all' andamento  veramente  naturale  delle  società  ,  noi  ci 
avvediamo  tantosto  di  poter  concepire  ragionevole  lusinga 
d  I  neon  Lr  are  qui  ancora  quella  benefica  e  suprema  facilità  t 
che  la  natura  pose  nelle  operazioni  del  suo  gran  sistema  ,  e 
quella  indeclinabile  unita  e  possente  unificazione  ,  la  quale 
la  ce  n  treggia  re  I‘  ordine  pratico  col  teoretico,  E  in  vero ,  se 
contempliamo  questi  corpi  morali  che  appellanti  società;  se 
da  mia  parte  consideriamo  ch'essi  sono  composti  da  persone 
operanti  En  comune  colla  medesima  privata  intenzione  di 
stare  il  meglio  che  possono;  e  se  dall' altra  dlscendamo  la 
disparità  di  forze  e  di  mezzi  estrinseci  die  d  ha  fra  queste 
persone,  nel  mentre  che  ognuna  di  loro  tende  ad  allargare 
più  che  pud  la  sfera  delle  proprie  competenze ,  noi  ci  avve¬ 
diamo  tantosto  che  per  legge  universale  ed  incessali  temente 
attiva  le  fortune,  i  poteri,  le  pretensioni  e  tutti  i  mezzi  In 
somma  di  ben  essere  in  socieLà ,  prodotti  col  concorso  delle 
società  medesime,  tendono  naturalmente  ad  equilibrarsi  k 
Scopriamo  quindi  l' esistenza  di  uu  principio  necessario  ed 
infaticabile  in  natura.  Il  quale  nell*  atto  che  tende  ad  intro¬ 
durre  e  ad  aumentare  la  disuguagliami  di  fatto,  tende  pur 
nello  stesso  tempo  a  toglierla ,  Laiche  nell*  ordine  di  fatto 
della  natura  operante  nel  mondo  inorale  avvi  un  fazione  e 
reazione  di  equilibrio,  la  quale  ,  quando  non  sia  distornata 
dalla  naturai  sua  misura  dei  massimi  e  del  minimi ,  forma 
lo  spirito  vitale  delle  società. 

Ecco  li  legge  propria  della  natura  delle  cose  e  degli 
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uomini ,  cui  per  altro  non  conviene  confondere  coi  mali  e 
contrari  effetti  derivanti  da  quelle  legislazioni ,  le  quali , 
vincolando  con  violenza  il  corso  naturale  delle  cose  ,  per¬ 
mettono,  o  attribuiscono  un  fattizio  vigor  squilibrante  ad 
una  parte  più  che  all5 altra  delle  società.  Questa  legge  na¬ 
turale  ,  come  ben  si  vede  ,  offre  non  solo  tutta  la  facili  Là  , 
ma  eziandio  tutta  la  tendenza  ond 'eseguire  lo  scopo  della 
socialità  di  cui  si  è  ragionato  ;  e  però  nell5  ordine  pratico 
contemplato  dal  canto  della  natura  avvi  un  efficace  fonda¬ 
mento  cospirante  ad  ottenere  l'effetto  di  ragione  che  ci  siamo 
proposto. 

Questo  bastar  deve  per  ora  tanto  per  determinare  uno 
degli  oggetti  massimi  delle  ricerche  ,  che  dobbiamo  intra¬ 
prendere  intorno  ai  fondamenti  dell5  ordine  morale  proprio 
dell5  uman  genere,  quanto  per  giustificarne  la  scelta  ,  e  lar 
sentire  la  necessità  della  cognizione  di  lui ,  e  sopra  tutto 
T  estensione  delle  competenze  nel  gran  piano  dell  ordin 
morale. 

Ho  detto  uno  degli  oggetti  massimi ,  e  non  l5  unico  og¬ 
getto  o  il  solo  massimo,  perchè  anteriormente  a  questo 
esiste  Lordine  diretto  della  conservazione  propria  del  genere 
umano  considerato  in  se  medesimo ,  al  quale  quello  della 
socialità  serve  solamente  di  mezzo  sussidiario. 

Colle  cose  esposte  dal  §.  287  fino  a  qui,  che  cosa  ci  vicn 
presentato?  Lo  spirito,  io  rispondo,  il  più  eminente  del 
così  detto  contratto  sociale  dedotto  da’  suoi  principi ,  e  san¬ 
zionato  dalla  possanza  stessa  della  natura.  La  creazione  del 
poter  pubblico  non  forma  che  un  mezzo  di  guarentigia  ,  c 
non  la  sostanza  di  questo  contratto.  La  sua  essenza  consiste 
non  in  una  comunione  di  azienda  ,  ma  in  una  federazione 
di  ajuto  ,  nella  quale  niuno  perde ,  ma  ognuno  guadagna 
(  Vedi  i  §§.  256  fino  al  270  ). 
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nozioni  foni  da  mentali  su  lordine  morale 

DELLA  CONSERVAZIONE  DEL  GENERE  UMANO. 


INTRODUZIONE, 

■atp.  Idea  che  convieni  formarsi  della  conservazione 
propria  del  genere  umano, 

J  ^osto  cl t e  nel  traUtue  ogni  scienza  di  ordine  fa  d  uopo 
incominciare  dal  rilevar  la  specie  e  la  natura  intima  del 
fine  n  effetto  al  quale  le  cose  sona  ordinate,  per  dedurne 
nidi  la  natura  dei  mezzi ,  la  sèrie  dei  quali  appunto  costi¬ 
tuisce  J"  ordine  ;  e  posto  die  l'effetto  finale  dell  ordin  mo¬ 
rale  proprio  del  genere  umano  consiste  nella  più  felice  con¬ 
servazione  accoppiata  al  pili  rapido  e  completo  perfeziona¬ 
mento  di  lui:  ragion  vuole  die  noi  rileviamola  natura  e  le 
esigenze  proprie  dì  questo  fiwe  pei‘  dei  ermi  11  are  solida  niente 
le  nozioni  le  piti  vere  intorno  ai  fondamenti  particolari  del- 
l'ordine  morale  d«llJ  umanità. 

Nel  sistema  reale  della  natura  ,  la  conservazione  ed  il 
perfezionamento  non  costituiscono  due  cose  separate;  ma 
bensì  Unno  h  un  attributo  essenziale  dell'altra.  Quando 
dunque  si  dice  conservazione  accoppiata  al  perfezionamento, 
egli  £?  lo  stesso  che  dire  :  la  ennserv azione  die  si  verifica, 
e  che  è  propria  e  necessaria  ad  effettuarsi  nel  genere  umano. 
In  somma  con  quelle  due  parole  si  esprime  propriamente 
quel  sistema  di  funzioni  fisico-morali ,  che  è  assortito  giusta 
l'indole  della  costituzione  e  dei  mezzi  di  cui  è  fornito  il 
genere  umano  nud5 essere  più  ch’egli  può  felice.  Ogni  essere 
ha  certe  leggi  determinale  dalla  propria  natura  per  cre¬ 
scere  ,  conservarsi ,  moltiplicarsi.  Nelle  pietre  ciò  fessi  per 
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mezzo  della  successiva  appozzimi  delle  parli  prodotta  da 
ima  impulsione  meccanica  e  dalle  aflmifi  chimiche;  nei  ve¬ 
getabili  mediante  il  nutrimento  cavato  dalla  Lena,  dall’almo* 
sfera  ,  e  coll' azione  eccitante  di  lutti  gli  agenti  chimici  : 
negli  animali  col  mezzo  degli  appetiti  fisici  non  separati 
dalle  leggi  della  vegetazione  :  nell' uomo  con  tutto  questo, 
ma  col  soccorso  e  colla  primaria  direzione  della  lì  Un  là  ,  la 
quale  ,  in  forza  d* tinsi  più  variata  organizzazione  ,  e  cori  ima 
più  vasta  sfera  di  voleri  e  di  cognizioni  ,  crea  una  pih  ampia 
serre  di  atti  c  di  effetti  sopra  se  stesso  o  su  la  tona  di'  egli 
abita,  d'onde  risulta  la  miglior  conservazione  Compatibile 
colla  necessaria  posi  zi  on  delle  cose.  Ma  per  far  tutto  questo 
è  necessario  di  sviluppar  prima  quest'organizzazione  interna 
ed  esterna  ,  d'acquistar  queste  cognizioni  ;  ed  anzi,  a  misura 
che  ciò  si  opera  ,  Duomo  riagisce  per  conservarsi  ,  ed  a  mi¬ 
sura  che  sì  conserva  T  egli  riagisce  e  si  perfeziona  per  fatar 
meglio*  Ecco  il  perfezionamento  di  cui  parliamo,  reso  ne¬ 
cessario  ed  Inseparabile,  anzi  reso  come  caratteristico  dalla 
conservazione  umana  (  §.  7?. — nS  ,  146-1(9,  1^7 ,  a  64  3 
168)* 

5'  396.  Necessità  di  trattare  dell' ordine  della  conservazione 
septti 'utilmente  da  fucilo  del  pc rjeziotiamejfia . 

Ma  benché  conservazione  e  pcrtcrionjtniciiTo  stiano  ed 
operino  in  natura  cotanto  uniti  ;  nonostante  nella  dottrina 
die  li  riguarda  e  necessario ,  almeu  piar  poco,  imtnrlj  sepa¬ 
ratamente,  a  fine  di  conoscere  partiUraetite  l’ordine  morale 
proprio  di  ciascheduno,  a  somiglianza  del  fisico  ,  il  quale 
per  iti  tendere  e  spiegare  le  leggi  dei  moti  composti  dei  corpi 
tali  e  quali  avvengono  in  natura  ,  li  considera  prima  in  un 
concetto  semplice  e  separato.  Ecco  quello  che  ora  ci  Locca 
a  fare* 

Da  dò  ne  viene  clic  nell'  atto ,  in  cui  trattiamo  del  si¬ 
stema  isolato  della  conservazione  t  sì  dovrò  sotti n tendere 
che  quello  del  perfezionamento  a  ciò  necessario  sia  ,  per 
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il  ir  cosi ,  n  livello  c!  rr]  1 0  esigenze  della  conservazione  :  e  vi¬ 
ceversa  quando  tratteremo  del  sistema  isolalo  del  pérlezio- 
11:1  mento  ,  noi  dovremo  sottili  tenderò  che  nulla  manchi  a 
quello  della  conservazione  per  effettuare  la  perfezione  . 
L"  espositore  di  queste  dottrine  deve  rassomigliare  agli  au¬ 
tori  di  Romanzi  e  di  Tragedie ,  i  quali  non  parlano  quasi 
inai  di  proposito  del  pranzo  e  del  sonno  dei  loro  protagonisti. 

Pùf*ijual  j tarla  ì* unirne  naturale  della  conservazione 
viene  ora  trattalo. 

Limitati  e  separati  in  codesta  maniera  gli  oggetti  delle 
nostre  ricerche*  e  ponendo  in  primo  luogo  quello  della 
conservazione  *  die  forma  U  soggetto  di  questa  prima  Parte» 
all*  istante  noi  rammentiamo  quello  die  fu  di  gii»  osservalo 
(h  J7)i  cioè  che  quantunque  l'idea  della  conservazione 
umana  venga  enunciata  con  un’ espressione  semplice  ;  tutta’ 
volta  essa  racchiude  un'  idea  astratta  e  generale,  perdio  non 
esiste  nipn  ente  reale  in  natura  che  porli  il  nome  di  felice 
conservazione,  nia  solamente  una  moltitudine  di  circostanza 
le  quali  vengono  disegnate  con  un  nome  comune  ,  col  solo 
nome,  cioè  di  conservazione*  perchè  esse  concorrono  a  pro¬ 
durre  nel  corso  della  vita  fisico-morale  degli  uomini  e  delle 
società  un  solo  e  identico  stalo  acuì  fu  dato  il  nome  di  con 
servarono.  La  verUè  dunque  esige  che  la  mente  umana 
riguardi  questo  stato  come  una  cosa  re  al  in  culo  cumpostissuna 
e  molti  forme  ,  come  una  serie  di  elìcili  similari,  come  un 
totale  riunito  di  effetti  utili  all'esistenza  dciP uomo  indivi¬ 
duo  e  delle  società  su  questa  terra. 

IVla  per  la  scienza  che  trattiamo,  conviene  separar  vie 
piu  le  idee.  La  felice  conservazione  è  un  effetto  a  produrre 
il  quale  concorrono  del  pari  la  natura  e  V  opera  dell'  uomo. 
C]h  non  ostante  1  intelletto  può  benissimo  separare  la  sfera 
d  Influenza  5  e  la  serie  di  quegli  alti  i  quali  sono  propri 
dell'uomo,  da  quelli  che  sono  ,  per  dir  così*  totalmente 
propri  della  natura  ;  non  altrimenti  clic  nella  prosperità 
d  un  raccolto  di  grani  lice  separare  quello  che  la  fatica 
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delP  agricoltore  contribuì  >  da  quello  che  In  imtiiv a  operò  da 
so.  Siccome  poi  dall' altra  parie  noi  non  ngoardiauni  il  no- 
sLro  soggetto  soli  n  q  nelle  rei  azioni  T  le  quali  possono  essere 
Comuni  eolia  fisiologia  e  colla  medicina  :  ma  bendi  per  quel- 
T  aspetto  che  è  proprio  di  mia  scienza  di  Diritto,  cioè  in 
quanto  la  ennser vagone  può  esser  prodotta  per  mezzo  delle 
azioni  libere  degli  nomi  ni  e  delle  società  (V  58)  ;  cosi  quella 
conservazione  die  formar  deve  1" oggetto  delle  nostre  ricer¬ 
che  presenta  una  somma  di  timi  i  beni  dei  resistenza*  i  quali 
sta  in. poter  e  del  genere  umano  di  procacciare. 

E  giacche  i  mezzi  per  ottenere  questa  somma  di  beni 
sono  limi  gli  atti  liberi  a  ciò  efficaci *  cui  è  possìbile  al 
genere  umano  dì  esercitare  ;  perciò  ne  segue  che  la  somma  * 
la  serie*  il  sistema  in  una  parola  attivo  ed  armonico  di  que¬ 
sti  atti  Liberi  costituirà  V orditi  morale  della  delia  più  felice 
conserva  zinne  (  5*  85 — 89), 

In  conseguenza  poi  di  quanto  abbiamo  sopra  avvertito, 
dobbiamo  soggiungere  che  per  ora  non  tratta  ad  osi  di  espone 
dettagliai  amen  te  le  regole  dell*  ordin  morale  proprio  del 
genere  umano*  ma  solo  di  ricercarne  i  principi  Ioni]  amen  teli 
per  servire  specialmente  al  Diritto  pubblico,  Io  spirito  delle 
nostre  attuali  ricerche  deve  crnisi|Lere  nell'  »  indagare  V  or- 
»  dine  delle  azioni  Ubere  spettami  alla  piò  felice  co  user  va- 
zinne  del  genere  umano,  precìpuamente  rapporto  allo 
»  scambievole  commercio  si  imerno  che  esimio  delle  so- 
»  eie  ih*  a  fine  di  de  termiti  a  re  le  nozioni  piò  generali  e  foa- 
13  damentali  che  contribuir  dovranno  a  stabilir  le  regole 
n  concernenti  Ja  scienza  ilei  pubblico  Diritto  £  j§.  /j  ).  * 

§■  298.  Diri  siane  di  questa  Parte. 

Fissato  in  codesta  maniera  l'oggetto  c  lo  spìnto  delle 
nostre  disquisizioni  f  rimane  ancora  a  vedere  la  divisimi 
generale  dì  questa  Parte.  Posto  che  noi  ricerchiamo  dei  i'qm 
damerai  del)' ordine  proprio  del  genere  umano,  è  chiaro  che 
noi  dobbiamo  ricercar  qui  dell’  ordine  della  coMervaAite 
comune  Lauto  alP  Italiano  quanto  all’  Qttentoto  ,  tanto  al 
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Tai taro  quanto  al  Chinese.  Ora  è  notorio  che  a  ire  soli  capi 
riducesi  lo  stato  di  questa  comune  conservazione,  cioè: 

i.°  Alla  conservazione  diretta,  o  sia  miglior  Sussistenza 
possibile  della  generazione  vivente  : 

2.0  Alla  Riproduzione  della  specie  che  forma  essenzial¬ 
mente  parte  della  conservazione  del  genere  umano  : 

3.°  All  immunità  dalle  offese  di  qualunque  genere  ,  che 
appellar  potremo  Incolumità. 

E  siccome  il  genere  umano  vien  diviso  in  società  più  o 
meno  numerose ,  che  chiamansi  società  civili;  cosi  è  mestieri 
di  volgere  la  nostra  attenzione  anche  su  di  esse  per  ^stabilire 
le  nozioni  fondamentali  riguardanti  la  conservazione  di 
quello  stato  ,  che  può  essere  fra  loro  oggetto  di  diritto  (che 
è  Pace  j  e  Sicurezza  ,  come  si  dirà  a  suo  luogo  )  nei  rapporti 
scambievoli  che  passano  tra  loro.  Ecco  i  titoli  massimi  delle 
materie  ,  le  quali  per  ora  servir  debbono  di  argomento  alla 
dottrina  che  esponiamo. 

§.  Avvertenze  su  la  maniera  di  trattarla. 

Ma  noi  abbiamo  in  mira  di  far  servire  queste  nozioni 
fondamentali  alla  scienza  del  pubblico  Diritto.  Dunque  in 
primo  luogo  noi  dovremo  trattar  il  nostro  soggetto  non  c</n 
quell’  abbondanza  che  comporterebbe  la  cosa  riguardala 
sotto  tutte  le  sue  relazioni  ;  ma  bensì  con  quella  sobrietà 
che  si  contenta  di  que1  principj,  dei  quali  sarà  d’uopo  usare 
nella  successiva  dottrina  delle  cose  pubbliche. 

In  secondo  luogo  poi  non  dovremo  aver  ribrezzo  di  ri¬ 
cavare  dai  nostri  principj  tutti  que’ risultati  di  ragion  pub¬ 
blica  ,  i  quali  verificar  si  possono  anche  nella  più  inoltrata 
socialità  ,  purché  derivino  pienamente  e  spontaneamente  dai 
rapporti  semplici  e  generali  che  avremo  sott’  occhio.  È  noto 
che  in  tutti  gli  stati  possibili  debbono  esistere  alcuni  fonda¬ 
menti  di  ragione  che  si  verificano  e  si  verificheranno  sempre, 
perchè  in  Lutti  gli  stati  ritrovasi  realmente  uno  stesso  essere  , 
qual  è  l’uomo,  e  una  stessa  natura  fisica  che  io  circonda  e 
Romagnosi  ,  PPl.  V .  io 
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10  sostiene;  nel  mentre  pure  che  tutto  vien  diretto  dai  det¬ 
tami  perpetui  della  giustizia  comune  ,  i  quali  sono  del  pari 
immutabili  ed  universali  (  §.  235).  Sarebbe  dunque  difetto 

11  tralasciar  di  esporre  le  nozioni  competenti  che  risultano 
da  questi  fondamenti  primitivi  si  di  fatto  che  di  diritto. 

Quello  che  ho  detto  per  questa  Parte  lo  dichiaro  una 
volta  per  sempre  esteso  a  tutte,  ond* evitare  superflue  ri¬ 
petizioni. 


NOZIONI  FONDA.MENTAL1  SU  L  ORDINE  MORALE 

RIGUARDANTE  la  sussistenza  degli  uomini 
IN  GENERALE. 

CAPO  PRIMO. 

Deli  ordine  morale  teoretico  della  sussistenza. 
ARTICOLO  I. 

Nozioni  fondamentali  su  V  ordine  teoretico  della  sussistenza 
ne’  suoi  rapporti  più  generali. 

§•  3oo.  Generazione  e  definizione  del  diritto 
di  dominio  reale. 

1  Richiamate  alla  memoria  il  pensiero  che  l'ordine  morale 
umano  di  ragione  altro  non  è  nò  può  essere  che  il  sistema 
della  massima  utilità  ottenibile  nell' attuai  sistema  deH'uni- 
verso  ,  in  quanto  è  fatto  norma  delle  azioni  libere  degli 
uomini  (§.  97  ,  i5o,  132  ).  Rammentate  in  oltre  che  V effet¬ 
tività  di  questa  utilità  è  essenzialmente  annessa  all’esistenza 
e  conservazione  dell’essere  umano  (  §.  197),  e  voi  su 
l’istante  comprenderete  che  l’ordine  della  sussistenza  è  il 
primo  e  fondamental  ordine  particolare  in  tutto  il  sistema 
morale  di  ragione  dell’uman  genere.  Ma  se  il  principio  del- 
l’ esistenza  dell’ uomo  inchiude  essenzialmente  quello  *di 
conservar  la  vita;  e  se  è  pur  certo  ed  irrefragabile  il  fatto 
essere  cosa  impossibile  di  ottenere  questa  conservazione 
senza  Pmso  libero  delle  cose  confacenti  a  tal  uopo  ,  ne  nasce 
necessariamente  l’idea  del  diritto  di  occupare  e  d’usare  degli 
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og^eLt'i  valevoli  a  nutrire.,  vestire,  ricovrire  (fì.  *78^*83, 

193,1^)- 

Questo  diritto,  coinè  ogni  filtro,  essenzialmente  imporla 
la  Iaculi*  di  agire  senza  ostacoli  *  0  sia  la  libertà  (5'  1 13  — 

1  16) nel  procacciare  tutte  le  predelle  cose  necessarie  ed  utili 
alla  sussistenza,  e  per  evitare  e  respingere  !  azione  dì  lotti 
gli  oggetti  si  anima  LÌ  die  Inanimali»  dai  rptstìi  a  noi  no  venisse 
nocumento,  disagio,  impedi  mento,  o  violenza  (>  17G— tHq, 
■)36— >3B  ).  Ecco  quindi  1'  umana  alti  vita  ,  delta  comune- 
memo  ìi berta ,  la  quale  acquista  la  forma  od  il  nome  spe¬ 
ciale  di  diritto  dì  Dominio  troie  e  di  Tutèla  personale  e 
reale,  l!  primo  defluir  si  potrebbe  :  33  La  facoltà  di  fare  o  di 
u  ottenere  Lutto  quello  die  b  eonforme  ali1  ordine  morale 
>:  di  ragione  rei  a  Li  va  mente  alVacquisto  ed  all'uso  delle  cose 
>,  gode  voli ,  in  quanto  non  può  essere  senza  ingiustizia  cori- 
»  tra  rial  a  da  chicchessia.  Il  secondo  poi;  nna  pari  facoltà, 
o  sia  il  diritto  dì  viver  sicuro  e  dì  mantenere  la  propria 
»  persona  e  le  proprie  cose  immuni  da  qualunque  nocumento 
»  ingiusto  derivante  dagli  altri  uomini  e  dalle  cose  esterne.^ 
Voi  esprimeste  clic  il  dominio  reale  e  la  tutela  non  sono 
die  ti  ti  a  manièra  di  estere  dell*  umana  attività,  allorché 
diceste  occupare,  usare,  agire  per  acquistare  ,  evitare  ,  re¬ 
spingere,  ec, 

(j,  3o  1 .  Come  si  verifica  in  pratica  il  concetto  del  dominio 
reale * 

A  questo  proposito  è  necessario  di  rimarcare  più  special¬ 
mente  E  indole  di  fatto,  di  questi  diritti.  E  per  parlare  di 
quello  di  dominio  reale  f  11  quale  per  ora  deve  solfi  occu¬ 
parci  ,  è  manifestò  clic  sebbene  il  concetto  ideale  di  questo 
diritto  concepito  nella  sua  massima  generalità  sia -semplice-; 
tuttavìa  egli  non  esiste,  nò  può  esistere  in  natura  clic  soLlo 
la  forma  di  milioni  e  milioni  di  atti  particolari ,  i  quali 
dall1  attività  umana  rivolta  a  trar  profitto  dalle  cose  gode* 
voli  si  possono  praticare.  Da  questa  osservazione  di  latto 
nascono  due  conseguenze:  la  prima  che  il  diritto  di  domìnio 
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1'  COnS*^eiaie  come  l’espressione  astratta  e  competi¬ 
li.1^  ti  tutte  le  particolari  facoltà  legittime  competenti 
uomo  ,  onde  esercitare  le  infinite  e  variate  azioni  ne- 
jc.ssane  a  produrre  l’effetto  della  sussistenza,  e  lo  stato 
a  1)1U  leliee  conservazione  fisica.  Esse  si  possono  ridurre 
tie  classi  principali ,  cioè  i.°  &\V  occupazione  degli  oggetti 
3^0  1  *  2  ^  ^av>oro  su  di  essi  per  ridurli  ad  uso  dell'uomo; 

al  godimento  loro.  Esistono  dunque  veramente  tanti 
L  ii  itti  di  dominio  ,  quanti  hannovi  realmente  ed  in  fatto 
atti  giusti  ,  e  quindi  facoltà  legittime ,  le  quali  si  possono 
bilicare  nell  occupazione  ,  nel  lavoro  ,  nel  godimento  delle 
cose  utili  alla  diretta  conservazione  umana. 

La  seconda  conseguenza  poi  si  è  che  al  concetto  del  do¬ 
minio  reale  va  talmente  congiunto  quello  di  liberti  nel  senso 
già  definito  (§.  ito),  che  senza  di  questo  ne  sarebbe  di¬ 
strutta  1  essenza.  Se  di  fatti  egli  è  un  diritto ,  egli  è  per  ciò 
stesso  una  podestà  giusta  ed  irrefragabile ,  e  però  di  ragio¬ 
ne  esente  da  ogni  ostacolo  nel  suo  esercizio  (§.  184  ).  Se  in 
fatto  deve  operare  per  produrre  E  effetto  della  conserva¬ 
zione  ;  se  quest’effetto  non  si  potrebbe  ottenere  quando  la 
forza  operante  fosse  impedita  nel  suo  esercizio  :  egli  è  evi¬ 
dente  che  il  concetto  del  dominio  reale  involge  essenzial¬ 
mente  si  per  fatto  che  per  ragione  anche  quello  della  liber¬ 
ta ,  o  per  dirlo  in  altri  termini ,  nell’  ordin  morale  ogni 
giusto  dominio  è  essenzialmente  libero. 

§.  3o2.  Possesso,  e  sue  affezioni  di  ordine. 

Altro  concetto  pure  indivisibile  al  pari  di  quello  della 
libertà  si  è  la  relazione  e  connessione  della  cosa  padroneg¬ 
giata  colla  persona  e  col  libero  potere  fisico  del  padrone  in 
guisa ,  eli’  egli  usar  ne  possa  senza  ostacolo  a  propria  utilità. 
E  noto  che  alla  parola  possesso  corrisponde  questo  concetto. 
E  evidente  che  senza  questa  connessione  e  relazione  sarebbe 
distrutta  la  nozione  di  dominio  reale  ;  c  quel  che  è  peggio, 
non  verrebbe  punto  provveduto  ai  bisogni  umani ,  ì  quali 
non  vengono  soddisfatti  con  semplici  pretensioni  (come 
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me  sarebbero  quelle  «.l  ì  un  <3  ìl  i  Ito  senza  la  costì  ma  beiis'i 
coll’uso  e  col  godimento  delle  cose  medesimo  Ecco  una 
dei  casi  espressi  sotto  le  generali  osservazioni  promosse  di 
sopra  (  §.  1 90  ,  1 92  ). 

Da  questa  necessaria  e  giustificata  connessione  della  forza 
amati  a  coll*  ogg  elio  utile  a  fide  a  dei  possess  u  v  i  e  ne  cosi 
investita  dalle  relazioni  di  ordin  morale  ,  die  unte  le  affe¬ 
zioni  di  jus  ,  alle  quali  può  andar  soggetta  1  attivila  umana 
considerata  come  mera  facoltà  ,  qualificano  pur  anche  ìl 
fàt$o  materiale  del  possesso  medesimo,  ed  autorizzano  ezian¬ 
dio  tutti  Ì  mezzi  uccessarj  si  per  acquistare  detto  possesso 
quando  non  si  abbia  ancora  ottenuto  ,  e  si  pei  ricuperarlo  t 
reintegrarlo  t  difenderlo  quando  sì  fosse  già  conseguito  ,  e 
che  dopo  fosse  slam  *>  perduto  aleso,  0  venisse  annotato 
contro  diluì*  Fugia  osservalo  che  in  fri  a  terbi  dì  diritto  \e 
relazioni  fi  sidie  vengono  interamente  dirette  dalle  morali 

<§■  >89  > 

Da  questi  stessi  prìncìpj  nasce  1"  idea  di  quello  ,  che  in 
giurisprudenza  chiamasi  possesso  civile  distinto  dal  n  interi  il¬ 
io  ,  il  quale  indica  non  solamente  il  diritto  alla  cosa,  0  a 
conseguir  la  cosa  '  ad  rem  )  ;  ma  bensì  V  assoluta  e  irrefra¬ 
gabile  facoltà  d‘  insistere  di  propria  autorità  c  .senza  abbiso¬ 
gnare  dì  altro  allo  0  titolo  intermedio  su  la  cosa  utile  ,  e  di 
usarne  come  eonviensì  a  padrone,  di  maniera  die  lo  spoglio, 
la  violenza  t  0  altro  ingiusto  ostacolo  non  possono  privarne 
chiunque  per  ragione  ne  r  investito* 

3 o  3 .  Del  ti udo  dei  possessi  e.  della  sua  forza 
legittima . 

Altro  t:  il  fatto  della  materiale  occupazione  e  dell ?  uso 
di  una  cosa  utile  ,  od  alno  e  il  titola  (  §.  i85  )  per  farlo.  Il 
primo  appartiene  al  possesso  di  fallo  qualunque  siasi;  il  se¬ 
condo  ai  diruto  (  ivi  ).  fton  è  1"  occupazione  c  Fuso  che 
attribuisce  rad  tesi  mente  il  diritto  ,  altrimenti  fn  spoglio  e  la 
rapina  lo  si  tranebber  seco  :  ma  all' opposto  il  diritto  viene 
indotto  dulìa  ragion  morale,  0  sìa  dal  titolo  giustificante  la 
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detta  occupazione  e  1  uso.  Dunque  a  norma  dei  rapporti  ne- 
cessaij  a  soddisfare  al  fine  morale  dell’ordine  dei  reali 
dommj  nasce  e  si  varia  e  si  misura  il  diritto  dell' apparte¬ 
nenza  nei  casi  pratici  (§.  189).  In  qualunque  stato  pertan¬ 
to  N  oi  fìngiate  collocato  1’  uomo  ,  determinar  non  dovete  la 
egittimita  e  la  misura  dell  appartenenza  d’una  cosa  in 
vista  della  forma  estrinseca  ed  accidentale  dell' occupazione 
c  dell  uso  di  lei  ;  ma  bensì  in  forza  della  natura  e  della 
estensione  del  titolo  di  ordine  combinato  coi  rapporti  neccs- 
saij  ed  irreformabili  delle  cose  di  fatto.  Una  capanna  è  tanto 
necessaria  ad  un  uomo  o  ad  una  famiglia  in  certi  luoghi , 
quanto  il  vestito  ;  ma  una  capanna  non  si  tiene  serrata  fra 
le  mani  come  un  animale  accalappiato,  o  un  frutto;  nè  si 
tiene  indosso  come  una  veste.  Egli  è  chiaro  adunque  che 
1  insistenza  visibile  ed  incessante  non  può  sempre  costituire 
il  possesso,  o  sia,  egli  non  è  per  diritto  ristretto  all’attuale 
e  non  interrotta  connessione  col  braccio  dell*  uomo;  ma  si 
bene  viene  determinato  dal  titolo  che  lo  giustifica  ,  e  però  , 
supposta  nel  possesso  la  legittima  occupazione  ,  ei  viene  in 
piogiesso  canonizzato  dalla  funzione  naturale  della  cosa 
utile  stata  determinata  dal  bisogno  umano. 


§.  3o4-  Limili  naturali  dei  possessi. 

Il  titolo  per  occupare  ed  usare  d  una  cosa  non  può  essere 
illimitato .  Se  di  fatti  trae  la  sua  sorgente  dal  bisogno ,  non 
si  può  estendere  che  a  misura  del  bisogno  medesimo.  Se 
poi  ,  prescindendo  da  lui ,  si  consultano  i  poteri  di  fatto  dì 
ogni  uomo  ,  è  evidente  ,  anzi  visibile  che  il  possesso  non  si 
potrò  estendere  se  non  fin  dove  si  estende  in  fatto  l’opera  e 
1’  uso  di  quel  tal  uomo.  Non  può  dunque  nè  per  autorità  di 
diritto,  nè  per  azione  di  fatto  un  uomo  particolare  occupar 
molte  leghe  di  paese  dove  non  si  estende  nè  il  bisogno,  nè 
l'opera,  nè  l‘uso  reale  di  lui  ,  specialmente  a  confronto  del 
bisognosi  altri  suoi  simili  (  §.  227,  ^33,  ^38). 
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§.  3 od.  Uso  delle  antecedenti  nozioni. 

Al  lume  di  queste  semplicissime  ed  ovvie  osservazioni  si 
prevengono  e  si  tolgono  tutte  le  ambiguità  e  tutti  gli  errori 
nati  nel  parlare  delle  proprietà  reali ,  o  sia  dell*  appartenen¬ 
za  personale  ed  esclusiva  tanto  rapporto  all’uomo  singolare, 
quanto  rapporto  alle  società.  Cosi  pure  vengono  con  esatta 
gradazione  distinte  e  definite  le  nozioni  della  comunione  da 
quelle  della  niuna  appartenenza  (1),  del  dominio  esclusivo 
da  quello  della  concorrenza  ,  del  perpetuo  dal  temporale  , 
di  quello  appartenente  ad  un  corpo  morale  da  quello  che  è 
proprio  di  un  singolare  individuo ,  di  quello  che  è  peculiare 
d’una  generazione  attuale  da  quello  che  ha  relazione  alla 
posterità. 

§.  3o6.  U  ordine  teoretico  del  dominio  e  del  possesso  reale 
è  fondato  su  V  ordine  fisico  ed  atteggiato  dall *  ordine 
fisico. 

Finisco  quest’articolo  colla  seguente  osservazione.  Il 
fatto ,  che  vi  dimostra  essere  impossibile  di  conservare  l’e¬ 
sistenza  senza  l’ uso  libero  e  proporzionato  delle  cose  gode- 
voli  ,  donde  risulta?  Dal  bisogno  inevitabile  che  il  corpo 
umano  ha  di  alimento  ,  di  vestito  in  certi  paesi  ,  di  ricove¬ 
ro  ,  ec.  Ora  da  che  deriva  tutto  questo?  Dalla  costituzion 
fìsica  dell’ uomo,  e  dalle  relazioni  della  macchina  di  lui 
cogli  esseri  che  lo  circondano.  Di  più  ;  tutti  gli  atti ,  coi 
quali  si  effettua  il  dominio  ,  che  altro  son  essi ,  se  non  che 
atti  fìsici  ,  e  che  si  esercitano  su  cose  fìsiche  (  §.  3oo)?  Voi 
dunque  vedete  qui  che  i  diritti  e  i  doveri  di  quest’ordine 
teoretico  sono  risultati  dei  rapporti  reali  e  necessarj  delle 
cose  ,  come  sopra  fu  osservato  (  §.  187  );  ed  oltracciò  che 
l’ordine  teoretico-morale  sta  qui  fondato  sull’  ordine  fisico, 

(1)  A’àfCTjora  chiamavano  i  Greci  le  cose,  le  quali  da 
niun  particolare  o  pubblico  sono  per  anche  possedute. 
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plI  è  atteggiato  dall'  ordine  fisico ,  come  in  generale  fu  ac¬ 
cennato  Sì  badi  bene  :  dico  l'ondato  ed  alleggiato  e 

non  diretto, 


ARTICOLO  I). 

A  azioni  Jhmlamcntali  su  V  ordine  teoretico  del  dominio 
delle  rese  nei  rapporti  ohe  passano  fra  uomo  e  uomo, 

§■  7 T  ^  specie  dì  rapporti  ridar  si  pub  tutta  la 

dottrina  jbnda mentale  di  quest1  ordine  teoretico. 

Due  sono  le  specie  possibili  di  rapporti  che  passar  pos¬ 
sono  Ira  gli  uomini  singolari  e  le  società.  La  prima  specie  e 
quella  che  viene  determinala  dalla  sola  natura  delle  cose 
indipende  li  teme  me  da  ogni  convenzion  positiva,  o  fa  Lio  vo¬ 
lontario  qualunque  dell'  umana  libertà.  La  seconda  è  quella 
die  deriva  da  queste  convenzioni,  o  fatti  liberi  umani.  La 
dottrina  Ih adameu tale  pertanto  deir  ordine  teoretico,  di  cui 
parliamo,  può  essere  indotta  a  questi  due  rapporti.  Inco¬ 
minciamo  dai  primo. 

§■  3o8.  Quale  giudi  e  io  recar  sì  deve, ,  e  quale  influenza 
attribuire  alla  cosi  detta  comunica  primitiva, 

Che  cosa  dobbiamo  pensare  della  cosi  detta  comunion 
primitiva  ,  della  quale  Lauti  scrittori  di  naturale  Diritto  ra¬ 
gionarono  ?  Dire  che  il  dominio  delle  cose  di  questa  terra 
non  t  staio  dalla  natura  accordato  esclusivamente  ad  uno  o 
a  pochi  uomini  (  ma  a  tulio  V  imian  genere  ,  perche  a  lutto 
L uman  genere  la  natura  comparti  il  diritto  a  vìvere  ed  a 
conservarsi  più  (elicerne ole  che  si  può  ,  salva  la  comune 
giustizia  j  egli  è  un  accennare  un'  osservazione  trivialissima 
ed  inconcludente  per  is  tabi  lire  una  comuni  on  primitiva  a- 
vente  effetto  di  dovere  e  di  diri  ito.  In  qualunque  tempo  e 
stato  anche  non  primitivo,  in  qualunque  più  inoltrata  e  raf¬ 
finata  società  si  verifica  e  si  verificherà  sempre  questo  prin- 
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ci  pio  ,  senza  die  da  ciò  trar  m  possa  allea  conseguenza  ,  se 
non  clic  tulli  gli  uomini  hanno  un  diritto  inviolabile  a  rica¬ 
vare  o  d  irei  Lune  ute  o  Indirei lamenta  la  loro  sussistènza  dalla 
Lara  ;  il  die  essendo  un  l’alto  necessari  a  mento  determinato 
dall  ordine  fisico,  non  abbisogna  di  piove  di  ordine  inorale* 

Volete  voi  giustificare  con  ciò  V  alto  di  un  primo  occu¬ 
pante  ?  Voi  non  ave  Le  bisogno  di  ricorrere  a  questa  comu¬ 
nione.  Il  diritto  di  sussistenza  dell'uomo  singolare*  la 
mancanza  d'  ogni  possessore  delia  cosa  utile  legittimano  as¬ 
solutamente  b  aLto  dell*  occupazione.  Dire  chela  terra  pria 
die  fosse  popolata  era  comune  agli  uomini  Lutti ,  egli  è  un 
abusare  d  una  astrazione  *  perchè  sarebbe  lo  stesso  clic  af¬ 
fermare  che  la  comunione  importar  può  il  concetto  d‘ una 
cosa  nè  posseduta  nè  usata  da  alcuno  ,  il  die  significa  die 
essa  non  è  veramente  comune  ,  ma  sol  vàca.stk. 

À  ine  pare  piuttosto  die  la  comunione  racchiuda  un  sen¬ 
so  del  Lutto  positivi}}  cioè  il  concetto  di  mia  cosa*  la  quale 
et  appartiene  cosi  n  mólti  t  die  nessuno  posseder  Ju  possa 
ce  ad  esclusione  di  altri:  e  però  die  F  appartenenza  di  lei  si 
«  verifica  ugnai  mente  in  molti  uomini  ad  ttn  Imito  ,  RI- 
tenuto  questo  co  neo  ito  ,  e  n  ducendo  la  cosa  ;f  temimi  di 
rigoroso  Din  Lio  naturale  *  senza  contemplar  convenzioni  o 
atti  positivi ,  io  dico  die  questa  comunione  a  rigor  di  termi¬ 
ne  non  si  può  mai  provare  e  legittimare  come  fatto  di  natu¬ 
ra  ;  im  che  al  contrario  qualsiasi  comunióne  di  beni ,  consi¬ 
derata  come  co u tra p posto  della  propriria  reale  *  in  ultima 
analisi  non  sì  può  ridurre  clic  ad  un  possesso  promiscuo  c 
successivo  d‘  Qua  stessa  e -sa  utile  fra  più  nomini  o  soci  e  Un 
Fra  le  nazioni  cacciati  lei  e  pastorali  ,  nelle  quali  non  si  co¬ 
noscono  proprietà  sLabìii  ,  se  taluno  sotto  II  salo  pretesto 
della  coni  unì  ou  primitiva  si  avvisasse  di  rapir  dalle  inani  del 
cacci  a  toro  la  preda,  e  di  dividerla  con  lui,  o  di  appropriarsi 
la  metà  del  gregge  d  una  famiglia  di  nomadi  ,  agirebb'egli 
secondo  il  dettame  della  giustizia  comune  ?  In  una  società 
agricola  e  commerciale,  se  un  altro  entrasse  nella  casa  c  nel 
rampo  del  vicino,  e  ne  involasse  un  vestito  ,  una  zappa  ,  e 
parie  del  raccolto  seminato  ed  allevato  dalle  inani  del  suo 
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vicino,  sebbene  le  un  re  date  fossero  dalla  nazione  a  solo 
usuiruUo  *  come  nella  repubblica  spartana  s  ngirchh'  egli  ac¬ 
concio  j  dettami  della  giustizia  comune?  Rispondo  col  nnkm- 
dare  a  quello  ohe  fu  dimostrato  di  sopra  (  $p  %%’)  » 

)  :  rispondo  colla  parila  troppo  nota  di  Cicerone  ,  cioè: 
Ct  ^u-  uella  stessa  guisa  che  un  teatro  sebbene  sia  comune, 
cr  lui  lavi  a  a  buona  ragione  può  dirsi  che  quel  posto  II  quale 
ct  ognuno  occupò  è  sua  j  cosi  pure  nella  citta  o  nel  mondo 
01  comune  non  osta  II  diritto,  che  ciò  che  è  approprialo  ad 
c*  Ognuno  non  sia  veramente  suo  ( i),  n 

A  clic  dunque  riducesi  questa  pretesa  comunione  ?  Se 
non  che  al  successivo  possesso  di  una  cosa ,  la  quale ,  nel 
punto  che  viene  veramente  abbandonata  da  quello  che  ne 
fece  uso  ,  può  essere  occupata  ed  usata  da  qualsiasi  altro, 
mentre  che  colui  clic  abbandono  la  prima  passa  ad  occupare 
e  ad  approfittarsi  di  uif  altra,  cui  o  altri  uomini  dal  cauto 
loro  lasciami!  vacante,  o  non  occuparono  ancora.  Bidona  la 
cosa  a  questo  punto  ,  ognun  vede  che  non  si  lascia  vera¬ 
mente  alcuna  sostanziai  differenza  fra  questo  stato  che  di¬ 
tesi  puramente  naturale,  e  la  più  rigorosa  propiieLa  dì  beni. 

§■  3  oq.  La  comunione  figurala  non  può  essere  cosa  natura¬ 
le  _t  ma  solamente  convenzionale  ed  artificiale.  Della 
proprietà  stabile. 

Svolgiamo  alquanto  questa  conchiusione.  lo  cerco  in 
primo  luogo  :  L'  uomo  prima  dello  stabilimento  delle  pro¬ 
prietà  civili  ha  égli  un  vero  diritto  alla  sua  sussistenza,  o 
no?  Questo  è  fuori  di  controversia.  E  desso  protetto  dalFu- 
guaglianza  di  diritto,  o  no  ?  Anche  questo  è  accordato  senza 
disputa,  anzi  è  un  principio  del  quale  i  sostenitori  della 
coni  union  primitiva  fanno  uso  per  ìstabilire  la  loro  tesi.  Or 

(i)«  Qnemadmodum  theatrum  emù  comrrmne  sit ,  reetc 
«  tamen  dici  pòtesi,  «jus  esse  cimi  locarti,  quem  quisque  oc- 
cuparit  j  sic  in  urbe  nmndove  communi  non  adversatur  ju&, 
«  quo  rainus  suiim  quidquc:  cujusque  alt  ».  De  finititi ,  Uh,  3.°, 
Cap.  2Q. 
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bene  ;  posto  questo  .  è  egli  certo  o  no  che  ad  ogni  uomo 
compete  in  forza  di  legge  naturale  la  libertà  ,  o  sia  il  diritto 
di  godere  a  suo  beneplacito  (  senza  ledere  però  ]'  uguagliai! 
za  altrui)  dei  beni  necessarj  alla  propria  conserva  rione? 
Ninno  può  negarlo.  E  dunque  inevitabile  die  qualunque 
alte  uomo,  fuori  del  caso  di  mf  estrema  ed  incolpabile  ne¬ 
cessità  (§,  262,  2-3  ),  sarà  temilo  a  rispettare  il  diritto 
accordatomi  dalla  natura,  e  di  non  turbarmi  nel  libero  uso 
di  lui» 

Dato  jl  caso  adunque  che  io  occupi  un  dato  spazio  di 
terra  sgombro  da  ogni  possessore,  e  di'  io  su  quello  insista 
seminandolo,  scavandovi  canali,  fabbricandovi  una  casa , 
sarò  in  diritto  di  persìstere  su  di  esso  fino  a  che  mi  piacerà  ; 
e  per  ciò  stesso  sarà  vietato  ad  ogn;  altro  di  cacciarmi  di  là 
contro  mìa  voglia*  Anche  questa  e  una  conseguenza  irrefra¬ 
gabile ,  sì  perchè  deriva  essenzialmente  dai  rapporti  della 
libertà  comune  ,  oa  dir  meglio  non  òche  una  particolare 
espressione  delia  formula  generale  della  comune  libertà 
C  5'  -i36  )  ,  si  perchè  i  fautori  stessi  della  pretesa  comunion 
primitiva  attribuiscono  questo  diritto  d?  illimitata  persisten¬ 
za  fino  a  chi  abita  0  vìve  su  quello  d  altrui  (j). 

Ma  se  io  ho  diritto  di  possedere  un  dato  fondo  lecita¬ 
mente  occupato  fino  a  die  mi  aggrada;  se  ninno  ha  diritto 
di  cacciarmi  di  là  conilo  mia  voglia:  dunque  con v ien  con¬ 
cedermi  che  sta  in  mio  arbitrio  il  dar  l'accesso  a  quel  nuovo 
possessore  che  a  me  piacerà  ,  c  sgombrarlo  in  favore  della 
tale  persona  a  me  benevisa  ;  altrimenti  io  persisterò  in  quél- 

fi)  n  Quia  orimi  homini  natura  idem  jus  est  ad  usimi  ne- 
cessarmiii  rerum  natura Jium  ,  in  comminnone  primaeva  ho- 
«  mini  cidi  ih  et  commorari  ac  h  abitare  ubi  vis  terrai  uni  Jicet , 

*  ubi  iibuerit  et  quamduì  ìibuerìt ,  atque  transire  per  loca 
«  quaecumque  prout  ìpsi  opus  visumque  fuerit,  ac  inde  pelerò 
fì  ies  t  qu  finis  indiget  Inimo  ,  cum  etiam  rvs  artijieiale x  drrt 
4t  comiìiuricx  r  si  alicubi  fuertnt  aedes  inhabitatac  aut  quae 

*  plures  habitatores  lecipiinit,  in  iis  habitandi  cui  libri'  jus 
*iest,  quamdiu  vis  uni  fuerit  « .  Volff. ,  Insta.  Juns  nut.  et 
grnt  ,  %.  190. 


■ 
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Qnestà  persona  poi  a  me  benevisa  essendo  un  mio  simile, 
e  pero  potendosi  in  lei  verificare  Lutto  ciò  che  si  verificò  in 
ni  e  ,  avrò  Io  stesso  diritto  die  competeva  a  me  medesimo, 
('Osi  pur  dicasi  degli  altri  successori  di  lei  in  Infinito,  Ora 
tulio  questo,  cosa  esprìme  veramente,  fuorché  mia  serie  di 
convenzionali  alienazioni ,  alle  quali ,  per  lo  stesso  diritto 
die  riguarda  il  Lutto  ,  si  possono  apporre  tutte  le  condizioni 
die  piaceranno  ai  due  contraenti  dì  concordare  ?  Qual  altra 
cagione  potrà  privar  ine ,  e  quelli  che  con  ine  commerciano 
dei  nostri  diritti  in  ore  he  la  morie  ? 

Ora  se  Lutto  questo  è  dimostrato  dall' essenza  stessa  del 
diritto  primitivo  di  liberamente  usare  delle  cose  goti  e  voli 
combinato  colla  naturale  uguaglianza  j  e  se  dall'  altra  parte, 
poste  le  descrìtte  facoltà,  non  v'ha  alcuna  differenza  fra 
esse  e  la  reale  e  più  rigorosa  proprietà:  egli  è  dunque  com¬ 
prili  amen  le  provato  die  non  la  comunione  ,  ma  bensì  la 
proprietà  reale,  prescindendo  da  ogni  fatto  d'i risiti nzion 
positiva  ,,  è  propriamente  cosa  di  puro  e  primitivo  diritto 
naturale  :  e  clic  all’  opposto  qualunque  comunione  non  può 
r  i  s  ài  la  re  che  d  a  uno  £L  a bj  1  i  rn  ento  p  u  ranacn  t  e  C03  ve^  ZIoNà  le  » 

§.  3 io.  Continuazione.  Obbiezione,  Risposta, 

Mi  si  obhietterh  elr  io  spingo  a  termini  troppo  odiosi  la 
comunione  da  me  combattuta ,  e  dr  io  presto  a  coloro  che 
la  difendono  pretensioni  da  essi  non  solamente  eccitate,  ma 
positivamente  riprovate.  Concedo,  tal  un  di  loro  potrà  dir¬ 
mi  ,  clic  l’uomo  prima  della  introduzione  delle  stabili  e  ci¬ 
vili  proprietà  possa  insistere  a  suo  beneplacito  nel,  possesso 
tV  un  dato  fondo  ■  concedo  che  uou  ne  possa  venir  cacciato 
ad  arbitrio  d?  un  altro  suo  simile  ;  concedo  che  abbia  tutto 
Il  diritto  a  sostentarsi  coi  frutti  che  ricava  \  clic  sìa  in  fa¬ 
coltà  di  lui  cedere  il  suo  luogo  a  chiunque  gli  piace  :  c  che 
perciò  ?  Ad  onta  di  tutto  questo  non  potrà  forse  aver  luogo 
la  comunione  da  me  sostenuta  ?  lo  non  pretendo  che  la  co¬ 
munione  inchiuda  il  diritto  di  privare  un  mio  simile  del 
diritto  della  libertà  di  usare  dei  mezzi  della  sua  conserva- 
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zi.me  ,  ma  solamente  di  partecipare  con  lui  d?  ogni  bene 
cosi,  che,  detratto  quello  clic  è  puramente  a  lui  necessario, 
debba  del  rimanente  far  parte  anche  con  me  ;  e  per  conse¬ 
guenza  l’abitazione  della  sua  casa,  ed  il  raccolto  del  suo 
campo  sieno  comuni  a  me,  per  la  ragione  che  la  natura  non 
assegnò  a  lui  quel  tale  campo  ,  ma  a  tutti  gli  uomini  con¬ 
cesse  la  terra  intiera  senza  far  porzioni  individuali  ad  alcuno. 

Rispondo.  Ditemi  :  per  qual  ragione  un  dato  spàzio  di 
terra  può  divenir  un  bene  c  un  oggetto  di  possesso  per  V  uo 
mo  ,  se  non  che  per  1’  utilità  che  indi  ne  deriva  ?  Un  tratto 
di  deserto  delf  Arabia  e  della  Libia  può  esso  mai  costituire 
oggetto  di  sussistenza  per  una  famiglia  ,  o  per  una  società? 
È  chiaro  che  no.  Or  bene  ;  la  casa  da  me  eretta  ,  i  canali 
irrigatori  da  me  scavati ,  la  coltivazione  da  me  fatta  sono 
opere  mie,  o  no?  Lo  sono.  Il  raccolto  che  proviene  da  quel 
dato  campo  sarebbe  ivi  nato  ,  cresciuto  e  moltiplicato  senza 
le  mie  cure  ?  No.  Mietere  il  mio  grano  ,  cumularlo  in  casa 
mia  ,  pulirlo  dalla  paglia  e  dalle  bucce  è  opera  mia  ,  o  no? 
È  opera  mia.  Questo  grano  da  me  raccolto  può  esser  mio  , 
ed  anzi  più  mio  che  il  frutto  da  un  selvaggio  spiccato  da  un 
albero  non  posseduto  da  alcuno  ,  o  no  ?  Lo  è  ugualmente  e 
forse  di  più.  Orsù  ,  rispondetemi  intorno  ad  uir  altra  do¬ 
manda  :  Il  nuovo  ospite  che  per  diritto  della  vostra  comu¬ 
nione  pretende  di  partecipar  meco  del  mio  grano  (  poiché 
del  campo  nudo  e  sterile  non  saprebbe  che  farne  )  ,  volete 
voi  che  abbia  lavorato  con  me  e  prestatomi  aiuto  a  fabbricar 
la  mia  casa  e  a  coltivar  il  mio  campo  ,  oppure  che  possa 
partecipar  meco  di  tutto  il  fatto  mio  senz'  aver  contribuito 
dal  suo  canto  fatica  alcuna  ?  Se  mi  dite  il  primo  ,  allora  io 
vi  replico,  che  non  per  titolo  di  comunion  naturale  e  primi¬ 
tiva  io  accorderò  a  lui  in  proporzion  geometrica  parte  del 
godimento  (§.  228  ,  229);  ma  bensì  in  forza  dJ  una  vera 
società  di  opera  eseguita  col  fatto  da  lui  e  da  me. 

Se  poi  mi  negate  questa  ipotesi ,  e  pretendete  che  senza 
altro  titolo,  fuorché  per  quello  della  comunione  da  voi  pre¬ 
tesa  ,  debba  partecipar  meco  dei  frutti  delle  mie  fatiche , 
allora  accaderà  eli’  io  dovrò  travagliare  per  lui  per  la  sola 
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iasioni:  eli  eg]]  è  nomn  come  son  in,  ed  Sia  bisogno  dì  vive- 
J(  ?  c^,c  dovrò  servire  a  lui  perchè  la  terra  è  data  a  tutti,  il 
elie,  prescindendo  da  un  mio  atto  volontario,  ripugna  ad 
ogni  legge  di  giustizia  comune  (^237,^3 3).  Le  pretensioni 
al  infinite  alla  comumoit  primitiva  non  sono  forse  queste? 
Senza  convenzioni  positive ?  e  in  forza  di  un  diritto  pura¬ 
mente  naturale  è  lecito  ad  un  terzo  appropriarsi  i  frutti  della 
mia  i n (lustri a  (1):  d  elio  significa  che  io  co' miei  sudori  sia 
leu u |.o  a  salariare  1  altrui  pigrizia  o  rapacità.  Gli  uomini 
còlivi  è  ne  considerarli  come  sono.  Ma  se  dall*  altra  parte  io 
soli  padrone  assoluto  dell1  opera  mia,  e  di  tutto  ciò  che  leci¬ 
tamente  da  quella  deriva  ;  se  >1  fruito  del  mio  lavoro  è  COSÌ 
mio  come  mie  sono  le  mani ,  i  piedi  e  gli  occhi  miei  :  dove 
li  uni  crete  Voi  la  vostra  pretesa  comunione  ?  Voi  non  potete 
dissimulare,  uè  riparare  la  vostra  sconfitta,  perchè  il  piin- 
ctpio  stesso,  del  quale  fate  uso  per  fondare  la  pretesa  coirne 
mun  vostra ,  sì  è  quello  appunto  die  mi  conduce  a  combat¬ 
terla. 

Lor  una  correlazione  contraria  poi  verificandosi  ch’io  non 
son  tenuto  sotto  il  chimerico  e  non  mai  provato  pretesto  di 
tale  comunione  a  far  gratuitamente  parte  de' miei  Leni  ad  un 
altro,  se  non  die  per  un  atto  puramente  volontario  di  getie- 
vositò  e  di  carità,  ne  segue  che  la  proprietà  ,  di  cui  lio  par¬ 
lato  di  sopra,  viene  per  naturai  diritto  stabilita  senza  altra 
considerazione  di  convenzioni  umane. 

$<  3  1 1 .  Origine  e  fondamento  dell'  opinione 
della  comunìoti  primitiva. 

lo  non  avrei  insistito  cotanto  sul  soggetto  della  preteso 
conci tmion  prinii tìv a  e  della  naturale  proprietà,  se  la  diversa 
maniera  di  riguardarlo  non  traesse  seco  una  differenza  im¬ 
portali  Le  nell  ordine  teoretico  del  Diritto  economico  si  polì- 

l' r  1  Vedi  fra  gli  altri  il  Woj.fi  u,  /mtìL  Jurh  naL  et  getti., 

5-  lyo. 
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tioo  ,  die  delle  genti.  Per  questo  motivo  io  aggiungo  qui  al¬ 
cuni  schiarimenti  ed  osservazioni. 

D  onde  è  derivato  die  tanti  uomini  ,  ó?  altronde  celebri 
e  d' ingegno»  hanno  sostenuto  la  comumon  primitiva  da  udì 
impugnata?  Eccolo,  Per  uiv  astrazione  agevole  a  Inni  hanno 
considerato  tutti  gli  uomini  dotati  di  ugual  diritto  a  giovarsi 
delle  cose  gode  voli  della  natura  come  necessarie  ,  c  coni  les¬ 
se  colta  loro  conservazione.  Hanno  poi  soggiunto  die  non 
avvi  nella  natura  e  nel  rapporti  astratti  dell*  ordine  naturale 
ragione  alcuna  ,  per  cui  quella  tal  cosa  debba  piuttosto  es¬ 
sere  di  uno  che  di  un  altro  ;  dunque,  ha  rum  Co  udii  uso,  per 
fatto  solo  di  natura  non  esistono  cose  proprie  delle  singolari 
persone  umane.  Ma  dall' altra  parte,  essendo  pur  vero  clic 
gli  uomini  hanno  diritto  di  valersi  r  di  godere  delle  cose 
della  natura  t  ne  viene  di  conseguenza  die  per  puro  latto  di 
natura  tutte  le  cose  sono  di  tutti  ;  e  però  sono  di  comune  di¬ 
ritto*  Comune  diritto  e  quello  die  co  m  pél  e  ad  un  tempo 
s Lesso  a  più  persone, 

§*  3 12.  Primo  rizio  della  detta  opinione. 

Storia  naturale,  del  primitivo  possesso  ed  uso  de  lle  cose. 

Io  ho  caratteri  zza  Lo  questa  raziocinio  come  un  abuso  dì 
mi  astrazióne,  Ecco  il  perché.  Primieramente  si  prescinde  in 
esso  da  un  latto  reale  che  ha  dovuto  avvenire  in  natura, 
come  si  suole  far  sempre  nelle  astrazioni  e  supposizioni  ge¬ 
nerali.  Il  primo  uomo  ,  o  i  primi  uomini  che  esistettero  su 
la  terra  certamente  non  ue  occuparono  col  loro  corpo  tuua 
la  superficie  j  ma  bensì  sì  trovarono  necessariamente  situati 
in  un  determinato  luogo  di  lei,  Cou  temporali  carneo  te  poi  ob¬ 
lierò  bisogno  dì  pronta  sussistenza,  Ee  circostanze  reali  di 
fatto  della  natura  ,  Iodi  perni  ente  mente  da  qualunque  aLto 
arbitrario  dell'  uomo,  esigevano  dunque  che  i  primi  uomini 
cercassero  la  sussistenza  U  dove  potevano  prontamente  otte¬ 
nerla ,  Dunque  il  luogo  da  loro  occupato  ,  o  almeno  il  più 
vicino-,  e  a  dir  meglio,  le  cose  gode  voli  più  vicine  divennero 


Jo~> 


LIBRO  l  ,  CAB.  1. 

per  fatto  di  natura  oggetto  di  occupazione ,  di  uso  e  di  con¬ 
sumazione. 

Lra  certamente  in  astratto  possibile ,  c  ninno  ostava  , 
che  altrove  non  potessero  procacciare  il  loro  sostentamento: 
ma  il  possibile  metafisico  non  si  può  tutto  verificare  in  na¬ 
tili  a  ,  e  solamente  in  atto  pratico  verificar  si  può  un  dato 
caso  concreto ,  e  colle  tali  circostanze  :  e  però  è  un  vero 
abuso  il  ragionare  delle  cose  pratiche  colla  scorta  di  queste 
vaglie  e  generali  possibilità. 

Effettuatisi  cosi  i  primi  possessi  ed  usi  delle  cose  gode- 
voli ,  divenne  ad  un  tempo  stesso  impossibile  che  le  medesi¬ 
me  cose  occupate  e  godute  da  quegli  uomini,  finché  colà 
rimanevano,  divenissero  a  buon  diritto  comuni  con  altri  che 
potessero  sopraggiungere. 

Era  dunque  mestieri  a  que’  che  venissero  dopo  cercare 
altri  oggetti  utili  ,  e  perciò  ricavarli  da  fonti  distinte.  Cosi 
da  cosa  a  cosa  ,  da  paese  a  paese  si  estese  1’  occupazione  , 

1  uso  e  il  godimento  dei  beni  della  terra  ,  sia  che  parliamo 
dei  frutti  spontanei  di  lei ,  sia  clic  parliamo  degli  animali 
da  essa  alimentati  ,  sia  finalmente  che  parliamo  dei  fondi 
stessi  di  agricoltura.  Questa  legge  di  continuità  era  tanto  più 
naturale  ,  quanto  è  più  naturale  all’  uomo  di  godere  col  mi¬ 
nimo  possibile  d' incomodo  e  di  fatica  ;  e  quanto  più  è  noto¬ 
ria  1:  alfezione  che  lega  le  popolazioni  tutte  al  suolo  che  le 
vide  nascere  ,  e  quanto  più  era  allora  inevitabile  che  le 
emigrazioni  di  un  gran  numero  d?  uomini  ad  un  tratto  ,  in 
paesi  non  ancora  abitati  ,  non  rendesse  più  malagevole  la 
sussistenza. 

§.  3»  3.  Conseguenza.  Esiste  una  cagione  puramente  natu¬ 
rale  che  determina  in  grande  il  luogo  e  gli  oggetti  dei 
primitivi  possessi  umani. 

Se  dunque  in  una  considerazione  puramente  specolativa, 
nella  quale  prendonsi  soltanto  di  mira  le  qualità  ed  i  rap¬ 
porti  astratti  dell’  essere  umano ,  non  troviamo  traccia  alcu¬ 
na  la  quale  ci  guidi  ad  assegnare  ad  un  uomo  qualunque 
Romagnosi  ,  Voi.  F.  20 
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I  uso  c  i!  godimento  di  una  tale.;  più  dii:  ili  una  lai  altra 
rosa  |  dr  un  tale  più  che  d' un  tal  altro  luogo  j  ciò  a  nulla 
condì  inde  ,  perchè  abbracciando  il  tulio  insieme  dei  falli 
ii  al  mali ,  Liuviamo  esìstere  una  ragione  di  questa  detmui* 
nata  sedia,  indotta  dall*  andamento  di  lutto  delle  c  àgi  mi  i 
puramente  miiW'aii  anteriori  a  qualunque  tatti  zio  stabili- 
loculo  umano, 

Dj  fatti  f  determinato  il  luogo,  si  determina  pur  ittiche 
la  natura  e  la  copia  del  pruni tivl  e  rozzi  materiali  dell'  litua¬ 
na  sussistenza  t  o,  a  dir  meglio ,  la  natura  tisica,  inforza 
vTun  complesso  speciale  delle  sue  glandi  cagioni,  determina 
i le  t  Lo  questo. 

Ciò  stante  ne  viene  che  la  veduLa  fondamentale  dei  fau¬ 
tori  della  com unìon  primitiva  è  viziosa  ,  perchè  volendola 
lar  servire  di  fondamento  ad  un  dogma  pi alit  o  ?  coinè  è 
quello  della  detta  comunione  ,  non  era  permesso  di  farne 
uso  se  non  col  presìdio  delle  circostanze  tutte  di  l'atto  reali 
e  naturali  riguardami  lo  stesso  soggetto  (  §,  i5 — 19,  /|B), 

jp  3  j  4  ■  Improprietà  dd  nome t  e  fallacia  del  concetto 
della  com  uni  on  primitiva. 

Oltre  lutto  questo  debbo  soggiungere  die  assai  impro¬ 
priamente  si  appella  camunion  negativa  tanto  la  capacitò 
delle  cose  naturali  e  dar  luogo  a  qualunque  possessore  , 
quanto  la  potenza  astraila  sì  di  fatto  che  di  dii  ili  o  di  qua¬ 
lunque  uomo  a  possedere  ed  usare  d"  ognuno  dei  beni  natu¬ 
rali  ■  stantechè  se  dopo  essere  stale  occupate  lo  cose  non 
possono  per  naturale  giustizia  essere  più  comuni  (^.  3 08 — ■ 
dio);  e  se  prima  d‘ essere  occupate  non  si  vede  die  una 
pura  relazione  astratta,  cioè  la  possibilità  di  acquistare  odi 
ricevere  tulli  i  possessi  immaginabili:  egli  è  manifesto  che 
con  ciò  non  s’ induce  una  vera  comunione  di  possesso;  ma 
solarne  n  te  un  a  com  u  mo  1 1  e  di  p  ole  nz  a  astra  Ita  a  poss  ed  ere  1 
in  una  parola  T  una  mera  s t {scélti bil Uà  ?  se  m/ è  permesso  il 
dirlo,  comune  a  possedere,  e  nulla  più*  \\  nudo  palmo 
della  mia  mano  può  essere  occupato  da  un  frutto  ,  da  lui 
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Li  mi  ]L  ,1U  !lbl,°:'  *!  <lllà  *olse  c!le  la  mia  mano  è  comune 
11  a‘  Ll"  lr"tU)  ■  aJ  un  pano?  Ridirà  solamente 
i  crj.se  I lamio  la  capacità  comune  ari  oceupai'- 

r  ’  ma  tluJ‘a  P’ù  ;  di  maniera  clic  però  ,  verificandosi  l'oc- 
■  ■□palone  latta  da  uno  di  questi  corpi  »  si  vende  bcompossn 
bile  quella  degli  altri. 

»  i  ~‘l  flf|1tssa  4.ue*la  osservazione,  se  la  controversia  si 
ducesse  alla  mera  proprietà  o  improprietà  della  parola, 
A  ...  |  L  a  HlsaLcj  della  parola  me  desiina.  Una  specola  ti  va 
p  ^  H)i  ita  r  tvriìwe  agli  uomini  rii  usare  con  diritto  di  tutti 
^  '-[i  uLjIi  (simile  a  quella  di  un  volatile  sospeso  in 

ana  1  ^^Uale  P1'*  por  pieO^e  in  tutti  i  punti  del  suolo  soLto- 
f  ' lu  J  *  sUia  applicata  al  fatto  pratico  }  senza  pensare  al- 
t>Unte,  in  cui  la  potenza  passa  all7  atto  »  cessa  d’essere 
indeterminata  .  e  però  svanisce  tutto  quello  die  poteva  dar 
om  amento  a  qualsiasi  idea  di  comunione  *  a  somiglianza 
appunto  del  \  olitile  il  quale,  al  momento  che  va  a  poggiare 
i  .ito  albeio,  non  può  ad  un  tempo  stesso  poggiare  al¬ 
trove. 


§.  3*5,  Schiarimenti  f  ed  osservazioni. 

Dopo  tutte  le  cose  esposte  lino  a  qui ,  io  credo  acconcio 
il  tare  le  seguenti  dichiarazioni, 

I,  rs'ella  supposizione  dJ  uno  stato  puramente  naturale  di 
cose,  cioè  prescindendo  da  ogni  formale  convenzione  uma¬ 
na  *  bene  Li  e  io  non  possa  ammettere  la  camunion  primitiva 
nd  senso  adottato  datami  uomini  celebri  ;  ciò  non  ostante 
dir  non  si  deve  eh1  essa .  allorché  si  tratta  di  rendere  scam¬ 
bievole  V  uso  delle  proprietà  personali,  per  un  fatto positi- 
vo  umano,  o  per  una  Ubera  ed  espressa  convenzione  non  si 
possa  effettuare,  Anzi  concedo  clic  ,  considerato  Tatto  per 
se  ,  sia  totalmente  lecito.  Ma  per  ^stabilirlo  avvi  bisogno  dì 
mia  espressa  e  libera  emanazione  della  volontà  dei  contraen¬ 
ti  ,  perchè  una  vera  comunione  di  beni  ine  binde  uua  deroga, 
una  limitazione  della  naturale  e  legittima  libertà  dell'uomo, 
come  si  è  dimostrato  di  sopra.  Non  pei  questo  io  intendo  di 
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escludere  un' altra  specie  di  comunione  ,  la  quale  necessa¬ 
riamente  rimane  ,  e  rimaner  deve  dopo  auclie  lo  stabilimen¬ 
to  di  qualunque  proprietà.  Questa  si  verifica  in  tutte  quelle 
cose  ,  le  quali  sono  d’ un  uso  inesauribile  ed  innocente ,  e  in 
tutte  quelle  ,  che  non  violando  punto  il  diritto  naturale  di 
proprietà  ,  sono  anzi  necessarie  per  esercitarlo  a  comune 
vantaggio.  Cosi  P  uso  del  mare  fuori  del  tiro  del  cannone 
(da  cui  non  si  può  nè  portare  ,  nè  ritrai*  nocumento)  connes¬ 
so  e  comunicante  coll*  oceano;  cosi  le  vie  pubbliche,  si  nel- 
P  interno  che  nella  congiunzione  dei  territorj  ,  rimangono 
comuni ,  ben  inteso  sempre  che  ciò  non  attenti  alla  pace  ed 
alla  sicurezza  delle  persone  ,  delle  cose  ,  ed  a  niun  oggetto 
interessante  per  usi  comuni. 

II.  Contemplando  poi  tanto  la  proprietà  ,  quanto  la  co¬ 
munione  dei  beni  nei  soli  rapporti  della  sussistenza ,  io  non 
veggo  che  in  fatto  si  possa  sostenere  essere  1  una  ad  esclu¬ 
sione  dell'  altra  cosi  necessaria  all9  ordine  essenziale  della 
coesistenza  degli  uomini  ,  che  si  debba  abbracciar  1  una  ,  o 
escluder  l’altra.  Come  in  astratto  non  ripugna  che  molti 
uomini  prendano  la  risoluzion  generosa  di  render  reale  il 
progetto  della  repubblica  di  Platone  ;  o  che  ,  a  guisa  dei 
primi  Cristiani ,  convengano  in  un  tenor  di  vita  animato  da 
pura  fraternità  e  benevolenza  illimitata  (  come  non  ha  ripu¬ 
gnato  nè  al  fatto  nè  alla  ragione  1’  esistenza  del  regime  de¬ 
gl’ Incas  nel  Perù  ,  o  quello  del  Paraguay);  o  che  in  altri 
paesi  e  secoli  più  omeno  imperfettamente  abbia  avuto  luogo 
una  comunion  virtuosa  ,  la  quale  abbia  tolti  i  cattivi  effetti 
della  soverchia  disuguaglianza  delle  fortune  :  cosi  pure , 
consultando  P  ordine  solo  della  sussistenza  nelle  relazioni 
fra  uomo  e  uomo  ,  non  si  può  dire  che  all’ordine  essenziale 
delle  società  ripugni  la  comunione  di  beni  di  cui  parliamo. 
Ma  dall’  altra  parte,  siccome  il  meglio  non  può  escludere  il 
giusto  ed  il  buono;  cosi  pure  il  sistema  della  comunione 
non  può  escludere  quello  delle  proprietà  dei  beni. 

L’ unica  questione  che  rimane  sarebbe  dunque  :  non  se 
1  uno  o  P  altro  di  questi  stati  sia  per  se  legittimo  ,  ed  essen¬ 
ziale  alle  umane  società  ;  ma  bensì  se  ,  computando  tutte  le 
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«  i-  1  ÌUA{  '!*  spètììilmeii te  delle  passioni  e  cognizioni 
vi  Ti  ']'  Ìì\tl\11  u>l'a*slejdi  nt'Jic  diverse  elìi  e  contingenze  ine- 
'  „  1  'lal  P0t<;re  ^Orte  politica  ,  se  ,  dico,  tornirne- 

,t  .  ;  0  Sl«  anche  necessario  per  lf  ordine  della  socialità 
^acmre  1  uno  più  die  Palmo  sistema.  Ma  questa  è  una 
"  '  *  l 'sultati  della  quale  debbono  esser  dedotti  da 

i-  Brd7Joni  1>C31  diverse  da  quelle  che  si  assumono  nei- 
i  , .  pui .unente  teoretico  della  sola  sussistenza  fisica 
b  i  uomini  Non  e  dunque  questo  li  luogo  proprio  pei  di- 
Ue  <lrl  ta  t!  Oi56etto  ?  botile  neppure  per  trattare  dd  rap- 
poru  speciali  o  della  comunione,  o  della  proprietà.  Espone 
6  mie  n*ìZl™. Mfàwniuli  relative  alP  ordine  della  sussi¬ 
stenza  nei  rapporti  scambievoli  fra  gli  uomini ,  ma  indine^ 
'mitemente  da  considera  doni  convenzionali,  e  con  viste  per 
ora  generali  soltanto  :  ecco  il  carico ,  al  quale  io  debbo  end 
soddisfare. 


j-  3  if>.  Della  disuguaglianza  dei.  beni  in  generale. 
Rapporti  di  proporzione  assoluti  e  rispettivi. 

L  uguaglianza  e  la  disuguaglianza  del  beni  può  essere 
riguardata  sotto  due  rapporti  di  proporzione.  Il  primo  è 
quello  che  contrae  allorché  si  considera  la  quantità  dei  beni 
rispetti varnen te  ai  bisogni  d’ogni  uomo:  il  secondo,  quando 
Si  contempla  questa  sLessa  quantità  fra  uomo  c  uomo,  fra 
classe  e  classe,  fra  società  e  società,  o  sia  fra  Stato  c  Stato. 

Poiché  la  macchina  umana  è  finita,  egli  c  manifesto  che 
la  forza  delV  umana  sensibilità  f  e  la  misura  dd  bisogni  rea¬ 
li  ,  e  <P  ogni  altro  piacere  e  doloro  sono  pur  finite.  Sarà 
dunque  anche jfinifo  il  termine  di  proporzione  della  quantità 
dd  beni  che  debbono  servire  alicorno;  e  quindi  esisterà  un 
termine  fìsso  per  i  stabili  re  l'uguaglianza,  l'eccesso,  o  il 
difetto  dei  tieni.  Perl  oche  dalla  mancanza  assoluta  ,  die  si 
può  rappresentare  come  zero  ,  fino  all*  indefinita  opulenza 
si  può  tessere  una  scala  di  gradazione  proporzionale  e  para¬ 
gonata  *  la  quale  nella  scienza  del  valor  delle  cose  ,  e  nel 
commercio  umano  forma  un  criterio  importante.  Nel  comu- 
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ne  linguaggio  furono  gì à  distinti  \  più  visiosi  intervalli  rii 
questa  gradazioni1.  Gii  manca  asso!  inameni  e  dì  lutto  ii  ne¬ 
cessario  per  la  sussistenza  vìen  chiamato  mentii c.o ;  e  la 
mendicità  rappresenta  lì  nulla,  Gii  manca  di  parte  dd  ne¬ 
cessario  si  nomina  bisognoso*  L‘  indigenza  viene  espressa 
col  segno  del  meno;  e  questa  è  susceLtibile  ili  più  ttimuLe 
gradazioni.  Colui  il  quale  non  ha  che  il  puro  necessari  a  per 
la  sussistenza  vìen  chiamato  povero.  La  povertà  esprime  ìa 
uguaglianza  »  o  sia  il  pareggi  amento  coi  bisogni  assoluti. 
Quegli  poi  che  oltre  al  necessario  possiede  eziandio  quanto 
fa  d‘  uopo  per  godere  gli  agi  della  vita  ,  di  co  si  comodo  c 
agiato*  Ls  agiatezza  esprima  un  di  più  tifi  bisogni  dì  ncrcsse 
tk,  e  un'  uguaglianza  coi  bisogni  meno  pressanti.  11  ricco 
possiede  anche  il  superfluo;  e  perù  la  ricchezza  si  può  capri* 
mere  col  piu  assoluto.  L"  opulenza  lilialmente  si  può  figurare 
indefinita  *  e  i  gradì  di  lei  formano  nua  scala  ,  la  quale  in-, 
cominciando  dalla  ricchezza  può  essere  spinta  ad  arbitrio  a 
qualunque  misura*  Questo  però  non  ha  luogo  dir  hi  mia 
considerazione  puramente  speco  lati  va  la  quale  prescìnde 
dalle  leggi  reali,  con  cui  le  cose  avvengono  nel  mondo* 

Tutti  gli  annoverati  gradi  3  e  le  proporzioni  ad  essi 
adattate  riguardano  il  primo  aspetto  sotto  il  quale  si  può 
considerare  la  quantità  dei  beni.  E  siccome  ìi  fondamento 
della  proporzione  vìen  formato  dallo  stato  e  dalia  natura 
ilei  bisogni  personali y  e  per  istabilire  la  descritta  scala  di 
proporzioni  non  occorre  altra  considerazione  che  quella  del- 
1‘  uomo  indivìduo  senza  pensare  ad  altri  uomini  coesistenti; 
cosili  detto  rapporto  si  può  chiamare  pvr&Qnate  ed  assoluto. 

II  secondo  rapporta  di  proporzione  è  quello  che  viene 
costituito  dal  paragone  della  quantità  rispettiva  dei  beni 
posseduti  da  due  o  più  uomini,  classi  f  società,  come  testé 
fu  avvertito.  Questo  riceve  propriamente  il  nome  di  parità, 
v  disparità  di  beui ,  di  agì ,  dì  ricchezza ,  di  opulenza.  E 
cosa  troppo  agevole  31  prevedere  che,  tonnata  la  scala  delle 
proporzioni  personali  dei  beni ,  e  stabilite  le  classi  corri- 
spoiideiin  dei  possessori,  sia  che  parlisi  d'uomini  particola¬ 
ri  ,  sia  che  trattisi  delle  società  T  è  agevole,  dissi,  il  preve- 
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hamir'vi  ***  «radie 

1  '  ' J  ‘  £c :  ” Giurali  del I a  tegiu  ima  dispar  i  M 
-5  Definizione  dell'  industria, 

vpix  lc^e  m,ledmaljdc  di  fatto  del  sistema  fisico  dell5  uni- 
,Jr  ”  ^  «1, ordine  della  sussistenza  umana  renda  necessa¬ 
ri  1  dd  W"d*lla  degli  uomini  e  delie  soderà, 
la  "n11  >01n rniui$tra  die  prodotti  ^31  e  dispersi  su 

M  4  '"  lL  tma>  i  quali  è  indispensabile  ri!  raffazzonare 
<  cumulare  e  di  conservare  -inde  soddisfare  ella  sìmisiein* 
f|el!a  specie  umana. 

.  ",  ^a  17 Eressi ta  di  queste  cure  non  è  ittjTidjli j 

!“  rl.lVl  1  ”flSh|  0  in  luui  *  It  mpi  ;  ma  in  tutti  i  luoghi  e  Ìli 
'  1  1  tempi  rende  si  più  n  meno  necessario  P  esercizio  della 
umana.  ìsttivitL  rivolto  a  fica  vare  ,  moltiplicare  e  ridurre  le 
M|W  ><ÌJ1C^C'°  11(11110  S  il  clic  appellasi  ;w/Wrin. 

|  f,  P'er  stesso  die  quest’ industria  cr  è  un  esercizio 
r  'd  atftwYÒ  in  quanto  viene  impiegata  su  le  cose 

•  un*  r  produrre  utilità  »,  ne  verrà  necessariamente  clressa 
c  1  Iruui  di  lei  riusciranno  in  primo  luogo  (dato  pari  tutto 

!  njnanrLlt0  proporzionali n\\e  facoltà  s'i  fìsiche  dìe  morali 
impiegate  dall' operatore  industrioso.  Con  maggior  ingegno  , 
r°M  Ltiììmi^1^  maggiore  ,  con  'maggiori  lumi  costituenti  uri 
vero  incremento  di  forze  artificiali,  con  maggiori  strumenti 
che  formano  un  reale  incremento  di  ferie  esecutrici  si  poni, 
pm  ampiamente  e  con  maggior  effetto  esercitare  quest’  atti- 
vuh  *  C  (dato  il  resto  pari  dal  canto  delle  sorgenti  naturali 
dei  fieni  5  sr  potrà  produrre  un  numero  maggiore  di  ugge  ni 
uiilì.  Ma  siccome  dall'altra  parte  questa  attività  sì  esercita 
sopra  gli  oggetti  fisici  tali  e  quali  vengono  spontaneamente 
dalla  terra  prodotti  ♦  e  Parte  non  può  set  tome  lieve  le  forze 
della  natura  se  non  fino  a  quel  segno  dentro  cui  la  forza 
umana  può  predominare  le  cagioni  fìsiche  :  cosi  ne  verrà  fo 
secondo  luogo  che  P  azione  dell"  industria  umana  sarà  più  o 
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meno  giovala  ,  più  o  meno  secondala  ,  più  o  meno  impedita 
a  proporzione  della  cosliluzion  naturale  ed  irretormabile 
delle  cose  nei  diversi  luoghi  della  terra  ,  e  nrdlc  diverse 
contingenze  del  sistema  fìsico  dell*  universo  ;  e  però  i  risul¬ 
tati  dovranuo  necessariamente  variare  ,  sebbene  si  supponga 
la  parità  dell5  ingegno  ,  delle  forze  e  dell’opera  dell' indu¬ 
strioso. 

Finalmente,  date  pari  forze  ed  ingegno,  e  pari  facilità 
o  difficoltà  esterne  dal  canto  della  natura  ,  i  prodotti  utili 
riusciranno  più  o  meno  copiosi  a  misura  della  maggiore  o 
minore  assiduità  nel  lavoro  dei  diversi  operatori. 

La  massa  pertanto  dei  beni ,  e  quindi  la  loro  proporzion 
rispettiva,  sarà  un  risultalo  derivante  dall' azione  o  separata 
o  riunita  delle  tre  cagioni  ora  mentovate.  Esistono  adunque 
cagioni  reali ,  naturali  e  legittime  della  disuguaglianza  nei 
mezzi  della  sussistenza  fra  gli  uomini ,  e  queste  cagioni  si 
possono  concepire  in  una  maniera  separata  dallo  stabilimen¬ 
to  delle  società.  Le  due  prime  non  dipendono  dall'  arte 
umana.  Possono  dunque  i  particolari  e  le  società  giungere 
ad  essere  superiori  ad  altri  loro  simili  in  ricchezza,  senza 
leder  punto  il  diritto  dell’uguaglianza,  e  della  libertà  co¬ 
mune  ,  nel  mentre  pure  che  essendo  essi  veri  padroni  dei 
prodotti  delle  proprie  cure  hanno  diritto  d"  esser  rispettati 
da  qualsiasi  altr’  uomo  o  società  in  forza  appunto  dell’ugua¬ 
glianza. 

§.  3i8.  Teoremi  di  diritte  generale  su  l’  occupazione 
ed  aumento  dei  beni  fra  gli  uomini. 

Per  la  qual  cosa  riunendo  quanto  appartiene  a’  dogmi  di 
diritto  concernenti  i  possessi  delle  cose  godevoli  nei  rappor¬ 
ti  fra  uomo  e  uomo ,  società  e  società  risultanti  da  quello 
che  si  è  esposto  fino  a  qui ,  si  possono  stabilire  i  seguenti  : 
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teoremi  fondamentali. 

?\cc  Qllalsiasi  occupazione  di  beni  Jfatla  a  puro  titolo  del 

mito  naturale  di  sussistenza  competente  a  qualunque 
uomo  ,  viene  per  legge  morale  di  natura  limitata  dal  rea- 
c<  c  bisogno  dell’  occupante  (§.  3o4). 

11.  et  Qualunque  incremento  di  beni  derivante  dall’indù- 
sina  personale  di  uno  o  più  uomini  e  società  senza  usur- 
c<  pazione  del  vero  diritto  del  terzo,  non  ha  altri  limiti  che 
quelli  dell  industria ,  ed  il  possesso  nc  è  sempre  per  legge 
cc  i  natura  inviolabile,  qualunque  possa  essere  la  disparità 
clic  ne  nasca  rimpetto  ad  altri  uomini  o  società  (  226, 

aa7)- 

Questi  teoremi  bastino  per  ora.  So  che  ,  esaminando  i 
pun  lapponi  i  più  semplici  indipendentemente  dai  fatti  Lutti 
sociali  ,  si  potrebbero  discutere  altri  argomenti ,  e  cosi  per 
esempio  trattar  si  potrebbe  delle  cagioni  naturali  che  estin¬ 
guono  il  diritto  ,  come  sarebbe  della  morte  ;  e  quindi  delle 
successioni  per  morte  nei  beni  di  un  defunto ,  il  che  è  og¬ 
getto  di  vero  Diritto  pubblico  :  cosi  pure  dell"  abbandono  , 
o  vacanza  dei  possessi  avvenuta  per  causa  spontanea  ;  ma  io 
non  credo  che  questo  sia  il  luogo  acconcio  per  entrare  in  si¬ 
mili  disquisizioni.  Il  punto  di  prospettiva  in  cui  siamo  non 
ci  manifesta  per  anche  cjue’ fatti ,  dai  quali  dedur  si  possano 
1  rapporti  direttivi  di  queste  e  di  altrettali  contingenze  del 
dominio  delle  cose  fra  gli  uomini.  Noi  potremmo  dedurre 
principi  astratti  e  di  pura  specolazione  ,  ma  non  principi 
generali  atti  a  servir  di  norma  alla  pratica.  Noi  potremmo 
ragionar  di  Diritto  ,  come  il  matematico  ragiona  della  su¬ 
perficie  dei  corpi ,  nel  mentre  che  ci  è  necessario  ragionarne 
non  come  al  matematico,  ma  come  al  fisico  si  conviene. 
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ARTICOLO  ìli. 

CONTINUAZIONE  DEL  PRECEDENTE  ARTICOLO 

Dell'  ordine  teorètico  del  dominio  reale  in  vista  delle 
convenzioni  t  o  di  altri  fallì  positivi  fra  gli  uomini, 

5-  3 19.  Soggetto  di  quest'  Articolo. 

La  seconda  specie  di  rapporti  concernenti  II  dominio 
reale  che  può  esistere  fra  gli  nomini  particolari  e  le  società 
indipendenti ,  ri  è  quella  che  deriva  dalle  convenzioni,  oda 
altri  faui  positivi  (§.  3oq  ),  Fino  a  qui  abbiamo  trattalo  il 
nostro  soggetto  senza  computar  punto  V  intervento  di  questi 
fatti;  e  quel  clic  è  piò  prescìndendo  fino  dalla  considerato¬ 
ne  d'uno  stato  sociale  qualunque*  Le  nozioni  fondamentali 
riguardanti  V  ordine  te  or  etico- mora  le  dei  diritti  e  dei  doveri 
umani  nella  detta  seconda  specie  di  rapporti ,  esigono  ora 
la  nostra  attenzione,  senza  perder  per  altro  di  vista  die  noi 
prepariamo  i  fondamenti  del  Diritto  pubblica  (  §*  )  ]  e 

però  che  dobbiamo  limitare,  od  estendere  la  trattazione  giu¬ 
sta  quanto  fu  già  avvertito  {  j*  syy  ). 

§*  320.  Principio  teoretico  universale  riguardante  la  piena 
libertà  dei  dominj  reali  ,  e  le  cagioni  di  fatto  che  pus* 
sono  limitare  i  diritti  fra  gli  uomini. 

Posto  die  II  possesso  delle  cose  godevo!!  (  altro  non  eoo* 
stando  di  positivo)  è  per  dii  ilio  naturiti  mente  Ubero  ($.  3oo, 
3oi),  egli  imporla  essenzialmente  due  facoltà  :  la  pi  ima  è 
relativa  a  ciò  che  gli  altri  uomini  far  possono  verso  noi  in¬ 
torno  al  nostro  possesso,  e  1* altra  è  relativa  a  lullo  dò  che 
noi  possiamo  fare  su  le  cose  medesime  da  noi  possedute. 
Parlando  della  prima,  tener  sì  deve  come  già  dimostrato 
che  ad  ogni  legittimo  possessore  compete  il  diritto,  0  sia  la 
podestà  irrefragabile  ad  essere  esente  per  La  parte  di  qual- 
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siasi  umano  potere  da  qualunque  vincolo  ed  ostacolo  che  non 
venga  autorizzato  dall’ uguaglianza  di  diritto  (§.  236  ).  E 
quanto  alla  seconda  ,  si  ha  pure  a  tener  per  certo  che  ad  ogni 
possessoi  legittimo  appartiene  la  podestà  irrefragabile  di 
aie  elle  cose  sue  tutto  quello  che  non  nuoce  all: uguaglian¬ 
za  scambievole  di  diritto  (ivi).  La  prima  inchiude  il  diritto 
1  escludere  y  e  d'  interdire  ad  altri  l’esercizio  di  qualunque 
atto  di  dominio  nelle  cose  nostre  ,  e  di  non  soffrire  che  al¬ 
cuno  contro  nostra  voglia  si  arroghi  un  tal  potere.  La  secon- 
c  a  importa  il  diritto  di  passare  a  chi  ,  e  come  ,  e  quando  a 
noi  piace  o  tutte  o  parte  delle  facoltà  della  padronanza  alie¬ 
nabile  a  noi  competente.  Queste  sono  facoltà  connesse  es¬ 
senzialmente  1’  una  coll'  altra. 

Qualunque  smembramento  pertanto,  qualunque  servitù, 
canco,  vincolo,  il  quale  ingrazia  di  altri  uomini  per  una 
cagione  avventizia  assoggetti ,  aggravi ,  o  leghi  i  possessi 
nostri ,  vale  a  dire  o  diminuisca  gli  oggetti  del  nostro  diritto 
(§.  1 90  ) 

9  oppure  tolga  0  limiti  in  qualunque  guisa  la  fa- 
colla  di  esercitarlo  ,  non  potrà  legittimamente  derivare  se 
non  che  da  un  fatto  positivo  autorizzato  dall’  ordin  morale 
di  lagione;  e  perciò  conforme  alla  giustizia  comune  (§.  233, 
^36  ).  Dunque  in  atto  pratico  non  si  può  presumere  senza 
speciale  ragione  alcun  fatto  contrario  all’integrità,  all’ indi- 
pendenza  ,  o  alla  libertà  dei  possessi  *,  ma  ne  deve  formal¬ 
mente  constare.  Perlochè  in  tutti  gli  affari  pubblici  e  privati, 
nei  quali  si  abbia  in  mira  uno  stato  avventizio  di  cose,  dato 
il  dubbio  dell  esistenza  del  fatto  legittimo  valevole  a  limi¬ 
tare  o  nuocere  all’  estension  naturale  del  nostro  diritto  ,  si 
deve  per  dovere  di  natura  pronunciare  in  favore  dell’  inte¬ 
grità  e  della  liberta .  Questa  regola,  come  ognun  vede,  con¬ 
cerne  non  solo  la  sostanza  in  grande  di  un  fatto  ;  ma  ezian¬ 
dio  ogni  circostanza  0  amminicolo  importante  per  il  titolo 
(§.  i85)  della  supposta  diminuzione,  vincolo  o  carico  dei 
nostri  possessi. 
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3 'li.  Canone  universale  circa  la  misura  dette  alienazioni 
delle  cose }  e  la  limitazione  dei  correlativi  diritti  in 
conseguenza  degli  aiti  positivi  umani, 

S '  egli  è  vero  che  ogni  uomo  e  padrone  di  disporre,  0  di 
trasferire  in  altri  a  piacer  suo  que' diritti  che  sono  per  legge 
di  natura  alienabili  (  }  :  dunque  qualunque  uomo 

particolare  ,  e  società  potrà  lìberamente  diminuire,  vincola¬ 
re,  0  aggravare  i  suoi  possessi  lino  a  q  nel  segno  che  possono 
essere  alienabili,  ma  nulla  più* 

Se  però  il  conservare  la  propria  esistenza  è  un  diritto, 
egli  c  nello  stesso  tempo  anche  un  dovere.  Questo  dovere 
vico  limitato  dalla  misura  del  reale  bisogno  ,  il  quale  è  d 
titolo  fondamentale  dell1  occupazione  e  del  possesso  delle 
cose (§,  3oo  )*  Laonde,  contemplando  i  rapporti  di  ordine 
elei  possessi  sol  a  in  eri  te  dal  canto  del  possessore  dei  beni ,  uè 
verrà  elio  gli  oggetti  della  sussistenza  umana  ,  nel  quali  si 
comprende  eziandio  la  facoltà  di  operare  ( 5.  3oo — 3o3  » 
3i  j  )  ,  saranno  alienabili  sino  al  confine  del  reale  bisogna  , 
o  sia  fuori  della  misura  del  mezzi  necessari  alla  sussistenza  \ 
ma  denLro  detta  misura  saranno  inalienabili*  Quel  viaggia¬ 
tole  che  nei  deserti  della  Libia  vende  a  caro  prezzo  un  bic¬ 
chier  d’acqua,  e  poi  muore  di  sete  \  colui  diesi  rende 
schiavo  assoluto  d1  uti  altro  ,  o  si  pone  nella  impossibilità  ili 
esercitare  le  proprie  forze  a  procacciarsi  la  sussistenza ,  vio¬ 
lano  il  primo  ed  il  più  importante  dei  doveri ,  anzi  ne  vio¬ 
lano  molti  ad  un  tratto,  perchè  dalla  soddisfazione  di  questo 
dipende  la  facoltà  fisica  di  esercitare  tutti  gli  altri  doveri. 

La  prima  condizione  pertanto  che  verificar  si  deve  in 
ogni  folio  positivo  giustificante  qualunque  sacrifizio  dei  no¬ 
stri  diritti  relativi  alle  cose  godevoli,  si  è  die  la  cosa,  0  il 
diritto,  di  cui  taluno  viene  affiancare,  sin  per  s e  alienabile 

(S-  r21)« 
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j  %  g$4ìs£amente  doro  ganti  alla  pieueftza  astratta 

«pi  /Lìw/h  ? 


Musine  I  esercizio  del  diritto  coni  s  ponti  ente  nel  commercio 
ornano  ,  li c  1  mentre  puro  che  por  lo  s Lesso  mezizo  sì  può  ac- 
Hesceic  il  dominio  altrui  ,  e  indurre  un  intiero  sistema  di 
p poi  Li  leali  producente  una  sene  mrhrnlrint'  nw^nturs 


[  <  J  L,lUo  i  o  dì  parte  delle  date  cose  alienabili  (nel  che 

si  comprendono  anche  le  facoltà) ,  a  norma  di  quanto  fu  al- 
El0ve  spiegato  £§,  238),  lì  secondo  titolo  pub  derivare  da 
uno  stato  di  fatto  qualunque  conforme  all7  ordin  morale  ,  la 
conservatoli  del  quale  esiga  per  necessaria  conseguenza  al- 
cium  c\ ninnai  sacrifizio  del  diritto  di  dominio  reale  in  com¬ 
pagnia  de’  nostri  simili, 

^  Per  verità  pensate  die  da  una  parte  ogni  bene  reale 
a  lenabileè  cosa  propria  di  un  ri  a  Lo  possessore  ;  pensate  elio 
d  fi  11  altro  canto  niun  uomo  ha  naturale  impero  sul  suo  si¬ 
mile,  c  per  conseguenza  vige  V  interdetto  generale  della 
natura  di  non  padroneggiare  V  altrui  contro  voglia  del  pro¬ 
prietario,  e  voi  sarete  costretto  a  confessare  l’una  delle  due 
cose ,  cioè  che  ogni  privazióne  legittima  di  diritto  su  i  beni 
debl>?  essere  o  interamente  polesini  iva  del  padrone  della  co- 
sa  ,  oppure  che  ,  posto  anche  un  titolo  generale  inducente 
qualche  sacrifizio  di  siffatti  diritti,  non  potrà  vermi  uomo  o 
prona  o  dopo  che  1' urgenza  speciale  il  richicgga  essere  ob¬ 
bligato  a  subire  detta  privazione  ■  e  quando  accada  dì  do¬ 
vervi  soggiacere ,  non  potrà  essere  obbligalo  a  sorpassare  la 
Misura  della  necessità  del  titolo  sLcsso  inducentc  la  priva- 
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zlone(5.  3'f1*  a63  ).  Ciò  premesso,  esaminiamo  i  fonda¬ 
rne  li  li  delf  ordine  teoretico  dì  ragione  d?  aniendue  questi 
sistemi  di  cose,  e  tentiamo  di  attìngere  le  dottrine  dalla  loro 
primitiva  origine* 

3^3,  Aspetti  diversi  sotto  de*  f piali  esaminar  conviene 
la  padronanza  dei  beni  per  l *  ordine  teoretico  di  lei 
Jra  uomo  e  uomo. 

Fu  dì  sopra  notata  lauto  la  distinzione,  quanto  la  coe¬ 
sione  die  passa  fra  i  diritti  considerati  come  facoltà,  e  i  loro 
oggetti  £ jrp  ,  iQ'i  ).  Fu  osservato  eziandio  die  Lutti  i  di¬ 
ritti  sono  risultati  dei  rapporti  reali  delle  cose  £§,  187  ) ,  e 
sono  mezzi  d' utilità  (  V  ip3T  1 t)4  >  ^io).  Parlando  poi  di 
quelli  die  versano  intorno  alle  cose  gode  voli  ,  di  cui  ragio¬ 
niamo  qui ,  dubbiamo  rammentare  che  l’ordine  teoreti  co- 
moia!  e  h  fondato  su  l'ordine  fisico  ed  atteggiato  daH’ordine 
fisico  (  §.  3 od  ) ,  nel  mentre  però  che  e  diretto  dalle  rela¬ 
zioni  morali  (§.  i8q).  Da  queste  riflessioni  pertanto  slamo 
guidati  ad  esaminare  il  diritto  di  dominio  reale  sotto  due 
aspetti ,  cioè  : 

j Rei  a  Linamente  alla  diversa  capacità  degli  Oggetti  di 
reale  dominio  a  ricevere  ,  ed  a  corrispondere  agli  atti  della 
padronanza,  e  ad  apportare  utilità,  in  quanto  questa  diversa 
capacità  può  far  variare  nel  commercio  umano  le  regole  di 
ragione,  o  sia  meglio,  suggerire  varj  c  speciali  dogmi  di 
dlrÌLLo  teoretico  di  comune  equità  indotti  dai  rapporti  reali 
e  neccssarj  delle  cose. 

Relativamente  all*  attività  stessa  fsico-tnorale  del- 
1’  uomo  ,  in  quanto  per  varie  maniere  conformi  alla  giustizia 
comune  può  nel 3  e  relazioni  scambievoli  di  più  noni  ini  coesi¬ 
stenti  dispor  dei  beni ,  ed  agire  rapporto  ad  essi. 
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liSAME  DEL  PRIMO  ASPETTO. 

*  d  fÌUC  classi  S1  riducono  gli  oggetti  della  patirò- 
tua  tenie  inforza  della  coesistenza  e  commercia  di 
/un  uomini. 


tKonamciamo  àid  primo  aspetto.  Égli  b  puramente  fi.si- 
r,V  '  e  Sohimen[e  di  fitto.  Dall*  esame  del  fatto  deve  luco. 
iniiKiare  la  scienza  £§,  j  8 f  ad  ).  Gli  oggetti  della  padro- 
leale  sì  possono  ridurre  a  due  classi ,  cioè  ]tù  alle 
:  ^  j  li.  quali  abbracciano  quelli  clic  appellansì  beni 
idilli  s  mobili,  semoventi;  alle  cose  fisico-morali,  le 
pM  j  abbi  asciano  Lotte  le  opere  e  prestazioni  personali  di 
uu  astria  (  §.  3 17  )  degli  altri  nomini  a  prò  df  un  terzo. 

J  c^ai’°  c^ie  giusta  la  diversa  natura  di  queste  cose  1  in 
(pianto  rie  pud  nascere  la  necessità  rb  ceni  doveri  negativi  0 
positivi  ira  gii  uomini ,  e  ne  può  derivare  F  tu  il  uà ,  emerge- 
it  ne  dovranno  ordini  diversi  e  regole  diverse  di  ragione. 

j.  3*5,  Pieno  dominio  dietro  i  rapporti  i  piu.  generali 
appoggiati  alla  natura  degli  oggetti. 


I  n  eom  itici  andò  a  cogliere  il  concetto  II  più  semplice  ,  il 
piu  generale  ed  il  più  pieno  della  padronanza  ne:  suoi  rap¬ 
porti  alla  natura  ed  all1  uso  degli  oggetti  utili  di  qualunque 
specie  essi  sieno  7  può  Ja  mente  umana  distinguere  la  sostati- 
za  delF oggetto  dall' uso  di  lui,  e  può  altresì  distinguere 
l  una  e  Falbo  dal  godimento,  0  sia  dalla  consumazione  t 
per  servirmi  iF  un  vocabolo  di  economia.  Può  dunque  nella 
facoltà  fisico-morale  dell' uomo  distinguere  altrettanti  diritti 
correlativi  :  e  rosi  dii  am  are  diritto  di  proprietà  quello  che 
ha  per  suo  oggetto  la  sostanza  -  diritto  di  uso  quello  die 
ha  per  oggetto  Ja  capacità  a  farlo  servire  0  direttamente  o 
indirettamente  alla  utilità  o  ad  altro  volere  umano;  diritto 
finalmente  di  godimento  !a  facoltà  irrefragabile  di  giovarsi 
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dei  frutti ,  o  sia  delle  cose  appropriate  all’immediato  godi¬ 
mento  umano  derivanti  dagli  oggetti  medesimi. 

Se  si  considera  questo  triplice  diritto  riunito  in  un  sol 
uomo ,  si  forma  la  nozione  del  pieno  dominio  relativo  alla 
natura  degli  oggetti ,  il  quale  perciò  involge  nel  suo  con¬ 
cetto  la  coesistenza  simultanea  del  possesso  di  queste  cose, 
o  della  podestà  irrefragabile  a  possederle  in  una  data  perso¬ 
na  o  fisica  o  morale. 

§.  326.  Disparita  esterna  del  pieno  dominio 
in  conseguenza  de ’  suoi  rapporti. 

Egli  è  manifesto  che  il  pieno  dominio  di  cui  parliamo 
qui,  sebbene  venga  riferito  all’ oggetto  fisico  del  diritto, 
non  può  essere  in  tutti  i  luoghi  ,  e  in  tutti  i  tempi ,  nò  per 
tutte  le  persone  nei  rispettivi  luoghi  e  tempi  uguale.  A  te¬ 
nore  del  diverso  genere  di  vita  ,  per  esempio  ,  cacciatnce  , 
pastorale ,  agricola ,  che  le  società  conducono  ;  a  tenore 
della  fertilità  0  sterilità  dei  prodotti  d’ un  dato  suolo;  a  te¬ 
nore  finalmente  della  grandezza  o  picciolczza  dei  possessi  di 
ogni  particolare  o  società  nello  stesso  tempo  e  luogo  ,  deve 
estrinsecamente  variare  questo  pieno  dominio  ,  sebbene  dal 
canto  delle  facoltà  sia  uguale  per  tuLti ,  cioè  inchiuda  il  tri¬ 
plice  diritto  summentovato.  Altre  cagioni  di  disparità  risul¬ 
tano  da  quello  che  fu  detto  di  sopra  (§.  317).  L'utilità  eia 
moltitudine  dei  mezzi  di  godimento  attribuiscono  una  latitu¬ 
dine  estrinseca  al  diritto  di  padronanza  considerato  rispetti¬ 
vamente  al  suo  soggetto  (  §.  191)  ,  e  formano  per  il  fatto 
un  più  ampio  o  un  più  tenue  patrimonio. 

§.  027.  Verificazione  dei  possessi  fisici  nella  coesistenza 
di  più  uomini. 

Sua  necessita.  Sue  regole  generali. 

Da  questa  veduta  compatta  e  generale  discendiamo  a  più 
speciali  considerazioni.  Dietro  la  distinzione  fatta  sopra  delle 
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cose  pui amenle  fìsiche  da  quelle  che  appellammo  fisico  mo¬ 
lali  (  §.  324  )  ,  noi  dobbiamo  incominciare  dal  considerar  la 
pinna  classe  nei  rapporti  dell’ordine  teorclico -morale  delle 
azioni  Ira  gli  uomini  coesistenti.  Cominciamo  da  quelli  che 
nguardano  la  verificazione  dei  possessi  in  generale.  Posto 
che  una  cosa  utile  non  posseduta  da  alcuno  può  esserla  da 
qualunque  uomo  ,  deve  constare  ad  ognuno  quale  sia  posse¬ 
duta  ,  c  quale  no,  per  non  violare  da  una  parte  il  diritto 
altrui  ,  e  per  non  rimaner  defraudali  dall’altra  dell’eserci¬ 
zio  del  proprio  dovere  e  diritto.  Debbono  dunque  fra  gli 
uomini  coesistenti  esistere  segni  esterni  dei  possessi  delle 
cose  ;  altrimenti  qualunque  uomo  ,  fatta  astrazione  da  leggi 
civili  le  quali  stabiliscano  un  criterio  ed  un  ordine  di  fatto 
positivo,  avrà  sempre  ragione  di  usare  del  proprio  diritto  su 
le  cose  naturali  che  non  portano  indizio  di  un  attuale  pos¬ 
sessore. 

Ma  giusta  la  natura  dei  diversi  oggetti  variar  debbono 
necessariamente  i  segni  esteriori  dell’  incominciameli to  e 
della  continuazione  dei  possessi.  E  qui,  distinguendo  le  cose 
artificiali  dalle  naturali,  è  chiaro  che  le  prime  portando  di 
per  se  1  impronta  dell  industria  umana  ;  e  quindi  involgen¬ 
do  necessariamente  il  fatto  d  una  precedente  occupazione 
fatta  dall’  uomo ,  per  ciò  stesso  che  sono  artificiali  (cioè  che 
la  potenza  umana  le  ha  in  qualunque  maniera  raffazzonate  ) 
traggono  necessariamente  il  supposto  dell’  appartenenza  e 
del  possesso  proprio  di  qualche  uomo;  di  maniera  che  è  ne¬ 
cessario  un  indizio  di  latto  positivo,  non  per  sapere  se  sieno 
possedute  ,  ma  bensì  se  sieno  state  abbandonate.  Ridotta  la 
cosa  a  questo  punto  essa  diviene  un’  indagine  di  puro  fatto  ; 
e  le  regole  per  discernere  la  verità  formano  parte  di  quella 
critica  ,  la  quale  sì  largamente  si  estende  sopra  tutta  la 
scienza  dei  diritti  ne’  suoi  rapporti  alla  coesistenza ,  ed  al 
commercio  degli  uomini  e  delle  società. 

Se  poi  parliamo  del  possesso  delle  cose  in  senso  stretto 
naturali ,  è  manifesto  che  constar  deve  per  visibili  e  certi 
contrassegni  di  un  alto  qualunque ,  o  di  una  serie  di  molli 
ROMAGNOSI,  Vol.V . 
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aui  indicatili  ì  effettiva  occupazione,  apprensione  ed  appro¬ 
priazione  fallane  da  un  dato  uomo  u  inciela  ,  e  delia  coiid- 
lutazione  della  volontà  di  im'  a  ri  Le  nenie  il  possesso. 

§■  3  28.  Annotati  ani  spedali  su  la  verificazione 
dei  pwsess  i  fi s  tei . 

Ma  qui  occorrono  alarne  annotazioni.  Fra  le  cose  asso¬ 
lutameli  Le  naturali  sì  annoverano  le  bestie  di  qualunque  ge¬ 
nere,  le  quali  nella  classe  dei  beni  vengono  disegnali1  col 
nome  di  semoventi,  Se  constasse  ,  per  esempio  ,  clic  eerLe 
specie  dì  bestie  in  un  daLo  paese  non  sì  trovano  in  Ubilo 
selvaggio  ;  ma  die  LutLe  per  un  l'atto  generale  vengono  rito 
mite  ed  allevate  in  istato  domestico,  come  i  buoi ,  le  peco¬ 
re,  ì  cavalli  presso  di  noi*  dovrébbesi  stabilire  qual  camme 
di  diritto  die  trovandone  alni  ile  a  pascolare  senza  saperne 
il  padrone  non  sarebbe  lecito  a  chicchessia  di  prenderlo  ed 
appropriarsele;  cerne  nemmeno ,  se  a  confonder  si  venissero 
colle  altmi,  di  ritenerle  ■  poiché  ignorar  non  si  può  die  per 
latto  generale  esse  debbono  ceri  amen  Le  aver  un  padrone. 
Qui  vige  adunque  la  stessa  regola  delle  cose  artificiali  testé 
accennata.  Diverso  sarebbe  il  caso  di  alcune  lepri  fuggite  ila 
un  parco,  odi  uccelli  nostrali  scampati  da  uid  uccellici  a  ,  i 
quali  confusi  cogli  altri  loro  simili,  e  trovati  nello  stato 
loro  naturale  sena  alcun  visibile  coni  rassegno  di  appartenere 
ad  un  particolare,  ricevono  lecitamente  qualunque  primo 
occupante  (5.  ). 

Passiamo  alle  cose  stabili.  F  nota  la  distinzione  die  lassi 
in  giurisprudenza  fra  11  nudo  terreno  ,  e  le  cose  die  in  esso 
vengono  piantate ,  seminale,  creile,  sovrapposte.  Il  primo 
chiamasi  malo  ?  e  le  seconde  superficie  ,  sebbene  a$s ai  im¬ 
propriamente,  Ma  adottato  un  vocabolo  c  d7  uopo  usarne, 
purché  non  tragga  ad  errori.  Quando  lo,  stato  della  superfi¬ 
cie  porta  chiaramente  3  impronta  dell'industria  umana,  egli 
riveste  la  natura  delle  cose  artificiali,  e  va  dirotto  colle 
medesime  regole  di  diritto.  Ma  allorché  egli  non  porta  que¬ 
st  imprónta  ,  è  malagevole  il  patere  ingenerale  verificar 
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J  appartenenza  ,  a  meno  che  non  si  ricorra  a  stabilimenti 
tota  mente  positivi  di  termini  piantati  e  riconosciuti,  di  sie¬ 
pi  ,  di  muri  die  li  cingono  ,  ec.  Tale  è  il  caso  dei  boschi  e 
ei  prati ,  dei  quali  naturalmente  vanno  coperti  i  dossi  e  le 
cime  di  molte  montagne.  Verificalo  il  circondario  d’uu  dato 
territorio ,  o  di  una  data  comunità  ,  si  potranno  bensì  esclu¬ 
de  le  altre  società  o  comunità  :  ma,  altro  non  constando, 
rimangono  comuni  a  tutti  gl'  individui  componenti  quel  dato 
popolo  o  comune  ,  come  son  di  fatti  in  molti  paesi.  Consi¬ 
derando  ciò  nulla  meno  che  dopo  1’  introduzione  della  vita 
agiicola  e  commerciale  delle  nazioni  conservanti  una  sede 
fissa  sopra  di  un  dato  suolo  le  porzioni  di  lui  vengono  per 
legge  comune  possedute  in  particolare  dai  privati ,  la  comu¬ 
nione  diventa  veramente  un’ eccezione  ;  e  però  si  deve  allora 
chiedere  piuttosto  :  se  un  bosco ,  od  un  pascolo  sieno  comu¬ 
ni  ,  anziché  se  appartengano  ad  uom  privato. 

Quantunque  contemplando  una  data  popolazione  rispet¬ 
tivamente  ad  un'altra  sia  vero  in  generale  che  la  somma  dei 
possessi  stabili  particolari  degl’  individui  di  lei  formi ,  per 
dir  cosi ,  la  massa  del  possesso  pubblico  territoriale  ;  e  però 
renda  visibile  quello  che  spetta  all’  uno  o  all’  altro  popolo  : 
tuttavia,  siccome  può  rimaner  sempre  qualche  cosa  d’incer¬ 
to  a  danno  si  del  pubblico  che  del  privato ,  sarà  sempre  ne¬ 
cessaria  un’espressa  c  riconosciuta  demarcazione  dei  rispet¬ 
tivi  confini ,  e  sarà  questo  un  dovere  di  sicurezza  addossato 
alla  pubblica  autorità. 

Non  è  cosi  fra  i  popoli  pastori.  Al  momento  che  una  tri¬ 
bù  abbandona  un  dato  spazio  di  terra  proprio  alla  pastura 
per  andare  ad  occuparne  un  altro  ,  sorge  per  altri  il  diritto 
di  occupare  il  luogo  vacante,  nel  mentre  pure  che  ,  durante 
1’  occupazione  di  qualsiasi  pascolo  ,  non  può  pretendere  di 
escludere  un"  altra  tribù  dall’ approfittarsi  d’un  luogo  memo 
che  le  sopravanza  (§.  3o4 ,  3i8).  Nei  popoli  pastori  per¬ 
tanto  il  possesso  non  è  verificato  che  dall’  attuale  visibile 
posizione  delle  gregge ,  e  degli  uomini  congregati  sopra  un 
dato  spazio  di  terra.  Rimane  dunque  sempre  un  incerto ,  ed 
un  incentivo  quindi  di  spesse  guerre,  oltre  la  tentazione  del 
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depredare  oggetti  non  guardati  quanto  basta  dalla  rapacità, 
e  dall’estrema  disuguaglianza  che  questo  genere  di  vita  trae 
seco.  Fra  i  popoli  cacciatori  avvi  una  maggior  promiscuità 
di  possesso  rapporto  al  terreno;  ed  i  possessi  delle  prede 
verificati  vengono  nei  modi  già  conosciuti,  cioè  o  coll' ucci¬ 
sione  ,  0  coll’  accalappiarle  in  guisa  ,  che  non  possano  asso¬ 
lutamente  fuggire. 

§.  829.  Andamento  naturale- pratico  riguardante  la  verifi¬ 
cazione  dei  possessi  fisici  fra  piu  uomini  coesistenti. 

Da  tutte  queste  considerazioni  lice  arguire  esistere  un 
andamento  tale  nel  giro  delle  cose  umane,  che  a  misura  che 
i  possessi  sono  più  o  meno  importanti,  si  fanno  naturalmen¬ 
te  più  o  meno  visibili  le  prove  onde  verificare  la  loro  appar 
tenenza.  Dalla  preda  del  cacciatore,  dagli  animali  domestici 
del  pastore  e  dell5  agricoltore ,  passando  per  i  campi ,  le 
case ,  i  prati  e  i  boschi  per  giungere  fino  ad  una  deserta  ri¬ 
viera  di  mare,  avvi  una  scala  di  utilità  decrescente  per  gli 
uomini  ,  ed  avvi  pur  anche  una  gradazion  naturale  di  forme 
più  o  meno  significanti  per  accertare  visibilmente  1’ apparte¬ 
nenza  dei  beni  d’ogni  genere.  La  forza  del  bisogno  e  della 
utilità  sentita,  d’onde  sorge  il  valore  dei  beni  fisici,  pone 
un  equilibrio  proporzionato  e  naturale  in  que5 fatti,  i  quali 
più  o  meno  interessar  possono  i  diritti ,  e  il  ben  essere  degli 
uomini  coesistenti. 

Dietro  a  queste  viste  fondamentali  il  precettore  di  Dirit¬ 
to  ed  il  legislatore  prendono  norma  a  fissare  i  canoni  ge¬ 
nerali  ,  adattali  al  vario  genere  di  vita  delle  popolazioni  , 
onde  caratterizzare  la  buona  o  la  mala  fede  ,  la  scusabile  0 
l’ ingiuriosa  lesione  che  apportar  si  può  nell5  acquistare  0  ri¬ 
tenere  i  possessi;  non  che  le  precauzioni  politiche,  cui  fa 
dy  uopo  di  porre  in  opera  per  garantire  la  libertà  si  nei  pri¬ 
vati  che  nel  pubblico  ,  contro  le  usurpazioni  e  le  offese  che 
avvenir  possono  fra  gli  uomini  coesistenti.  La  legge  della 
necessità  dell’utilità  e  dell’ uguaglianza  di  diritto  (§.  265 — 
269,273)  combinala  anche  col  principio ,  che  l’autorità 
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l  ibblica  non  deve  caricarsi  d  incumbenze  superflue,  forme- 
i  .«  stnipie  lo  spirito  di  tutte  le  provvidenze  d’ una  buona 
legislazione. 


§•  33o.  Del  diritto  di  uso  e  di  godimento ,  in  quanto  vie¬ 
ne  atteggiato  dallo  stato  Jìsico  delle  cose  fra  uomo  e 
uomo.  J 

Verificatasi  la  proprietà ,  o  il  possesso  legittimo,  succede 
uso  e  il  godimento  (  §.  3^5  ).  Siccome  la  ragione  per  cui 
e  cose  godevoli  divengono  oggetto  di  diritto,  consiste  nella 
capacita  loio  a  soddisfare  ai  bisogni  reali  dell’uomo;  ed 
esse  servono  a  quest’intento  mediante  i  frutti  o  naturali  o 
ine  ustiiali  che  producono:  cosi  la  padronanza  dell’uomo 
s  inipossessa  della  sostanza  delle  cose  per  ottenere  il  frutto; 
e  la  proprietà  diventa  veramente  un  diritto  utile,  atteso 
uso  e  il  godimento  annesso  alle  cose  medesime.  Per  ogni 
rapporto  adunque  il  frutto  è  parte ,  anzi  la  più  importante 
delle  parti  dei  reali  possessi  ,  e  quindi  dei  diritti  della  sus¬ 
sistenza  umana.  Qui  si  vede  adunque  che  la  proprietà  gio¬ 
vevole  inerente  allo  stato  fìsico  delle  cose ,  costituisce  un 
primario  fondamento  e  rapporto  di  diritto  :  e  da  ciò  deriva 
al  proprietario  la  podestà  irrefragabile  a  tutti  que’ mezzi  che 
necessarj  sono  a  far  nascere,  conservare,  aumentare,  di¬ 
fendere  e  ricuperare  i  detti  frutti  da  chicchessia  in  qualun¬ 
que  stato  essi  si  trovino. 

Ma  egli  è  nolo  che  questi  frutti ,  prima  d’ esser  ridotti 
dall’  uomo  allo  stato  di  consumazione  ,  debbono  nascere  , 
crescere  ,  maturare  ;  debbono  esser  percepiti ,  cumulati ,  e 
nella  consumazione  medesima  vengono  successivamente  di¬ 
minuiti  e  distrutti.  In  questo  stato  di  cose  di  fatto  fì¬ 

sico  liannovi  realmente  molti  stati  puramente  fisici ,  qual  è 
appunto  di  nati  c  non  nati ,  immaturi  e  maturi ,  annessi  al 
suolo  ,  o  sia  pendenti  e  percepiti ,  parte  raccolti  e  parte  no, 
parte  consumati  e  parte  esistenti ,  confusi  o  separati ,  dure¬ 
voli  e  non  durevoli. 

Se  però  dall’  altra  parte  è  vero  che  nel  commercio  scam - 
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bievole  degli  uomini  coesistenti,  dalla  diversità  delle  anno¬ 
verate  circostanze  di  questi  frutti  ,  si  possono  fra  due  pos¬ 
sessori  indurre  effetti  diversi  di  diritto,  a  fine  di  eseguire 
fra  loro  le  regole  della  giustizia  comune ,  come  la  civile 
giurisprudenza  il  dimostra  :  egli  sarà  pur  vero  esistere  un 
ordin  morale  di  ragione  teoretico  relativo  all’  uso  ed  al  go¬ 
dimento  delle  cose  fra  gli  uomini  coesistenti  atteggiato  spe¬ 
cialmente  dalla  qualità  e  clnllo  stato  fìsico  dei  frutti  loro. 
Siccome  la  dottrina  di  quest’ ordine  appartiene  in  massima 
parte  alla  teoria  delle  restituzioni  (poco  rimanendo  per 
quella  delle  successioni),  la  quale  forma  parte  debordine 
della  tutela  e  dei  diritti  che  ne  nascono  ;  cosi  questo  non  è 
il  luogo  proprio  per  istabil ire  intorno  a  lei  alcun  teorema  di 
ordine.  Per  la  medesima  ragione  credo  acconcio  di  rimettere 
all'  ordine  stesso  della  tutela  la  trattazione  delle  regole  ri¬ 
sultanti  dai  rapporti  di  ordine  che  riguardano  il  guasto ,  il 
deterioramento,  ec. ,  derivanti  dal  fatto  dell’uomo,  o  della 
fortuna. 


ESAME  DEL  SECONDO  ASPETTO. 

§.  33 1 .  Soggetto  ,  e  maniera  dell'  esame  del  secondo 
aspetto  della  padronanza  dei  beni. 

L’attività  fisico-morale  dell’uomo,  in  quanto  per  varie 
maniere  conformi  alla  giustizia  comune  può  nelle  relazioni 
scambievoli  di  più  uomini  .coesistenti  disporre  dei  beni  fisici, 
ed  agire  rapporto  ad  essi  :  ecco  1’  oggetto  di  questo  secondo 
esame.  L’  esposizione  sola  del  tema  indica  abbastanza  che 
in  quest’esame  non  debbonsi  prender  di  mira  che  quelle 
sole  maniere,  le  quali  inducono  un  ordine  speciale  teoretico 
negli  ufncj  ,  e  nei  diritti  scambievoli  degli  uomini  coesisten¬ 
ti  ,  a  fine  di  segnare  le  nozioni  fondamentali  ad  uso  del  pub¬ 
blico  Diritto.  Delle  relazioni  interamente  personali  e  gene¬ 
rali  fu  detto  quanto  basta  di  sopra. 

Qui ,  come  ognun  vede  ,  si  prescinde  dalla  natura  spe¬ 
ciale  dei  beni ,  per  non  far  attenzione  che  al  solo  esercizio 
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fidi  l  i  podestà  umana  rio1  suoi  rapporti  all'  uguaglianza  di 
t1inlUj*  CÌH'  *-  lmi'ca  norma  dii  etli  va  frazioni  libere  md 
romnif  | ,  io  clic  passa  fra  udrao  e  uomo(  ^3^» 

A  Lre  somrm  ca?i  ridnr  si  possono  Lutto  le  manine  et) u- 
l empiate  rial  teina  proposto  -  vale  a  dire  :  L  Acquistare, 
11  ^  ■  àràntlììe  j  HI.  Alienare,  L  acquisi  are  qui  non  incliiri- 
de  rpur  modi  semplici  ed  assoluti  ,  che  sono  proprj  degli 
acquisti  delti  originar)  ,  ma  solérne  n  fé  quelli  che  con  veri - 
gonr>  agli  acquisti  chiama  li  derivativi.  Gli  originar}  pre¬ 
scindono  dal  concetto  della  desistenza  ,  del  consenso  e  dd- 
1  opera  di  altri  uomini;  all ‘opposto  i  derivativi  si  riferiscono 
ai  rapporti  di  coesistenza,  c  dipendono  dalla  volontà  e  dal 
commercio  dei  nostri  simili.  Ora  è  d  uopo  di  limitare  il  no¬ 
stro  osarne  a  questo  secondo  órdine  di  cose  (Ì  33  i). 

lei  questa  ragione*  nel  fissare  i  tìtoli  principali  delle 
maniere  di  esercitai  la  padronanza  fra  uomo  e  uomo,  noti  si 
fatta  menzione  della  pura  e  diretta  cometvazion  delle  cose 
acquistato  ■  ed  invece  si  è  posta  la  garanzia  t  a  motivo  clic 
quesla  nuda  conservazione  è  cosa  del  tutto  personale  origi* 
nana  e  dirotta  ,  c  può  solo  interessare  1  ordine  comune  al¬ 
lorché  si  tratta  dei  rapporti  i  più  sviluppati  il  ella  socialità  B 
dei  quali  non  è  ancor  tempo  di  occuparci,  dovecchè  la  ga¬ 
ranzia  è  un  genere  di  conservazione  rdMmò  c  conforme  alte 
condizioni  ,  cui  lo  stato  di  convivenza  e  di  commercio  degli 
uomini  porta  sempre  seco. 

Fìssati  in  questa  guisa  gli  oggetti  delle  ricerche,  age 
Vilmente  compi  endosi  che  1  *  acquistare ,  di  cui  palliamo 
qui  ,  ha  in  vista  propri  am  ente  quel  modo  che  deriva  dal 
V  atto  reciproco  di  più  uomini,  a  fine  appunto  di  stabilire 
teoremi  fondamentali  dì  diritto  ;  e  però  che  I  titoli  degli  ac¬ 
quisti  saranno  correlativi  alle  concessioni ,  o  alle  alienazioni 
altrui ,  dì  maniera  che  la  concessione  e  V  alienazione  d‘  mia 
parte  saranno  connesse  e  correlative  all7  acquisto  di  u  irai  tra 
parte  ,  e  viceversa. 

La  divisione  pertanto  *  in  cui  le  materie  delia  dottrina 
dir  si  possono  veramente  separate,  riducesi  all  ‘alienazione 
ed  alF# eijuisto  da  ima  parte,  e  alla  garanzia  dall' altra. 


3  >8  DIRITTO  PU aHDICO  USI  VESSALE. 

Ognuna  ili  gufiate  maniere  dì  esercitar  la  padronanza  !ia  U 
suo  par  ti  colar  ordine  teoretico  rii  ragione.  Nelle  alienazioni 
e  negli  acquisti  rispettivi  ,  lo  .scopo  da  conseguire  consiste 
nel  pareggiare  1‘  utilità  mercè  I  inviolato  esercizio  della  li¬ 
bertà  rispettiva  (§*  $38,  ^65— 2.67),  Il  fine  poi  delFordìne 
della  garanzia  consiste  nel  mantenere  c  ristabilire  l' inte¬ 
grità  >  e  procurare  la  sicurezza  ilei  legi  Itimi  possessi  dei 
beili»  Il  complesso  dei  mezzi  mcesmrj  a  produrre  rimo  e 
1*  altro  effetto,  costituisce  gli  ordini  teoretici  de  quali  par¬ 
liamo. 

Il  buon  metodo  esige  die  per  ora  d  limitiamo  all  esame 
dell’ordine  teoretico  delle  alienazioni ,  c  ilei  correlativi 
acquisti ,  rimettendo  la  trattazione  di  quello  della  garanzia 
all*  ordine  della  tutela. 

33x  Nozione  generale,  dell7  alienazione  di  qualunque 
genere.  Prima  ricerca. 

ìd  alienazione  t  presa  nel  senso  più  generale,  comprende 
ogni  specie  di  atti ,  pe‘  quali  una  persona  si  spoglia  0  tem¬ 
poralmente,  o  per  sempre  di  un  diritto,  cui  è  lecito  di 
abdicare ,  trasferire,  rinunciare  ,  ec.  ,  in  guisa  clic  non  ap* 
partenza  più  a  lei  ,  c  iti  vece  possa  esser  goduto  da  altri. 

Spogliarsi  di  un  diritta  è  un’ espressione  me  tal  orma  sug¬ 
gerì  La  dalla  connessione  naturale  che  passa  fra  ia  podestà 
irrefragabile  di  possedere  0  di  dimettere  una  cosa  ,  di  esci* 
citare  0  di  astenersi  da  rrn  atto,  coir  oggetto  materiale  del 
diritto  medesimo  (  190,  192  ).  Connessione  la  quale  fa  ss, 

elle  nell’ esercizio  visibile  del  diruto  V  effetto  esterno  del- 
ralienazipae  rassomigli  ad  uno  spoglio  volontario  else  fa 
taluno  d’ima  cosa  qualunque  a  lui  appartenente.  Qual  sia  il 
vero  e  diretto  senso  di  codeste  e  di  altre  simili  manici  è  di 
dire,  lo  abbiamo  di  già  spiegato  (§.  ziq). 

Pii  tenuto  questo  senso  diretto,  siamo  i  neon  la  nenie  spinti 
a  ricercare  in  primo  luogo:  quali  si  eoo  gli  atti ,  pc1  quali 
nei  commercio  scambievole  umano  ogni  particolare ,  o  so* 
eie  là  giudicar  si  debba  aver  fatto  uno  spoglio  d1  un  dirittq 
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allf1  cose  gradevoli.  Questa  ricerca  si  risolve  su  di  un'  altra 
^iu  generale:  quale  Ira  piu  esseri  uguali  per  diritto  sia  ia 
maniera  legUtima^  onde  spogliarsi  di  un  diritto  di  sua  natura 
al  ien  aldi  e* 

$*  333.  RispQsta  alla  detta  prima  ricerca.  Requisiti  generali 
di  ordine  per  qualsiasi  legìttima  alienazione. 

La  risposta  è  già  fatta  da  quello  die  fu  detto  di  sopra 
(§■  *3B).  O  gui  cessione  ,  perdita,  o  disposizione  di  un  di- 
ul  to  alienabile  non  può  per  legge  naturale  avvenire  ed  essere 
legittima  e  valida,  se  non  deriva  da  un  atto  eseguito  con 
piena  cognizione  ed  assoluta  libelli  dei  legittimo  proprie- 
tarlo  del  diritto  medesimo.  Unendo  pertanto  queste  cotidi- 
x noi d  colla  natura  già  espressa  di  ogni  possibile  alienazione , 
ne  risulterà,  la  formolo,  generale  degli  atti ,  pei  quali  si  può 
gRisLameiite  eseguire  qualunque  spoglio  legittimo  dì  un  di¬ 
ritto  di  proprietà  reale  ira  più  uomini  o  società.  Questa  for¬ 
inola  e  la  seguente  ;  >j  Derogare  per  propria  autorità  lino 
«  al  segno  che  I  meline  morale  il  permette  alP  interdetto 
«  generale  assicurante  V  indipendenza  dei  nostri  possessi  in 
n  guisa  clic  altri  giovar  se  ne  possa.  » 

Qui  II  nome  di  autorità  si  prende  in  senso  di  cagione 
e  dicane  dell  alienazione  imputata  al  possessore  del  diritto. 
Questa  si  può  considerare  sotto  due  aspetti,  cioè,  o  come 
cosa  di  puro  latto,  o  come  cosa  di  diritto*  Contemplandola, 
come  cosa  dì  fatto,  esprime  un’  azione  perfettamente  Ubera 
di  una  persona,  in  fòrza  della  quale  si  produce  uu  dato  effet¬ 
to  (e  qui  quello  dell' alienazione  )  ,  in  quanto  la  della  azione 
e  propria  della  stessa  persona  ad  esclusione  dì  qualunque 
altra  j  c  però  J  ■  effetto  die  ne  nasce  ,  imputare  ,  o  sia  altri- 
l>uir  si  deve  all' azione  di  quella  persona,  e  non  ad  altri  (i), 

ii)  In  questo  scuso  fu  ricevutala  parola  autòdib  dagli 
atiUclò  latini,  come  eruditamente  riflette  il  Vico:  u  Dieta  a 
"Verbo  gramo  fl’jrife:  quamquam  siri t  eruditi,  qui  negati* 
»  quod  Dio  (  IjistorJib.  i.v)gracciis  scrìptor  tlicnt,  graerìs 
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Assumendo  poi  la  parola  autorità  come  cosa  di  diritto , 
sarà  :  »  la  podestà  giusta  ed  irrefragabile  (§.  i84)  di  prati- 
»  care  una  data  azione,  c  produrre  un  determinato  effetto, 
»  Tn  quanto  deve  per  giustizia  appartenere  ad  un  dato  uo- 
>'  mo,  o  corpo  ad  esclusione  di  altri  ». 

Da  tutto  questo  deducesi  die  l’esercizio  dell’autorità 
importa  un’  azione  fatta  con  piena  cognizione  e  libertà  dal 
proprietario  della  cosa  alienabile  ,  e  che  quest*  azione  dero¬ 
ghi  all' interdetto  assicurante  la  libertà  naturale  dei  nostri 
possessi  (§.  3oi,  3 io,  320).  Da  questo  fatto  si  apre  l'jadito 
ad  altri  di  prevalersi  di  quello  che  noi  concediamo,  in 
quella  misura ,  e  giusta  quelle  condizioni  che  all’autorità 
nostra  piace  di  assegnare.  Ciò  è  inseparabile  dallo  stesso 
concetto  dell’autorità  combinato  con  quello  deH‘alienazione. 

§.  334.  Dei  modi  generali  >  coi  quali  si  può  eseguire 
qualsiasi  legittima  convenzione. 

Moto  proprio  .  Convenzioni . 

La  natura  stessa  delle  cose  a  prima  fronte  ci  dimostra 
che  a  due  maniere  generali  ridur  si  può  1’  esercizio  dell’  au¬ 
torità  effettivamente  alienante  qualunque  diritto,  e  per  con¬ 
seguenza  anche  quelle  della  proprietà  dei  beni.  E  siccome 
fu  osservato  che  i  modi  derivativi  di  acquistare  sono  corre¬ 
lativi  a  quelli  delle  alienazioni  ;  cosi  queste  due  maniere 
costituiranno  anche  i  titoli  (  1 85)  principali  degli  acquisti 

derivativi  dei  beni  fra  gli  uomini.  Queste  due  maniere  sono 
le  seguenti  : 

»  non  esse  vocabulum,  quod  latino  auctoritati  respondeat. 

»  Quae  ratio  piane  absurda  est ,  et  omnem  etymologiae  do- 
»  ctrinam  convellit;  ita  namque  quamplurima  latina  verba 
«  graecam,  satis  multa  hebraeam  non  haberent  originem;  quia 
*  graecis  et  hebraeis  verba  non  sint,  quae  iis  latinis  respon- 
»  deant.  A utò$  autem  graecis  significat,quod  latinis propruun^ 

»  suum  ipsius  «  .  De  uno  universi  Juris  principio  et  fine  urio , 
cap.  89. 
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LIBRO  I.  33  l 

i.  Ut!  atto  libero  fatto  per  salo  impulso  del  proprie- 
^li0*  dir  si  potrebbe  moto  proprio  : 

Un  paia  atto  libero  fatto  per  impulso  ,  e  con  accordo 
colla  vnlònLÌi  altrui ,  e  viceversa,  che  appellasi  convenzione. 
+  prima  specie  di  atti  ,  clic  denomina  mino  di  moto  prò - 
*  si  può  esercitare  tanto  prima ,  quanto  dopo  &?aver 
ottenuto  Si  possesso  d"  una  cosa  qualunque-  Nel  primo  caso 
li  diritto  è  già  deferito  all'  autore  dell’  alienazione  ,  e  sta  in 
balia  di  lui  esercitarlo  o  no,  o  sìa  prender  il  possesso  della 
cosa  o  no  :  nel  secondo  caso  è  deferito  ed  esercitato.  Se  dun¬ 
que  1  alienazione  di  moto  proprio  sì  pratica  prima  del  pos¬ 
sesso,  dìcesi  rifiutare  3  o  altrimenti  ripudiare  un  diritto, 
ed  il  suo  oggetto  ;  su  dopo  il  possesso  preso,  dicesi  abdicare? 
abbandonare. 

Ma  il  rifiuto,  T abdicazione  ,  l'  abbandono  pud  aver  dì 
mira  l  utilità ,  e  la  persona  di  un  terzo.  La  nozione  della 
padronanza  cì  indica  die  nel  disporre  delle  cose  alienabili 
possiamo  prender  di  mira  chi  a  noi  piace  ad  esclusione  di 
*dtri.  Oltracciò  1  analisi  della  nozione  di  diritto  C  insegna 
die  talvolta  una  prestazione  altrui  cì  appartiene  di  diritto, 
il  che  appellasi  debito  ;  c  però  anche  di  questa  possiamo 
dispone  a  nostro  beneplacito.  È  chiaro  clic  in  lutti  i  casi  , 
nc  quali  le  alienazioni  di  moto  proprio  prendono  di  mira 
una  partì  volar  persona  t  esse  rivestono  un  aspetto  relativo, 
11  rifiuto  bàtto  avanti  ìl  possesso  può  dunque  acquistare  il 
nome  di  rinunzia  al  diritto  ;  l:  abdicazione  e  V  abbandono 
posteriore  al  possesso  ,  può  ricevere  il  nome  di  remissione  3 
concessione ,  ec.  Benché  qui  ]’  effetto  di  ragione  venga  iute- 
rumente  consumato  pel  solo  arbitrio,  o  sia  per  autorità 
dell'  alienante,  nè  sia  ciómpo  di  veruna  convenzioni  formale; 
tuttavia  ,  allorché  r  intervenga  l’interesse  del  terzo,  Lalie- 
nazione  dì  moto  proprio  partorisce  gli  stessi  elleui  della 
convenzione  formale,  atteso  che  il  debitore  ,  a  cui  fu  libe¬ 
ramente  rimessa  T  obbligazione ,  acquista  il  diritto  di  non 
esser  più  per  quel  ti  Lolo  molestato,  ed  il  ri  min  zi  a  tarlo  acqui* 
Sta  quello  di  non  essere  spogliato  della  cosa  validamente 
r [milizia la  ;  e  viceversa  sorge  per  il  remittente  ed  il  rinmi- 
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mote  ÌT  obbligazione  di  non  rìvocave  l'atto  suo ,  c  ili  noti 
turbare  altrui  nel  possesso  ili  quelle  faeoi  ih,  le  quali  t  in 
forza  dell' alienazione  da  lui  fatta  di  moto  proprio  ,  furono 
io  altri  trasmesse» 

Io  non  mi  posso  occupare  qui  a  dimostrar  il  fondamento 
e  la  ragione  di  questa  legge  di  diritto,  poiché  risulta  dai 
rapporti  della  socialità ,  a  cui  sta  raccomandata  l' obbliga¬ 
tane  di  osservare  tutto  quello  che  riveste  la  natura  di  con¬ 
venzione,  o  almeno  ne  produce  gii  effetti  (§.  a53 — aSj). 

335*  Conli  filiazione*  Delle  alienazioni  convenzionali* 
Definizione  e  caratteri  della  convenzione* 

Che  cosa  è  convenzione?  Che  cosa  è  alienazione  conven- 
rionale?  «  La  conwyBLionf  altro  non  è  che  una  manUesLa- 
j>  zmue  d'una  deLCrraiuazion  libera  di  due  o  più  persone 
ri  a  concorrere  d'accordo  ad  eseguire  ini  dato  laiLo  *  cui  sta 
»  in  toro  balìa  lì  poter  accettare  o  ricusare  «  .  Questa  defi¬ 
nizione  vieri  giustificata  dalle  seguenti  ovvie  osservazioni* 

1.  È  noto  die  un  volere  non  palesato  non  può  costituire 
oggetto  di  convenzione  alcuna  fra  gli  uomini*  Per  questa 
ragione  preferisco  il  dire  che  la  convenzione  è  una  manife- 
stazione  cT  una  dèternafiiiazion  libera,  anzi  che  il  consenso 
in  se  medesimo.  In  molte  dottrine  di  diriLLo  si  fa  valere  an¬ 
che  Il  consenso  e  tacito  e  presunto ,  il  quale  è  sempre  con¬ 
senso.  Ma  nelle  convenzioni  propri  a  mente  tali  si  possono 
forse  generalmente  e  peri  1  pumi  ente  assumere  queste  forme 
ambigue?  Nelle  convenzioni  non  interviene  forse  la  pro¬ 
messa?  Ora  che  altro  è  la  promessa  fuorché  «  un" esterna 
»  significazione  della  volontà  di  una  persona  fatta  ad  un 
sa  Lerzo  di  eseguire,  o  non  eseguire  in  grazia  di  luì  un  dato 
»  fatto  m?  Ad  ogni  modo  siccome  non  è  lecito  dì  fingere 
gratuitamente  resistenza  dei  voleri  umani  tu  quelle  cose* 
che  sono  puramente  arbitrarie  ed  avventizio;  ma  egli  è 
d'  uopo  che  ne  consti  positivamente,  per  la  ragione  che  noi 
non  possiamo  acquistar  dii  ilio  da  altri  se  non  mediante  il 
loro  beneplacito  (§,  3^o);  e  siccome  dì  questa  esistenza 
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non  ih:  può  constare  che  per  segni  esterni:  cosi  la  casa  si 
n dumi  mai  sempre  alla  manifestazione ,  o  sìa  a  epe"  fallì 
die  palesano  le  ornane  intenzioni, 

H.  Nelle  convenzioni  ricercasi  che  la  determinazione  e 
I  emissione  della  volontà  umana  sieno  assolutamente  Ubere. 
L  notorio  che  con  ciò  .sì  ricerca  la  pienezza  di  cognizione  , 
di  scelta  e  di  esecuzione  negli  atti  tutti  convenzionali,  senza 
di  che  sono  nuli  E;  e  si  esclude  l'ignoranza,  T  errore  e  la 
coazione  per  le  ragioni  esposte  altrove  (  §♦  j  4  7  ^  1  4^  *  a3fj  ). 
l)ei  quali  vizj  j  se  dì  tutti ,  o  di  alcuni  di  loro  urta  conven¬ 
zione  fosse  per  avventura  alletta,  si  ha  per  non  fatta,  ed 
Ì.UÌ7A  nasce  il  diritto  di  reintegrare  colui  che  ne  riportasse 
danno»  La  ragione  di  tutto  questo  è  fondata  negli  slessi 
pnncipj  fino  a  qui  esposti.  Se  Ì:  uomo  aver  potesse  impero 
naturale  sul  suo  sìmile  (il  che  involgerebbe  in  diritto  una 
contraddizione  ,  perchè  all9  apposto  ogn1  altro  lo  avrebbe  su 
gli  altri),  la  libertà  di  tutti  i  poteri  sarebbe  indifferente 
nelle  convenzioni.  Di  fatti  in  questa  falsa  ipotesi  non  ba¬ 
dandosi  al  diritto  di  padronanza  di  chi  serve  ,  ma  alla  sola 
volontà  ih  chi  comanda,  sarebbe  indifferente  il  ricercare, 
se  dii  serve  conceda  di  buona  voglia  o  uoj  COn  piena  cogni¬ 
zione  ovvero  per  orrore,  perdi  e  ad  ogni  modo  prestar  dèyt 
I  atto  ricercato.  All  istante  però  che  ni  un  uomo  può  godere 
di  codesto  impero  sul  suo  simile,  e  che  per  ottenere  un  di¬ 
ritto  da  altri  è  d  uopo  che  il  proprietario  del  diritto  mede¬ 
simo  sia  autore  e  padrone  assoluto  del  suo  atto,  c  Io  faccia 
con  quella  piena  cognizione,  con  quel  buono  e  Spontaneo 
volere  e  libertà  die  a  padrone  e  ad  autore  si  conviene 
338) ,  malesi  nelle  convenzioni  manifesta  la  necessità 
della  libertà  pienissima,  di  cui  ragioniamo  qub  Per  la  qual 
cosa  so  esigasi  la  libertà ,  o  sìa  redenzione  da  ogni  ignoranza, 
inganno,  timore  ,  coazione,  ec.  ,  negli  atti  assolutamente 
potestativi,  ciò  non  sì  esige  propriamente  a  motivo  dell'io- 
puta%i$h  morale  degli  atti  umani;  ma  bensì  per  effettuare 
le  leggi  della  comune  giustizia ,  la  quale  e  V  unica  nonna , 
e  la  legge  unica  che  può  consacrare  la  fede  dei  patti  fra  gli 
uomini  (§.  a  Òo  t  ^35,  ^53-^56).  Laonde  in  questo  luogo 
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la  pienissima  libertà  racchiude  veramente  il  concetto  di  due 
cose  unite  ,  cioè ,  tanto  1:  esercizio  dell’assoluta  autorità  nel 
senso  già  debilito  (§.  333),  quanto  di  quello  di  quella 
padronanza ,  o  sia  della  personale  proprietà  ,  la  quale  esige 
che  nulla  venga  commesso  di  ciò  che  può  ledere  V  ugua¬ 
glianza  di  diritto,  e  che  può  offendere  o  minacciare  l’entità 
e  la  sicurezza  di  quello  che  ci  appartiene  (§.  235 — 238). 
Perlochè  comprcndesi  da  una  parte  che  l’uguaglianza  di 
diritto  è  il  principio  e  la  fonte,  d'onde  emana  tutta  la  va¬ 
lidità  ,  la  podestà  e  la  religione  delle  convenzioni  umane; 
e  dall’  altra  si  vede  che  la  pienissima  libertà  nel  senso  teste 
accennato ,  e  non  altrimenti ,  è  il  mezzo  o  sia  il  requisito 
di\  fatto  per  cui  quest'uguaglianza  praticamente  si  può  verifi¬ 
care  ,  e  verificandosi ,  rendesi  valido  1’  atto  stesso  che  con 
libertà  si  eseguisce  ;  ben  inteso  che  nelle  altre  parti  delle 
convenzioni  non  accada  cosa  alcuna  lesiva  dell'  uguaglianza 
delle  parti  contraenti,  vale  a  dire  della  giustizia  comune. 

III.  La  determinazione  libera,  di  cui  parliamo,  debb’es- 
ser  fatta  e  manifestata  fra  due  o  piu  persone,  e  deve  cospi¬ 
rare  con  perfetta  unità  ed  uguale  spontaneità  ad  eseguire 
uno  stesso  fatto.  Questo  è  per  se  manifesto  ,  ed  anche  noto¬ 
rio.  Una  persona  sola  non  fa  una  convenzione.  Convenire 
significa  venire,  cospirare  in  uno;  e  perciò,  indica  un'unita 
di  voleri  di  più  uomini  riferita  allo  stesso  scopo.  E  dunque 
evidente  non  bastare  la  volontà  di  una  o  di  alcuna  delle 
parti  a  celebrar  una  giusta  convenzione  ;  ma  essere  assoluta¬ 
mente  necessaria  la  perfetta  unanimità  tanto  nel  divisaraento 
principale  ,  quanto  in  tutte  le  sue  circostanze  accessorie , 
e  nei  mezzi  necessari  ad  eseguirlo  :  di  maniera  che  ,  sebbene 
nell" esecuzione  possano  essere  distribuiti  diversamente  i  ca¬ 
richi  e  i  beneficj  ;  e  che  taluno,  per  esempio  ,  abbia  a  fare 
e  l’altro  solamente  a  concedere  o  a  tollerare  ;  l’uno  a  dare 
e  1’  altro  a  ricevere  ,  1’  uno  a  compiere  un  ufficio  e  1  altro 
a  contraccambiamelo  ;  ad  ogni  modo  il  totale  progetto  delle 
rispettive  incumbenze  debb’  essere  interamente  conosciuto 
e  concordato  dai  contraenti  tutti  senza  alcuna  discrepanza. 


s 
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Da  t#  ne  segue  die  ogni  convenzione  viene  cosi  inve- 
ftlJ£l  1  e  ':!ilusa  ^  una  rigorosa  ed  individua  unità  di  forma 
mi  otLa  dall  unita,  o  sia  identità  di  consenso,  ch'egli  è 
impossibile  di  prescindere  o  di  tramutare  alcun  parficolar 
V  >leie  distruggere  l?  essenza  s  Lesi  a  della  cosa,  Iti  un 

ff  u  a  <  [  t  a  t  o  ,  se  1  >b  e  u  e  la  pos  izron  dei  lati  sia  tal  e  ,  c  h e  d  uè  d  i 
o-isi  giacer  debbano  ori  zzontaì  tu  ente  j  e  due  altri  perpendb 
Cnlariiiédte,  l'  uno  debba  esser  postò  al  basso,  e  l'altro 
aW  alio,  1  uno  a  destra  ,  ed  a  sinistra  P  altro  ;  nondimeno 
ensu  Lui  scolio  Lutti  insieme  il  concetto  del  quadrato  in  mia 
m murra  cosi  semplice  ed  indivisibile,  che  levato  uno  di  essi, 
o  dando  loro  una  posizione  diversa ,  il  concetto  essenziale 
della  figura  viene  distrutto,  ed  il  quadrato  non  esisLe  più. 
h  unita  di  consenso  deve  qui  esser  effettuata  colla  pienezza 
di  cognizione ,  e  coir  svoluta  libertà  di  tutti  i  poteri  dei 
contraenti  *  C0lue  consta  dalla  definizione  medesima  della 
convenzione*  Quest/  unità  viene  richiesta  e  comperata  dai 
principio  generale  della  comune  giustizia.  Non  dobbiamo 
dunque  riguardarla  solamente  come  un  dovere  richiesto  dal 
concetto  logico  della  convenzione ,  come  appunto  far  si 
poti  ebbe  dell  unità  dj  forma  del  quadrato  accennata  or  ora  ; 
ma  bensì  Ja  dobbiamo  assumere  come  un  vero  maral  dovere, 
come  un  precetto  di  naturale  Diritto.  Vero  è  die  allorquando 
in  voglia  descrivere  una  data  figura  ,  mi  è  (V  uopo  di  trac- 
ciarla  giusta  una  data  forma;  altrimenti  io  non  formerò 
quella  figura  f  ma  un’ altra  :  quando  avvenisse  perù  die  in 
questo  io  prendessi  abbaglio,  io  non  commetterei  male  al¬ 
cuno  ,  ne  violerei  alcun  dovere  naturale*  Non  è  cosi  nel  con- 
chiudere  una  convenzione  col  mio  uguale*  All’  istante  eh'  io 
celebro  un  contratto  con  lui ,  sono  obbligato  per  legge  di 
natura  a  verificare  Lutti  i  requisiti  dell'  imita  di  cui  parlia¬ 
mo ,  a  fine  dì  rispettare  1:  uguaglianza  di  diritto;  perche 
altrimenti  facendo  usurperei  su  la  libertà  di  lui  un  impero 
ì 3 lecito  ,  il  quale  riprovato  dalla  legislatrice  natura  ,  non  mi 
darebbe  veramente  diritto  alcuno  ;  e  solamente ,  se  volessi 
farlo  valere,  mi  renderebbe  reo  d’uaa  ingiusta  lesione  di 
quello  d'  altrui. 


33(ì  DIRITTO  T‘LBTtUC.0  li*  IV  EH*  ALE 

Larmdc  se  avvenga  che  nel  formare  ima  conven zinne  vi 
rii  mescoli  do  per  entro  palli  cosi  speciali  a  dite  o  più  per¬ 
sone  singolari ,  clic  in  essi  non  Intervenga  I  assenso  degli 
nitri  contraenti,  non  si  potrà  ansietu-re  giammai  die  questi 
patti  costituisca  un  parte  integrale  della  convenzione  r  ormine  \ 
ma  solamente  dir  si  dovrà  essersi  effettuata  mia  somma  ed 
ima  catena  di  piti  convenzioni  particolari ,  le  quali ,  quan¬ 
tunque  possano  aver  causa  I ’  mia  dall  altra,  tuLtavolia  ior- 
unmo  akm  tante  unità  distinte,  sehbcn  forse  connesse  per 
ì  titoli  die  vi  diedero  origine. 

IV*  Si  è  posto  (inai  mente  nella  ile  finizione  come  requi¬ 
sito  delle  convenzioni die  il  fatto  sta  tale  che  Stia  In  balia 
del  contraenti  il  poterlo  ((eccitare ,  o  ricusare.  Senza  questa 
condizione  di  fatti  l'atto  die  si  celebra  non  sarchile  più  una 
libera,  convenzione  ,  ma  vestirebbe  la  inaura  dì  ubbidienza. 
Ora  è  noto  quanta  differenza  passi  fra  una  convenzione  prò* 
p  ri  :i  m  en  te  ì  a  l  c ,  ed  un'  ubbidirti  za  anche  volo  ri  r  en  isa ,  L  a 
nozione  di  libertà  e  di  padronanza  Involge  essenzialmente  il 
concetto  di  poter  appigliarsi ,  o  rii  rigettare  un  dato  pinti  Lo. 
Inesistenza  à:  un  legittimo  comando*  o  d  una  legge  diqua- 
1  inique  ordine,  non  mi  lascia  più  questo  potere;  di  ma  mera 
che  ,  ricusando  io  di  prestare  il  mìo  assenso,  posso  ciò  nulla 
meno  esser  astretto  ad  eseguir*;  I*  ingiunto  comando* 

È  vero  che  può  accadere,  salva  Lcseeuzicm  principale 
dell  atto  comandato  ,  die  io  abbia  arbitri  su  la  maniera  di 
eseguirlo;  e  questa  maniera  >  perciò  stesso  die  può  essere 
arbitraria  ,  è  valevole  a  formare  oggetto  ili  scelta  :  ma  può 
essa  forse  costituir  soggetto  di  formale  convenzione  ?  Per  ri¬ 
spondere  a  questa  domanda  è  d'uopo  fare  più  osservazioni. 
La  prima ,  che  in  questa  ipotesi  la  mia  libertà  non  può  più 
spaziare  tra  il  fare  e  il  non  fare  assoluto  ;  ma  viene  ristretta 
entro  d  cerchia  degli  atti  varj  coi  quali  eseguir  puossi  il 
comando,  dì  modo  che  o  nell’ima  o  mdl'akra  guisa  io  debbo 
sempre  positivamente  limitare  lamia  libertà  o  operando, 
o  omettendo.  La  seconda  condizione  poi  sii;,  che  siccome 
ogni  maniera  è  un  fatto  speciale;  cosi  la  scelta  di  questo 
fallo,  benché  dir  si  possa  a  me  lìbera  ,  e  però  in  qualche 
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gmw  sembri  potere  formar materia  di  convenzione,  àoa  dico 
so  amento  coll’ amor  d0]  comando  ,  ma 'ccrn  nitri  uomini  a 
■i'oi  t  e  tpali  il  comando  pn&  essere  pronunzia  lo :  1WikIì- 
rii'!tjr>  "1  ultima  analisi  ridiicesi  piuttosto  ari  una  opzione  di 
ubbidienza ,  che  ad  una  formai  convenzione. 

Se  dt  fatti  nell'  eseguire  il  Mtnclo  io  son  costretto  ad 
P  pigliarmi  a  qualcheduna  delle  maniere  valevoli  a  recarlo 

*  eUU  ;  e  f,  °  ftww  (,i  H  0  chi  ne  tip  prò  li  Ita  debbono 
esser  contenti  della  mia  scelta ,  purché  caria  su  rii  alcuno 
tei  morii  acconci  ad  eseguirlo:  si  esclude  per  ciò  medesimo 
°S.m  l'tolo  ronvfciriou  formale.  Che  se  poi  io  pat- 

f  ini  f.  con  >  t  tu  la  maniera  stessa  (Itili  esecuzione ,  lungi  die 
questa  condizione  aumentasse  lamia  libertà,  la  liberebbe 
vie  piu,  perchè  allora,  oltre  la  necessità  rii  ubbidire  per 
esecuzione  m  genere,  dovrei  sedie  dipendere  dall’ altrui 
volontà  intorno  la  maniera  stessa  dell’ esecuzione. 

finalmente  altri  dovesse  convenir  meco  circa  il  modo 
del  Te  se  co  zio  ne  ,  siccome  avrebbe  sèmpre  il  diritto  a  cosimi - 
germ,.  ad  appigliarmi  o  ali’ imo  o  all5  altro  dei  detti  modi; 
cosi  la  convenzione  non  ridurrebbe  sì  che  ad  una  pura  scelta 
doverosa  ,  u  sia  a  dichiararmi  fra  una  o  piu  alternati  ve  ;  e 
pcuò  l  atto  mio  vestirebbe  la  natura  dJ  opzione  ,  e  nulla  piu. 

Da  tutte  queste  con  siderazioni  pertanto  risulta  die,  posta 
la  necessità  di  ubbidire,  si  toglie  veramente  ogni  tìtolo  con- 
facente  alle  convenzioni  propriamente  redi  ,  e  per  conse¬ 
guenza  deducasi  che  Il  soggetto  naturale  rielle  convenzioni 
sì  e  veramente  un  alto  cuUta  in  balla  dei  contraenti  di  fare 
o  di  non  fare  ,  di  accettare  o  ricusare. 


g.  336,  Delle  promesse  estorte  per  ingiusto  timor  e.  Confa - 

lozione  della  comune  opinione  dagli  scrittori  di  morale 
Teologia. 

àd  onta  della  certezza  t  e  notorietà  di  questi  principi  > 
chi  crederebbe  che  gli  scrittori  di  morale  Teologia,  erigendosi 
in  precettori  di  naturale  Diritto,  abbiano  avuto  coraggio  di 
Romàgi* osi ,  V il.  V.  “ 
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pmiuisziurc  .  e  tuttavia  sostengano  e  facdano  adottare  la 
mass 'tua  clic  »>  un  contratto  strettamente  tuie  fatto  ìti  forza 
>j  ili  timor  grave  ingiustamente  incusso  per  estorcere  uu 
«  ari retisi)  eia  valido  per  rutili  ale  Diritto  et  V  Eppure  la 
«  osa  e  cosi  (i),  La  loro  dimostrazione  consiste  nel  dire  che 
Li  volontà  non  è  soggetta  a  vera  coazione;  e  però  die  il 
li  more  non  toglie  il  volontario. 

Sarebbe  mi  agevoi  opra  t  cullando  nei  più  arcani  recessi 
delle  volizioni  umane ,  dimostravo  lo  scambio  dei  termini 
che  si  commette  nella  prova  di  questa  lesi  :  nut  ragionando 
di  cose  di  Diritto  non  abbisogno  di  intraprendere  quest  ana¬ 
lisi  psicologica,  lo  chieggo:  in  vece  a  Teologi  in  qualità  di 
maestri  di  naturale  Diritto:  Fra  due  uomini  sì  debbono  o  no 
osservar  le  regole  dì  giustizia  connine  ?  Mi  lusingo  che  mi 
diranno  di  si.  Or  bene  ditemi  :  Quello  die  è  eco? travio  ai 
dettami  di  questa  giustizia  può  egli  partorì  ve  diritto  a  favore 
deli  noni  Ingiusto?  La  ragione  mi  risponde  di  no  (j-  J^B — 
i  tt2  ),  Ma  se  V  ingiustizia  dell5  atto  ili  lui  una  può  produrre 
per  lui  diritto  :  dunque  c  impossibile  che  in  altri  produca 
V  ùbbligmion  correlativa  a  prestare  1?  effetto  di  quest'atto 
m  ed  es  I  rn  o .  Se  in  Io  iza  dhnr  in  giuria  l'uno  rio  u  p  nò  eh  i  e- 
flere  1  adempimento  della  promessa  :  è  dunque  assurdo  che 
L  altro  abbia  il  dovere  di  prestarlo.  Ciò  consta  dalla  con¬ 
ti  ession  naturale  dei  correlativi  esse  ozi  al  menti*  imiti  e  costi¬ 
tuenti  la  nozione  del  diritto  (^\,  iy8^.  Ora,  tolto  da  unii 
parte  il  diritto,  e  dal  L  altra  F  obbligazione  ,  come  venhear 
si  può  la,  validità  dell*  atto  medesimo?  Clic  altro  è  la  vali¬ 
dità  di  un  atto  f  uorché  V efficaci. a  di  liti  a  produrre  effetti  di 
diritto ,  o  sia  la  forza  legittima  e  non  rivacabile  a  capriccio 

i  )  »  Con  trac  In  5  siri  et  e  sumptus  e\  inetti  gravi  injtiste  ad 
...  esforquendum  condensimi  incusso  factus ,  e^  commitM  >n°«“ 
v  lentia  wt/tday  est  r.°  iure  naturar ,  quìa  ruetus  gravi»  non 
impedii  voi  un  tarimi!  a  e  li  beni  m  sufRe  iens  ad  per.  .  u  rn  ini»r- 
«  tale  quando  non  tp-llit  usimi  mtionU,  nec  s iònie icn terni  deli- 
i»  heratumem  :  volli  ut  as  enne  non  potest  cogl  quo  ad  «ictus 
■  dii  itos  »,  Antonie,  Thrologiti  morati x  nniv.  tràeL  de  'contrari, 
Cap.  I.  QuacsL.  ’L  Tom.  1V?  pag.  ni,  EdiL  Tanr. 
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p1  Pln^lu,|2  in  uno  il  diritto  a  pretendere,  c  in  un  altro 
1  obbigazione  a  prestar  qualche  l’atto? 

Spingiamo  la  cosa  alla  sua  vera  origine.  I  requisiti  delle 
convenzioni  da  qual  ordine  di  cose  sono  essi  stabiliti ,  se  non 
o  ie  <  ai  dettami  dell’  uguaglianza  di  diritto  V  Se  ricercasi  la 
cognizione  e  la  libertà  ,  e  se  queste  sono  requisiti  per  con 
trarre  avventizie  obbligazioni,  esse  nelle  convenzioni  umane 
non  costituiscono  i  fondamenti  del  dovere  teoretica-morale 

fi'plp  'i'n'-101'  la  le<le  clata;  e  Perà  l'on  sono  fonLe  primitiva 
f  Oli 'gazione  :  ma  formano  solamente  le  condizioni  di 
atto  dell  ordì n  morale-pratico  d’ogni  specie  di  patti ,  per- 
c  te  senza  U  loro  concorso  p  uomo  non  sai.ebbe  veramente 

autore  e  padrone  della  sua  proprietà  personale  ,  e  dovrebbe 
ervire  senza  titolo  al  suo  simile  (§.  9.38,  333,  335).  11 
principio  adunque  inducente  e  giustificante  la  validità  delle 
convenzioni  si  è  quello  delP  uguaglianza ,  o  indipendenza  di 
Guitto  fra  uomo  e  uomo,  di  modo  che  la  libertà  delle  con¬ 
venzioni  medesime  non  è  altro  che  un  mezzo  pratico  per 
attivare  questo  principio.  Ogni  qual  volta  pertanto  P invio¬ 
lato  esercizio  della  padronanza  assoluta  ha  o  non  ha  luogo 
si  verifica  o  non  si  verifica  la  validità  degli  atti  liberi  ’e 
convenzionali  celebrati  fra  gli  uomini.  Ora  quest’autorità  e 
padronanza  rispettiva  non  è  dessa  forse  lesa  da  colui  clic 
col  timore  ingiusto  estorce  una  promessa  dal  suo  uguale? 

('omettere  una  cosa  costretto  da  questo  timore ,  nel  mentre 
die  o  non  si  avrebbe  mai  promesso ,  o  non  si  avrebbe  a 
quella  maniera  promesso  ,  non  è  liberamente  pattuire  ,  ma 
ubbidire,  »  Res  est  imperiosa  timor,  cc 

Attribuire  pertanto  il  nome  e  la  forza  delle  convenzioni 
a  codesta  specie  d’  ingiusta  ubbidienza,  egli  è  un  sovvertire 
P  ordine  essenziale  della  giustizia  comune,  egli  è  un  abusare 
di  ogni  nozione  morale  per  tiranneggiare  la  probità ,  e  far 
trionfare  un  brigante  criminoso  ;  in  una  parola ,  egli  è  un 
vestire  V  ingiuria  di  diritto.  L’  uomo  in  fatti  non  ha  egli 
diritto  di  viver  sicuro,  allorché  non  viola  la  connine  giu¬ 
stizia  ( §.  235  238;  :  La  sicurezza  none  forse  una  porzione 

di  que' beni ,  eh’  egli  sotto  la  prolezion  dell’ordine  ottener 
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deve  da’ suoi  uguali?  Ma  colui ,  che  incute  grave  ed  ingiu¬ 
sto  timore  per  estorcere  una  promessa  ,  non  viola  torse  que¬ 
sta  sicurezza?  Anzi  egli  reca  ingiuria ,  e  doppia  ingiuria, 
perchè  offende  ad  un  tempo  stesso  la  sicurezza  e  la  proprietà 
personale.  Lungi  pertanto  che  il  brigante  ingiusto  abbia 
diritto  di  ottener  la  prestazione  della  promessa  per  grave 
timore  estorta ,  egli  può  anzi  da  quello  che  è  soverchiato 
esser  efficacemente  respinto  a  titolo  di  difesa  (  §.  ’?3r]  )  ,  e 
nella  società  essere  gravemente  punito. 

Debbo  io  far  osservare  una  singoiar  contraddizione  negli 
scrittori  che  combatto?  Essi  riconoscono  che  colui  ,  il  quale 
incute  grave  timore  per  estorcere  una  promessa ,  commette 
ingiuria.  Essi  di  più  attribuiscono  all'  ingiuriato  il  diritto 
di  rivendicare  ciò  che  da  lui  fu  per  timore  ingiusto  prestato, 
ed  anzi  di  rescindere  a  proprio  piacere  il  contratto  stesso  , 
nel  mentre  pure  che  dichiarano  valido  Latto  della  promessa 
e  della  prestazione.  Ma  dovremo  noi  forse  credere  su  la  loro 
parola  che  nell’  ordin  morale  di  natura  le  cose  possano  es¬ 
sere  e  non  essere  nello  stesso  punto?  Se  di  fatti  lo  stesso 
stessissimo  alto  senz’altra  aggiunta  racchiude  il  titolo  a  dare 
ed  a  ripetere,  o  sia  a  dare  e  a  togliere;  egli  dunque  rac¬ 
chiude  rapporti  legittimi  e  simultanei  a  dare  e  non  dare  : 
e  per  conseguenza  le  cagioni  reali  delle  cose  costituenti  i 
titoli  di  diritto  (§.  i85)  possono  ,  in  forza  delle  medesime 
circostanze  reali  di  fatto ,  racchiudere  rapporti  contradit- 
torj.  Sarà  mai  dovere  d‘una  creatura  ragionevole  spingere 
il  rispetto  verso  l’autorità  litio  al  segno  di  rinunziare  al 
principio  di  contraddizione? 

Per  questa  ragione  nulla  aggiungerò  su  la  pretesa  forza 
obbligatoria  del  giuramento  estorto  per  timore  ingiusto  in 
un  colla  promessa,  il  quale  a  senso  dei  Teologi  è  tale  ,  che 
il  contratto  non  si  possa  rescindere  a  piacere  dell’  ingiuriato. 
Mi  permetterà  la  teologica  gerarchia  eh’  iole  chicgga  :  Come 
il  giuramento  abbia  forza  di  fare  che  ciò  che  per  diritto  di 
natura  è  ingiusto,  giusto  divenga?  Come  l’ingiuria  si  vesta 
di  legittimo  e  vero  j us?  Come  la  Religione  sia  distruttiva 
del  buon  ordine  sociale  ,  c  in  conlraddizion  cón  se  stessa? 
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Colile  1  uomo  probo  e  benefico  con  danno  ingiusto  del  suo 
xm  essere  sia  obbligato  a  servire  all’audace  brigante  ?  Come 
1,1  1UC  Stia  ,n  balia  d’ogni  uom  malvagio  e  ardito,  atten- 
11  °  a  |a  sicurezza  e  strappando  il  giuramento  dalla  bocca 
\C  Sll0simjle,  collocare  in  Cielo  l’assurdo  ed  orrendo  di- 
mio  cl  piu  forte,  e  portare  in  terra  catene  consacrate, 
C°  e  quali  il  delitto  leghi  quando  a  lui  piaccia  le  timorate 
coscienze  V  Se  avessero  conosciuta  la  maniera  di  dedurre  le 
nozioni  morali  dalle  loro  origini  ;  se  al  mezzo  onde  esercì - 

t1are  ldimti  e  \  doveri  non  avessero  attribuito  le  competenze 
<  el  titolo  originante;  parali  che,  volendo  costoro  opinar  di 
mona  fede,  non  sarebber  caduti  in  questo  perniciosissimo 
assurdo.  Tanto  è  vero  che  si  verifica  la  necessità  di  conosce¬ 
re,  o  di  usare  del  metodo  indicato  al  principio  di  quest'Ope- 
l<|,  e  segnatamente  di  quello  di  non  dedurre  i  rapporti  di 
diritto  dall’indole  ristretta  e  particolare  del  soggetto  ,  o  sia 
della  materia  che  si  tratta;  ma  bensì  dalla  veduta  del  fine 
dell  ordine ,  e  dalle  relazioni  connesse  c  necessarie  da  lui 
indotte  (i). 

§.  337.  Definizione  dell’ alienazion  convenzionale. 

Degli  acquisti  convenzionali  correlativi. 

Dalle  cose  discorse  dal  paragrafo  trecentotrentadue  fino 
a  qui  ,  deducesi  in  che  consista  l’  alienazion  convenzionale. 
n  Spogliarsi  o  temporalmente  o  per  sempre ,  mercè  un  atto 
M  m  Lutti  i  suoi  possibili  rapporti  libero  e  concordato  fra 
»  due  o  più  uomini ,  d’un  diritto  per  se  alienabile  in  guisa 
x>  che  possa  essere  goduto  da  altri  cc  ecco  in  che  consiste 
1‘ alienazione  convenzionale.  Dopo  le  nozioni  partitamente 
esposte  di  sopra ,  non  abbiamo  bisogno  di  addurre  nè  spie¬ 
gazioni  nè  prove  di  questa  definizione,  la  quale  è  un  risul¬ 
tato  già  dimostrato  dalle  sue  premesse. 

In  vece  io  fo  osservare  che  l’acquisto  derivativo  essendo 
correlativo  all5  alienazione ,  quanto  ampio  sarà  il  campo 


(1)  Vedi  §.  49 >  Pag-  35—36. 
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degli  oggetli ,  e  quanto  variata  la  sfera  delle  maniere  delle 
alienazioni  convenzionali ,  altrettanto  vasto  saia  il  campo 
degli  oggetti,  e  variata  la  sfera  dei  modi  degli  acquisii  con¬ 
venzionali.  Ma  siccome  al  variar  dello  sviluppamene  del¬ 
l’umana  perfettibilità  ,  e  delle  altre  cagioni  sopra  annove¬ 
rale  (  §.  3  j  7 ,  326),  si  moltiplicano  e  variano  questi  oggetti 
e  queste  maniere;  cosi  variar  pure  e  moltiplicarsi  dovranno 
naturalmente  gli  oggetti ,  e  i  modi  delle  alienazioni  e  degli 
acquisti  convenzionali. 

ARTICOLO  IV. 

Del  principio  autorizzante  le  proprietà  permanenti 
ne’  suoi  rapporti  alle  alienazioni. 

338.  Seconda  ricerca.  Esposizione  delle  opinioni 
di  Montesquieu  e  di  Mirabeau. 

Fino  a  qui  ci  siamo  occupati  a  soddisfare  alla  ricerca 
sovra  proposta  (§.  332),  cioè:  33  Quali  fra  più  esseri  per 
>3  diritto  uguali  sieno  le  maniere  legittime  onde  spogliarsi 
>3  d’  un  diritto  reale  alienabile  cc .  A  questa  naturalmente 
succede  la  seguente  :  »  Sopra  quali  oggetti  in  generale  cader 
>3  possano  fra  più  uomini  coesistenti  le  alienazioni  avuto 
>3  riguardo  a  tutti  i  rapporti  di  ordine  :  e  però  ,  quali  pos- 
J3  sano  essere  iu  correlazione  gli  oggetti  degli  acquisti  deri - 
33  vativi  nel  senso  già  spiegato  di  sopra  (§.  33 1  ).  « 

La  risposta  a  questa  domanda  sembra  in  generale  fatta  , 
se  rammentiamo  che  tutti  gli  oggetti  di  possesso  riduconsi 
alle  due  classi  già  ricordate  (§.  324)  ,  cioè  alle  cose  fisiche 
recanti  utilità  ,  e  alle  prestazioni  personali.  Parlando  della 
prima  classe ,  e  rammentando  la  distinzione  dei  tre  diritti 
costituenti  il  pieno  dominio  dei  beni  (§.  3s5)  ,  pare  che  in 
generale  non  vi  possa  essere  difficoltà  alcuna  per  l’aliena¬ 
zione  di  tutti  e  tre  indistintamente.  11  lettore  ricorda  che 
qui  non  prendiamo  di  mira  il  solo  fatto  materiale  della 
transazione  della  cosa,  o  del  possesso;  ma  bensì  la  parte 
morale ,  cioè  il  diritto  dell’  uomo  su  le  cose  medesime. 

Ma  l’alienazione  presuppone  essenzialmente  il  diritto  di 
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parti  oiianza.  Ora  mi  si  chiederà  in  primo  luogo  :  »  Se  in  una 
considerazione  generale ,  e  separata  dalla  contemplazione 
«  dei  lapponi  sociali,  si  possa  attribuire,  e  positivamente 
>3  autenticare  nell*  uomo  un  diritto  vero  di  proprietà  na- 
M  Lura^e  e  permanente ,  non  dico  delle  sole  cose  industriali 
53  e  dei  Irutti  ;  ina  del  suolo  medesimo,  d’onde  tutte  le 
33  cose  godevoli  derivano.  »  Questo,  come  ognun  vede,  è 
un  articolo  fondamentale  e  massimo  per  la  ragion  pubblica 
economica  si  interna  che  esterna  ,  dal  quale  dipende  l’eser 
vizio  della  padronanza  reale. 

Montesquieu  ha  detto  che  «  nella  stessa  guisa  che  gli 
55  uomini  hanno  rinunziato  alla  loro  indipendenza  naturale 
Per  vivere  sotto  leggi  politiche,  essi  hanno  rinunziato  alla 


33  comunion  naturale  dei  beni  per  vivere  sotto  leggi  civili. 
»  Le  prime  delle  dette  leggi  procacciano  a  loro  la  libertà  , 
«  le  seconde  la  proprietà.  •<  (j) 

Mirabeau  ,  parlando  all’  Assemblea  nazionale  di  Francia 
intorno  al  diritto  delle  successioni  ereditarie  sul  proposito 
del  principio  autorizzante  le  proprietà  permanenti  si  è  spie 
gato  nella  seguente  maniera  :  »  Bisogna  vedere  se  la  prò 
33  pneta  esista  per  legge  di  natura  ,  o  se  pure  essa  sia  un 
J3  benefìcio  della  società  ....  Se  noi  consideriamo  P  uomo 
33  nel  suo  stato  originario ,  e  senz’  alcuna  regolata  società 
33  co’suoi  simili,  sembra  ch’ei  non  possa  avere  diritto  alcuno 
3)  esclusivo  sopra  verun  oggetto  della  natura  ;  perchè  quello 
33  che  appartiene  ugualmente  a  tutti,  realmente  non  appai* 

33  tiene  a  persona  alcuna.  « 

33  Non  v’ha  parte  alcuna  del  suolo,  niuna  produzione 
3)  spontanea  della  terra,  cui  un  uomo  abbia  potuto  appio- 
33  priarsi  ad  esclusione  di  un  ahr’uomo.  L'uomo  della  na- 
33  tura  non  può  avere  un  vero  privilegio  se  non  che  sul  suo 
33  proprio  individuo ,  sul  lavoro  delle  proprie  mani ,  sopra 
33  la  capanna  da  lui  costrutta,  su  l'animale  da  lui  atterrato, 
33  su  la  cultura  stessa  e  sul  suo  prodotto.  Ma  all'istante 
33  eh' egli  ha  ^accolto  il  frutto  del  suo  travaglio  ,  il  fondo 


(1)  Esprit  (les  Lois  ,  lib.  odi,  chap.  i5. 
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«  sul  (jjÉj|Ì(;  egli  spiegò  la  sua  industria  ritorna  al  doniamo 
o  generale,  e  rivi  tu  comune  a  tutti  gli  uomini  :  ecco  ciò  clic 
cc  i  primi  principi  delle  cose  e'  insegnano  et  » 

^  Ciò  che  può  essere  riguardato  come  V  origine  della 
et  vera  proprietà,  è  il  parteggi amento  delle  terre,  latto  ed 
et  acconsentito  dagli  nomini  scàbbie  volumi  ite  avvicinati  ; 
«  c  questo  par  leggi  amento  suppone,  come  vederi  ,  una  so- 
«  deih  nascente,  una  coHvtriizicm  primitiva,  mia  legge  reale, 
Ci  Per  questa  ragione  gli  antichi  hanno  adorato  Cerere  come 
cr  La  prima  Legislatrice  del  genere  umano,  t* 

«  Noi  possiamo  dunque  considerare  il  diritto  di  pro- 
erpristà,  quale  noi  l5  esercitiamo  *  come  una  a  rtizinn  so* 
ci  aie.  Le  leggi  non  proteggano,  ne  mantengono  solamente 
«  la  proprietà. j  ma  in  qualche  guisa  la  fanno  nascere  ;  esse 
“  k  deiemimano ;  esse  le  attribniscoiio  il  posto  e  1  esieti- 
«  sione  che  Ja  medesima  occupa  nei  diritti  del  citiadi- 
a  no.  ì3  (j) 

Li  quest'  ultimo  tratto  sla  tutta  hi  tesi,  11  rimanente  del 
passo  allegato  ne  forma  la  prova,  Scorgasi  da  esso  die  alla 
cosi  detta  com  umori  primitiva  o  originaria  Ali  ridica  u  non 
attribuisce  tutta  quella  estensione  cui  aJui  maestri  dì  natu¬ 
rale  diritto  pretesero  :  ma  die  la  limila  soltanto  ai  fondi  t 
dai  quali  derivano  le  cose  gode  voli. 

Quanto  poi  a  Montesquieu  la  maniera  vaga  e  generale 

(lì  Colla:  f.  de*  travetti#  h  Ì Assemblee  Id ottonale y  Tom.  V. 
pò lojft)  don*  1‘ rsprìt  de  Mtiohetut,  Ile,  5.,  (hnp.  4.,  Tom .  L 
pag.  ^55,  'A-iÒ,  odit.  Paris,  du  i  duisxoo  7  17^7, 

I  n  altro  Autore,  lì  quale  per  lo  più  ha  Ir  aitato  la  Polìtica 
colle  siile  vedute  dJim  moralista,  c  che  ha  temalo  di  appun- 
(  rilaro  con  i sforzo  i  governi  delia  lena  sul  modello  della  co¬ 
rri  Union  Spartana,  e  della  Kej  subbi  iea  di  Platone,  era  ben 
naturale  ehe  riguardasse  come  dogma  irrefragabile  le  opinioni 
l]ra  esposte;  e  che  anzi  j  confondendo  i  disordini  procedènti 
da  un  cattivo  regime  pubblico  coir  bmocenle  c  legittimo 
commercio  ed  incremento  delle  proprietà,  rappresentasse  la 
loro  in  tradii /rione  Cóme  il  massimo  male.  Questi  è  il  celebre 
e  virtuoso  Ma  ei,T.  \  crii  Th-nics  a  tu  Eeonomìstv s?  le  Lire  X. 
Principe*  dot  Luti  >  Iti.  Jf  ('bop.  3, 
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colia  quale  egli  si  esprime,  non  lascia  travedere  s’ egli  as¬ 
suma  a  comunione  in  quella  estensione  illimitata  con  cui  fu 
posta  <  a  alti i  Scrittori ,  oppure  se  contentisi  di  ristringerla, 
come  i  itabeau  ,  al  solo  terreno.  Nel  primo  caso  io  oppongo, 
senza  ripetere  ,  le  ragioni  sovra  allegate  (  3o9  ,  3io  ).  Nei 
sccou  o,  formando  una  stessa  opinione  con  quella  di  Mira- 
Jean,  diviene  oggetto  della  seguente  discussione. 

Veramente,  se  richiamisi  quello  che  esposi  (§.  3o9), 
non  sarebbe  qui  necessaria  altra  disputa.  11  diritto  di  pro- 
prietà  permanente  risulta  cosi  determinato  dal  bisogno  e 
!  a  a  indipendenza  insieme  combinati ,  che  scorgesi  tantosto 
>l  fallacia  dell  opinione  di  Mirabeau.  Ma  siccome  non  si 
'  C  c  Per  a  neh  e  quello  che  il  parteggiamento  sociale  possa 
aua  aggiunto  a  questo  diritto,  e  fino  a  qual  segno  la  con- 
vi\enza  in  società  possa  influire  su  di  esso;  cosi  io  credo 
necessario  di  trattare  direttamente  del  Titolo  naturale  della 
pi  opi  iota  stabile  ,  in  quanto  può  aver  rapporto  a  tutto  il 
sistema  economico  sì  pubblico  che  privato  delle  civili  società. 

§.  339.  Distinzioni  preliminari.  Tesi  nostra . 

A  fine  di  evitare  ogni  scambio  vizioso  di  idee,  egli  è 
d'uopo  di  ben  distinguere  quei  fatti  i  quali  danno  origine 
al  diritto  di  proprietà  stabile ,  da  quelli  che  altro  non  fanno 
che  accertarne  ,  agevolarne  e  garantirne  P esercizio.  I  primi 
versano  propriamente  sul  titolo  (§.  i85)  del  dominio  reale: 
i  secondi  sul  possesso  (  §.  3oa).  ìl  titolo  senza  il  possesso 
riducesi  ad  una  mera  pretensione.  Aver  il  titolo  senza  potere 
in  fatto  godere  il  pacifico  e  sicuro  possesso  ,  è  la  stessa  cosa 
clic  avere  una  legittima  facoltà  senza  il  suo  effetto.  Ma  ciò 
non  Smentisce  V  esistenza  della  facoltà  medesima  ;  diciam 
di  più  :  il  possesso  pacifico  e  sicuro  non  sarebbe  mai  legitti¬ 
mato ,  se  a  lui  non  precedesse  ,  e  sottostasse  perpetuamente 
il  titolo  originante  il  diritto. 

Ora  ,  nella  quistione  del  titolo  originario  e  naturale 
delle  proprietà  stabili  ,  io  dico  clic  il  parteggiamento  delle 
terre  latto  e  riconosciuto  dagli  uomini  associali  è  bensì  un 


346  ©HUTTO  PUBALICO  ©Nt  Y  KU$  ALE 

mezzo  necessario  per  %  ie  pia  accertare,  agevolare  e garantire 
estrinsecamente  i  possessi  ©articolari  stàbili  ;  ma  non  è,  nr 
può  essere  ub  cagione  origino  riti  f  ili'1  mcz/.o  necessaria  [ni 
fondare  il  diritto  stesso  delia  propriefch  stabile.  Dietro  f 
prjncipj  generali  già  esposti  (§.  ai3— ai6)  io  non  dovrei 
essere  obbligato  a  dimostrare  questa  tuia  tesi  ;  nondimeno 
per  escludere  ogni  ambiguità  credo  opportuno  di  addurre 

gli  schiarimenti  che  seguono. 

3q  o.  Aspetto  preciso  della  rpiesiiaitc. 

Ritengo  come  conceduto  e  dimostrato  di  sopra  clic  V  uo¬ 
mo  indistintamente  In  ogni  fatto  positivo  delle  società  si 
debba  considerare  come  vero  proprietario  ,  o  sk  padrone 
assoluto  di  tutti  i  fruiti  derivanti  dalla  propria  industria 
Ritengo  pure  come  conceduto  e  dimostrato  ili  sopra  die  ogni 
uomo  abbia  1'  originario  diritto  d:  insistere  e  di  possedere  un 
dato  fondo  per  percepirne  ì  frutti  ntypessa t  j  alla  sua  sussi¬ 
stenza.^  ed  assai  più  si  deliba  considerar  padrone  t  se  questi 
frutti  derivino  dalla  industria  di  lui.  Or  eccoci  al  raccolto  : 
eccolo  compito.  11  possessore  sta  per  Svolgere  di  nuovo  la 
terra  a  line  di  preparare  la  sua  sussistenza  per  1  anno  se¬ 
guente.  L'inverno  coprirà  nel  suo  seno  il  grano  seminato, 
e  sarà  fors  anche  spuntato  prima  del  rigor  del  freddo.  Il 
possessore  poi  lia  piantato  viti ,  alberi  >  siepi  ■  ha  Scavato 
canali  per  dirigere  e  divertire  le  acque.  Qua  ha  atterralo  nn 
bosco;  là  ha  asciugata  una  palude.  Qua  La  il  suo  casolare; 
là  tiene  il  suo  gregge  al  pascolo.  Lungi  ch’egli  abbia*  o 
mostri  intenzione  dì  abbandonare  quel  fondo ,  tutto  all  op¬ 
posto  indica  che  vuol  proseguirne  il  possesso. 

Non  Importa  ,  dice  Mìrabeau  :  ^  Al  momento  eh'  egli  ha 
a  raccolto  II  frutto  del  suo  lavoro,  Il  fondo  sul  quale  egli 
«  ha  spiegato  la  sua  industria  ritorna  al  doniamo  generale  , 
tc  a  riviea  connine  a  tutti  gli  uomini  ** ,  Ma  Mirahcaui  lincio 
dregìi  che  ciò  avvenga  perchè  prima  d‘  im  parteggia  mento 
oonvtnzlonale  degli  uomini  uni  lì  ,  raccolto  clic  abbiasi  il 
frullo >  mancano  contrassegni  visibili  i  quali  attestino  che 
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quel  fondo  appartenga  ad  un  dato  uomo  particolare  ;  o  per¬ 
che*  veramente  ,  posti  anche  questi  contrassegni,  manca  tut¬ 
tavia  nell  attuai  possessore  un  vero  diritto  a  continuare 
ulteriormente  a  ritenerlo?  Se  ciò  pretendesse  nel  primo 
senso,  la  controversia  non  cadrebbe  più  sul  diritto  ;  ma  so¬ 
lamente  su  la  prova  esterna  del  possesso  :  il  che  non  to¬ 
gliendo  in  reai tU  il  diritto,  non  potrebbesi  più  verificare 
quanto  egli  dice  dappoi ,  cioè  che  il  diritto  di  vera  proprietà 
sia  una  creazion  sociale  y  cui  le  leggi  umane  ,  non  solamen¬ 
te  proteggono  e  mantengono  ,  ma  fanno  nascere  in  guisa  , 
che  lo  determinano  ,  ed  altribuiscongli  il  posto  e  1‘  estensio¬ 
ne  da  lui  occupata  nei  diritti  del  cittadino. 

La  questione  pertanto  riducesi  ai  seguenti  termini:  «Se, 

«  indipendentemente  dal  parteggiamento  delle  terre  esegui - 
cc  to  e  riconosciuto  d5  accordo  dagli  uomini  coesistenti  ed 
«  uniti  in  colleganza  sociale,  un  dato  possessore  di  un  fondo 
«  il  quale  non  dia  contrassegno  alcuno  di  abbandonarlo  , 

«  dopo  la  percezione  dei  frutti  del  lavoro  fatta  sul  medesi- 
cc  mo  fondo ,  si  debba  per  legge  naturale  considerar  munito 
«  del  diritto  di  continuare  a  suo  beneplacito  nel  possesso 
«  esclusivo  di  detto  fondo;  ovvero,  se  raccoltine  i  frutti, 
«  senza  clic  il  possessore  dichiari  alcun  abbandono  ,  per 
«  legge  di  natura  morale  terni  ad  esser  comune  a  tutti  gli 
«  uomini  ,  come  se  veramente  non  appartenesse  a  verun 
cc  privato;  e  però  ipso  jure  spengasi  la  padronanza  esclusiva 
«  dell’  anterior  possessore.  x> 

§.  34 1.  Richiamo  ed  applicazione  delle  precedenti 
dottrine  all ’  origine  delle  proprietà  stabili. 

lo  ho  addotte  baste  voli  ragioni  onde  abbracciare  la  pri¬ 
ma  opinione.  Mirabeau  con  molti  altri  sostiene  la  seconda. 
L;  unica  ragione  sta  nel  concetto  della  pretesa  comunione 
che  riveste  gli  aspetti  che  furono  già  da  me  avvertiti  (§.  3o8, 
3i  1,  3 1 4 Ora  giova  richiamarli  ed  applicarli  alla  discus¬ 
sione  presente. 

Poiché  tutti  gli  uomini  hanno  diritto  a  sussistere  ,  hanno 
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pur  diritto  alle  cose  a  ciò  necessarie.  La  terra  è  la  sorgente, 
<1  onde  in  prima  origine  derivano  queste  cose  ,  e  l’ indu¬ 
stria  le  fa  aumentare.  Tutti  gli  uomini  adunque  hanno  dirit¬ 
to  ai  frutti  della  terra.  Ecco  il  primo  aspetto  di  questo  con¬ 
cetto  che  si  può  dire  teoretico. 

Ma  come  ognuno  intende  ,  qui  occorrono  due  considera¬ 
zioni.  La  prima  si  è  :  che  non  inducesi  una  precisa  ed  inde¬ 
clinabile  necessità  che  tutti  gli  uomini  posseggano  in  comune 
un  dato  fondo  ;  purché  in  qualunque  maniera  a  loro  perven¬ 
gano  le  cose  necessarie  alla  sussistenza.  Se,  a  modo  d’e¬ 
sempio  ,  la  terra  fruttifera  fosse  nella  luna ,  e  che  di  là  pio¬ 
vessero  gli  alimenti  e  gli  altri  oggetti  utili  ,  in  tale  ipotesi 
gli  uomini  avrebbero  diritto  su  la  pioggia  dei  beni  che  in¬ 
cessantemente  di  là  cadesse ,  senza  essere  veri  proprietarj 
del  suolo  della  luna. 

La  seconda  considerazione  sic:  che  questo  titolo  comune 
a  vivere  è  cotanto  distinto  e  separato  dalla  comunione  ori¬ 
ginaria  pretesa  da’ Juspubblicisti ,  che  anche  dopo  l'intro¬ 
duzione  la  meglio  accertata  e  concordata  del  partoggiamenlo 
delle  terre  ,  il  titolo  suddetto  sussiste  ancora  nel  pieno  suo 
vigore  ,  ed  ha  sempre  un  legittimo  effetto  nei  casi  di  neces¬ 
sità  (§.  226),  come  si  dirà  più  sotto.  Ma  se  dall’altra  par¬ 
te  mediante  il  detto  parteggiamento  credcsi  di  poter  creare 
un  legittimo  titolo  originante  le  stabili  proprietà  in  senso  di 
personale  padronanza  esclusiva  e  permanente  ;  dunque  è 
manifesto  che  la  ragion  naturale  e  comune  a  tutti  gli  uomini 
a  vivere  non  richiede  propriamente  ed  essenzialmente  la 
comunione  pretesa  :  altrimenti,  ad  onta  di  ogni  sociale  con¬ 
venzione  ,  l’ introduzion  delle  proprietà  non  potrebbe  essere 
mai  legittima,  perché  essenzialmente  distruttiva  della  co¬ 
munione  originaria  di  cui  parliamo  ;  la  qual  comunione  ,  se 
fosse  necessariamente  annessa  al  diritto  di  tutti  gli  uomini  a 
vivere,  sarebbe  assolutamente  inviolabile  e  imprescrittibile. 

Siccome  però  in  fatto  pratico ,  dietro  i  dettami  dell’u¬ 
guaglianza  ,  ripugna  ogni  comunion  obbligatoria  di  frutti  e 
di  cose  industriali  considerata  come  legge  primitiva  e  natu¬ 
rale  (§.  3o8  3 1 3  )  ;  cosi  scorgcsi  clic  il  diritto  comune  a 
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vivere  e  un  principio ,  il  quale  per  se  solo  non  determina  , 
nè  può  determinar  nulla  di  preciso  nò  per  rapporto  alle  pro¬ 
prietà  ,  ne  per  rapporto  alla  comunione  ,  considerate  come 
forme  di  possedere  iti  seno  ad  un’  aggregazione  di  più  uomini 
coesistenti. 

11  concetto  dunque  generale  del  solo  diritto  di  sussisten¬ 
za  appropriato  a  tutti  gli  uomini  altro  non  importa  ohe  la 
Jacolth  di  ottenere  in  qualunque  maniera  i  mezzi  onde  prov¬ 
vedere  alla  conservazione  e  nulla  più.  Se  poi  questo  diritto  si 
considera  fra  uomo  e  uomo,  egli  esige  che  ninno  venga  turbato 
nell  esercizio  del  proprio  diritto  ;  c  però  reca  i  diritti  del 
possesso  esclusivo  delle  cose  atte  a  soddisfare  ai  bisogni  per¬ 
sonali  ,  come  fu  giù  dimostrato.  Or  eccoci  al  secondo  aspetto 
della  pretesa  comunion  primitiva  ,  che  dir  si  potrebbe  pra¬ 
tico. 

Certamente  per  una  finzione  puramente  fantastica ,  in 
cui  si  separano  gli  uomini  dalla  terra  ,  e  quelli  si  considera¬ 
no  per  un  istante  privi  di  possessi,  e  questa  di  possessori , 
non  troviamo  che  l‘una  più  che  l’altra  parte  di  terreno  deb¬ 
ba  ,  o  possa  per  se  appartenere  piuttosto  al  tale  ,  che  al  tal 
altr’  uomo.  Ma  che  perciò  ?  Se  in  fatto  pratico  verificar  de- 
vesi  necessariamente  il  contrario  (§.  3 11);  e  se  verificatosi, 
non  è  più  possibile  ad  altri  possessori  di  occupare  lo  stesso 
luogo  nulla  più  che  a  due  corpi  caduti  in  terra  non  è  possi¬ 
bile  di  occupare  lo  stesso  spazio  ;  se  tutto  questo  è  indubita¬ 
to  :  per  ciò  stesso  si  sente  qual  grave  abuso  sia  il  trasportare 
ad  atto  pratico  una  cosa  che  non  può  esistere  che  in  astra¬ 
zione  (  §.  3 1 1 ,  3 1 4  )  ;  e  quel  che  è  peggio  fabbricarvi  sopra 
un  ordine  per  determinare  i  diritti  e  i  doveri  degli  uomini 
viventi  in  società.  Sotto  tutti  gli  aspetti  pertanto  svanisce  il 
fondamento  della  comunion  pretesa ,  nel  mentre  pure  che  in 
correlazione  vige  ,  e  validamente  si  spiega  per  un  possessor 
di  terreno  il  diritto  della  padronanza  stabile  su  di  esso , 
unica  fonte  degli  oggetti  di  consumazione  (  §.  33o  ).  Tutto 
questo  sia  detto  per  preparare  la  risposta  categorica  alla 
dottrina  di  Mirabeau. 
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§.  342  Risposta  categorica  alle  opinioni  contrarie. 

\  oi  volete  che  prima  d’ogni  regolare  società  e  parleg- 
giamento  convenzionale  delle  terre,  io  non  possa  essere  mai 
riconosciuto  stabile  padrone  d*  una  data  parte  di  terreno  ;  e 
però  che  in  quello  stato,  dopo  avere  spogliato  il  campo  dei 
frutti  da  ine  allevati ,  io  cessi  d’  esserne  padrone  esclusivo. 
Ma  perche  ciò?  Perche,  voi  mi  dite,  in  tale  stato  originario 
c<  Tutte  le  cose  appartenendo  ugualmente  a  tutti  ,  non  pos- 
cc  sono  appartenere  esclusivamente  a  nessuno  Ecco  quel¬ 
lo  che  è  assolu lamento  falso.  Notale  :  voi  mi  parlate  d"  un 
fatto  che  mi  dite  legittimo.  Questo  fatto  non  può  esistere  , 
nè  può  essere  legittimo  (§.  3o8,  3i  1,  3i4  ,  34 1). 

Ma  voglio  esser  generoso.  Supponiamo  per  falsa  ipotesi 
la  comunione  da  voi  immaginata.  Voi  mi  volete  decaduto 
dal  mio  possesso;  ma  perchè?  Perchè  il  mio  campo  rimanga 
al  domanio  generale.  Ma  a  che  deve  servire  questo  domanio? 
Alla  sussistenza  di  tutti  gli  uomini.  Deve  dunque  il  terreno, 
almanco  per  P  usufrutto  annuale  ,  esser  diviso  fra  tutti  gli 
uomini  aventi  diritto  di  sussistenza.  Ora  vi  prego  a  pensare 
che  aneli  io  sono  del  numero  degli  uomini  ;  anche  a  me 
dunque  toccherà  il  diritto  ad  occupare  qualche  luogo,  d  on¬ 
de  ricavare  la  mia  sussistenza  :  il  bisogno  ,  eli"  io  aveva  lo 
scorso  anno  ,  mi  stringe  anche  nel  venturo.  Questo  bisogno 
non  mi  ha  forse  autorizzato  ad  insistere  nello  scorso  anno 
sul  dato  campo  ?  Nell  anno  venturo  non  esiste  forse  ancora 
lo  stesso  bisogno,  pel  quale  sarò  autorizzato  ad  occupare  un 
campo  qualunque?  E  perchè  dunque ,  senz’ altre  inutili  e 
ridicole  cerimonie  di  devoluzioni  al  doniamo  e  di  nuovi  pos¬ 
sessi  ,  non  sarò  io  autorizzato  a  continuar  a  possedere  il  me¬ 
desimo  fondo  ,  posto  che  io  ho  sempre  diritto  ad  occuparne 
qualcheduno  ? 

Io  vi  dirò  di  più  che  dopo  essere  stata  la  superficie  da 
me  livellata  ,  scavata  con  canali ,  arata  di  nuovo  c  semina¬ 
ta  ,  io  ho  uno  speciale  diritto  ad  insistere  sul  suolo  ,  senza¬ 
dio  vei un  altro  possa  turbare  il  mio  possesso  ;  perdi5  io  non 
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1  ho  da  principio  ne  rubato,  uè  usurpato*  Per  la  medesima 
iasione  che  voi  non  ini  potete  spogliare  della  mia  casa,  opera 
delle  mie  mani ,  voi  non  mi  potete  spogliai  nemmeno  del 
nuo  campo  i  lo  stato  del  quale  è  pur  opera  mia  ,  è  cui  io 
porterei  meco  se  fosse  portatile.  E  qui  ricordiamoci  die  la 
padronanza,  e  V  abituale  legittimo  possesso  delle  cose  non 
si  giudica  dietro  l' incessante  insistenza  ,  o  connessione  col 
braccio  dell  uomo;  ma  brusi  dal  titolo  che  giustifica  il  pos 
sesso  ,  e  dalla  liutaio  il  naturale  della  cosa  determinata  dal 
bisogno  umano,  e  dalla  posizione  e  natura  di  lt:i  3o3). 

L  dunque  manifesto  die  la  proprietà  permanente  sul 
terreno  può  essere  in  origine  cosa  di  naturale  Dir  litio  ^  senza 
die  a  farla  nascere  dativi  necessarie  le  convenzioni  ed  il 
parteggi&men io  voluto  da  Mirabeau  „  e  da  molti  altri,  l 
rapporti  di  verità  sono  Lui l  ,  che  o  conviene  render  comune 
f'V.ni  cosa  anche  Industriale  e  personale  (di  che  ripugna  ai- 
I  ordine  delia  giustizia  comune ,  come  fu  già  provato),  Op¬ 
pure  clic  è  d  uopo  concedere  la  proprietà  permanente  su  le 
lene,  come  lu  conceduta  su  i  IrutLÌ  ,  e  fu  anche  accordata 
temporalmente  sul  suolo. 

V  343.  Esame  della  stessa  opinione  i  a*  suni  rapporti  (dia 
pubblica  pace  e  sicurezza  sì  interna  che  esterna. 

E  qui  spontaneamente  si  affaccia  una  riflessione  che  pai- 
mi  importante*  Ella  è  cosa  per  se  certa  e  universalmente 
ammessa,  die  le  popolazioni  della  terra  le  ulte  1  impetto  alle 
altre  pareggiar  si  possono  ad  altrettante  persone  bastanti  a 
se  medesime  ,  le  quali  fra  loro  vivono  in  {stalo  di  assoluta  e 
naturale  indipendenza  ;  di  maniera  che  ,  prescindendo  da 
alcune  circostanze  del  tutto  positive  od  avventizie  ,  non  so¬ 
stengono  generalmente  fra  loro  se  non  die  doveri  e  diritti 
puramente  negati  vi  (  §.  2  51—^56).  Ritenuto  questo  princi¬ 
pio  ,  e  combinandolo  colle  due  opposLc  opinioni  sul  1, itolo 
originarlo  delle  proprietà  stabili  Squali  conseguenze  ne  deri¬ 
vano?  Se  ammettasi  la  mia  Sentenza  ,  ni  un  pretesto  sì  lascia 
ad  una  nazione  0  vicina  0  remota  onde  colorare  una  guerra 
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di  pura  usurpazione  del  territorio  il'  una  nazione  agricola. 
Ma  facendo  valere  l’ opinion  connine  de'  Juspubblicisti ,  si 
apre  un  campo  perpetuo  onde  disputare  i  possessi  stabili  fra 
popolo  e  popolo.  Allorché  i  Tartari  sotto  nomi  diversi  in¬ 
nondarono  il  mezzodì  dell'  Europa  potevano  dire  a’ Romani  : 
«  Noi  abbiamo  diritto  quanto  voi  sul  bel  suolo  di  Grecia  e 
«  d  Italia.  Ninna  convenzione  fra  noi  esiste,  dietro  la  quale 
cc  noi  possiamo  riconoscere  clic  voi  dobbiate  esser  padroni 
«  di  questi  paesi  più  clic  noi.  La  natura  diede  la  terra  in 
c<  comune  a  tutti  gli  uomini ,  e  tale  la  serba  fino  a  che  i 
cc  compadroni  rinunziando  a  questa  comunione  ,  ne  cedano 
«  scambievolmente  i  titoli  originarj  per  acquistarne  uno  de¬ 
ce  terminalo  perpetuo  e  convenzionale  fra  uomo  e  uomo  , 
et  nazione  e  nazióne.  Ma  noi  non  praticammo  mai  questa 
cc  rinunzia  nò  in  favor  vostro ,  nò  di  verun  altro  popolo 
c<  della  terra.  Il  suolo  di  queste  belle  provinole  appartiene 
c<  dunque  ancora  al  domanio  universale.  :  concedete  pertanto 
«  che  anche  noi  ne  godiamo  al  pari  di  voi.  « 

Lascio  ai  sostenitori  della  sognala  comunione  la  cura  di 
formare  a  questo  discorso  una  risposta  conciliabile  coi  loro 
principj.  fascio  pur  anche  a  loro  il  pensiero  di  rispondere 
ad  un  uomo  privo  d  ogni  fondo  stabile  ,  il  quale ,  non  vo¬ 
lendo  esercitare  industria  personale  nò  di  inano  nò  d;  inge¬ 
gno  ,  tentasse  di  turbare  1  altrui  proprietà  ,  e  ragionasse 
nella  seguente  maniera  :  cc  Da  quando  in  qua  Crasso  e  Lu¬ 
ce  cullo  aver  debbono  il  privilegio  di  possedere  tante  case  e 
«  tanti  campi  (i)  ,  ed  io  quello  solamente  di  possedere  le 


C1)  Guardimi  il  Cielo  ch’io  sia  per  autorizzare  giammai  il 
sistema  vincolalo  della  disuguaglianza  delle  proprietà  stabili  ! 
Ma  nello  stesso  tempo  io  son  ben  lontano  dall’ ammettere  la 
comune  opinione  su  T  origine  legittima  di  queste  stesse  pro¬ 
prietà.  fra  gli  estremi  avvi  un  mezzo,  nel  quale  solamente 
s  incontra  il  vero  ,  il  giusto  ,  il  buono.  Io  non  crederò  mai 
che  l’ introduzione  delle  proprietà  stabili,  ed  il  rispettarne  le 
ragioni  entro  i  limiti ,  e  giusta  la  maniera  che  il  buon  Diritto 
naturale  manifestano,  possa  recar  seco  gl’  inconvenienti  sup¬ 
posti  da  Mably  e  da  altri  suoi  seguaci.  Io  all’  opposto  sono 
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cc  soie  irnilr  Incedi!  V  Chi  ha  data  la  podestà  alla  geucrariumi 
<*  dri  nostri  avoli  di  spogliare  una  parLe  dui  loro  discendali' 

Ct  lì  dei  diritto  comittw  a  posseder  questa  lena  in  comune  , 

'■  come  ri  i, lille  gli  uomini  per  naturai  ragione  s' appartiene  ? 
tc  Animi  citate  d  parteggiàmenio  delle  terre  concordato, 
tc  eseguito  e  riconosciuto  tatui  secoli  sono  l  ma  dove  produ- 
K  cete  voi  i  chiari  ed  autentici  documenti  rii  questo  fatto , 
Cl  II  qua  le  ,  per  Ciò  s Lesso  che  è  positivo  e  flcmpanU:  ad  mi 
«  comune  diritto  ,  non  può  essere  nò  creda  Lo,  uù  ammesso 
tf  senza  prove  rom  ineunti  ?  Voi  non  siete  da  tanto  da  m.o- 
«  strannene  pur  un  solo  ,  a  meno  die  non  vogliale  ad  una 
ce  ipotesi  làntastka  fabbricata  in  un  gabinetto  dar  nume  e 
«  valore  di  linmaìe  diplomai  Mei  fingiamo  d  patteggiameli  tu 
n  da  voi  asserito;  e  die  perciò V  D'onde  ì  austri  padri  al* 
K  tinsero  il  diritto  della  comuni o a  preceduta  allo  stabili- 
«  mento  delle  proprie!  h?  Dalla  natura  ,  voi  mi  risponde  Le 
«  La  ragione  di  questo  diritto  dove  fu  radicata?  Nella  co- 
«  jptiturione  dell’ esser  umano,  nel  bisogno  di  usare  dei 
*  frutti  della  Lena  ,  nell’  uguaglianza  di  diritto  fra  uomo  e 
et  uomo  Ora  io  ,  e  tutti  gli  fi  1 1 ri  miei  slmili ,  abbiamo  sia¬ 
te  tko  la  medesima  costituzione ,  siamo  cinti  dagli  stessi 
et  bisogni  t  slamo  dotati  della  medesima  uguaglianza  di  di¬ 
ce  ritto.  Abbiamo  dunque,  altro  non  constando  in  contràrio, 
et  il.  medesimo  di t ìlio  naturale  di  comunione  ,  ed  esiste  per 
tc  noi  uno  stesso  domatilo  uni  versale*  « 

«  Su  a*  nostri  padri  e  piaciuto  derogarvi  s  clic  importa  a 
«  noi?  Erano  essi  forse  immortali?  Avevano  forse  sopra  noi 
a  impero,  o  potevano  spogliarci  dui  diritti  accordatici  dalla 


intimamente  persuaso  che  senza  rim  ed  j  diretti  e  artificiali,  v 
seguendo  le  pure  udizioni  della  liberta  naturale  e  dell'  u- 
guaglìauza  di  diritto  fra  gli  uomini  uniti,  si  possa  ovviare  a 
que*  mali  che  sono  la  conseguenza  non  del  naturale  diritto  di 
proprietà  stabile,  e  dell'esercizio  rii  lui;  ma  bensì  della  mA\ 
intesa  bonarietà  delle  società  del  non  esercitare  il  diritto  di 
proprietà  loro  appartenente  giusta  V  ordine  indicato  dalla  na¬ 
tura. 

Romagngsi  ,  FrtL  V ,  *3 
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et  natura?  Se  noi  siamo  uomini  al  par  di  loro,  e  elio  al  par 
«  ili  loro  col  respirar  1'  aura  vitale  recliiam  con  noi  i  diritti 
cc  della  natura ,  essi  non  avevano  podestà  soverchiarne ,  e 
«  derogatoria  delle  ragioni  nostre  naturali  nulla  più  di 
u  quello  che  noi  far  potevamo  verso  loro.  La  terra  non  ai 
>  morti ,  ma  ai  viventi  possessori  appartiene ,  perchè  i  vi¬ 
ce  venti  possessori  hanno  il  bisogno  e  il  diritto  a  sussistere  , 
et  bisogno  e  diritto  creato  dalla  natura  ed  autenticato  da  lei; 
«  bisogno  e  diritto  che  colla  vita  si  estingue.  Dunque  le  an¬ 
ce  lidie  convenzioni  positive  non  hanno  valore  Ira  le  gene- 
ct  razioni ,  se  non  in  quanto  vengono  in  ogni  età  rinnovate, 
ce  Ma  la  convenzione  di  stabilire  proprietà  esclusive  non  può 
«  essere  mai  valida,  se  tutte  le  parti  che  hanno  diritto 
et  alla  comunione  degli  stabili  non  riri  un  zi  ano  al  diritto  por¬ 
ci  sonale  di  godere  in  comune  il  doniamo  generale ,  essendo 
«  assurdo  ad  un  uomo,  o  ad  una  sola  classe  dr  uomini  spo- 
=<  gliare  i  loro  uguali,  ed  anzi  il  maggior  numero  d’uguali, 
«  di  un  diritto  naturale  ,  personale  e  primitivo.  Dunque , 
cc  dato  anche  per  falsa  ipotesi  il  latto  da  voi  immaginato,  è 
ce  chiaro  elv  esso  non  avrebbe  forza  ad  obbligare  una  poste- 
cc  rità  numerosa ,  la  quale  non  ha  mai  sognato  di  recedere 
dalla  comunione  da  voi  proclamata  ,  nè  di  acconsentire , 
«  e  concordare  lo  spoglio  del  proprio  diritto  sul  doniamo 
cc  generale  che  le  appartiene.  « 

cc  Che  se  mai  mi  citaste  il  fatto  delle  proprietà  man  te¬ 
ff  nute  e  perpetuate  in  società ,  voi  mi  dovreste  concedere 
cc  che  tutti  i  vincoli  del  feudalismo  e  dei  fedecommessi  for- 
M  mino  parte  del  contratto  sociale.  Voi  dovreste  porre  la 
«  pazienza  degli  oppressi  da  una  soverchiarne  forza  come 
cc  un  contratto ,  ed  uif  approvazione  legittimante  tutte  le 
ce  ingiurie  recate  agli  uomini.  No,  non  v?è  mezzo  per  voi. 
cc  Ai  momento  che  voi  stabilite  il  dogma  della  naturale  ed 
«  effettiva  comunion  di  possesso  della  terra,  c  non  giuslifi- 
ce  cate  P  introduzione  delle  proprietà  stabili  in  altra  inaino¬ 
ci  ra  ,  che  per  una  convenzione  derogante  ad  un  naturai 
«  diritto  antecedente ,  mi  dovete  concedere  che  anche  per 
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tm  nel  doniauio  generale  In  mia  rendita  di 

«  Cento  scurii  w(i). 

Ma  ^icc 001  e  dall  altra  parte  trovo  questo  dom.au io  oc- 
tK  CLJ^,l[°  ufU£Pa da  una  classe  dì  pochi  congiurati  ad 
opprimere  i  molti ,  né  v‘  ha  speranza  per  me  di  farmi 
rendei  e  il  latto  mio-  cosi  ecco  ira  me  ed  ì  propriet  axj  uno 
«  stato  di  guerra  giusto  e  naturale,  fu  cui  io  ,  unitamente 
a  poveri  uguali  a  me,  potrò  a  Imon  difillo  praticare  tutto 
ft  quello  die  mi  conviene  per  fai  ri  valere  le  naturali  mie 
o  corri [K  Lcn ze  yj ,  Lrco  il  linguaggio,  cui  tutta  hi  classe  dei 
110,1  pfopfielarj  colla  scorta  delle  domine  df  Juspubhlicisii 
tener  potrebbe  in  societli. 

il-  vii-  &  ehi  a  rimerito .  Del  diritto  di  necessita  ne’  suoi 
rapporti  ni  possessi  ed  alle  alienazioni, 

lai  uno  ha  detto:  Chi  lidi  la  terra,  tiene  anche  gli  uo¬ 
mini  che  ivi  abitano  *  e  da  lei  traggono  sussistenza.  Chi  tten 
hi  tuia  ,  Io  rispondo f  tiene  anche  gii  uomini  fuori  del 
campo  della  necessita  f  ma  non  dentro  di  esso.  Fu  osservato 
di  sopra  (§*  3aj)  che  le  cose  gode  voli ,  ed  ì  diritti  sopra 
di  quelle  entro  II  contine  del  rigoroso  bisogno  della  sussi¬ 
stenza  ,  sono  inalienabili .  Ma  soddisfatto  mi  tale  bisogno  , 
c  rispettatone  il  dovere ,  possono  ad  un  uomo,  o  ad  una  so¬ 
cietà  Sopracanzare  e  beni  e  mezzi  di  godimento,  i  quali  es- 
scudo  acquistati  con  modi  legittimi  sono  inviolabili  per  ogni 
altro  (i,  trzfi,  3 33}  ;  ma  alienabili  per  chi  li  possiede. 

I  h  fatti  se  i  diritti  d dermi nad  dal  dovere  sono  inalienabili , 
egli  è  perché  simili  diritti  sono  mezzi  indispensabili  a  sod¬ 
disfare  al  dovere  della  sussistenza  (§.  3ai).  Saranno  dunque 
sempre  alienabili  al  di  là  delia  sfera  del  dovere  *  e  potrà n- 
no  essere  da  altri  acquistati  f  J.  32o — 223»  3ai  ), 

Posti  adunque  due  uomini,  o  due  società,  una  delle 
quali  possegga  cose  gode  voli  oltre  il  bisogno  ,  e  l'altro  ,  o 
P  altra  per  necessità  di  fatto  loro  non  imputabile  (  2n‘à  ) 


(i)  Sì  allude  a  V  Ikrnine  h  ceni  txa$  di  Voltaire. 
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non  ne  abbiano  ,  e  non  nc  possano  aver  nulla  ,  o  quasi  nul¬ 
la,  questi  avranno  incontrastabilmente  diritto  sul  di  piu  dei 
primi  ,  essendo  tenuti  almeno  di  ricambiare  con  opera  o  in¬ 
dustria  senza  detrimento  dei  proprj  doveri  il  sacrifizio  che 
da  altri  esigono.  La  natura ,  che  volle  ugualmente  la  con- 
servazioue  degli  uomini  per  ciò  stesso  che  a  tulli  nc  impose 
il  dovere,  e  nc  accordò  il  diritto  (§.  22.5 — 23/f  )  nel  caso 
che  il  dovere  e  il  diritto  inalienabile  del  primo  rimanga  in¬ 
tatto  col  soddisfare  alla  necessità  non  imputabile  del  secon¬ 
do  ,  non  potrebbe  acconsentire  clic  la  sorte  del  necessitoso 
rimanga  vittima  della  soprabbondanza  benché  lecita  del  ric¬ 
co  ,  o  dell’  agiato. 

Laonde  non  succede  nella  nostra  ipotesi  un  conflitto  di 
diritti  ugualmente  forti  ,  i  quali  urtandosi  in  senso  contrario 
si  distruggano  ;  il  che  ,  se  anche  avvenisse,  autorizzerebbe 
sempre  la  guerra  (§.  ?.3o,  262):  ma  per  lo  contrario  egli  è 
un  conflitto  del  diritto  di  conservazione  dell’  indigente  con¬ 
densato  dal  sommo  bisogno  ,  il  quale  ,  nell’atto  che  agisce 
sopra  gli  oggetti  utili  sopravanzati  al  ricco,  non  ritrova  che 
un  alicnabil  diritto,  sempre  rispettabile  in  tutti  gli  altri 
casi ,  il  quale  nell’  ordin  morale  delle  obbligazioni  vidi  ri¬ 
stretto  per  lasciare  al  non  colpe  voi  necessitoso  la  soddisfa¬ 
zione  del  prepotente  suo  bisogno.  Il  fondamento  di  questa 
teoria  sta  in  quello  dell'  obbligazion  morale  accoppiato  al 
principio  dell'uguaglianza,  in  forza  della  qual  combinazione 
ci  vien  fatto  palese  non  esistere  verun  dovere  di  morire  per 
rispettare  V  abbondanza  altrui ,  0  anche  il  possesso  necessa¬ 
rio  ;  ma  che  fra  due  esseri  uguali  e  sensibili  la  legge  della 
comune  giustizia  naturale  indipendente  dalle  convenzioni 
positive  esige  necessariamente  il  pareggiamento  dell’ utilità 
diretto  dalle  leggi  della  necessità  (§.  i5o,  2ro,  216,  257 — 
267  ). 

Nel  caso  pertanto  dell’ incolpabile  necessità  di  cui  si 
tratta  qui  ,  se  il  meglio  agiato  ricusasse  di  acconsentire  al 
paregg:amento  indicato,  si  darebbe  luogo  ad  una  guerra 
giustissima  per  parte  del  necessitoso. 

Ecco  come  la  natura  ,  eccitando  nel  sistema  delle  pio- 


tirato  i*  cm\  i 


3  ^7 

pni’ia  I  energia  dell*  nm  or  proprio  dì  ognuno  onde  aceri? - 
s,1'if'  1  lnr^-i  di  godimento  ,  ma  al  temprando  ad  un  tempo 
slrssn  -r  ^?ggi  del  sunvgrànd'  ordine  giusta  I  rapporti  dell’  w- 
g  migliane  dì  dìnLLo  >  fa  sì  che  V  industria  dell’  uno  sia 
pteimaia  coll  aumento  dei  bérii;ed  all; infelicità  incolpabile 
altro  venga  soccorso  colla  giustizia,  sciìta  dispensar 
hlUl  dall' impiegare  per  quanto  possono  J  a  loro  industria, 
nel  mentre  pure  che  la  superi  orila  naturale  rii  fatto  delfinio 
ven  posta  in  comune  per  supplire  alia  ìrrcformabile  ìnfeno- 
rilM  dell  altro, 

S''  dunque  questo  raso  di  necessita  può  fra  gli  uomini  e 
le  società  avvenirci  può  certamente  esistere  una  cagione 
avventizia  e  necessaria  di  alienare  ogni  specie  di  beni  resi: 
indispensabili  dall'  imperioso  ed  incolpabile  bisogno  della 
sussistenza. 

Qui  la  natura  stessa  delle  cose  fissa  le  condizioni  del 
contralto.  La  necessità  v  la  legge  direttrice,  lSi  tratta  egli 
della  necessità  di  usarti  solamente  di  urta  cosa  V  Finito  I  uso 
devisi  restituì  ria,  Si  traila  di  consumarla  col  godimento? 
Quando  ai  potrà,  converrà  restituirla  o  in  pari  quantità  e 
qualità  ,  oppure  per  equivalenza.  Perla  medesima  ragione 
la  misura  di  quello  die  si  toglie  ,  o  sì  usa  per  diritta  di 
necessità  ,  é  definita  dall? urgenza  medesima. 

Nei  casi  di  pubblica  carestia  t  di  assedio,  di  navigazione, 
d  Incendio ,  di  aggressione  ,  di  i  r  ansito  necessario  e  giusto, 
di  sani  Là  .  di  tutela  in  generale  avvenir  possono  i  titoli  di 
fallo  di  questo  diritto;  e  però  il  Diritto  di  Necessità  incol¬ 
pabile  si  può  teoricamente  estendere  sopra  tutto  il  campo 
dei  dirilti  umani  sì  iti  società  che  fuori ,  si  fra  i  privati  che 
Ira  le  nazioni, 

E  quasi  superfluo  avvertire  die  non  cónvien  confondere 
la  legge  della  necessità  t  di  cui  parliamo  qui  *  con  quella 
più  generale  ebe  forma  V  anima  di  tutta  la  scienza  del  Di¬ 
ritto.  Questa  vige  sempre  anche  fuori  dei  casi  del  ermflittn  e 
della  collisione  dei  diritti  altrui,  ed  insegna  ad  evitarli  ; 
quella  al  contrario  non  vige  sempre;  e  quando  Ira  luogo. 
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porta  seco  il  conflitto.  Essa  si  potrebbe  denominare  la  Ra¬ 
gione  del  necessario  conflitto  fra  gli  uomini  e  le  società. 

Volgendo  quindi  il  discorso  all' argomento  da  cui  inco¬ 
minciammo,  ne  risulta  che  prima  d'ogn’ altra  cosa  la  ra¬ 
gione  del  necessario  conflitto  lega  coloro  che  tengono  la 
terra.  Questi  poi ,  tenendola  in  codesto  modo  ,  se  tengono 
gli  uomini ,  ciò  non  può  mai  avvenire  con  vero  sacrifizio 
della  comune  giustizia,  stanlechè  sotto  l’equo  regime  della 
natura  si  il  proprietario  che  il  semplice  industrioso  sono 
sempre  costretti  ad  impiegar  l’opera  loro  onde  ottenere  la 
felice  conservazione;  e  però  l’uno  e  l'altro  non  dispensati 
dal  travaglio,  1’  uno  all*  altro  servono  per  la  propria  utilità 
e  pel  solo  impero  della  necessità  ,  giusta  la  gran  forinola 
dell’ eterno  ed  invariabil  giusto  naturale  (§.  268). 

Quando  io  parlo  del  regime  equo  della  natura,  io  ho  in 
mira  di  accennare  una  costituzione  ed  amministrazione  di 
società  ,  nella  quale  le  proprietà  sicno  nella  loro  origine  le¬ 
gittime  ,  cioè  acquistate  senza  soverchiare  l’altrui  diritto, 
in  cui  a’ privati  non  concedasi  maggior  impero  di  quello  che 
loro  accordò  la  natura  medesima;  nò  la  società  per  un' in¬ 
considerala  connivenza  lasci  in  mano  dei  privati  l'uso  di 
que  diritti  che  sono  interamente  proprj  di  lei  :  e  quel  che  è 
peggio  autorizzi  con  leggi  assurde  ed  inique  1'  orgoglio  ,  la 
prepotenza  e  V  avarizia  di  certe  particolari  classi  di  persone, 
e  leghi  con  vincoli  violenti  e  perniciosi  di  generazione  in  ge' 
ncrazione  il  corso  naturale  delle  proprietà.  Certi  solitarj  e 
buoni  specolativi  mal  conoscendo  i  rapporti  teoretici  di  na¬ 
tura,  giustamente  sdegnati  contro  il  mal  trattamento  fatto 
dal  truce  ed  insultante  orgoglio  ,  e  dall"  inesorabile  avarizia 
ai  luro  fratelli  ,  hanno  caricato  delle  colpe  dei  potenti  V  or¬ 
dine  naturale  delle  proprietà  ,  e  si  sono  volti  a  rovesciarlo  , 
sostituendovi  un  più  violento  sistema  lesivo  di  tutti  i  diritti. 
Potevano  con  ugual  ragione  condannar  gli  uomini  a  non  sa¬ 
per  più  parlare  ,  perchè  del  linguaggio  abusano  cotanto.  È 
forse  cosa  ragionevole  ed  utile  al  genere  umano  calunniar  la 
natura  per  distruggerne  il  santo  ed  inviolabil  sistema? 
(§.  278, 279). 


unno  ì  .  f:uv.  i, 


3“q 


,uì  ri  cor  a  v. 

t  (utUttuaziom  drW  trticolo  prercdeutc.  Principi  fùtida- 
maìtolt  pn  ridurre  a  puntò  dì  rigoroso  diritto  P  in  - 
frodttziorte  ,  la  conM'ivnzini te  r  il  r affinamento  della 
Agricola  c  commerciale, 

5*  M-1*  jueemi  ,  ci2  so/  dovere,  rigoroso  d1  in¬ 

trodurre  e  munir  nere  la  vifri  agricola  e  commerciale. 

H  [irinc r j.i to  ijelln  necessità  ,  mmMo  !  assùmo^ fi. 
regol n (ore  ci' ogni  ordine  monile  teoretico  impone  alìedol- 
I  mie  di  diletto  Je  concioni  le  più  rigorose,  1  n  fallo  umano 
non  può  esser  fonte  di  limilo  iirees$ario  ,  se  non  è  un  risul¬ 
la  Lo  inevitabile  dei  rapporti  reali  delle  cose  indolii  ria!  fi  iter 
dì  ri  tiene  re  conservazione  *  pace  e  giustìzia  tra  gli  nomini 
(%  im—xHd,  0,4  — 3?,3).  0  Voi,  taluno  dir  mi  potrebbe  , 
ct  avete  fatto  superiórmente  osservare  f  fi.  3'?,8)  che  la  vira. 
c<  cardatrice  e  pastorale  di  ìor  natura  non  richieggono  prò- 
et  pria  a  permanenti.  E  troppo  m  à  ni  Tesi  o  clic  la  proprietà 
a  s labile  è  naturalmente  connessa  alla  \\l<i  agricola.  Orni¬ 
ci  <juc  quando  aiiclie  si  animella  il  principio  che  il  diritti* 
m  originario  della  proprie  Là  sia  io  dipenderne  dal  pmieg- 
«  giamento  fallo  e  rieonosdu io  dall r  società  ,  è  che  lesoci* 
cc  l,o  altro  non  prestino  die  un  mazzo  efficace  ad  eseguirlo  e 
et  a  garantirlo  ;  nondimeno  non  si  potrà  affermare  giammai 
ohe:  in  atto  pratico  si  possa  verificare  il  titolo  l  egli  limo  e 
o  necessario  onde  attivare  un  tal  diritto  ,  fino  a  che  non  si 
«  provi  che  per  formale  precetto  di  natura  effettuar  si  debbo 
«  In  vita  agricola  ,  alla  quale  V  esercizio,  e  la  nascita  di  lui 
et  sono  per  natura  legati,  m 

«  Ora  dn  ha  detto  al  genere  umano  :  Coltivale  campi  , 
ce  scavate  miniere,  fabbricate  citili ,  inventate  iclaj  ,  coniate 
.■  monete,  imponete  alla  terra  ,  ai  mari  albana  di  con  tri¬ 
te  bui  re  alle  vostre  delizie  ,  ed  alle  cupidigie  vostre  ;  pian 
«  tate  gli  uomini  su  tV  tino  spazio  di  terra  ,  legateli  a  quell  « 


DIRITTO  PI' BULICO  UNIVERSALE. 


j6o 

cc  per  vincolarli  poi  colle  calcile  o  di  un  tiranno  interno,  o 
cc  di  un  prepotente  conquistatore?  Condensate  le  genera- 
«  zioni  per  trascinare  il  povero  dietro  al  Cairo  del  ricco, 
C{  incatenatele  coll*  abitudine  per  trafiggerle  collo  stimolo 
c<  della  vessazione;  late  sorgere  l' ingegno  dal  seno  della 
«  miseria,  eccitatela  cupidigia  col  conflitto  del  paragone: 
ct  in  una  parola  creale  un  uomo  fattizio  per  cancellare  Può* 
«  ino  della  natura?  Se  fra  le  maniere  diverse  di  sussistere 
c<  del  genere  umano  avvi  la  vita  caccialrice  c  pastorale;  se 
ct  il  genere  umano,  prima  di  essere  stato  chiamato  alla  n ita 
«  cittadinesca,  ha  potuto  sussistere  per  secoli  con  quei  modi 
et  di  vivere  ;  e  come  dunque  dietro  al  principio  della  neccs- 
et  si tà  teoretica  da  voi  medesimo  proclamalo,  colle  condi- 
ct  zioni  tutte  eli’  egli  esige  (  §.  ^3)  potete  voi  autorizzare 
et  il  genere  di  vita  eh5  io  descrivo  ,  e  farne  sorgente  di  un 
et  intero  complicatissimo  sistema  di  doveri  e  di  diritti  sì 
et  pubblici  che  privali ,  ed  oggetto  massiino  della  Politica 
cc  degli  Stati  ?  » 

Ognun  s'avvede  di  leggieri  quale  opinione  io  m'abbia 
qui  a  fronte  ,  ed  ognuno  comprende  fino  a  qual  punto  di 
rigore  io  spinga  qui  i  fondamenti  della  scienza  da  me  trat¬ 
tala. 

Semplice  e  diretta  sarà  la  mia  risposta.  Prima  di  tutto 
però  prego  i  miei  lettori  a  separare  la  ragione  degli  stabili¬ 
menti  agricoli  e  commerciali  dall  abuso  loro.  Senza  cjuesta 
distinzione,  si  dovrebbe  proscrivere  l’uso  di  mangiare  e  di 
generare,  perchè  esistono  crapuloni  e  dissoluti. 

Dopo  ciò  io  chieggo  a  qualunque  uomo  di  buon  senso: 
Ammettete  voi  che  1  uomo  abbia  diritto  a  vivere  ?  Mi  con¬ 
cedete  voi  che  abbia  diritto  a  riprodursi  ?  Mi  accordate  voi 
che  abbia  l'obbligo  di  non  portare  V  csterminio  contro  i 
suoi  simili?  Ebbene,  se  mi  accordale  tutto  questo,  il  do¬ 
vere  d  introdurre  e  mantenere  gli  stabilimenti  agricoli  e 
commerciali  è  dimostralo;  ed  è  dimostrato  in  forza  del  prin¬ 
cipio  dell’  incolpabile  ed  imperiosa  necessità  oppostomi, 
eh  io  adotto  ,  e  di  cui  anzi  intendo  di  far  uso. 


♦ 


Limo  c.uc  i. 


'Mìi 


,  j  j(ì.  /  rgenite  abili  lesive  della  pace  delle  nrtziùhi* 
ft'  tp.mtt  nella  vita  cardatrice  t  pastorale  $opr avven¬ 
gono. 

1  K1*  v  c -V* ‘lo  p  notorio  cito  uit  popolo  nella  vila  caccia- 
trire  non  si  può  procacci  a  re  clic  un^  sussistevi  ufi  ni  lamentc 
Pmasil  L‘  Iac,'i'{;t *  h  quale  molte  Hate  manna  ai  fanciulli,  ai 
vecclù  ,  e  tul  ogn  altra  persona  inetta  a  far  lunghe  corse  , 
ed  a  coglici'  prede.  Di  la  Mt  }  quando  il  cacci  alo  r  non  trovi 
tpu'l  tanto  che  basta  ari  infamarlo  ,  non  può  agl*  inferrai  e  ai 
licitoli  recare  giornaliero  soccorso.  Dal l  alll a  parte  poi  que- 
sin  genere  di  vita  esige  un  grandissimo  paese  per  un’  assai 
pu  cjrda  popolazione. 

1^-a  vita  pastorale- j  sebbene  non  sìa  cotanto  aspra  ed  an¬ 
gustiatile  ,,  ciò  noti  ostatile  pone  fra  gli  urani  ni  un’  enorme 
flwtgtutgtianzit  di  fatto,  ed  ima  durissima  dipendenza  dai 
piu  ricchi  pastori  ,  ed  esigè  alidi'  essa  vasti  terrilorp 

La  pròp&gaziori  della  specie  viene  eseguita  con  quella 
i ecoudi là  die  comporta  la  natura;  e  con  tanto:  maggior  ef- 
lette»  si  compie  ,  quanto  meno  le  sorgenti  della  Icrza  ripro¬ 
duttrice  vengono  affievolite  dal  lusso  di  godimento*  I  gradì 
rii  questa  [orza  ri prod ni trice  variano  *  e  variar  debbono  in 
luoghi  differenti.  Ma  per  quell  armonica  unità  che  regna 
Lidie  leggi  fi  s  idi  e  dell'  universo ,  queste  varietà  vanno,  e 
debbono  anelar  di  conserva  colla  fertilità  del  suolo  sehbeu 
imbuito,  r  colla  forza  moltiplicante  che  incontrasi  nelle  altre 
produzioni  locali  ,  come  effetti  della  medesima  cagione  pre¬ 
do}  innante* 

La  nuova  piu  numerosa  generazione  elio  sorge  ha  diritto 
di  esistere  aneli'  essa  al  pari  de:  suoi  padri.  Ma  essa  ripro¬ 
duce  di  nuovo ,  e  la  popolazione  si  moltiplica  in  guisa  che  iJ 
territorio  non  basta  più  né  alla  caccia,  rie  alla  pastura  ne¬ 
cessario  a  far  sussistere  la  popolazione. 

Che  dunque  far  si  dovrà?  O  morire,  o  distruggere  i  più 
deboli ,  o  emigrare  per  gire  a  trovar  nuove  sedi  capaci  ad 
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alimentare  la  popolazione  moiri  ni  a  Ma  Ir1  nitri1  nazioni  che 
già  le  occupano  ,  hanno  anele  esse  un  bisogno  r  diritto  in- 
\  tolifeile  alla  propria  sussistenza  ;  c  però  ha  imo  un  legittimo 
cd  mviolabil  possesso  sul  territorio  che  Ir  almo  ma  pari  a 
quello  die  la  nazione  emigrali  te  aveva  sul  suo*  Lsse  dunque 
hanno  diritto  a  respingere  i  nuovi  ospiti.  Ecco  la  guerra ,  e 
hi  più  spaventosa  e  micidiale  delle  guerre  ,  perche  tinti  può 
esser  finita  che  colla  distruzione  dell' min  o  dell  altra  ria* 
zinne. 


3,^7.  Dovere  df  introdurrà  etti  vonsetvan 
V  agricoltura. 

Qui  facciamo  pausa*  La  necessità  di  fatto  che  spinge  i 
detti  popoli  ad  emigrare,  per  esser  soverchiamente  limiti- 
phcali  in  un  paese  dove  il  loro  tener  di  vita  non  sommini¬ 
stra  ad  essi  alimento  bastevole  ,  ir  bensì  1111  hhngno  attuale; 
ma  none  una  rem  c  legittima  necessità  ,  perdi'  essa  poteva 
èsser  prevenuta  e.  tolta  (  Sà  *7^  col  cangiar  modo  di  vìve¬ 
re  ,  cioè  col  porsi  a  ad  lì var  la  terra  ,  la  ij  itale  ridotta  a  col¬ 
tura  è  valevole  ad  alimentare  una  grande  popolazione  sopra 
uno  spazio  assaissimo  minore,  fo  non  snn  temilo  a  confer¬ 
mare  nè  colla  ragione  nè  co’ fatti  questa  osservazione»  uè  b- 
altre  urgenze  sopra  mentovate,  poiché  le  snn  cose  notissime 
c  certissime. 

Invece  mi  si  risponda:  Non  è  egli  vero  die  il  non  porta¬ 
re  lo  spoglio  e  lo  sterminio  alle  nazioni  vicine  (  .salvo  il 
caso  d'  una  evidente  e  giustificata  necessità^  e  una  legge  di 
Jus  necessario  ed  inviolabile  della  natura  (  ;.  *33—  *37,  è 
Dal  1"  altra  parte  il  conservare  la  propria  vita  *  il  dare  e 
lasciar  triodo  pur  di  sussistere  alla  prole  da  noi  generata  ,  e 
che  sorge  in  mezzo  a  noi ,  non  è  forse  un  dovere  naturale  od 
inviolabile  ?  Se  dunque  V- agricoltura  nel  crescere  delle  po¬ 
polazioni  è  II  mezzo  necessario  a  fare  1*  uno  e  L’altro ,  0  ad 
evitare  le  estremità  micidiali  di  cui  ragionammo  ,  essa  per¬ 
ciò  diviene  a  lutto  rigore  un  necessario  dovere  >  e  Diritto 
pubblico  naturale* 
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La  ragione  ,  o  sia  il  titolo  per  cui  fu  introdotta,  rimane 
la  medesima  ,  anzi  si  accresce  per  conservarla ,  perchè  col 
mezzo  dell’ agricoltura  la  popolazione  si  aumenta  fino  al- 
1  equilibrio  delle  cose  ,  nell*  atto  che  ha  diritto  e  dovere  a 
sussistere  senza  offendere  la  proprietà  delle  altre  nazioni. 

§.  348.  Conseguenze  naturali  degli  stabilimenti 
agricoli. 

Ma  lo  stabilimento  dell’  agricoltura  combinato  colle  cir¬ 
costanze  tutte  di  diritto  e  di  dovere  sociale  produce  quello 
delle  vitalizie  proprietà  permanenti  e  particolari  garantite 
dalla  giustizia  comune  (  §.  226 — 228,  233  )  non  pcr^òn- 
darne  il  titolo  ,  ma  per  farne  riconoscere,  difenderne  e  di¬ 
ligerne  esteriormente  i  possessi  (  §.  33q — 343  ),  e  per  pro¬ 
ni  0  vere  coll  interesse  personale  del  proprietario  la  comune 
utilità. 

Da  ciò  pure  nascono  le  arti ,  il  commercio ,  le  società 
più  legate  con  una  vicendevolezza  di  lumi  e  di  ufficj  ;  e  da 
ciò  ne  segue  il  maggior  perfezionamento  intellettuale,  mo¬ 
lale  e  politico  delle  società,  il  quale  non  può  essere  ritar¬ 
dato  e  torto  che  dalla  mal' opera  delle  leggi  dettate  dalla 
ignoranza  ,  o  dalla  malvagità  ,  e  produrre  gl’  inconvenienti , 
dei  quali  taluni  accagionarono  gli  stabilimenti  agricoli  e 
commerciali,  invece  di  accusarne  1  ignoranza  e  la  mal' opera 
di  certi  uomini,  lo  lascio  di  ricordare  che  coll"  asciugar  pa¬ 
ludi  ,  coll’ agevolare  e  raddrizzare  il  corso  delle  acque  ,  col 
diradare  immense  foreste  si  migliorano  i  climi ,  e  si  veste  la 
terra  d’  una  sfarzosa  ed  utile  amenità.  Mi  contento  solo  di 
far  osservare  che  la  natura  ,  col  legare  gli  uomini  al  suolo 
che  li  sostiene,  spinge  imperiosamente  la  socialità  al  suo 
compimento,  fìssa  le  nazioni  colla  proprietà,  loro  dà  una 
patria,  collega  le  nazioni  colla  società  libera  del  commercio, 
raffina  la  rispettiva  moralità  loro  coll"  avvicendare  i  frutti 
della  dispare  industria  e  degl’  ingegni  varj  degli  altri  popo¬ 
li ,  onde  produrre  alla  fine  la  pace ,  perfezione  e  felicità 
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ot  tenibile  fra  gli  nomini  (i).  Casi  Iattura  perfeziona  incerta 
guisa  il  gemere  umano ,  e  il  genere  untano  a  vicenda  pare 
die  perfezióni  Ja  terra* 

3/fp-  Casa  ,  in  cui  il  commerciti  estero  può  divenire 
oggetto  di  rigoroso  dovere  ,  c  Diritto  urti  tirale 

Dopo  che  r  agricoltura  fu  introdotta  ed  estesa,  dopo  dm 
la  popolazione  su  la  superficie  ti  un  paese  accrebbe  si  c  si 
dilatò  ,  può  avvenire  che  in  certe  parti  meno  feconde,  pas¬ 
sato  un  certo  tratto  ili  tempo,  tutti  gli  uomini  uhm  trovi  un 
più  il  necessario  alimento*  Tali  sono  gli  afu  La  tori  delle  ulte 
montagne,  e  quelli  dì  certe  più  sterilì  regioni» 

Ma  essi  sono  premi  a  cangiare  la  legna  ilei  loro  boschi , 
il  ricavato  delle  loro  lumiere ,  l  loro  servigi  personali ,  r?  la 
loro  industria  in  manifatture  con  altrettanti  viveri  esìstenti 
presso  ì  popoli  finitimi  più  opulenti. 

Ora  la  nectitèità  rigorosa  non  imputabile  all*  uomo  ri  iti- 1  - 
buisce  qui  al.  popolo  indigente  diritto  al  camino  dei  viveri 
sopì  abbondanti  dell'altro  popolo  ricco  di  vettovaglie. 

Se  il  ricco  per  legge  ordinaria  dì  natura,  anche  oltre  if 
bisogno,  ha  diritto  di  conservare  II  libero  possesso  delle 
cose  da  se  legì  ttima  mente  acquistate  (  §♦  *33  ,  ^38,  3iH); 
egli  pure  non  può  respingere  fi  diritto  di  vera  necessità  ■  o 
sìa  la  ragione  del  giusto  conflitto  ddl' diro  popolo  bisognoso 
di  alimento  (£.  344  )>  b  vero  che  il  necessitoso  non  ha  di¬ 
ritto  di  chiedere  ciac  II  ricco  doni  r  quando  avvi  un  niezan 
di  conseguire  quanto  gli  fa  d'uopo  con  un  ricambio  di  van¬ 
taggi  :  senza  di  ciò  violerebbe  i  dettami  della  giustizia  co¬ 
mune  ,  e  della  necessità  ,  le  quali  impongono  la  lcggr'  di 
non  far  servire  altrui  al  nostro  vantaggio  senza  una  vera 
necessità  (§,  ?6B)*  Allorché  abbiasi  poi  a  derogate  al  la  li¬ 
bertà  dei  possessi  de*  nostri  uguali ,  comandano  esse  di  farlo, 
salva  più  che  sia  possibile  la  giustizia,  o  sia  1  ' uguaglianza 
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eli  diritto;  il  che  fa  veramente  che  mai  l’uomo  serva  al- 
1  uomo  ,  ma  solo  alla  necessita  ed  alla  comune  giustizia. 
Ma  egli  è  vero  del  pari  non  esser  lecito  al  ricco  il  negare  di 
entrar  in  commercio  col  bisognoso,  quando  questi  il  chiegga 
colle  annoverate  condizioni  di  equità. 

hcco  pertanto  che  il  lavoro ,  le  arti ,  il  commercio  si 
interno  che  esterno  divengono  oggetto  di  rigoroso  Diritto 
naturale.  Solamente  nel  caso  di  urgenza  fra  il  commercio 
interno  ed  esterno  avvi  questa  diversità,  che  gl’interessi 
del  secondo  esser  debbono  posposti  a  quelli  del  primo  ,  a 
motivo  che  ogni  società  avente  i  diritti  e  i  doveri  proprj  di 
una  persona  individua  ,  ed  ogni  membro  avendo  diritto  di 
ottenere  nella  comunanza  le  condizioni  della  socialità ,  deve 
prima  provvedere  alle  proprie  che  alle  indigenze  altrui. 

Quello  poi  che  le  relazioni  si  interne  che  esterne  hanno 
di  comune  in  fatto  di  commercio  necessario ,  si  è  che  se  il 
destino  spingesse  le  cose  ad  un’angustia  estrema,  o  che 
pure  la  durezza  c  l’ ingordigia  dei  meglio  agiati  li  rendesse 
cosi  male  avveduti  da  ridurre  le  cose  all’  estremo;  nell’uno 
e  nell’  altro  caso  nascerebbe  dal  canto  dell’  indigente  il  di¬ 
ritto  di  assoluta  necessita ,  o  siala  ragione  del  necessario 
conflitto;  e  quindi  il  diritto  d’ una  guerra  giustissima 

(§•  344> 
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CAPO  II. 

Dell ’  ordine  morale-pratico  della  sussistenza. 

§.  35o.  Osservazioni  preliminari.  Divisione  delle 
materie  di  questo  Capo. 

Il  corso  naturale  delle  stabili  proprietà  ,  quello  dell’ in¬ 
cremento  della  popolazione,  i  bisogni  che  indi  tic  nascono, 
e  i  mezzi  cumulati  dall'  industria  che  ne  sorgono,  combinati 
cogl’interessi  e  coi  diritti  dei  più  ,  aprono  un  teatro  immen¬ 
so  e  complicato  nello  stalo  economico  s’i  interno  clic  esterno 
d’ una  società.  Qui  noi  contempliamo  per  un  istante  questo 
stato  prescindendo  da  lutti  i  rapporti  locali  ,  e  d' inslituzion 
positiva  per  non  cogliere  clic  quei  soli  che  sono  assoluta¬ 
mente  naturali  ,  e  necessariamente  annessi  a’  progressi  dcl- 
1?  agricoltura  ,  delle  arti  ,  della  popolazione  e  del  commer¬ 
cio.  Il  loro  complesso  generale  c  compatto  si  potrà  figurare 
come  una  specie  di  prototipo  ideale  che  serve  di  nonna  per 
determinare  i  dogmi  fondamentali  e  necessarj  della  giustizia 
ed  utilità  ,  o  sia  lo  spirito  generale  del  Diritto  pubblico-eco¬ 
nomico  ne*  suoi  rapporti  più  speciali ,  senza  eccedere  per 
altro  le  competenze  delle  nozioni  puramente  fondamentali  c 
generali  di  questo  Trattato.  Ognuno  a\  verta  che  il  prototipo 
figurato  non  sempre  nò  da  per  tutto  si  può  verificare  intera¬ 
mente.  Cosi  un  pittore  immagina  ed  esprime  un  modello  di 
perfetta  bellezza  ideale,  i  di  cui  tratti  in  natura  s’incontra¬ 
no  solamente  sparsi  in  diversi  soggetti. 

Questo  è  il  luogo ,  in  cui  rammentar  conviene  che  dal 
seno  dell’  ordine  pratico-economico  sorge  un  ordine  teoreti¬ 
co  che  appellar  si  potrebbe  secondario  ,  il  quale  dal  canto 
suo  determina  un  secondo  ordine  pratico  di  reazione.  Dal- 
1’ azione  unita  ed  avvicendala  di  questi  due  ordini  diretta 
dalle  leggi  simultanee  della  necessità,  utilità  ed  uguaglian¬ 
za  ,  sorge  la  vera  vita,  la  prosperità  ed  il  progresso  delle 
società  umane  su  la  terra.  Per  intender  tutto  questo,  richia- 
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miamo  alla  mente  certe  osservazioni  die  abbiamo  fatte  su 
1  ordine  morale  proprio  dcllTunan  genere.  Abbiamo  veduto 
in  primo  luogo  che  l'uomo  è  dotato  d’  una  determinata  mi¬ 
sura  di  potere  esecutivo,  per  il  quale  ei  può  produrre,  come 
effettivamente  produce ,  su  la  natura  fisica  e  sopra  i  suoi 
simili  una  moltitudine  di  reali  effetti  ,  dai  quali  sorge  in 
certa  guisa  un  nuovo  universo  ,  clic  dir  si  potrebbe  di  crea¬ 
zione  umana  (§.  q./j ,  273).  Tutte  le  opere  dell* arte  sono 
altrettanti  documenti  di  questo  potere. 

in  secondo  luogo  abbiamo  pure  osservato  che  in  forza 
della  perfettibilità  di  cui  la  specie  umana  è  fornita,  nel- 
1  atto  che  si  conserva  e  si  move,  essa  sviluppa  i  suoi  poteri, 
e  nell’  atto  che  si  conserva  0  sviluppa ,  produce  sempre 
nuovi  e  vari  effetti  reali  tanto  sopra  la  natura  fisica  inani¬ 
mala  ,  quanto  sopra  i  suoi  simili  (  §.  173,  272).  Questi 
nuovi  effetti  reali  danno  origine  a  nuovi  rapporti  attivi ,  e 
qumdi  ad  un  nuovo  ordine  fisico-morale  di  azioni. 

E  qui  abbiamo  avvertito  che  la  natura  procede  gradata- 
mente  (  §.  174  )  ,  o  sia  con  quella  suprema  legge  di  conti¬ 
nuità ,  la  quale  è  inseparabile  ad  un  essere  fisico-morale 
che  nasce  ignorante,  debole,  e  che  ha  bisogno  d'incremento 
c  di  sviluppamene  al  pari  dei  vegetabili ,  che  tanto  per  at¬ 
tendere  c  per  pensare,  quanto  per  agire  riceve  le  sue  prime 
impressioni  dall' ordine  esterno  dell' universo  (§.  90),  e 
non  agisce  che  in  forza  degli  stimoli  del  piacere  e  del  dolore 
(§•  77»  1^°»  ‘2j6)»  e  per  conseguenza  giusta  il  grado  di 
energia  e  la  direzione  di  questi  stimoli ,  di  maniera  che  ogni 
fenomeno  morale  considerar  si  deve  un  risultato  derivante 
in  ragion  composta  dall’azione  simultanea  degli  stimoli  e 
dell"  inerzia  predominante  i  pensieri ,  le  volizioni  e  le  fac¬ 
cende  tutte  della  specie  umana  :  il  che  assimila  il  tipo  dcl- 
1’  ordine  morale  a  quello  dell’  ordin  fìsico. 

In  forza  di  questa  legge  universale  ed  indeclinabile  di 
fatto  ne  deriva  la  conseguenza  da  noi  solo  per  cenno  notala, 
cioè  la  generazione  di  due  ordini  morali  che  si  avvicendano 
e  si  abbracciano  in  un  tempo  stesso  (§.  173  ).  La  quale  ge¬ 
nerazione  compiesi  ,  e  compir  si  deve  (  come  or  vedesi  )  in 
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una  maniera  graduale  ,  incessante  ed  avvicendala  ,  c  deter¬ 
minare  per  conseguenza  una  serie  composta  di  doveri ,  di 
diritti  e  di  leggi  le  ime  alle  altre  subordinate,  c  tanto  leune 
(pianto  le  altre  cospiratiti  ad  un  solo  intento  ,  qual  è  quello 
della  più  felice  conservazione  della  specie  umana  ottenibile 
su  questa  terra. 

li,  chiaro  che  queste  osservazioni ,  essendo  comuni  ad 
ogni  ramo  dell  incivilimento  umano,  per  ciò  stesso  verificar 
si  debbono  in  tutto  il  sistema  economica  delle  generazioni 
degli  uomini  coesistenti  in  società.  Ma  questo  sistema  ha 
certe  leggi  totalmente  sue  proprie,  le  quali  derivano  s'i  dal* 
1*  indole  dei  bisogni  della  sussistenza  determinali  dalla  co¬ 
stituzione  naturale  dell’  uomo  ,  che  dalla  situazione  fisico¬ 
morale  d"  ogni  uomo  ,  e  d’  ogui  società.  Questo  non  è  ancor 
tutto.  Nell' ordine  di  fatto  della  conservazione  dell*  umana 
specie  ,  nell’  ordine  indeclinabile  ,  con  cui  i  bisogni  di  opi¬ 
nione  o  di  comodità  a  quelli  di  necessità  succedono  ;  e  pesò 
nell'  ordine  del  perfezionamento  intellettuale  morale  e  poli¬ 
tico  delle  popolazioni  della  terra  ,  il  sistema  della  sussisten¬ 
za  occupando,  per  dir  cos'i ,  il  posto  fondamentale,  ne  viene 
che  la  generazione,  la  successione  ,  la  forza  ,  la  direzione 
degli  stimoli  eccitanti  tutto  il  movimento  sociale  ,  sono  cosi 
subordinati  al  sistema  della  sussistenza  ,  clic  rendesi  impos¬ 
sibile  di  addurre  la  vera  c  solida  teoria  loro  ,  se  prima  non 
si  sviluppa  la  generazion  naturale  del  raffinamento  econo- 
inico-politico  determinata  dalle  leggi  necessarie  dell  ordine 
della  natura.  Egli  è  vero  che  questa  generazione  si  compie 
col  mezzo  d’  una  alternativa  perpetua  di  azioni  e  reazioni; 
ma  afferrando  bene  il  primo  anello  della  catena  ,  si  svela 
allo  sguardo  attento  del  pensatore  tutta  la  serie  ed  il  filo 
del  corso  naturale  dei  progressi  del  sistema  economico , 
senza  esser  punto  traviato  e  confuso  dagli  aspetti  successivi 
di  causa  e  di  effetto  che  lo  stesso  fenomeno  riveste.  Niuno 
ignora  che  un  dato  fenomeno  economico,  il  quale  deriva  da 
un  antecedente  ,  si  presenla.come  effetto;  ma  dal  canto  suo 
operando  per  una  reazione  su  tutto  il  sistema  ,  e  producen- 
do  altri  effetti ,  veste  la  forma  di  cagione. 


iiosiuni  fondamentali  riguardanti  l'ordine  mùrah- 


1  n  1 1  mor  ale  prati  co  dell  a  p  u  bb  !  Ica  economi  i  a  ne '  s  u  t  >i 
tr  1  apponi  i  più  generali  ed  assolati*  « 

li  suondo;  n  L'ordine  in  orale-pratico  dell' economia 
«  pubblica  im  suoi  rapporti  reali  e  naturali  al  necessario 
progresso  della  popolazione  e  deU*  incivilimento  delle 
«  umane  società.  » 


occuparmi ,  con  Lento  solo  di  riguardare  il  odo  soggetto  nelle 
sue  posponi  fon  da  me  ntalt  le  più  costami  cd  estese. 


ARTICOLO  l 


Deir  ordine  morale-pratico  della  pubblica  Economia 
nei  suoi  rapporti  più  generali  ed  assoluti „ 


§*  35 1 .  Osservazioni  generati  su  R  ordine 


econom i co-pratico .  Ricerche  di  questo  Articolo t 

Sei  ordine  morale-pratico  e  interamente  $  ubordinaio  al 
teoretico  ,  perchè  non  ha  altro  fine  che  quello  del  teoretico 
(§'  92—9D  :  se  in  oltre  la  cura  speciale  e  propria  dell’  arte 
morale-pratica  di  ragione  i  quella  di  occuparsi  delle  forze , 


delle  disposi  duci  e  degl'  impulsi  naturali  degli  uomini  a  fine 


di  aiutarli  dove  le  forze  ordinarie  non  bastano,  dì  affrettarne 
lo  sviluppo  dove  vanno  troppo  a  ri  lente  *  di  levare  gli  osta¬ 
coli  dove  si  attraversano,  di  secondare  lì  còrso  naturale  dove 
na  tura  lui  ente  le  cose  procedono  al  retto  (§.  92 — 94  >  ioo)j 
egli  è  dunque  palese  die,  ricercando  noi  prese  tue  in  ente  deh 
V  ordine  murale  -pratico  della  pubblica  Economia  ,  dovremo 
Romàghosì  ,  Val*  V ,  24 
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ritenere  come  scopo  di  lui  quello  die  h unta  il  centro  del- 
1'  ordine  teoretico  ero  nomi  co ,  c  eì  saia  d  uopo  dì  studiare 
le  leggi  naturali  di  fatto  delle  raccende  ermi- mio  tu  in  so- 
cìeUi,  s  onde  rilevare  quello  die  v  ha  ita  tur  al  m  ente  di  hivo- 
revole,  e  dì  contrario  al  CSOfiCg girne nto  del  fine  medesimo. 
Emergevi  da  dò  la  necessità  ,  e  quindi  il  diritto  e  il  dtwvre 
pubblico  dei  limedj  o  coattivi  *  o  direttivi,,  o  tutelari  j  e 
perciò  la  teorìa  delì'  Arte  SOCIALE  economica  dedotta  dai 
rapporti  rinàti  e  naturali  delle  cose,  d  ónde  sorge  mi  ramo 
del  ta  scienza  del  pubblico  Diritto  (§,  4  }.  Questa  scienza  al 
pari  di  quella  dei  diritto  privato  si  occupa  a  far  conoscere 
quelle  Leggi  »  e  quelle  regole  le  quali  sono  necessarie  ed  ef¬ 
ficaci  a  tàr  partecipare  agli  uomini  i  bèfielìrj  della  natura  ». 
e  ad  evitare  le  pene  annesse  ai  disòrdini  ed  all  ingiustizia. 

La  scienza  economica  di  pur o  fatto  t  unii  altrimenti  (hc 
quella  d  ogni  specie  dì  fenomeni  della  gravità,  '■india  le 
leggi  ileir equilibrio  si  utile  e  durevole»  che  nocivo  e  rovi¬ 
noso.  Per  lo  contrario  la  scienza  economica  di  ragione  ras¬ 
somiglia  a  quella  dclTardiitettiira ,  la  quale  Un  per  i scopo 
di  ni  tenére  il  solo  equilibrio  dì  conservazione  e  dì  comodità 

(§•  %■  ‘v<0- 

Esprimendo  senza  metafora  quvst  erptilibrio  utile  die 
forma  !'  iti  Lento  del  Diritto  pubblico  economico  ,  egli  consi¬ 
ste  ;  -f  Sei  procurare  col  mezzo  dell'  impero  deli  uguagliali- 
et  za  di  diritto  il  possesso:  delle  cose  gode  voli  in  una  quan- 
ct  thà  proporzionata  ai  bisogni  éil  ai  piaceri  della  vita  m 
ti  guisa  s  che  esse  cose  godevo!!  vengano  d  illuse  per  quanto 
w  si  può  etfiutblliftótUc  £  fàcilmente  sul  massimo  numero  de- 
o  gl*  individui  sociali.  » 

À  questo  luògo  sorge  uria  ricerca  importante  dedotta 
dall*  ufiion  delle  cose  discorse  nell  antecedente  Capo-  Nmi  è 
figli  verri  che  la  disuguaglianza  delle  proprietà  ò  un  elTelto 
inevitabile  ddY  azione  e  del  progressi  dell' industria  umana, 
e  delle  circostanze  fisiche  y  morali  e  politiche  operanti  su  gli 
uomini  e  su  le  società  ($.  3 17,  3^6  jV  Non  è  forse  vero  del 
pari  du*  codesti*  disuguaglianza  è  sempre  legittima  ed  in* 
violai j i le  nel  suo  possessore  quando  venga  procurata  senza 
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offendere  1  altrui  diritto  (§.  233,  3.7,  3a6)?Ciò  posto,  in 
1  l<H  !a  ’  C,°^  *n  uno  Slato  ,  in  cui  le  generazioni  si  ac¬ 
cenno  ,  e  si  succedono;  in  uno  Stalo  ,  in  cui  vengono  as- 
?01  Mt.e  ^la  1  Pr°prietarj  le  fonti  originarie  della  sussistenza, 
in  cui  le  tentazioni  della  cupidigia  e  della  necessità  si  molti¬ 
plicano,  nel  mentre  pure  che  tutti  hanno  diritto  alla  sus¬ 
sistenza  ,  come  mai  la  disuguaglianza  di  fortune  può  esser 
piot  otta  e  mantenuta  salva  la  comune  giustizia  accoppiala 
a  a  comune  utilità  ,  c  dedotta  dall’ incolpabile  necessità? 
kcco  la  prima  quistione.  Altra  ricerca. 

Inietto  1  esame  dell  indole  e  dell* andamento  puramente 
naturale  degli  affari  economici  in  società ,  quale  può  essere 
in  geneiale  il  sistema  della  necessità  reale,  onde  stabilire 
sussidiai iamente  coll  arte  sociale  le  provvidenze  acconce  a 
Pl ® Leggere  nelle  cose  economiche  1  impero  della  necessità, 

llllllt.k/'wl... .  1*  I  •  1  •  • 


giustizia  co- 


utilità  ed  uguaglianza  di  diritto  conforme  alla 
mune  (  §.  264-  269)? 

Queste  sono  le  ricerche  ,  alle  quali  è  ora  necessario  di 
soddisfare.  Esaminiamo  prima  di  tutto  almeno  in  generale 
lo  stato  naturale  di  fatto  delle  cose  giusta  il  metodo  già 
esposto  (  §.  18,  26  29  )  ,  a  fine  di  dedurne  poscia  i  rap- 

poiti  di  necessità  ,  e  quindi  di  ordine  pratico.  Ricordiamoci 
che  la  coincidenza  dell  ordine  pratico  col  teoretico  non  può 
essere  fondata  che  su  le  leggi  di  fatto  della  natura  ,  in  forza 
delle  quali  essa  o  spontaneamente  agevoli  ,  0  per  potenza 
almeno  dia  campo  di  ridurre  ad  esecuzione  1’  ordine  della 
giustizia  (§.  96). 


§.  352.  Spirito  naturale  dell  ordine  di  fatto  delle  cose 
economiche  in  società  nelle  sue  viste  le  più  generali. 

Il  principio  dell; amore  del  benessere,  unica  molla  delle 
azioni  umane  (§.  77)  operante  con  leggi  costanti ,  invariabi¬ 
li  (§.  i56)  e  per  Parte  politica  indeclinabili  assolutamente 
(§.  216)  ,  comporta  di  sua  natura  di  godere  più  che  puossi 
col  minimo  possibile  d' incomodo  c  di  pena  ,  e  di  seguire  la 
direzione  e  P  energia  dei  motivi  determinanti  p  umana 
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^itLÌvi Là.  Così  t  per  un  aspetto  ,  incatena  delle  cagioni  e  de- 
gC  impulsi  del  movimento  degli  uomini  in  soci  e  la  si  perde 
nell5  oceano  immenso  dell* ordine  di  latto  deli  universo 

(§■  77  >  9°)- 

Se  però  noi  limitiamo  lo  nostre  ricerche  alle  cagioni  pru 
vicine  ,  le  quali  nel  sistema  economico  sono  valevoli  a  pro¬ 
durre  il  ben  essere  progressivo  degli  uomini ,  noi  d  avve¬ 
diamo  incontanente  che  ogni  singolare  individuo  umano  non 
può  colle  sole  particolari  sue  Forze  salire  ad  un  certo  punto 
di  comodità  {§.  i  %,  289,  290),  né  di  tendere  generai  men¬ 
te  e  coslan  Lem  cole  i  suoi  possessi ,  o  aver  aiuto  m  ‘  disastri 
senza  il  soccorso  de' suoi  simili;  e  però  ]' aumento  dello 
stato  economico  d'  ogni  privato  riguardar  d  deve  come  1‘  0- 
pera  cumulativa  dellT  industria  personale  di  ciaschedun  par¬ 
ticolare  t  c  del  concorso  di  tutta  la  società  (§,  ifìj — 171  , 
208  ♦  2  di ,  289  ,  290). 

Tutto  ciò  peraltro  noti  si  potrebbe  mai  legittimamente 
ottenere  ,  se  ogn*  altro  membro  della  stessa  società  ,  il  quale 
è  animato  e  spiato  costantemente  dal  medesimo  interesse, 
non  trovasse  il  suo  conto  a  compier  ]’  opera  di  cui  parliamo 
qui  (  v  %i6)*  Dato  dunque  il  lòtto  dell'  ingrandimento  eco¬ 
nomico  di  uno  0  più  uomini  m  societh,  conciliabile  colla  giu¬ 
stizia  comune,  conviene  necessariamente  supporre  l'esistèn¬ 
za  dJ  un  legame  interessante  dì  vicendevoli  soccorsi  e  lavori, 
fu  forza  del  quale  ognuno  operando  per  se  produca  II  van¬ 
taggio  altrui  (ivi). 

Ciò  non  è  Lutto.  È  legge  di  latto  che  ogni  grado  di  ben 
essere  ottenuto,  ed  Ogni  grado  di  potenza  acquistata  vale¬ 
vole  a  soddisfare  a  nuovi  disegni,  schiude  negl i  uomini 
nuovi  desidcrj  di  conseguire  un  maggior  ben  è,  ma  di  con¬ 
seguirlo  sempre  col  minor  incomodo  e  riseli  io  possibile  ;  c 
pei  conseguenza ,  per  quanto  si  può  coll’  opera  altrui  e  col 
proprio  riposo.  Ma  Liuti  coloro,  dai  quali  possiamo  sperare 
o  bramare  quest’opera,  non  ìa  presteranno  certamente  se 
non  con  un  ricambio  di  utilità,  e  colle  medesime  condizioni 
clic  noi  bramiamo  ,  per  quanto  le  circostanze  necessarie  di 
l’atto  il  permettono.  Perlocbè  non  usando  violenza ,  c  1  jspel- 
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trinar»  le  leggi  fle]la  ncnessj|!( ,  utilità  ed  uguaglianza  ni 
questa  specie  di  conflitto  di  bisogni  e  di  voleri ,  coloro  die 
più  desiderano  ,  r  insieme  più  sperano  }  opereranno  dì  più. 
Ma  desidera  di  più  dii  da  più  vivo  o  più  urgente  bisogno 
' ,Clì  l)utIto  ^  predominato.  Più  spera  poi  chi  più  vede  nel 
desiderio  altrui  ,  o  sia  nelle  ricerche  esprimenti  il  desiderio 
altrui  accappiato  o  all?  impotenza  relativa  ad  operare,  o  al- 
J  inerzia  abituale,  il  modo  dì  ottener  guadagno*  Ciò  suppone 
la  S I CUPEZZA  nelle  aspettative. 

La  disparita  di  forze  e  d'ingegno  naturale  d'ogni  uomo; 
la  varietà  della  posizioni  fìsica  e  politica  dJ  ogni  privato  in 
Società/,  d  diverso  stato  economico  d'ognuno,  per  cui  nei 
meglio  agiati  decrescono  i  bisogni  d’tma  più  ìmproba  indir- 
stria  (  e  però  a.  grado  a  grado  1"  inerzia  naturale  prende  il 
disopra  lino  a  che  Y  agiato  e  si  ricco  sf  abbandonino  ad  uno 
stato  di  godimento  abituale),  presentano  naturalmente  e 
costa  meni  ente  in  ogni  società  molti  pi  icì  e  sufficienti  cagioni 
del  complicato  movimento  degli  affari  economici ,  e  di  quel 
circolo  perpetuo  di  vicissitudini ,  colle  quali  per  gradì  e 
stati  diversi  la  situazione  di  ognuno  si  varia  ,  e  variar  deve 
e  passare  inseguito  pei  successivi  gradi  della  povertà,  agia¬ 
tezza,  ricchezza  (§.  3iG)t  e  tornare  addietro,  e  pi  omo  versi 
cosi  incessantemente  II  perfezionamento  degli  uomini  e  la 
prosperità  delle  nazioni* 

Ecco  in  succinto  la  legge  universale  di  fatto  che  anima 
e  dirige  tutti  i  rapporti  scambievoli  economici  risultanti  tanto 
dal  bisogno  d’ognuno,  quanto  dalla  disparità  di  beni,  di 
forze  ,  d' ingegno  ,  di  posizione  si  fra  i  membri  d;  una  socie¬ 
tà  ,  che  fra  nazione  e  nazione  ,  dedotta  dalle  leggi  cognite 
od  irrcfoi  inabili  de  11'  amor  proprio, 

§*  3!>3,  Che  cosa  richieggo  V  antecedente  ordine  di  fatto 
per  esser  utile  alV  universale. 

Un  sol  momento  di  attenzione  ci  palesa  che  la  descritta 
legge  non  si  può  effettuare  a  favor  di  tutti  ì  membri  della 
società,  se  non  die  posta  la  piena  libertà  legale  ,  in  cui  sia 
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solamente  vietato  V  offendere  Y  uguaglianza  ili  diritto  Ira 
nomo  e  uomo  ghiaia  *  prhiGipj  già  esposti  (  J.  ?.s3 — o(i3 ). 
In  questa  situazione  il  latto  v  talmente  unificata  cnl  <1 1  ri  Lio  * 
la  giustizia  eoli  utilità,  che  formano  un  sol  latto  *  nel  quale 

V  esecuziou  dell' ordine  morale -economico  viene  prati  cala 
colle  condizioni  legittime  delle  società  umane. 

Per  la  qual  cosa  la  forza  della  Politica  deve  in  questi 
ailari  piuttosto  restringersi  ad  una  semplice  tutdti  ,  auriche 
comunicale  una  spinta  artificiale ,  ed  occuparci  di  una  mi¬ 
nuta  scric  di  direzioni  e  di  regole  positive,  a  fine  rii  oitcìicrt* 

V  intento  della  più  equa  susina  Lenza  estesa  al  maggior  ni  mirro 
dei  membri  d  '  ogni  società.  L’ordine  dì  ragia  tu-  pratico  e 
aneli’ esso  determinalo  dalla  neàmith  (§.  7.7 3)*  figli  pre¬ 
scrive  dì  consultare  ì  andamento  Hat  tir  a  le  delle  azioni  urna- 
ne  relativamente  all'  esecuzione  del]"'  ordine  l  co  retino  T  e  tir 
non  usare  mezzi  artificiali  limitanti  la  libertà,  se  noti  che  là 
dove  esiste  il  reale  bisogno,  >i  sia  una  ver  i  necessita  pratica 
d' indirizzare  con  poteri  artificiali  il  corso  naturale  dcU1, li¬ 
mona  condotta  verso  lo  scopo  dell' ordine  teoretico,  li  però 
da  per  tutto  dove  non  esiste  !  o  dove  cessa  questa  necessità; 
da  per  tutto  dove  le  cose  camminano  bene  [ter  se*  0  die 
T  ignoranza  e  i:  interesse  corretti  sono  e  1  renati ,  non  è  Irri¬ 
to,  senza  d'uiia  criminosa  lesiono  dei  rapporti  della  giustizia 
corri  ime  *  e  senza  un  forni  a  le  atte  tirannico*  impiegare  I  a- 
zioue  coattiva  *  0  inquisitoria  della  potenza  dei  governi  su 
la  libertà  sì  privata  die  pubblica  (§*  2  |j  —  xfò  ), 

Per  quella  perpetua  connessione  poi  che  avvi  fra  il  giusto 
e  1*  utile ,  lice  arguire  die  se  nell1  esecuzione  del  sistema 
economico  accadano  abusi  prodotti  dall'opera  di  gli  uomini, 
come  praticar  se  ne  possono  in  qualunque  genere  ili  altari , 
nei  quali  non  intervengono  i  fini  ì  più  legittimi  e  i  più  gitisi! 
umani  appetiti*  Ja  natura  legislatrice  ,  0  sia  meglio  la  forza 
imperiosa  dei  rapporti  reali  dulie  cose  operami  giusta  la 
grande  spinta  dell*  ordine  universale  *  non  lascet  à  di  far 
sentire  l' inevitabile  sua  sanzione  *  odi  produrle  la  miseria 
pri  v  a  La  *  1  a  p  uf  Ad  i  ra  d  ubo  1  ez  za  ,  e  la  ni  ì  ira  d  cl  1 0  S  ta  1 0 
C  S-  27^  .  -i79  )• 
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§•  *  \  Due  parli  massime- del  Diritto  pubblico¬ 
economico  interno.  Ricerche  relative. 

Dopo  questa  rapida  e  generale  occhiala  su  lo  spirilo  na¬ 
turale  ed  unito  dell'ordine  economico -pratico ,  ci  si  presen¬ 
tano  le  due  grandi  parti  di  questo  stesso  ordine  contemplato 
nell  interno  d’ ogni  società.  Altri  sono  i  rapporti  fondameli 
tali  c  i  dettami  di  Diritto  pubblico  statuenti  i  Possessi  Ori- 
ginarj  del  cittadino  in  ogni  momento  della  vita  del  corpo 
sociale  ,  ed  altri  quelli  che  dirigono  la  libertà  degli  uomini, 
già  fatti  legittimi,  possessori ,  nell*  esercizio  de’ loro  diritti  , 
e  nell’  incremento  dei  loro  beni  di  qualunque  natura.  Da 
queste  due  specie  di  rapporti  nascono  le  clue  parti  massime 
dell  ordine  economico,  o  sia  del  diritto  pratico  di  dominio; 
e  però  due  soggetti  fondamentali  ci  si  offrono  della  scienza 
del  Diritto  pubblico  economico.  La  prima  di  queste  parti 
concerne  propriamente  il  corso  delle  proprietà  fra  genera  ¬ 
zione  e  generazione,  c  tutti  que’ fatti  economici  ,  ne’ quali 
gli  uomini  non  tentano  un  conflitto  di  conlrarj  interessi  onde 
equilibrare  la  particolar  loro  utilità  coll’ inviolato  esercizio 
della  libertà  rispettiva.  La  seconda  riguarda  propriamente 
l’ordine  del  commercio  vicendevolmente  ricambiato  ed 
equilibrato  indipendentemente  dai  suddett  i  rapporti  origina - 
rj  sociali.  Due  sono  pertanto  le  ricerche  da  instituire  ;  cioè  : 

I.  «  Se  senza  violare  nè  il  diritto  di  proprietà  d’  ogni 
cc  attuale  possessore  nel  suo  titolo  e  nel  suo  esercizio,  nè  la 
cc  legittima  libertà  del  commercio ,  nè  alcun  altro  naturai 
«  diritto  dell*  uomo  in  società;  ed  anzi  in  forza  d’ un  i  ne¬ 
re  fragabile  Diritto  naturale  pubblico  esista  un  Ordine  mo- 
«  rale  di  ragione  statuente  i  possessi  privati  originar j  in 
cc  ogni  momento  della  vita  delle  società  ,  il  quale  non  solo 
cc  sia  eseguibile  senza  scosse  ed  inconvenienti  ;  ma  sia  effica¬ 
ci  ce  eziandio  ,  durevole  ,  e  ne’  suoi  effetti  vantaggioso  ,  si 
cc  per  togliere  e  prevenire  in  futuro  1*  eccesso  vizioso  della 
cc  disuguaglianza  delle  proprietà,  che  per  lasciare  ,  e  rispet- 
cc  tivamenle  dare  alle  proprietà  medesime  il  più  conveniente 
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n  corso»  e  la  più  legittima  ed  utile  distriburioue  \  il  qual 
ff  ordine  sia  speci  alinea**  suggerito  dai  principi  di  pubblico 
t(  na  tura  1  e  D  i  ri  1 1  a  t  a  lato  p er  3  a  mas  si  m  a  ,  qu  a  ri  Lo  pe  r  i  1  m  odo 
«  di  eseguirlo,  e  sia  ad  mi  tempo  stesso  raccomandato  per  i 
cc  suoi  effetti  assolutamente  neccssar]  r  vantaggiosi  snmiua- 
u  mente  alla  potenza  T  concordia  e  libertà  dT  imo  Stato ,  ai 
«  costumi ,  all’ amor  della  patria  ed  al  perfezionamento  de¬ 
ce  gl'  individui.  o 

11,  cc  Se  esista  alani  principio  universale  di  ragione  pra¬ 
ti  tira ,  il  quale  nella  comunicazione  e  concorso  scambievole 
o  dei  cittadini  e  delle  nazioni  già  resi  possidenti,  possa  per 
cc  se  solo  dirigere  la  Politica  nelP agire  su  la  continua  delle 
«  nazioni  e  dei  privati  rivolti  a  procacciare  le  cose  gode- 
«  v  ol  i .  » 

V  3*6*  Osservazioni  su  la  prima  ricerca.  Luogo  opportuno 
per  trattarne..  A  ^vertenze  logiche. 

La  prima  ricerca  f  come  ognun  vede t  è  di  tale  natura, 
che  contempla  i  rapporti  uniti  e  complessi  delle  società 
agrìcole  già  stabilite  »  in  maniera  die  i  rapporti  pubblici  si 
civili  che  eli  Stato  f  si  interni  die  esterni ,  in  tutta  la  sene 
successiva  e  sempre  innovatrice  delle  generazioni  ,  debbono 
essere  calcolati ,  c  riportati  ad  un  solo  intento.  Non  è  dun¬ 
que  possibile  di  rispondere  adeguata  tu  en  Le  se  non  clic  dietro 
iuta  profonda  analisi ,  e  merce  d‘  una  composta  operazione 
ed  un  totale  accentrameli tn  dei  rapporti  polìtici.  L'ind  visi¬ 
bile  verità  pertanto  esige  die  io  rimetta  al  Trattato  del  Di- 
ritto  politico  propriamente  detLo  (§-  2 ,  49  3  prcsenle 
disquisizione,  piuttosto  che  accennare  vedute  imperfette. 
Hannovì  certe  materie»  nelle  quali  c  meglio  non  insegnar 
cosa  alcuna,  che  insegnare  imperfettamente  fij;  e  la  pre¬ 
sente  è  una  di  quelle* 


ft)  «  Je  sais  que  nous  sommes  forts  ,  bien  forts  polir  Ir» 
appt  reus  ,  et  je  Ics  ai  en  horreur.  Ce  mot ,  mis  à  la  mode 
par  Ics  fai  scura  de  projefs ,  est  la  logiqnc  dea  sots ,  Torri  È  3  er 
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Invece  io  colgo  quest’  occasione  per  addurre  alcune  av¬ 
vertenze  logiche  su  la  maniera  di  compiere  a  questa  ed  altre 
simili  r:cc, ■.  li  ' ,  e  sciogliere  problemi  pratici  e  complicati  di 

Politica. 

Per  esprimere  chiaramente  ed  ordinatamente  le  mie  idee 
su  questo  punto  ,  è  d’  uopo  che  il  lettore  rammenti  da  una 
parte  che  il  sistema  reale  degli  affari  pratici  in  società  pro¬ 
priamente  risulta  da  un  complesso  di  più  ordini  di  cose,  e 
di  varj  c  ni  dtiplici  rapporti  operanti  in  comune  ad  un  dato 
intento;  nell’atto  però  che  ogni  ordine,  a  guisa  dei  partico¬ 
lari  sistemi  planetarj  >  ^ìa  ^  su0  ccntr0  speciale  di  tendenza  , 
e  segna  una  speciale  orbita  di  movimento  (  §.  i5  ).  Dietro  a 
questa  osservazione  di  fatto  richiamerassi  che  ogni  regola 
pratica  debb’  essere  appoggiata  ai  risultati  che  in  ragion 
composta  derivano  dall’  azione  reale  di  tutti  gli  ordiui  coo¬ 
peranti  ,  indotti  dallo  stato  necessario  delle  cose,  in  mira  al 
maggior  ben  essere  delle  umane  società  (  §.  48  ). 

Ora  ,  a  modo  di  esempio,  il  quale  forse  non  andrà  molto 
lungi  dal  vero,  fìngiamo  che  sul  sistema  di  ragione  delle 
proprietà  nelle  società  agricole  e  commerciali  influiscano  ad 
un  tratto  i  seguenti  ordini  ;  cioè  :  l’ordine  imperioso  e  su¬ 
periore  del  regime  di  fatto  della  natura ,  contemplato  come 
un  ramo  del  sistema  fìsico  dell’  universo  ;  quello  della  per¬ 
sonale  e  comune  sussistenza ,  diretto  anche  dai  rapporti 
della  riproduzion  della  specie  ;  quello  della  sicurezza  ,  o 
tutela  si  interna  che  esterna  della  società  ;  quello  che  risulta 
dalle  aspettative  delle  popolazioni  della  terra  ,  dalle  circo¬ 
stanze  fìsiche  locali  di  un  dato  popolo ,  dal  grado  attuale  e 
necessario  di  sviluppamento  della  perfettibilità  intellettuale, 
morale  e  politica  d’  una  nazione ,  quello  che  risulta  dall’  in- 

«  de  la  paresse  et  le  germe  de  la  présomption.  Il  a  plus  en- 
«  gendré  de  funestes  erreurs  ,  il  a  plus  couté  à  la  nation  de 
«  sang  et  de  trésors ,  il  a  plus  causé  de  maux  que  ne  créeront 
«  de  bien  en  dix  siècles  tout  ce  que  peut  l’honnèteté,  réunie  à 
«  la  prudence  ,  au  véritable  savoir ,  au  patriotisme  »  .  Mira¬ 
re  au  ,  Actions  de  la  compagnie  cles  Eaux  de  Paris ,  pag.  5  , 
dans  V esprit ,  etc.  T.  Il ,  pag.  1 29 ,  ed.  Paris  ,  chez  Buisson. 
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dispensabile  e  parlicolar  eccitamento  ,  e  dalle  leggi  naturali 
derivanti  dall'  industria  ;  e  finalmente  quello  della  suprema 
perfezione  politica  a  cui  deve  e  può  giugnerc  una  popola¬ 
zione,  il  quale  è,  per  dir  cosi ,  la  meta  ultima  ed  il  secondo 
termine  perpetuo ,  a  cui  incessantemente  tender  debbono 
tutte  le  legislazioni  preparatorie  nello  stato  non  ancor  per¬ 
fetto  delle  società  umane  (§.  i6q — 1  Per  ipotesi 

tutti  questi  ordini  influissero  ad  un  tratto  su  l’ordine  prati¬ 
co  di  ragione  delle  proprietà  ,  egli  è  troppo  manifesto  che 
la  soluzione  della  quistion  proposta  ,  e  d’ ogni  altro  simile 
problema,  dipenderebbe  necessariamente  dalla  considera¬ 
zione  dei  rapporti  insieme  congiunti  e  gli  uni  dagli  altri  at¬ 
temperati  di  tutti  questi  ordini ,  in  quanto  influiscono  tutti 
a  determinare  i  risultali  di  ragione  e  le  regole  dell’  arte  so¬ 
ciale  concernenti  i  possessi  e  1’  uso  delle  cose  godevoli  in 
società  ,  in  guisa  ebe  se  o  per  ignoranza ,  o  a  bello  studio  si 
prescindesse  dal  computare  o  l’uno  o  l'altro  di  delti  ordini, 
si  produrrebbero  risultati  o  nocivi ,  o  frustranei  (  §.  277 — 
283  ). 

In  quest’ipotesi  qual  è  dunque  il  magistero  logico ,  il 
quale  indispensabilmente  usar  si  dovrebbe  ?  Egli  è  evidente 
che  ognuno  di  codesti  ordini  ,  in  quanto  per  se.  solo  vicn  ri¬ 
ferito  al  sistema  economico,  non  può  somministrare  altri 
rapporti  e  risultati  tranne  quelli  i  quali  sono  radicali  nella 
natura  e  nelle  forze  dei  due  soggetti  posti  a  paragone,  tanto 
per  le  loro  qualità  ,  quanto  per  una  reciproca  azione  e  rea¬ 
zione  ,  a  somiglianza  del  molo  di  un  corpo,  il  quale  venga 
contemplato  come  prodotto  dall’azione  divisa  e  successiva 
ora  della  tale  ,  ora  della  tal  altra  forza.  Ma  siccome  il  ri¬ 
sultato  veramente  pratico  non  deriva  da  questa  sola  specie 
di  azioni  binarie,  ma  bensì  dall’  azion  composta  e  si  multa  * 
nea  di  tutti  gli  annoverati  rapporti  insieme  operanti  ;  cosi 
vedesi  incontanente  che  il  buon  magistero  logico  importa  di 
necessità  un  attemperamelo  perpetuo  dei  risultati  binai  j. 
Dunque  volendo  esprimere  lo  stato  reale  dei  fenomeni,  farà 
sempre  d5  uopo  il  detrarre  ,  o  1’  aggiungere  qualche  quanti¬ 
tà  ,  a  fine  di  ragguagliare  il  nostro  concetto  a  quella  somma 


\ 
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fìi  tra nsa z ioni  ,  dirò  cosi  f  singolari  ,  gialle  quali  a  nostro 
motto  ti  intendere  risulta  [ulto  lo  sta  Lo  reale  della  natura. 

Perinei  ih  nell' esame  clic  il  Politico  va  par  li  Ut  mente  fa- 
Ctonio  del  mjo  soggetto-,  egli  è  storiato  ad  aver  sempre  pre¬ 
dente  che  tumulo  dei  risultati  particolari  7  cui  per  via  egli 
ottiene  prima  dH  aver  calcolato  il  tutto  insieme ,  può  da  una 
\\:nU.‘  per  si-  sola  peccare  o  per  eccesso  ,  o  per  d[frtÌo  ■  e  per 
I  altra  che  mi  tal  risultalo  singolare,  non  è  ,  nò  può  essere 
quel  solo  ,  dui  quale  si  debba  tener  conto  nel  dedurre.,  e 
nello  statuire  le  leggi  pratiche  dell’  arte  sociale  modellata 
dalla  Dùcessi  tei  f  utilità  e  giustizia  naturale 

Laonde  nella  vera  completa  scienza  del  diritto  pratico 
non  può  bastare  il  dire  e  il  dimostrare  che  in  quel  tal  ardì - 
nr  pai  Ucolarc  s’ incontri  un  tale  risultalo  ,  di'  egli  e  assolu¬ 
tamente  vero  e  dimostrato.  Ad  un  Fisico,  il  quale  si  assume 
di  esibire  la  teoria  del  movimento  eli Lti co  e  parabolico  di  un 
Corpo  ,  basterebbe  tòrse  dì  dimostrare  clic  un  mobile  spinto 
da  una  sola  forza  cammìiia  per  una  lìnea  retta  ?  Di  queste 
venia  isolate  Inscienza,  della  cosa  pubblica  abbonda-  ma 
abbonda  pur  anche  del  perpetuo  e  Lroppo  naturale  peccato 
di  applicare  a"  fenomeni  compostissimi  delle  cose  pubbliche 
queste  verna  staccale,  come  altrettante  regolo  di  direzione, 
il  che  veramente  in  pratica  le  rende  incomplete ^  e  quindi  o 
nocive  r  0  frustranee  (  §.  278— 38 3  ). 

K  vero  che  lo  spirito  umano  esige  indispensabilmente 
V  analisi  (  §f  3o— 33  )  ;  ma  lo  spirito  umano  spinto  dalla 
doppia  azione  della  curiosità  e  dell’ inerzia  ,  dal  bisogno  di 
pensare  e  dalla  pena  di  attendere ,  è  anche  troppo  inclinato 
a  generalizzare  con  pochi  dati ,  nel  mentre  chela  verità 
impone  di  non  pronunciate  che  a  causa  pienamente  cono* 
scinta,  e  col  senso  unito  del  Lutto  insieme  dei  rapporti  coe¬ 
sistenti  e  cooperanti  £  §,  3o,  ffò  t  278' — n83  ).  Durante 
adunque  Fonasi  guardiamoci  dal  far  valere  come  compirti 
i  risultati  particolàri  che  a  mano  a  mano  ìn  codesti  soggetti 
andiamo  deducendo ,  e  riteniamo  presente  inai  sempre  la 
grande  verità  ,  che  il  buono,  il  giusto,  il  vero  risulta  sola* 
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mente  dall’  intero  stato  delle  cose  ;  il  male,  l’ingiusto,  il 
falso  ,  da  qualsiasi  mancamento. 

Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Non  è  egli  vero  che  l'a¬ 
nalisi  presuppone  la  notizia  almcn  confusa  di  tutto  intero  il 
campo ,  cui  l’attenzione  deve  paratamente  esaminare?  Le 
viste  che  appellammo  di  assunto  costituiscono  questo  cam¬ 
po  ;  e  la  necessità  della  loro  precedente  notizia  s’ identifica 
colla  necessità  della  cognizione  del  vero  (  §.  37,  38).  Non 
è  egli  certo  in  oltre  che  in  tutti  i  soggetti  morali  queste  vi¬ 
ste  ,  e  questo  campo  non  si  presenta  ai  sensi ,  nò  dai  sensi 
ne  viene  assicurata  l’integrità  ;  ma  che  per  lo  contrario  es¬ 
sendo  ideale  ,  rendesi  a  noi  necessaria  V  arte  logica  per  cir¬ 
coscriverlo,  e  presentarlo  all’ esame  (  §.  38)?  Ora,  quali 
cure  vengono  imposte  al  pensatore  nel  preparare  solamente 
nei  soggetti  morali  e  politici  il  tema  delle  sue  ricerche  ?  Se, 
per  esempio,  egli  si  avvisasse  di  far  una  nuda  enumerazion 
delle  parti  del  soggetto  dell’analisi  senza  provare  che  tutte 
le  ha  comprese,  cosa  ne  risulterebbe?  In  questo  caso  ri¬ 
marrebbe  sempre  il  dubbio ,  se  tutto  intero  il  campo  della 
ricerca  sia  stato  esaminato ,  perchè  non  consta  positivamen¬ 
te,  se  tutto  intero  sia  sialo  proposto  all’analisi;  a  meno 
che  non  si  volesse  far  valere  la  fede  del  pensatore  in  luogo 
di  prova  :  il  che  non  assicurerebbe  mai  verun  uomo  ragione¬ 
vole  ,  il  quale  non  può  gratuitamente  attribuire  ad  un  altro 
uomo  il  privilegio  di  veder  tutto  senza  tema  di  omissione. 
Ma  al  momento  che  si  può  dubitare  se  tutto  il  soggetto  sia 
stato  esaminato ,  si  può  ,  anzi  si  deve  necessariamente  dubi¬ 
tare  se  1’  analisi  sia  completa ,  e  i  risultati  sieno  pieni  ,  non 
altrimenti  che  in  un  calcolo  qualunque  ,  in  cui  dubitar  si 
possa  se  tutte  le  partite  sieno  state  addotte ,  è  forza  di  du¬ 
bitare  se  i  prodotti  sieno  veri  ,  contuttoché  esattamente  cal¬ 
colati. 

Qual  è  dunque  il  dover  logico  che  dietro  questa  consi¬ 
derazione  ne  deriva  nell’  arte  di  pensare  e  di  scrivere  su  le 
dottrine  di  Diritto  ?  Eccolo.  «  Proporre  prima  di  tutto  il 
«  campo  dell’analisi ,  o  sia  le  viste  di  assunto  in  guisa,  che 
c *  il  tema  delle  ricerche  sia  visibile  in  tutte  le  sue  parti  ;  e 
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v  dimostrare  positivamente  che  altro  tema  noti  rimane  a 
“  U'aLtarsi  circa  quel  soggetto^.  Non  è  ti  cc  essa  no  eh  insti- 
tuire  questa  seconda  prova  nel  momento  che  si  propone 
1  assunto:  basta  che  ciò  venga  fatto  o  alla  fine  della  tratta¬ 
zione  in  cui  sì  recapitola  il  suo  soggetto,  o  in  qualche  parte 
della  doUriua, 

Questo  precetto  riguarda  ogni  parte  t  ed  ogni  maniera 
delle  dottrine  morali  e  politiche.  Ma  nei  soggetti  pratici  i 
quali  stanno  sempre  raccomandati  ad  un  ordine  composto  di 
molti  ordini ,  come  teste  fu  avvertito,  è  necessario  o  neflas- 
sunto ,  o  successivamente  nelle  parti  dell*  analisi ,  proporre  i 
capi  initì  r  0  sia  gli  ordini  speciali  costituenti  il  fondamento 
totale  del  soggetto  pratico  esaminato,  ed  accertare  con  buo¬ 
ne  prove  che  tutti  furono  proposti  ad  esame.  Mi  si  chiederà: 

I  ti  qual  maniera  eseguir  puossì  questa  prova  ?  Rispondo,  col- 
I  esame  del  j'atlo  diretto  e  primitivo  dello  stato  visibile, 
reale  e  naturai  delle  cose  ,  colla  cognizione  in  somma  della 
storia  naturale  delle  cose ,  c  delle  particolarità  loro  (§.  i8 , 
26^29). 

S-  356,  Nazione  direttrice  su  la  seconda  ricerca. 

Intorno  alla  seconda  ricerca  £  (J.  354)  credo  che  mi  sia 
permesso  il  dir  qualche  cosa  senza  eccedere  i  confini  del  fatti 
somministra  timi  dalla  scienza  generale  dell'  uomo, 

L'  amor  proprio  d’ognuno  io  società  e  un  centro  d?  attra¬ 
zione  ,  Il  quale  tende  ad  impossessarsi  più  che  possìbil  sia 
delle  cose  giudicate  gode  voli  che  stanno  intorno  a  lui,  e  dei 
soccorsi  d'  ogn’  altruomo.  Ma  iti  ciascbedun  altro  partico¬ 
lare  avviene  pure  lo  stesso  :  e  però  avvicinati  questi  agenti , 
c  posti  in  una  scambievole  comunicazione  ,  ne  nascono  una 
azione  e  reazione,  ed  una  simultanea  concorrènza  sopra 
qualsiasi  soggetto  utile  da  loro  non  posseduto  e  bramato,  ed 
un  confi itto  proporzionale  alle  loro  forze  ;  conflitto  che  for¬ 
ma  la  vita  e  1  energia  della  sud  e  Là  ,  quando  sia  conforme 
alla  norma  della  ben  intesa  uguaglianza^*  aiti,  226 — -z3o, 
342—246  *  a63  ) ,  e  la  debolezza  e  la  mina  ,  quando  sia 
contrario  ad  una  tal  norma  {§*  217,  260,  268—27$), 
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Da  questa  legge  fondamentale  clic  si  verifica  in  tutti  i 
tempi  e  in  tutti  i  luoghi  ,e  in  variatissime  maniere  ,  per  cui 
anche  si  è  consacralo  il  dogma  della  soggezion  civile  ,  nasce 
primieramente  un  principio  luminoso  ,  anzi  una  legge  di  or¬ 
dine  pratico ,  la  quale  serve  di  guida  e  di  criterio  nclT  in¬ 
tralciato  laberinto  degli  affari  economici,  e  in  ogn’  altro 
caso  ,  in  cui  gli  uomini  operano  in  comune  per  una  qualche 
cosa  di  scambievole  utilità  derivante  dal  loro  consenso . 
Questo  principio  è  il  seguente  :  Ogni  effetto  interessante 
«  1  utilità  comune  di  più  individui,  L’ immediata  produzion 
35  del  quale  dipende  dal  concorso  simultaneo  di  questi  inc- 
33  desimi  individui ,  riuscirà  ad  un  tempo  stesso  il  più  van- 
"  Uggioso  possibile  ad  una  società ,  ed  il  più  conforme 
33  all  uguaglianza  scambievole  dei  privati  e  delle  nazioni, 
33  quando  venga  prodotto  con  pari  intelligenza  e  liberta.  >3 

Ciò  è  evidente.  11  principio  concentrante  dell  amor  pro¬ 
prio  d  ognuno,  operante  con  pari  forze  interne  ed  esterne  su 
di  una  base  comune  per  conflitto  uguale ,  deve  necessaria¬ 
mente  produrre  un  effetto  medio ,  il  quale  non  favorisca 
alcuna  delle  parti  più  del  dovere.  Ora  ripetendosi  questa 
legge  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  ne  deriverà  come 
effetto  necessario  che  estenderassi  la  giustizia  e  1’  utilità  al 
maggior  numero  possibile  di  persone.  Tutto  l  ordine  morale¬ 
teoretico  di  ragione  non  prescrive  forse  questa  parità  d’in¬ 
telligenza  e  di  libertà  nel  commercio  scambievole  degli  uo¬ 
mini,  a  fine  di  non  servire  nò  per  inganno  ,  nè  per  violenza 
all  altr  uomo ,  ma  di  convivere  colle  maniere  della  padro¬ 
nanza  personale,  la  quale  nel  suo  esercizio  esige  l’intelli¬ 
genza  e  la  libertà  ( §.  320—323  ,  332— 338  )?  In  ciò  l’or¬ 
dine  di  ragione  del  mondo  morale  rassomiglia  in  qualche 
guisa  a  quello  del  mondo  fisico,  in  cui  sembra  che  ogni 
effetto  regolare  risulti  da  una  specie  di  transazione  di  più 
forze  operanti  su  d’  una  base  comune. 

All'opposto,  a  proporzione  che  al  principio  concen¬ 
trante  o  di  un  sol  uomo,  o  di  una  parte  e  classe  sola  della 
società  ,  si  lascia  ,  o  positivamente  si  attribuisce  un’  attiva 
preponderanza  fattizia  e  costringente  ,  ne  deve  nascere 
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inevitabilmente  una  disuguaglianza  ingiuriosa  all’altra  parte. 
Allora  non  esiste  più  la  giustizia  comune  ,•  ma  nello  stesso 
tempo  non  più  si  verifica  il  ben  essere  del  maggior  numero. 
Allora  il  principio  fondamentale  si  di  fatto  che  di  ragione 
dell  ordine  sociale  è  violato.  Allora  la  società  sente  direzioni 
ìovmose  e  scosse  violente;  e  però  per  sostenere  l’ingiustizia 
c  ^  ingiuria  convien  ricorrere  a  nuove  ingiustizie  ed  a  nuove 
ingiurie  :  in  somma  la  violenza  deve  sostenere  la  violenza, 
lutto  questo  fu  detto  e  dimostrato;  e  per  se  si  manifesta  a 
qualsiasi  osservatore.  Ecco  la  prima  e  più  possente  cagione 
interna  della  debolezza  e  della  mina  degli  Stati. 

§•  35 7.  Diritto  e  dovere  pratico  dietro  l’esposto  principio. 

E  dunque  dovere ,  e  perciò  diritto  dell*  autorità  sociale 
in  lutti  quegli  oggetti,  nei  quali  un  effetto  utile  deve  im¬ 
mediatamente  nascere  dal  simultaneo  concorso  di  più  indi¬ 
vidui  uniti ,  di  lasciare  e  proteggere  la  intera  liberta ,  e  di 
procurare  ad  un  tempo  stesso  in  tutti  la  parità  d’ intelli¬ 
genza  ,  a  fine  di  rispettare  la  giustizia,  e  fare  che  il  maggior 
utile  venga  con  equità  distribuito  nel  maggior  numero. 

Nulla  di  più  è  permesso  alla  pubblica  autorità  senza 
guastar  tutto ,  e  senza  essere  tirannica.  Fu  già  avvertito 
da  un  gran  Politico  che  «  Dove  una  cosa  senza  la  legge  opera 
«  bene ,  non  è  necessaria  la  legge  (1).  »  Ma  io  dico  di  più, 
che  dove  una  cosa  senza  la  legge  opera  bene  ,  la  legge  sa¬ 
rebbe  perniciosa  e  contro  diritto.  Sarebbe  perniciosa  ,  non 
solamente  perchè  il  sistema  economico-pratico  dipende  da 
una  moltitudine ,  e  complicazion  di  cagioni  e  di  rapporti 
reali  cui  è  difficilissimo  di  ben  disceverare  ;  ma  assai  più  , 
perchè  molte  parti  di  quel  sistema  cangiano  cosi  spesso  nei 
loro  rapporti  reali  e  concreti ,  che  quel  soggetto  il  quale  in 
fatto  pratico  produceva  prima  un  effetto  utile  e  giusto  d’uira 
maniera  ,  non  può  più  produrlo  dappoi  :  e  però  volendo  il 

(i'j  Machiavello  ,  Discorsi  sopra  la  prima  deca  di  Tito 
Livio ,  lib.  1,  cap.  3. 
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governo  intromettersi  eoa  viste  imperfette  e  con  coma m li 
durevoli,  non  solo  corre  e  videa  le  pericolo  di  arrestar  P  opera: 
ma  quel  die  è  peggio,  urta  e  sconvòlge  l  ordine  vantaggioso 
e  giusto  delle  cose  c  degli  nómi  ai  ,  e  sacrifica  la  sor  Le  ili 
molte  migliaia  di  persone,  c  torse  quella  della  nazione  in¬ 
tera. 

Sarebbe  poi  contro  diritto  ,  perchè  la  legge  arrogandosi 
un  impero  non  necessario,  vesserebbe  senza  titolo  la  iibmà 
dei  cittadini  :  il  die  è  vietato  dai  più  solenni  ed  inviolabili 
principj  della  giustìzia  comune  (5*  ^3,  353).  dii  go¬ 

verna  poi  sì  aggraverebbe  di  cure  spesso  fastidiosissime  ed 
intralciate,  alle  quali  unti  potrebbe  soddisfare  che  con  detri¬ 
mento  di  altre  parti  veramente  necessarie  dell'  aromi nis tra¬ 
zi  ou  pubblica,  e  sempre  con  eccessivo,  non  necessario  ,  ag- 
gravante,  e  quindi  ingiusto  dispendio  dei  popoli  (§,  2(>3). 

Quanto  meglio  egli  è  per  tutti  approfittarsi  della  provvi¬ 
denza  deir  ordine  naturale  ,  il  quale  ,  se  ben  si  comprenda, 
si  troverà  aver  fenduto  lieve,  assai  più  di  quello  die  credasi, 
il  peso  delle  pubbliche  cure  ,  e  addolcito  il  giogo  di  dai 
ubbidisce  S 


358.  Istruzione  ai  Legislatori* 

Questo  canone  Importantissimo  somministra  nel  Diritto 
politico  un  criterio  universale  pratico  ,  ed  una  cautela,  per 
cui  chiunque  compone  una  legge  dovrà  prima  di  tutto  inter- 
rogar  se  medesimo,  e  dire:  li  soggetto  ,  sul  quale  io  debbo 
statuire  ,  è  desso  uno  di  quelli  che  vengono,  0  venir  debbono 
di  lor  natura  ini  medi  diamente  prodotti  dal  concorso  sì  mol¬ 
ta  neo  di  due  0  più  persone  operanti  per  lo  stesso  intento , 
0  no  ?  Se  lo  è ,  dunque  lasciamo  di  statuire  direttamente  su 
di  esso,  ed  usiamo  in  vece  della  nostra  autorità  nel  lasciare 
e  proteggere  Ja  parità  di  libertà ,  e  procuriamo  la  parità 
d' intelligenza,  Non  è  forse  di  questa  specie?  Ebbene  stu¬ 
diamoci  di  conoscerne  tulli  ì  rapporti ,  e  ordiniamo  le  cose 
in  modo,  che  intervenga  piu  che  si  può  il  concorso  dell  in¬ 
teresse,  il  quale  naturalmente  interviene  negli  altri. 


UBKO  l,  IL 

l'^cro  il  capo  d  opera  delTaile  per  Ottenere  effteaéememc,. 

? p1  intanivi  mente  e  senza  migliala  ili  pamele  e  ili  fornii  puu- 
Lt:l,.i  quidamsi  c (folto  polìtico  ,  il  quale  riuscirà  sempre  più 
durevole,  pieno  e  legittimo .  quaiiLu  meno  costerà  ili  sforzo 
diretto  alla  pubblica  autorità,.  lo  prego  l  mici  Lettori  a  se- 
guare  T  e  ponderar  bene  questa  regola.  Essi  vi  scorgeranno 
per  entro  moki  Difètti  impuri  autis&ujn  per  la  cosa  pubblica. 

Il  primo  sarà  certamente  quello  della  facilità  suprema  di 
regime  lite  3  ordini;’ equo  della  libertà  porta  seco  in  società, 
c  dio  ionnar  deve  uno  dei  principali  intenti  dell '  arie  di 
governare  ■, ,  ).  Ma  questo  in  imi  lo  ,  coinè  vedovi ,  è  ne 

cessal  i  anici  ile  annesso  al  fiali  ogni  ritinto  dei  j  sari  reni  ari  inte- 
ressi  gli  md  dagli  altri  attemperati ,  gii  uni  dagli  altri  ap¬ 
pagati  ;  il  che  coincide  coi  rnodel  lo  per  folto  di  società 
canoni  zzato  dalla  ragione  /.dal  dovere  e  dal  Diritto  (  "p 

raccomandalo  dall' ut  dita,  e 'indulto  dalla  necessa¬ 
ria  e  irCDfragabil  legge  generale  dell'  amor  proprio  umano 
C  à’  ^'dj,  },  senza  del  qual  modello  non  pud  esistere  né 

buie,  ne  giusto,  né  prosperità .  uè  virili  T  nè  forza  per  qual- 
siasi  società  (§>  217,  stia,  rz(j.H — 2.7!). 

5-  3t>ep  Formala  gmeralé  di  dovevi  e  divini  della  pubbli  va 
autorità  in  materia  di  arti  e  di  commercio. 

Nelle  scienze  econonàehe  il  principio  testé  allegato  si 
r  sten  de  a  dirige#. ogni  maniera  di  arti  e  di  commercio.  Tulli* 
esaminalo  ,  pare  Obe  lo  spirito  dei  doveri  e  dei  dii  itti  pub¬ 
blici  circa  le  arti  ed  il  commercio  si  possa  ridurre  alla  se¬ 
guente  forinola  ;  »  L'  autorità  pubblica  non  pud  ,  uè  deve 
>j  estendere  il  &no  impero  da  per  Lui  Lo  dove  si  estende  il 
sj  sistema  delle  azioni  di  commercio  e  di  arti  degli  uomini 
>3  e  delle  società;  ma  solamente  là  dove  il  diritto  e  il  dn- 
33  vere  importano  di  proteggere  la  scambievole  uguaglianza 
33  di  diritto t  e  là  dove  le  azioni  divise  dei  singolari  iudtvi- 
»j  dui  non  sono  valevoli»  o  non  sono  autorizzate  ad  ottenere 
jj  un  dato  diottri  di  comune  necessità  ed  utilità  ;  0  quandi u- 
jj  che  fosse  fattibile  di  ottenerlo  dal  suddetti  privali  senza 
Rom acinosi  ,  Voi.  V%  ni 
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nuocere  ai  diritti  del  pubblico,  tuttavia  non  sarebbe  giusto 
>>  esigerlo  da  uno  più  che  da  un  altro  particolare.  « 

Ponderate  le  parli  di  questa  forinola  ,  e  riportatela  a 
tutto  il  regime  pubblico  di  uno  Stato;  e  voi  scoprirete  ch'essa 
racchiude  il  principio  della  rispettiva  libertà  e  dipendenza, 
o  sia  il  criterio  generale  per  discernere  in  quali  casi  1' auto¬ 
rità  pubblica  si  possa  direttamente,  e  in  quali  indirettamente 
intromettere  negli  affari  economici  dei  privati  :  il  che  disvela 
ii  fondamento  della  libertà  pubblica  economica  ne' suoi 
rapporti  al  cittadino.  Essa  inoltre  esprime  in  generale  in 
quali  casi  l'autorità  sociale  debba  assumere  interamente  in 
se  medesima  certe  cure  proprie  del  dominio  eminente,  di 
cui  tutta  la  società  presa  collettivamente  è  investita  ,  il  che 
si  riferisce  alla  ragione  economica  di  Stato. 

Cosi  la  prima  parte  di  questa  forinola  esprimente  che 
l'autorità  pubblica  non  può  estendere  la  sua  autorità  diret¬ 
trice  e  coattiva  se  non  che  in  quei  fatti  e  per  que  rapporti , 
ne’ quali  si  deve  proteggere  la  scambievole  uguaglianza  di 
diritto  ,  indica  il  dogma  della  libertà  delle  arti  e  del  com¬ 
mercio  protetta  dalla  autorità  pubblica  mediante  la  parità 
d’intelligenza  e  di  libertà  ,  del  quale  dogma  abbiamo  testò 
addotti  i  fondamenti  e  le  ragioni  giustificauli  (§.  3 56 — 358). 

Proseguendo  abbiamo  indicato  avere  la  pubblica  autorità 
diritto  ed  obbligo  di  agire  sul  sistema  economico  in  tutti 
que’casi,  nei  quali  le  azioni  divise  dei  singolari  individui 
o  non  sono  valevoli  ,  o  non  sono  autorizzale  ad  ottenere  un 
dato  effetto  di  comune  necessità  ed  utilità.  Dico  se  non  sono 
valevoli.  Se  di  fatti  il  titolo  fondamentale  della  socialità 
esige  die  la  forza  comune  intervenga  a  comune  utilità  là 
dove  le  forze  singolari  e  divise  sono  per  se  incapaci  a  pro¬ 
durre  l’intento  ( §.  216,  290 — «292),  egli  è  manifesto  che 
se  nel  sistema  economico  avvenga  questa  incapacità ,  l  au- 
torità  pubblica  sociale  deve  interporre  il  suo  ajuto.  Senza  di 
ciò  la  società  non  avrebbe  valore  ,  e  non  rappresenterebbe 
nè  i  grandissimi  beni  che  in  effètto  produce,  e  non  racchiu¬ 
derebbe  il  titolo  di  tulli  i  doveri  sociali  eh’  essa  induce  ve¬ 
ramente  (§.  216,  217,  256,  25 9).  Cosi  il  sistema  mielate 
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economico  non  lauto  contro  gli  attentati  sì  interni  che  esterni 
degli  uomini  e  delle  società  ,  quanto  contro  molti  disastri 
clic  possono  offendere  i  mezzi  di  sussistenza  ;  così  pure  tutti 
que  soccorsi  e  quelle  utilità  le  quali  derivano  dal  comune 
consenso  c  coopcrazione  dei  membri  di  una  società  ,  come 
per  esempio  ,  il  sistema  delle  monete  ,  dei  cambi ,  le  corri¬ 
spondenze  commerciali,  i  banchi  di  assicurazione  ,  ed  altret¬ 
tali  cose,  per  un  certo  aspetto  cadono  sotto  la  categoria  dei 
casi  qui  contemplati. 

Ho  detto  in  secondo  luogo  che  lr  autorità  comune  sociale 
agir  deve  direttamente  in  que’ casi,  nei  quali  il  fatto  privato 
non  è  autorizzato  a  produrre  ,  0  ad  ottenere  un  qualunque 
effetto  economico.  Essere  autorizzato  indica  avere  un  diritto 
proprio  (  §.  333  ).  È  evidenle  che  in  tutti  gli  affari  econo¬ 
mici  ,  i  quali  possono  essere  di  Diritto  veramente  pubblico , 
e  tali  sono  quelli  che  spettano  al  dominio  eminente  di  tutto 
il  corpo  sociale  ,  sarebbe  ingiusto  e  nocivo  che  il  fatto  pri¬ 
vato  dirigesse  a  piacer  suo  le  faccende  pubbliche.  In  tal  caso 
il  privato  usurperebbe  V  autorità  pubblica,  il  che  viola  tutte 
le  leggi  di  ragione.  Che  se  coloro  i  quali  amministrano  una 
tale  autorità  la  concedessero  a’ privati,  essi  praticherebbero 
un  atto  assolutamente  nullo  ;  e  quel  che  è  peggio,  farebbero 
si ,  che  con  fatti  e  con  mire  private  il  numero  dei  più  ser¬ 
visse  non  ai  rapporti  della  comunanza  e  degl’  interessi  di 
tutto  il  corpo  preso  in  solidum  ,  come  richiede  il  titolo  e  il 
valore  dei  diritti  pubblici  ;  ma  bensì  al  capriccio  ,  all5 igno¬ 
ranza  ed  all:  ingordigia  dell’ uno  o  dell'  altro  particolare  con 
una  sovversione  intera  dell  ordine,  e  del  ben  essere  comune. 

L’ultima  parte  della  prodotta  formola  contempla  tutti 
que’ fatti  ,  i  quali  forse  ottener  si  potrebbero  da  qualche 
privato  seuza  nuocere  alle  facoltà  pubbliche ,  e  potrebbero 
riuscire  di  comune  utilità  ;  ma  che  tuttavia  non  sarebbe 
giusto  lo  esigere  da  uno  più  che  da  un  altro  particolare.  Cosi, 
per  esempio ,  costruir  ponti,  strade,  canali  pubblici  per 
agevolare  le  comunicazioni  commerciali  sì  per  l'interno  che 
per  l’esterno  di  uno  Stato  ,  potrebbe  forse  venir  fatto  da 
uno  o  da  altro  privato  ;  ma  egli  è  evidenle  che  in  forza  delle 
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redole  della  comune  giustizia  non  sarebbe  pinato  caricarne 

in  ispeeddilà  o  1‘  tino  o  l’altra  in  particolare  (  j*  rib3). 

Taluno  dirmi  potrebbe  che  si  può  assegnar  loro  un  equo 
vi  sa  re  smelilo  pubblico,  lo  rispondo  in  primo  luogo  che  per 
otr\  stes.sn  siamo  la  ori  del  caso  dell'  ipotesi,  penili'  io  idi, ima 
analisi  II  peso  resile  delPopera  da  compiersi  allora  cade 
vera  cliente  sul  pubblico,  in  «cromia  luogo  pai  con  vidi  di¬ 
stinguere  il  casa,  in  cui  un  particolare  uccelli  „  Oppure  olfra 
di  s.U hi rè  un  siimi  canna  rul  compenso  pubblico,  da  quello, 
Tri  cui  egli  vi  venisse  obbligala  per  pubblica  autorità.  Il  pri- 
mo  caso  rlducési  ad  un  aliare  convenzionale  c  Ubero  ,  e  per 
esser  legittimo  si  deve  verificare  in  lui  11  complesso  delle 
condizioni  sopra  prescritte  (5.  335  ).  Ma  se  prescindiamo 

dall* ipotesi  di  un  atto  spontaneo,  n  aanvenzìomilc,  egli  b 
luauifeto  che  anche  coll  ollVrla  di  un  equo  risarcimniio 
non  sarebbe  giusta  di  vincolare  la  libertà  d  mi  private 
più  che  <V  un  altro  ud  assumere  il  pesa  di  simili  open1 ,  a 
mena  che  la  tHxf&sith  uni  richiedevo  {  ,d>3,  sfift  ),  e  farlo 

sì  dovrebbe  sempre  con  una  rimunera  gioite  del  carico  pesto 
alla  libertà  di  lui. 

Haslino  per  ora  questi  brevi  cenni  su  di  un  argomento, 
il  quale  ddbb  essere  diserbalo  ad  ima  piu  ampia  trattazione, 
v  so  no  11  lesso  ai  rapporti  dtd  Diritta  politico  speciale. 

f  Uh.  Riflessioni  sn  le  cose  sopra  e?, poste. 

So  sì  ponga  mente  all*  indole  dei  rapporti,  dai  quali 
abbinili'1  tratto  d  principio  della  li. berta  delle  arti  e  dd 
conimerein,  noi  scopriamo  incanì  anelile  ch'egli  risulta  dal* 
b  azione  combinala  dei  delimiti  della  giustizia  numi  uè,  0 
sia  del  principio  dell'  uguaglianza  di  duino  eolie  leggi  di 
l'alto  necessarie  e  perpelne  dell*  amor  proprio  degli  nomini. 
Da  una  patte  il  l'alto  ci  ha  mostrata  limo  esseri'  ueccssfmo 
alleo  regime  dirètto ,  che  quello  di  procurare  la  parità 
d  intelligenza  e  di  libertà.  Dall"  altra  parte  *  I  ordine  ne¬ 
cessaria  di  giustizia.  nuptii'i  osamente  impone  »  qualunque 
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autorità  di  non  eccedere  i  limiti  di  questa  necessità  per 
non  recare  ingiuria  e  danno  agli  uomini. 

Ora,  posto  tutto  questo,  è  troppo  evidente  che  il  dogma 
della  liberta  del  commercio  e  delle  arti  vien  elevato  alla 
dignità  di  Jus  naturale  necessario  ed  inviolabile  al  pari  di 
quello  della  vita,  e  della  proprietà  personale.  In  questo 
punto  di  vista  solamente,  in  cui  egli  viene  appoggiato  alle 
sue  prime  basi,  acquista  quella  sovranità  e  forza  sistematica, 
la  quale  chiama  ,  dirò  cosi,  sotto  le  proprie  insegne  ,  e  conia 
coll  impronta  inviolabile  di  jus  rigoroso  una  moltitudine  di 
altri  principj  e  di  altre  provvidenze,  delle  quali  un  interesse 
sperimentale  fa  bensì  sentire  l’utilità,  ma  la  mente  non 
vede  nè  il  titolo  giustificante,  nè  il  centro  di  unione  fino  a 
che  non  venga  redento  dai  tortuosi  giri  delle  considerazioni 
puramente  empiriche,  e  brilli  nel  suo  primitivo  ed  originale 
aspetto.  Là  mostrasi  col  corredo  di  tutti  i  suoi  titoli  nativi 
proclamato  dalla  voce  delle  verità  naturali ,  consacrato  dai 
dettami  dell  eterna  e  indeclinabile  giustizia  ,  sostenuto  e 
consolidato  dalla  legge  delia  necessità  ,  unico  principio  di 
verità  ,  di  giustizia  e  di  libertà.  Allora  solamente  forte  di 
tutte  le  forze  del  vero  e  dell’  utile,  fiancheggiato  dalla  ca¬ 
tena  immobile  della  natura,  diretto  dalla  possanza^del  genio, 
può  con  felice  successo  e  in  tutta  l’estensione  vendicare  e 
difendere  il  diritto  e  il  ben  essere  dei  popoli  dall’oppres¬ 
sione  e  dagli  attentati  del  monopolio,  e  della  dispotica  au¬ 
torità. 

Non  per  questo  però  lice  negligere  nei  casi  speciali  di 
far  sentire  i  vantaggi  dell'osservanza  di  lui,  ed  i  mali  della 
sua  violazione.  Anzi  ,  col  dipingere  la  prospettiva  dei  beni 
e  dei  mali,  si  escluderanno  gli  arbitrari  sistemi  e  le  mal  in¬ 
tese  provvidenze,  nell’ atto  che  si  verificherà  in  particolare 
([nello  che  in  generale  fu  dimostrato.  Di  là  sorgerà  una  con¬ 
ferma  pratica  della  verità  ed  importanza  di  lui.  La  costanza, 
]’  universalità  e  la  notorietà  dei  fattici  farà  toccar  con  mano 
che  tutte  le  funzioni  della  libertà  degli  atti  del  commercio 
c  delle  arti ,  e  di  altre  concorrenze  degli  uomini  per  avere 
utilità ,  assodate  sopra  legittime  basi ,  producono  alla  fine 
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in  un  coll"  Ugo  agl  lanuti  V  equilibrio  udii’  uni  versai  e  per  gl  t 
nessi  mezzi  e  izieroè  gli  elessi  sforzi,  coi  quali  ognuno  parti¬ 
colarmente  tentò  e  riuscì  per  un  tòltiti  tv  di  produrre  mia  lecita 
ilisttguttgliemza  e  lo  squilibrio  ;  e  die  ciò  apporla  il  maggior 
bene  universale  delle  società  agricole  e  commerciali  noti  lyuli 
per  i  singolari ,  ij  li  auto  per  la  poLen/a  rispettiva  ed  ectenia 
delle  nazioni.  Anche  m  questo  1‘  ordine  naturale  c  reto  del 
mondo  morale  rassomiglia  all'ordine  vitale  tiri  mondo  fisico* 

lo  non  credo  ili  essere  censuralo  ,  se  colle  nozioni  luu- 
damcn.La.li  io  sono  trascorso  lino  a  queste  considerazioni* 
Egli  è  vero  che  il  campo  della  scienza  limitandosi  alle  so¬ 
cie  tà  agricole  e  commerciali  si  ristrìnge;  ma  seguendo  la 
filiazione  delle  ci  re  osta  n/e  necessarie  impeli  enti  il  genere 
umano  all'  mcivilimenio,  in  ho  imitalo  jI  Fisico,  il  quale 
occupandosi  della  teoria  delle  piante  ,  incomincia  dallo  stu¬ 
diare  i  germi  nello  sialo  di  fecondazione ,  e  li  segue  fino  a 
quello  della  sviluppata  germi  nazione,  per  passare  poi  alili 
completa  statica  vegetabile*  A  me  parve,  consultando  lfi 
leggi  necessarie  di  fatta  del  mondo  muralo,  che  hi  molta 
parte  del  globo  la  vita  caccia  tri  ce  e  pastorale  riguardar  non 
si  possa  che  come  uno  stato  preparatorio?  e  come  l  infanzia 
delle  società  ;  e  che  per  conseguenza  col  tratto  del  tempo 
divengano  come  le  foglie  seminali  delie  piante,  le  quali 
essendo  le  prime  a  mostrarsi,  e  dissimili  dy  quelle  altre  die 
la  pianta  sviluppa  dà  poi,  c  riterrà  durante  tutta  In  sua  vita, 
cadono  per  dar  luogo  ad  min  (duna  di  vegetazione  e  di 
fiondi  alquanto  diversa  da  quelle  della  -germina  zi  mie*  Io  ho 
condotto  il  imo  Trattato  a  questo  punto  per  far  sentire  la 
necessità  di  estendere  le  dottrine  di  pubblico  Diritto  alle 
società  agricole  e  commerciali,  come  stabili  olenti  indotti 
dalla  necessità  che  dopo  un  Certo  tratto  di  tempo  soprav¬ 
viene  fra  i  popoli  della  terra,  e  per  conseguenza  sono  fen¬ 
duti  cose  di  dovere  necessàrio  e  naturale  degli  uomini  e 
delle  genti, 

Gip  se  poi  dal  i‘ al  ira  parte,  senza  eccedere  la  sfera  del 
prospetto  generale  del  mio  soggetto  ,  e  senza  intrudere  nel 
soggetto  di  fatto,  contemplato  dai  prtndpj  di  DjiìLLo  sopra 


I 
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esposti ,  circostanza  alcuna  che  non  fosse  assolutamente 
generale  e  costante  ,  se  ,  dico,  io  poteva  avanzarmi  un  passo 
di  piu  verso  lo  stato  particolare  delle  nazioni ,  io  far  lo  do- 
\o\a  a  line  di  ricavare  tutte  quelle  notizie  ,  e  que’ teoremi 
piu  speciali  che  la  filosofia  precedente  al  pubblico  Diritto  mi 
poteva  somministrare.  Sara  eternamente  vero  che  noi  dovre¬ 
mo  lare  ogni  sforzo  per  procedere  dal  generale  al  partico¬ 
lare ,  in  guisa  però  che  non  v’abbiano  salii,  e  che  ogni  passo 
sia  un  anello  solidissimo  congiunto  con  un  antecedente  ;  e  il 
latto  necessario  da  una  parte  ,  e  la  regola  del  giusto  dal- 
1  altra  dirigano  perpetuamente  i  nostri  progressi  (§.  280 — 
282,  286,  299  ). 


§.  36 1 .  Conciliazione  della  disuguaglianza  risultante  dalla 
liberta  del  commercia  coll *  uguaglianza  legittima  di 
fatto  delle  società. 

Una  ricerca  mi  potrebbe  esser  fatta  prima  di  finir  que¬ 
st  Articolo.  La  libertà  anche  legittima  del  commercio  e  dello 
arti  non  produce  forse  per  se  sola  La  disuguaglianza  dei 
patrimoni  »  e  quindi  tutti  gli  effetti  che  dalla  disuguaglianza 
di  latto  derivano?  Ora,  se  l'uguaglianza,  o  sia  meglio 
1  equa  disparità  di  beni  di  fortuna  sembra  indispensabile  , 
anzi  si  è  una  parte  integrante  e  la  prima  e  precipua  delle 
parti  integranti  dell’ uguaglianza  di  fatto  a  cui,  salva  la 
comune  giustizia,  debbono  tendere  le  operazioni  d' una  so¬ 
cietà  (§.  2.90 — 295);  come  mai  ciò  si  potrà  ottenere  col 
sistema  della  libertà  sovra  proposto? 

La  risposta  a  questa  ricerca  è  fatta  da  quello  che  si  disse 
di  sopra  (§.  356,  357).  Ogni  qual  volta  le  basi  fondamen¬ 
tali  delle  proprietà  (particolarmente  nelle  successioni  eredi¬ 
tarie  che  sono  totalmente  di  pubblico  Diritto  )  vengano  bene 
ordinate,  non  v'  ha  inconveniente  alcuno  che  il  progresso 
lecito  delle  fortune  sia  indefinito  presso  di  un  privato  ,  e 
che  la  ricchezza  sia  il  premio  dell’industrioso  e  dell' eco¬ 
nomo  che  rispettano  la  comune  giustizia. 

Limitata  è  la  vita  dell’uomo  :  limitate  sono  le  sue  forze: 
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<  ostami  sono  lei  leggi  ilell' interesse  successivo  die  in  gene¬ 
rale  anima  gli  uomini  negli  affari  economici.  Essendo  limi¬ 
tata  lavila,  V  accumulamento  In  un  confine,  e  le  sostanze 
divìdonsi  tra  i  successori;  c.  vengono  sempre  dirette  dalla 
pubblica  autorità,  Essendo  limitate  le  forze,  r  ingrandimento 
(l'un  patrimoni»  far  non  si  p  liti  die  col  co  lì  carso  del  Impera., 
e  quindi  coll' utilità  di  moki.  Essendo  indeclinabili  le  leggi 
dell' interesse  successivo,  e  crescendo  la  f  acni  là  a  riposare 
e  a  godere,  \  uomo  che  travaglia  per  il  fine  ili  star  meglio, 
passa  gradatamene  dallo  stalo  di  pena  e  di  travaglio  a 
quello  di  riposo  e  di  godimento,  frattanto  nitri  prendono  il 
posto  interiore  lasciato  vacatile  dal  primn  din  sali  al  grado 
maggiore  della  ricchezza  :  e  il  patrimonio  del  piu  ricco  serve 
come  deposito  di  rise  iva  all  Intinsi  ria  di  mólti  ali  ri,  ni 
quali  colla  brama  di  godete  ci  dà  modo  di  travagliate  a  di 
sussistere. 
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Considerazioni  preparatorie  per  trattare  (h  it  ordini  mo¬ 
nde-pratico  della  pubblica  erari  orma  ut;1  suoi  rapporti 
necessari  al  naturale  progresso  tirile  popolazioni  e 
dell*  incLviUménia  delle  amane  società. 

36.2,  Soggetto  è  ricerche  di  quest1  Art  tenia. 

11  tra  tiare  dell"  ordine  morale -prati  co  della  pùbblica 
economia  ne'  suoi  rapporti  necessari  al  un  turalo  progresso 
delle  popolazioni  |  deh  incivilimento  delle  umane  società  , 
CÌ  gena  in  seno  ad  una  estesissima  e  complicatissima  colle¬ 
zione  di  soggetti  e.  di  rapporti  3  i  quali  non  è  possibile  uem- 
men  discernere  ,  a  e  In  mente  del  leggitore  non  è.  prima  tor¬ 
nita  di  alcune  nozioni  naturai  meni?  dedotte  dalle  altre  sopra 
esposte.  Un  ordino  pratico  di  pubblica  economia  rilento  ai 
mentovati  pregressi  „  cui  si  voglia  esibire  come  cosa  di  rigo- 
roso  nut  tirai  lince  re ,  ridi  tede  che  vengasi  prima  di  tutto 
ridotta  a  dovere  naturale  e  rigor^o  pubblico  1  opera  dei 
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progressi  medesimi.  Si  ricerca  inoltre  di  sapere  come  que¬ 
st  opera  lormi  parte  integrante  e  necessaria  dell’ordine 
morale  di  ragione  del  genere  umano. 

Questo  non  è  ancor  tulto.  L’incivilimento  suppone  la 
costituzione  e  le  funzioni  di  un  governo.  Suppone  dunque 
un  sistema  di  operazioni  direttrici  dei  pubblici  interessi , 
e  delle  forze  comuni.  L’opera  dell’  incivilimento  ,  ed  il 
sistema  economico  assoggettati  all’  azione  del  pubblico  po¬ 
tere  ,  e  dipendenti  da  quel  complesso  di  cagioni  le  quali  in 
natura  non  esistono  nè  agiscono  mai  isolate,  debbono  neces¬ 
sariamente  contrarre  una  buona  o  mala  direzione  dal  sistema 
generale  della  pubblica  amministrazione.  Ma  questa  ammi¬ 
nistrazione  deve  avere  o  no  in  generale  certe  leggi  ?  Queste 
leggi ,  in  forza  dei  rapporti  necessari  delle  verità  debbono 
esse  coincidere  o  no  col  fine  del  sistema  economico  scoperto? 
In  lorza  dei  rapporti  necessari  di  ordine,  quale  sarà  lo 
scopo  che  in  vista  dello  sviluppamento  necessario  delle 
nazioni  dovrà  un  governo  proporsi  ?  Quale  lo  spirito  delle 
operazioni  su  lo  sviluppamento  medesimo  coerentemente  al 
fine  generale  di  tutti  i  rami  dell’amministrazion  dello  Stato? 
Ecco  le  prime  ricerche  ,  alle  quali  conviene  soddisfare  al¬ 
meno  in  generale ,  e  in  conseguenza  dei  rapporti  necessari 
delle  cose  per  servire  di  norma  assoluta  e  indeclinabile  al- 
L  ordine  pubblico  economico.  La  soluzion  loro  debb’ esser 
tratta  da  fonti  anteriori  e  indipendenti  da  ogni  fattizio  sta¬ 
bilimento  umano. 

Questo  però  non  basta  ancora.  L’indole  dell’ordine  mo¬ 
rale  consiste  non  solamente  nello  stabilire  le  leggi  della 
giustizia  comune  fra  uomo  e  uomo  attemperate  e  dirette 
dai  rapporti  dell’uguaglianza  di  diritto;  ma  nel  produrre 
eziandio  un  sistema  reale  ed  efficace  di  utilità.  Egli  è  vero 
che  l’ utilità  è  compagna  della  giustizia  assoluta ,  non  es¬ 
sendo  questa  nell’ ordin  morale  clic  la  stessa  massima  utilità 
in  quanto  è  fatta  norma  delle  azioni  libere  degli  uomini 
(  §.  i5o  ).  Ma  la  giustizia  assoluta  distinguesi  dalla  comune  ; 
e  quella  altro  non  è  che  la  conformità  delle  azioni  umane 
al  sistema  della  massima  utilità  (§.  120,  121,  i5o);  questa 
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propriamente  consiste  nella  conformi'?!  dello  azioni  me¬ 
desime  coll'  ordine,  o  sia  coi  rapporti  dell  uguaglianza  di 
diritto  (J.  %Zo  ,  233  ,  23'  ). 

L' effetto  quindi  dell' /jf/wmi/e  min  e  necessaria¬ 
mente  iucliiuso  noi  concetto  della  giustizia  comune  come  in 
quello  della  giustizia  assoluta,  sé  non  per  quell  aspetto  die 
ni  un  uomo  violi  V  uguaglianza  comune,  da  cui  sorgi-  la 
liberili  e  Iriudipèudeiiza  di  diritto  q  V  ^3l> — Ma  que¬ 
sta  specie  di  utilità  è  piuttosto  iridi  trita  die  diretta  ,  pini- 
tosto  negativa  dm  positiva  ,  sìa  clic  consideri  arnn  V  mimo 
die  non  offende  criminosamente  T  altro  uomot  sia  die  enti 
un  ricamino  di  utili tii  non  ecceda  i  limiti  dell  uguaglianza. 
Ciò  tanto  maggiormente  si  rn aniièsta  dui  pensare  dlè  la  jriu- 
Strila  comune  t  non  opponendosi  pernio  alla  disuguaglianza 
di  latto  acquistata  senza  offendere  1  alimi  diri  ito  f  \  viJl, 
,  puossi  verificare  anche  supposta  l' indigenza  e  la 
povertà  messe  tu  commercio  eolia  ricdiozza  é  I  opulenza 

($•  3i7  ,  3i8> 

ÀI  lume  di  questa  importante  disiiuzrouc  ,  se  ponderia¬ 
mo  Io  spirito  delle  nozioni  esposte  nell'  an  Lece  i  leu  te  Àrtico 
lo,  noi  cl  accorgiamo  di  aver  beasi  riguardato  l'ordine  eco¬ 
nomico  pratico  dal  canto  della  giustizia  comune  si  ira  privalo 
e  privato,  die  Irà  il  cittadino  c  In  società,  Risultato  di  que¬ 
sto  rapporto  si  fu  appunto  d  principio  della  libertà  del 
commercio  e  delle  arti ,  di  cui  abbiamo  specialmente  amm¬ 
usito  i  fondamenti,  e  la  forinola  generale  di  diritto  Mri  quasi 
nulla  abbiamo  contemplato  il  sistema  dell’  ulU  ih  diretta 
e  personale ,  che  nel  sistema  commerciale  è  I  anima  ed  il 
fine  dell"  ordine  economico- prati  co. 

In  vero ,  al  momento  che  all' autorità  pubblica  non  e 
permesso  d  iutromet tersi  negli  affari  economici ,  se  non  per 
qiid  rapporti  che  interessar  possono  la  camme  giustizia» 
sembra  die  il  pubblico  Diritto  lasciar  debba  interamente 
al  privato  arbitrio  il  pensare  a  provvedete  al  proprio  inte¬ 
rèsse  come  ad  ognuno  par  meglio,  senzàdiè  sta  il’  uopo  ve¬ 
ramente  di  studiare  il  sistema  di  fatto  dì  quell’ utilità  die 
un  mercante  o  un  padre  di  famiglia  calcolai  debbono  nel 
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loro  gabinetto.  Ma  se  considereremo  che  il  sistema  econo¬ 
mico  non  veste  una  relazion  sola ,  cioè  quella  unicamente 
verso  del  cittadino  ;  ma  che  hannovi  tutte  quelle  che  riguar¬ 
dano  la  ragion  di  Stato  si  interna  che  esterna  ,  dove  in  ispe- 
cial  modo  primeggiano  le  teorie  delle  imposizioni  e  del 
commercio  estero  :  s’ intenderà  di  leggieri  che  la  teoria  del- 
1  utilità  diretta  d' una  società  ,  presa  come  persona ,  diviene 
oggetto  di  pubblico  rigoroso  Diritto. 

Contemplando  qualunque  uomo  relativamente  ad  ogn  al¬ 
tro  suo  simile  ,  egli  ha  molti  arbitrj  nel  disporre  delle  cose 
sue.  A  lui  è  lecito  di  avventurare  la  sua  fortuna  in  com¬ 
merciali  specolazioni  ;  egli  ha  diritto  di  alienare ,  di  disporre 
delle  cose  sue  come  a  lui  piace  ,  purché  non  offenda  alcun 
rapporto  di  dovere  nè  come  padre  ,  nè  come  cittadino.  Non 
e  cosi  di  un  governo.  Il  maggior  utile  pubblico  è  un  dovere 
per  lui,  e  però  involge  la  doppia  obbligazione  di  procurare 
colla  direzion  libera  delle  forze  fisico-morali  della  nazione 
la  più  abbondante  e  la  più  estesa  distribuzione  di  cose  gode- 
voli,  e  di  laido  col  minimo  possibile  dispendio  della  libertà 
di  ogni  cittadino  ,  e  perciò  col  massimo  di  libertà  (§.  — 

s  p),  non  solo  perchè  il  godimento  della  massima  compos¬ 
sibile  libertà  è  un  bene  per  se  ;  ma  eziandio  perclvessa  è  un 
mezzo  necessario  per  efficacemente  ottenere  la  massima  uti¬ 
lità  economica,  come  fu  veduto  (§.  356 — 309)  ,  e  come 
più  ampiamente  vedrassi  fra  poco.  Da  queste  considerazioni 
pertanto  siamo  per  un'altra  via  condotti  a  ripetere  le  mede¬ 
sime  ricerche  testé  proposte. 

§.  363.  Ricerca  su  V intento  pratico  dell' ordine  pubblico 
sociale  distinto  dal  teoretico  e  generale. 

Ho  detto  in  primo  luogo  che  il  maggior  utile  pubblico  è 
un  dovere  per  un  governo.  Sebbene  questo  sia  palese  e  di¬ 
mostralo  ,  perchè  altro  non  è  che  1‘  espressione  della  più 
felice  conservazione  accoppiata  col  più  rapido  e  completo 
perfezionamento  (§.  70,  i5i,  21 6,  288);  tuttavia  questo 
punto  di  vista  è  troppo  rimoto ,  specialmente  per  raffigurare 


; 


Mirro  HTvjiuro  l' ^ i v finis \le 

un  ore]  ine  morale  pratico-pubblico  ■  e  parlinola  finente  uh 
ordine  pratico- economico  in  qué  rapjmrl  i  pubblici  rii  e  si 
riferiscono  alla  ragion  di  Stato,  ed  al  gin  mio  limino  ri  piai* 
movere  Y  utilità  d  ima  nazione*  Fu  vedalo  quanti  ordini  si 
riclnegganù  solamente  tifila  vista  gennaio  della  piti  felice 
conservazione  dell'  nomo  (.§,  i  o ,  ,  at)R  )*  Fu  osservato 

di  più  quanti  ordini  generali  di  mezzi  richieda  solamente 
quello  della  pura  conservazione  divisa  dal  pciiezbtiLimwilo 

Tulio  questo  è  poco  ancora.  Sebbene  il  sistema  della  più 
felice  consunzione  presenti  non  solo  ima  situazione  ,  un 
effetto  da  produrre,  ma  m  f  opera  da  compiere  ,  o  sia  molte 
opere  da  praticare  dagli  uomini  in  società  (  >  aejH  r  Joi) 
per  produrre  appunto  quest' elicilo  ;  e  peni  sìa  per  se  Ìndi- 
cativo  di  un  ordine  di  azioni  libere  da  eseguire  :  il  die  ap¬ 
punto  costituisce  Fogge  Lto  d'  una  dottrina  ninfale,  o  politi* 
ca  qualunque  (§  by,  yB):  tuli  a  voi  la  sia  die  coiiaideriatiH» 
quest'  intento  in  generale,  sia  die  Io  consideriamo  nel  le  sue 
varie  parti ,  egli  propriamente  altro  non  è  die  lo  scopo  ge¬ 
nerale  dell  ordine  tcoi'etica  dell'  uomo  e  delle  società,  e  per 
ciò  Stesso  anche  dei  governi  (  >  By}  >,  dì,  291  . ,  veduto  o  in 
generale  o  in  particolare  ,  o  hi  complesso  o  in  dettaglio.  Ma 
ciò  non  basta  alle  presentì  nostre  d  isqu  i  sì  schifi  b  Noi  nòli  sni¬ 
diamo  nra  in  traccia  dell  ordine  tourelic 'o-ecoruiinu o  :  ma 
he  usi  dell'ordine  morale  di  ragione  pubblica  e  praticò, 
parte  del  quale  è  appunto  l'ordine  pratico  pubi  di  co  econo¬ 
mi  co.  Ora,  proposto  quest'aggetto  di  esame,  sebbene  odi 
sia  interamente  connesso  e  subordinato  al  teoretico  (  §, 
q3  ,  i3H}:  ciò  non  ostante  le  cognizioni  cidi  intento  e  ilei 
mezzi  esibitici  dal  teoretico  non  bastano  per  determinare  i 
doveri  dell  api?,  sociale  :  ina  e  d'  uopo  di  aggiungere  la  con* 
siderazione  di  qpe' rapporti ,  i  quali  dallo  stato  delle  cose  e 
degli  uomini  sono  rendili i  necessaq  a  ridurre  ad  csccuzi oiw 
le  azioni  indicate  dal  sistema  teoretico  ^|*  90— q5- ,  qS , 
jo5);  il  che  propriamente  induce  un  intento  subalterno  ,  a 
prossimo  da  eseguire  per  ottenere  V  intento  primario  ,  0  n- 
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molo  teoretico.  Quest'  intento  subalterno ,  o  prossimo  è 
quello  appunto  che  lorma  il  cenilo,  ed  atteggia  per  se  me¬ 
desimo  l'ordine  pratico.  Questo  allora  riveste  l'aspetto 
di  un  sistema  necessario  ,  complesso,  unito,  in  cui  si  vede 
un  dato  fine  da  ottenere,  ed  un’orditura  concatenata  di  dati 
mezzi  armonizzati  c  diretti  ad  effettuare  1"  intento  proposto. 

I  arlando  dell  ordine  pubblico  di  ragione  pratico  ,  que¬ 
st  intento  proprio  di  un  tal  ordine  qual  è  ?  Quale  è  quello 
delle  cose  economiche  ne*  suoi  rapporti  alla  diretta  utilità 
competente  alla  ragion  di  Stato  ? 

§•  364.  Prime,  forme  confuse  cieli’  intento  pratico  dei 
governi  umani  determinato  dall’  ordine  naturale. 

Limitala  la  ricerca  a  questo  punto,  è  d’uopo  rammen¬ 
tare  che  da  prima  nella  vista  più  generale  possibile  abbiamo 
adombrato  1  intento  morale-pratico  in  conseguenza  dei  po¬ 
teri  esecutivi  umani  (§.  90,  91,  99,  100).  Egli  è  vero  che 
per  ciò  medesimo  che  venne  espresso  colla  massima  genera¬ 
lità  ,  racchiudeva  nel  suo  concetto  anche  l’ intento  pratico 
delle  società  prese  in  tutte  le  loro  relazioni  ;  ma  lr  estrema 
e  confusa  generalità  di  quel  concetto  non  ci  poteva  indicare 
veruna  particolar  circostanza. 

Avendo  poi  osservato  in  progresso  che  questi  poteri  ese¬ 
cutivi  riportati  a  quello  di  conservazione  che  1’  uomo  può 
in  generale  ottenere  ,  ed  al  quale  in  forza  della  propria 
costituzione  deve  giugnere  per  il  suo  bene  necessario,  abbi¬ 
sognano  assolatamente  dello  stato  sociale  ;  il  che,  impor¬ 
tando  d' indicare  le  ragioni  fondamentali  di  questo  bisogno 
(§  167— 170,  290),  ci  venne  fatto  di  stabilire  da  una 
parte  lo  stato  di  società,  come  una  parte  necessaria  dell’  or¬ 
dine  di  ragione  naturale  proprio  dell’umanità,  e  di  scoprire 
dall’altra  le  basi  primitive  e  generali  dell’  ordine  morale¬ 
pratico  della  socialità  (§.288 — 294).  Una  insuperabile 
impotenza  morale  a  provvedere  da  se  alla  propria  felice 
conservazione ,  indotta  dalla  nativa  ignoranza  dei  mezzi  ne- 
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cessar)  per  farlo  a  fronte  d’  un  vasto  bisogno  e  di  un  indefi¬ 
nito  pericolo  di  milioni  di  errori  nocivi  prima  di  scoprire 
1’  ordine  naturale  ed  efficace  della  eonservazion  medesima  ; 
una  nativa  ed  insormontabile  impotenza  individuale  indotta 
dalla  somma  limitazione  di  forze  esecutive  si  per  garantire, 
che  per  esercitare  i  diritti  attribuiti  dalla  natura  ,  combinati 
coi  fatti  naturali  delle  cognizioni  e  dei  soccorsi  per  naturale 
progressiva  legge  di  fatto  risultanti  dallo  stato  sociale,  ci 
svelarono  in  una  maniera  meno  vaga  e  meno  confusa  1’  a- 
spetlo  dellr  intento  pratico  dell’ordine  morale  dell  uman 
genere.  Parve  allora  in  certa  guisa  spuntare  egli  dal  caos  per 
lasciarsi  a  noi  travedere  con  forme  alquanto  più  distinte. 

Ciò  bastava  in  allora  ,  perchè  noi  fossimo  autorizzati  a 
segnarne  almeno  i  contorni  e  le  parti  massime  ,  e  farne  se¬ 
gno  all’ordine  di  necessità  e  di  utilità  di  molti  fatti ,  i  quali 
risultavano  come  altrettante  linee  tendenti  ad  un  solo  cen¬ 
tro.  E  però  nacque  allora  nella  ragion  teoretica  delle  cose 
l’ordine  dell’  uguaglianza  di  diritto  (§.  225-263);  na¬ 
cque  nel  tempo  stesso  nello  stalo  pratico  1’  ordine  indispen¬ 
sabile  dell’  unificazione  dell' interesse  privato  col  pubblico  , 
del  particolare  col  generale  indotto  dalla  necessità  stessa 
della  natura  (§.  216,  217):  nacque  finalmente  nellaragione 
del V arte  pubblica  sociale  (oggetto  proprio  delle  dottrine  di 
Diritto)  il  fine  e  l’intento  di  aiutare  colle  forze  comuni  la 
mente  e  il  braccio  dell’uomo  in  società,  per  compier  l’opera 
della  conservazione  indicata  dalla  natura  delle  cose,  e  dalle 
spinte  necessarie  ed  indeclinabili  del  cuore  umano  (§.  290, 
291).  Da  ciò  fu  indicata  la  necessità  delle  cognizioni  pra¬ 
tiche  sociali  conformi  alla  verità  necessaria  delle  cose 
(  §•  277 — 286  )•  Da  ciò  pure  1’  ordine  economico  delle  so¬ 
cietà  agricole  e  commerciali  (§.  352  — 36o). 
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§•  365.  Necessità  di  distinguere  V  intento  pratico  dell ’  au¬ 
torità  pubblica  da  quello  della  semplice  socialità. 

Come  riguardar  si  debba  la  Politica  d’ uno  Stato. 

Nò  questo  ancor  basta.  Se  il  prospetto  dei  fatti  ci  con¬ 
cesse  ,  e  se  il  metodo  d’inventare  e  di  dedurre  (§.  16  29) 

ci  autorizzò  a  procedere  in  questa  maniera  ;  ciò  nulla  meno 
di  leggieri  ci  accorgiamo  che  ben  lontani  siamo  ancora  dal- 
1  aver  ravvisato  1*  intento  pratico  della  cosa  pubblica  sotto 
la  sua  propria  forma  ,  non  dico  speciale  e  particolarizzata , 
ma  generale  soltanto  e  complessa.  Chi  non  s’  avvede  di  fatti 
che  sebbene  noi  abbiamo  distinto  lo  scopo  della  socialità  da 
quello  dell*  ordine  morale  umano  in  generale  (  §.  288 — 
291  1  :  tuttavia  il  primo  è  ancora  una  cosa  composta  ,  in  cui 
I  ordine  privato  ,  quantunque  del  tutto  sociale ,  vien  rac¬ 
chiuso  ed  unito  in  un  sol  concetto  coll’  ordine  pubblico  pro¬ 
priamente  tale?  Chi  non  vede  che  l’ordine  delle  azioni 
spontanee  e  speciali  del  cittadino  vien  contemplato  cosi 
confuso  cogl’impulsi  e  colle  direzioni  dell’autorità  del  go¬ 
verno ,  che  l'effetto  della  socialità  ne  deriva  come  un  risulta¬ 
to  unico  e  comune  ? 

Ma  noi  vogliamo  sapere  distintamente  ,  qual  esser  possa 
l’intento  proprio  delle  operazioni  dell’  autorità  pubblica 
rivolta  a  procacciare  colle  forze  comuni  e  coll’arte  politica 
1’  utilità  universale  ,  a  fine  poi  di  stabilire  i  fondamenti  eco¬ 
nomici  della  più  diretta  utilità  in  conseguenza  dei  progressi 
dell’ incivilimento  in  generale.  Noi  in  una  parola  vogliamo 
conoscere  lo  scopo  generale  costituente  ed  atteggiarne  tutto 
l’ordine  dell’ amm, distrazione  di  uno  Stato  in  una  stretta 
coerenza  collo  scopo  dell*  ordine  pratico  e  naturale  della 
socialità.  Distaccato  per  t.'d  modo  l’oggetto  della  nostra  cu¬ 
riosità  dagli  altri  tutti  natuiv.'lniente  connessi  e  con  lui  ope¬ 
ranti  in  natura;  ma  ritenendo  110Ho  stesso  tempo  ch’egli 
altro  non  può  essere  che  un  mezzo '  necessario  e  subordinato 
all'intento  generale  delle  società;  /amincntando  che  noi 
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non  voglUuUcj ,  nè  possiamo  prescindere  dulie  leggi  univer¬ 
sali  e  direttive  della  tre  e  e  ss  Uà ,  utilità  e  gius  tizi  a  eomutic 
(§.  a3f> ,  :  ri  dette  mio  che  il  soggetto  sul  quale 

versar  debbono  le  cure  dell*  arte  pubblica  è  un  compì  essa 
l1  uomini,  cioè  un*  unioni?  di  esseri  capaci  di  ragiuirnv olez¬ 
za  ,  i  quali  però  non  sono  at LÌ  i\  verificare  1' ordine  della 
loro  consci variane  die  col  mezzo  drima  sviluppala  mora! ila 
(  ).  1 47  :  t  >3j',  tal  diè  il  per  fez  i  nt  ì  diti  rn  tà  è  il  carattere 

proprio,  anzi  [1  modo  di  essere  rounuturale  e  necessario 
della  loro  conservazione  (  \.  itti,  .>q  > ,  :  e  ritenendo  per  ul¬ 
timo  die  il  poter  primo  e  l' industria  delle  léggi  unumc  Cade 
imitameli  le  e  direttamente  su  la  eogniziòtic  t  t*  mediante  la 
cognizione  su  la  volontà,  e  quindi  su  la  l'orza  eserulr ice  de¬ 
gli  uomini  e  delle  società  (  ico),  pel  qual  magistero 
collimando  coi!  opinione  all  autori  là  pubblica  il  braccio  di 
molti ,  e  disgiungendo  quelli  dell  autorità  privata  ,  ogni  so- 
eie  tu  colla  forza  su  peri  ore  e  cogl'  in  ter  sai  ri  agisce  su  di  se 
medesima  per  guidar  lirudmeiijr  Lutto  cdl*  impero  dell  opi¬ 
nione  (jp  aH:l — -SrM)  :  ne  risulta  finalmente  che  la  Politica 
diSlato  rivolta  ad  adempiere  le  J oggi  doli'  orditi  morale  dì 
natura,  riguardar  ri  deve  come  un'  arie  necessaria  c  perpe¬ 
tua  di  educar 0  al  ben  pubblico  quelle  persone  morali  che 
appellami  società, 

§.  3 fib\  Formoli t  doli*  iniettiti  pratico 
dell'  autorità  pubblica. 

Fissata  questa  maniera  dì  riguardare  ]' ordir;-  prulieo 
della  pubblica  autorità,  0  sia  dei  governi,  per  quali  vie 
siamo  noi  condotti  a  scoprire  il  vero  e  pi  f  pFo  In  Leu  Lo  gene¬ 
rale  della  pubblica-  amministrazione  i1  Ci  risultiamo  ì  latti 
naturali  di  già  esposti  s  scopriamo  I  rapporti  necessarj ,  l‘F 
porti  am  di  al  fi  n  c  d  el  1  e  1 1  i  1 1  Là .  1 J  a  v  [  ^  e  I  p  r  og  ics  si  del  !  e 
società  si  estendono  per  moki  srcojj  ìygàp  sempre  or  più  01 
meno  con  nuovi  interessi  i'^uiù  Ja  u  Ìreos  lonze  imperiose  e 
varie  Lendono  a  nuovi  i  iLPIlLi  ut;ji .  uè  mai  riposalo  fino  a 
die  «un  gli  olUì.iga-J0-  ^ell'  allo  slesso  ci  urroi'giamo  die 
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indefinite  sono  le  espansioni  dell’ amor  proprio  d’  ognuna 
(§•  35(5).  E  però  la  ragione  e  la  storia  ci  convincono  che 
1  impero  espansivo  della  cupidigia  ,  si  nell’  interno  che  nel 
1  esterno  delle  società  riesce  mai  sempre  nocivo  ai  privati  e 
ad  altre  nazioni ,  se  colla  reazione  di  contrarj  interessi ,  e  di 
un  potere  bastevole,  non  venga  rattenuto.  Da  ciò  il  maggior 
potere  acquistalo  coi  maggiori  lumi  producenti  una  superio¬ 
rità  reale  di  mezzi ,  d’invenzioni  e  di  forze  ,  spinto  dall’in¬ 
definita  cupidigia,  si  riversa  naturalmente  sopra  l’inferiore 
di  lorze  e  di  resistenza ,  nè  si  arresta  se  non  dove  o  ritrova 
un  insormontabile  ostacolo,  o  fino  a  che  non  abbia  esausti  i 
mezzi  tutti  della  propria  energia.  Ma  dall’  altra  parte  le  so¬ 
cietà  nate  ignoranti  vengono  affidate  all’  impero  della  fortu¬ 
na  prima  di  scoprir  1’  arte  di  condursi  con  precognizione  ,  o 
sia  prima  d’ aver  acquistata  la  moralità  pubblica  (  §.  107, 
i?4)  assai  più  lenta  a  nascere  che  la  privata.  E  però  per 
varj  errori  ed  esperimenti  nocivi  prodotti  si  dall’ ignoranza, 
che  dalla  costante  cupidigia  sempre  espansiva  ed  aggravante 
altrui ,  vanno  soggette  ad  un  doloroso  tirocinio  di  disordini 
e  di  sciagure  (  §.  278,  279),  le  quali  colla  scorta  dei  lumi 
avvalorati  dalla  forza  pubblica ,  potrebbero  esser  evitate  , 
ed  anche  prevenute.  (  §.  284  ,  280  ). 

Egli  è  vero  che  la  fortuna,  o  sia  meglio  l'ordine  di  fatto 
delle  cose  naturali  conduce  gli  uomini  e  le  società  allo  scopo 
medesimo  al  quale  guidar  li  deve  la  Politica.  E  di  fatti  sen¬ 
za  d  una  spinta  superiore  e  di  un  naturale  andamento,  l’arte 
umana  non  potrebbe  mai  giungere  ad  effettuare  P  ordine 
teoretico-morale  dell’ utilità,  nè  prima  della  scoperta  del- 
P  arte  gli  uomini  non  sarebbonsi  avvicinati  all’ordine.  Mail 
corso  della  fortuna  rassomiglia  a  quello  della  corrente  di  un 
fiume  che  guida  un  barcaiuolo  inesperto,  o  impotente  diretto 
verso  la  foce.  E  vero  che  in  balia  dell’  onda  egli  è  guidato 
verso  la  meta  proposta;  ma  qua  egli  urta  in  un  macigno,  là 
è  avvolto  da  un  gorgo  ;  qua  è  spinto  contro  un  banco  di 
arena  ,  là  contro  un  seno  delle  ripe.  Tutto  questo  non  av¬ 
viene  ad  un  navigante  robusto  e  perito. 

Da  tutte  queste  considerazioni  riunite  risulta  la  scoperta 
Romagnosi,  Voi.  V .  26 


402  DIRITTO  PLiiBLlCO  UNIVERSALE 

dell*  intento  giustificato  e  necessario  dell'  ordine  sociale  al¬ 
leggialo  giusta  il  fine  della  vita  civile  nel  corso  dei  secoli. 
Eccone  la  forinola  unita  e  generale  :  «  Elevare  mediante 
et  1’  azione  di  mite  le  forze  sociali  riunite  nella  maniera  la 
tc  più  breve  e  la  più  efficace  possibile ,  e  salva  la  legge 
cc  della  continuità  ,  i  poteri  di  un  popolo  fino  al  punto ,  in 
cui  r  uso  dei  mezzi  ad  essere  ,  nella  guisa  più  grande  o 
«  più  durevole  si  nell*  interno  che  nell’  eslcrno  sicuro  e  fe¬ 
ci  Lice  t  si  trovi  esaurire  lutto  il  capitale ,  dirò  cosi  ,  della 
«  potenza  fisico-morale  accordatagli  per  tale  oggetto  dalla 
cc  natura  »  .  Questa  è  la  cura  ,  e  qucslo  è  1  intento  finale  di 
un  governo  in  relazione  alla  progression  dello  svilupp  amento 
umano.  Questa  è  la  forinola  dei  precipui  diritti  pubblici 
verso  i  direttori  di  una  società  di  esseri  sensibili  suscettibili 
di  perfezione  ,  d’innovazioni  e  di  traviamenti ,  e  costretti  a 
soggiacere  a  tutte  le  sciagure  derivanti  dal  mancare  della 
cognizione  dei  beni  e  mali ,  e  dei  mezzi  onde  procacciare  gli 
uni  ed  evitare  gli  altri ,  e  dal  non  tutelarsi  efficacemente 
contro  le  espansioni  smodate  dell’  intemperanza  de’  suoi 
membri ,  o  delle  altre  società. 

Ecco  1’  opera  da  compiersi ,  o  sia  1’  intento  pratico  ,  del 
cjiiale  andiamo  in  traccia,  determinato  dalla  necessita ,  o 
sia  dai  rapporti  reali  e  inevitabili  delle  cose  diretti  a  procu¬ 
rare  coll”  aziori  propria  del  governo  la  massima  pubblica 
utilità  ,  ultimo  scopo  ed  oggetto  dei  doveri  di  lui.  Per  tale 
maniera  l’oggetto  dell*  arte  politica  distintiva  dell  uomo,  e 
l’indole  delle  immediate  cure  di  lei  ,  si  trovano  invariabil¬ 
mente  determinati  per  tutti  i  momenti  della  vita  sociale  ,  e 
in  correspetlività  del  naturale  ed  irresistibile  progresso  del- 
P  incivilimento  e  dell’impero  della  estrinseca  necessità,  fino 
all*  ultimo  termine  della  possibile  perfezione  degli  uomini. 

A  che  dunque  si  riduce  tutta  la  politica  ?  Ad  una  grande 
tutela  accoppiata  ad  una  grande  educazione.  La  prima 
appartiene  alla  forza  del  governo.  La  seconda  all’ azione 
degli  interessi  e  della  convivenza.  Figurato  soltanto  un  po¬ 
tere  qualunque  attribuito  ad  un  essere  morale  perj'cttibile 
soggetto  ad  errore  e  a  cupidigia  a  procacciarsi  mercè  le  sue 
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aainiti  lìbere  e  in  uno  stato  sonale  il  proprio  maggior  ben 
esiirre  i  e  posta  solamente  in  generalo  In  .supposizione  d‘  tm 
tetto  limile  al  suo  meglio  ,  al  rj naie  si  trovi  ancora  al  di 
solto  ;  e  dato  un  certo  ordine  fissalo  dalla  natura  agir  sforzi 
di  lui  ,  il  dovere  generale  espresso  nella  recala  formala  un 
emanava  come  risultato  necessario. 

$■  3^7  <  Connessione  essen%iale  delV  allegata  formala 
v<  die,  nozioni  priìi$j$ve  dell’  ordine  morale. 

Assicurata  in  questa  guisa  la  procedenza  necessaria  del- 
1  intento  espresso  nella  recala  fnrmola  ,  volgiamo  ora  la 
nostra  attenzione  per  ben  raffigurarne  P  aspetto  e  le  condì- 
z-rCtni .  Ampio  e  variato  teatro  si  apre  qui  allo  sguardo  ,  in 
cui  là  grandezza  c  V  importanza  dì  moltiplici  oggetti  provo¬ 
cano  a  gara  l*  attenzione  dello  spettatore.  Da  prima  attonito 
di  maraviglia  erra  colle  sguardo  or  qua  or  lii  conscio  soltanto 
dei  grandi  senti  mentì  die  sente  svegliarsi  dentro  di  lui.  Ma 
a  poco  a  poco  ritornando  alla  calma  della  ragione,  pensa  al 
modo  ,  col  quale  possa  gfngnére  a  tracciar  con  sicurezza  e 
verità  la  grande  scena  spiegata  avanti  a  lui.  Qui  rammenta 
clic  prima  di  tutto  imitar  deve  il  Geografo:,  il  quale  volen¬ 
do  acquistar  là  notizia  di  mi  dato  paese  segnato  su  d:  una 
carta  ,  incomincia  dal  circoscrivere  il  campo  della  sua  osser¬ 
vazione  ,  fissando  i  confini,  e  cogliendo  le  relazioni  coi 
paesi  circostanti,  a  fine  di  formarsi  una  chiara  idea  della 
ubicazione  di  lui  nel  globo  intero,  o  in  alcuna  delle  sue 
grandi  parti. 

Questo  magistero  diviene  tanto  più  necessario  ad  un  ri¬ 
cercatore  delle  inorali  e  politiche,  dottrine,  quanto  più  II  suo 
soggetto  non  è  cosa  di  senso,  ma  tV  intelletto  e  di  deduzione 
(§.38,  335),  e  quanto  più  egli  è  certo  die,  venendo  in 
colai  guisa  annodato  alle  veri  là  più  evidenti  e  primitive  , 
acquista  alla  sua  scoperta  litoli  certi  cd  autentici  di  verità  „ 
c  di  unità  sistematica  indispensabile  a  tutti  i  morali  c  poli¬ 
tici  soggetti.  V  tutto  ciò  si  aggiunge  che  la  Politica  ,  proce¬ 
dente  col  corso  ilei  secoli ,  viene  con  questa  ricerca  sotto- 
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messa  per  intero,  od  atteggiata  pcrpoUiumenie  dalla  umv 
ùtà  e  dai Y  utilità  dei  fatti  i  ire  IV.  mudi  di  dalla  natura,  i! 
quindi  iluMìcuEu  eolia  giustizia. 

Per  soddisfare  li  tutte  queste  intenzioni  *  io  osservo  pri- 
mieramenLe  che  nella  recala  furinola  dar  cose  si  pa  le  Slitti 
nllo  scoperto,  le  (piali  dimostrano  I'  identità,  dello  spirito t 
I  imita  della  Lendeiua  c  la  ^annessioni'  necessaria  ^ rap¬ 
porti  di  lei  con  quelli  dell' ardili  morale  di  ragione.  Queste 
sono  i,°  la  identità  dui  fìta-  ,  cioè  la  maggior  sicurezza  e  il 
hen  essere  pubblico  di  una  popolazione;  o..°  h  tieressitkM 
magistero  risultante  dai  rapporti  necessari  dei  fai  ti  naturali 
s'i  delle  cose  die  degli  uomini-  Da  dò  la  Politica  di  ogni 
governo  ii  trova  tanto  per  la  natura  de'  suoi  fini ,  quanto 
per  l'ordine  de' suoi  mezzi  interamente  sottomessa  n*  prin¬ 
cìpi  necessari  dì  ragione  ;  il  eòe  è  somma  inerite  importante 
per  una  vista  generale.  In  particolare  poi  3'  interno  pratico 
dell'  mi  Luridi  pubblica»  espresso  nella  recata  forinola,  viene 
elevato  alla dignità  ed  ;d  carattere  di  necessiti  'in  ed  impe¬ 
rioso  dovere  di  giustizia  per  dii  governa  ,  e  di  sacro  ed  in- 
vi  nlaliil  Diritto  naturale  per  tutti  i  popoli  della  terra.  Irci  pe¬ 
rocché  dii  può  negare  clic  ratte  di  governare  gli  uomini  in 
società,  per  renderli  piu  che  si  può  fidici ,  come  altra  qual- 
siasi  possibil  arte,  risultar  non  debba  cssenzialmeuie  daffotf 
ordini  insieme  combinati  t  cioè  rial  t  cordi  co  ti  dal  pratico  > 
ó  &i?d  dalle  due  parti  possibili  di  qual  de  vi  sìa  ordine  di 
azioni  dirette  atl  un  fine  (  §.  T  117 — 1*1»  J3&— 

l’Io)''.1  Non  v  lui  die  fa  natura  del  fine ,  la  quale  frapponga 
differenza  fra  ìe  diverse  arti  :  nel  rimanente  tutte  coiufiìdo- 
na  ,  C  debbono  inevitabilmente  coincidere  nella  necessita 
assoluta  di  agire  conformemente  a  questa  due  ordini  uniti, 
per  ciò  stesso  die  la  natura  delle  cose  è  determinala  (;>  t^b 
if>3'.  ,  cd  anclie  senza  questo  T  perchè  P  nonio  non  è  un  es¬ 
sere  onnipotente.  Persino  le  arti  dei  delinquenti,  dei  tiranni 
c  dì  offre  al  fio  agente  s  indi  e  vanno  soggette  a  queste  condi¬ 
zioni  per  ottenere  il  loro  intento  ,  sebbene  ottener  non  lo 
possano  in  una  maniera  durevole. 

Ma  se  alla  spiegatoti  sola  del  vocabolo  di  Politica  nel 
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senso  notorio  e  ricevuto  di  oriceli  procurare  coll*  autor  ilo  e 
colla  forza  pubblica  il  maggior  ben  essere  delle  società  ,  si 
ammette  eh’  essa  ha  un  intento  comune  ,  anzi  identico  col 
Diritto;  se  la  limitazione  dell’uomo  non  può  sorpassare  , 
nè  intrangere  la  catena  della  necessità  ;  se  tutte  le  leggi  di 
Diritto  non  sono  che  l’ordine  medesimo  della  necessità  della 
natura  diretto  al  conseguimento  di  questo  One  :  egli  è  dun¬ 
que  evidente  ,  non  per  principio  alcuno  di  virtù ,  o  di  arbi¬ 
trio  ,  ma  per  un  principio  di  fatto  necessario  ,  anzi  per  il 
principio  stesso  di  contraddizione  applicato  all’ azione  dei 
poteri  della  natura  (§.  278,  279),  che  la  Politica  non  potrà 
avere  alti*5  ordine  ed  altro  sistema  di  azioni ,  se  non  quello 
stesso  che  forma  l’ordine  morale  di  ragione  ,  0  sia  quello 
che  costituisce  la  vera  scienza  dei  diritti  e  dei  doveri.  Per  la 
qual  cosa  l’ intento  pratico  espresso  nella  recata  forinola 
(  §.  366),  formerà  una  parte  essenziale  di  questo  stesso 
ordine  morale  di  ragione. 

§.  368.  Conferma  del  primo  dato  tratta,  dall 9  analisi 
cieli 9  obbligazion  mor ale-teoretica. 

Egli  pare  impossibile  che  un  ragionamento  tanto  sempli¬ 
ce  non  sia  caduto  in  mente  alla  comune  degli  scrittori  ,  i 
quali  nella  sola  defìnizion  notissima  dell’  obbligazion  mora¬ 
le  ,  e  del  dovere  teoretico,  avevano  soli’  occhio  un  principio 
evidente  si  per  sentire  quest"  unificazione  nella  sua  parte 
teoretica ,  che  per  iscoprire  il  vero  e  chiaro  metodo  ad  ese¬ 
guirla.  «  La  necessità  di  fare  una  cosa  per  ottenere  felicità  ; 
«  un  atto  libero,  in  quanto  è  mezzo  necessario  a  conseguire 
cc  il  maggior  ben  essere  ottenibile  dal  sistema  superior  delle 
cc  cose  w  :  quali  riflessioni  necessariamente  e  facilmente  pre¬ 
sentavano  ? 

Io  veggo  primieramente  (ognun  dir  poteva  a  se  medesi¬ 
mo)  che  la  maggior  felicità  ottenibile  qui  vien  proposta 
come  Wfiiie  e  l’anima  dell’ obbligazione  e  del  dovere.  Que¬ 
sto  fine  d’altronde  è  una  legge  cosi  inseparabile  e  perenne 
della  natura  umana  ,  come  è  inseparabile  la  personalità  del- 
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E'  uomo  da  se  medesimo»  La  legge  .  per  cui  1  iminu  uhm  può 
volere  die  colla  volontà  propria  ,  inchinile  essenzialmente 
eli'  egli  non  possa  amare  e  volere  die  per  ìl  piacere  c  il  do¬ 
lore  senLÌto  da  Itti  e  però  non  possa  volere  che  per  se  ,  e 
non  amare  die  il  propria  meglio.  Per  l’allra  parie  poi , 
data  in  forza  àditi  natura,  delle,  cose  la  legge  di  amare  na- 
luraJmeiUe  il  piacere,  e  di  fuggire  il  dolore,  essa  sara  tanta 
in  declinabile  ad  un  operatore  esterno  ,  quanto  quella  della 
gravitò.  Voglia  dunque  o  uriti  voglia  ,  sappia  o  non  sappia 
Parte  politica  disporre  delle  azioni  libere  degli  uomini, 
non  si  potrò  dispensare  giammai  dall"  uni  formarsi  alP  indine 
necessaria  di  questa  legge,  e  di  servire  ahi  come  centro. 

Osservo  in  secondo  luogo  (continuar  poteva}  clic  3e  azio¬ 
ni  contemplate  nel  dover  morale  sono  presentale  quali 
mezzi  uevesSfuj  ad  ottenere  3  In  Leu  lo  di  questo  ben  essere* 
fjui  dunque  a  L  Li  amo  piu  oggetti  di  riflessione.  Se  sono  mez¬ 
zi  necesmrj t  dunque  non  islò  io  balìa  dell  nomo  lo  scegline 
i\  suo  capriccio  la  sia  della  prosperità  ;  ma  gilé  d'uopo 
adattarsi  allo  stato  ,  ed  ai  rapporti  necessari  di  Ile  cose  E 
dunque  manifesto  die  anche  la  Politica  non  potrà  declinare, 
Avvegnaché  se  fuendolo  potesse  tuttavia  ottenere  il  suo  al¬ 
lento,  si  v  criccherebbe  ima  ibrmnle  contraddizione.  Olirne* 
re  lo  stesso  intento,  e  poter  far  tli  mena  di  questi  mezzi, 
esprime  die  essi  non  som  altrimenti  neemarj,  INeee^tmo  è 
quello  ,  Ìl  di  cui  opposto  é  impossibile.  TraLLaiidosi  pertan¬ 
to  di  mezzi  che  dicrnm  efficaci  e  indispensabili  ad  un  dato 
mietuti,  $!  Indica  esseri  impassibile  sema,  di  laro  di  verifi¬ 
care  il  detto  intento.  J\lu  affamandosi  die  senza  ili  essi  tut¬ 
tavia  si  possa  ottenerlo  ,  si  pone  con  ciò  stesso  die  non  sono 
necessarj.  Dunque  si  asserisce  una  formale  contraddizione. 
Se  dunque  il  fatto  dimostra  veramente  esser  eglino  necessari 
per  il  Diritto  ,  lo  sono  per  dò  medesimo  anche  per  la  Poli¬ 
tica.  Dunque  II  piano  teoretico  della  Politica  del dr  essere 
uecessanamailo  lo  stesso  di  quello  del  Diritto;  d  che  espri¬ 
me  la  medesima  preposizione  in  altri  termini  Dunque  se  il 
Diritto  udii  ha  nulla  di  arbitrario  ;  nulla  pure  di  arbitrario 
può  avere  Iti  Politica,  Se  1*  ordine  di  Diritto  è  im  risultato 
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dei  rapporti  rifili  < h-]  1  r  rose:  dunque  Ir  Politica  In  lui  lo  ciò 
olir  ha  di  comune  col  Diruto,  sarà  aneli5 essa  un  pari  visiti' 
La  In  it  créte  ari  a. 

(.he  dico  In  dò  clic  lì  a  di  comune?  Anzi  tutta  intera , 
fino  ne1  suoi  éeuagll  ce  rimiri  ,  o  sia  in  Lutti  quei  mezzi  i 
quali  sono  determinati  dalla  natura  Sòia  del  fine  proposto  , 
sari'ì  un  risultato  necessario  dì  questi  rapporti  reali.  Ogni 
qual  volta  di  latti  io  parlo  di  un  dovere  morale  ad  eseguire 
un  atto  t  Io  pario  di  una  cosa  die  ri  deve  effluiva  mente 
praticare  ;  io  parlo  d'  un  sistema  ili  alti  reali  die  devo  pro¬ 
durre  un  determinato  effètto  in  natura.  Ora  in  tintura  non 
esistono,  nò  esister  possono. cose  e  fèlli  generali  ed  astrati i, 
ina  solamente  cose  e  fatti  particolari  e  concreti  :  non  posso  ¬ 
no  esistere  tuffetti  in  astratto ,  e  determinati  da  cagioni 
a  strane  ■„  ma  sol  a  ni  e  1 1  f  e  e f feti  i  conci  rt  i  e  s  pedali  d  e  terminali 
da  cagioni  concrete  e  singolari,  e  giusta  11  concorso  dello 
forze  cooperanti  atteggiale  dalle  singolari  circostanze. 

Quando  adunque  io  abbia  a  produrre  un  e  (letto  reale  di 
dovere  ,  è  di  mestièri  che  io  mi  adatti  ai  rapporti  Singolari.  , 
concreti  e  reali  delle  cose;  altrimenti  lo  noli  otterrò  mai  il 
mio  intento* 

Ma  tosto  che  1"  indole  stessa  del  dovere  si  estende  /fa 
Ih  ;  ed  anzi  se  un  magistero  qualunque  umano  non  si  può 
dir  nini  operativo  in  natura  ,  se  in  Tallo  pratico  egli  non  di¬ 
spone  le  cose  con  rapporti  singolari  ed  efficaci  :  egli  è  chia¬ 
ro  che  le  competenze  del  dovere  assorbiscono  cori  tutte  le 
circostanze  e  tull  i  ì  rapporti  possibili  di  fatto  valevoli  a 
compiere  o  a  distornare  un  atto,  che  ni  un  dettaglio  rimane 
ad  dici  r  o ,  n  I  n  n  mezzo  n  e  ec  s  sa  ri  o  v  i  €  n  e  nm  e  ss  o  o  n  è  e  p  rod  u  ire 
colP  esècnzion  positiva,  c  coll'omissione  il  ben  essere  delia 
specie  umana.  Pertanto  ì  fatti  I  più  minuti  interessanti  un 
tal  fine,  sono  tutti  sottomessi  alle  disposizioni  del  Diritto 
pd  solo  motivo,  che  l'ordine  dei  doveri  intende  dirigere 
le  azioni  degli  uomini  onde  lealmente  produrre  un  dato  ef- 
ietto.  Se  dunque  voi  non  cicale  un  altro  universo  ,  se  non 
formate  altre  cagioni,  altri  rapporti  (il  che  è  impossibile)  , 
non  vi  rimarrà  addietro  mezzo  alcuno  a  compiere  il  (ine  ,  il 
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nou  debba  essere  pur  comune  al  Diritto  :  e  però  t  sic- 
conie  compiuto  li  (ine  ,  si  il  Diritto  che  la  Politica  hanno 
adempito  al  loro  u  file  io ,  e  riposano]  così  in  tutti  i  suoi  più 
min uii  dettagli  determinati  dalla  sola  natura  del  fine,  il  si¬ 
stema  della  Politica  viene  unificato  con  quello  del  Diritto. 

Qui  non  finisce  ancor  la  cosa.  La  dùfinizion  sola  della 
obblìgazion  morale-teoretica  m'insegna  anche  il  metodo,  col 
quale  io  debbo  procedere  nello  stabilire  le  regole  direttive 
determinate  dalla  natura  sola  del  fine.  Col  dirmi  in  latti  che 
lo  tali  azioni  sono  uri  mezzo  necessario  ,  mi  avverte  die  fìt- 
cendu  1  una  ,  e  poi  1  altra  e  poi  L  altra,  ottener  posso  i' in¬ 
terno  proposto.  Da  ciò  è  chiaro  clic  la  definizioni:  mi  presenta 
tutto  il  sistema  dei  doveri  come  un  complesso  di  mezzi  e.  di 
fmi  piu  o  meno  prossimi ,  più  o  meno  dinoti ,  subordinal  i 
I  uno  all  altro  ,  e  determinati  tutti  dalie  Stato  reale  lidie 
cose,  per  cui  io  dovrò  studiarmi  perpetuameli  Le  d' indagale 
al  lume  della  storia  autentica  dei  falli  naturali ,  sorgenti 
appunto  e  oggetti  dove  esistono  gli  spesso  mentovati  rap por¬ 
li,  quali  cagioni  de  no  valevoli ,  e  quali  contrarie  a  produrre 
col  meno  possibile  ili  pena  il  fine  del  dovere  ;  e  però  se  avvi 
una  serie  piu  o  meno  lunga  e  subordinata  di  Lidi  cagioni , 
dovrò  disporle  ed  ordinarle  giusta  il  loro  reale  modello,  e 
collocare  prima  le  prossime  al  fine  e  piò  remote  dall' agen¬ 
te  .  in  appresso  quelle  piò  discoste  dal  fine  e  più  vicine  al- 
1  agente  ;  e  cosi  via  via  con  un  processo  dal  semplice  ai 
composto  ,  fino  a  die  io  possa  dare  all'  uomo  k  i  astrazioni 
piritiche  e  complete  di  quello  che  operar  deve  in  tutti  i 
luoghi,  in  tutti  i  tempi  e  In  tutte  le  circostanze  per  effettua  - 
re  questo  sistema  di  cagioni  e  di  effetti  >  in  quanto  dipende 
dalle  sue  forze. 

Dopo  di  queste  ovvie  osservazioni ,  ditemi  :  Dove  è  ita 
fi  1  edifica  *  o  dove  e  ito  II  Diritto  per  quella  parte  dell"  or¬ 
dine  delle  azioni  umane  determinato  dalla  sola  natura  del 
fine?  Qui  Don  v  è  mezzo.  Se  li  volete  disgiunti  e  indipm- 
detdi  ,  o  V  una  o  J' altra  non  esisLe  più.  Non  è  egli  vero  che 
colla  voce  generale  mi  (lite  die  la  Politica  è  V  arte  di  gover- 
fJiìrc  gli  uomini  uniti  in  società  per  renderli  felici?  .Saia 
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puuque  la  Politica  per  ciò  stesso  psrtc  del  DÌ  lìtio ,  serva  di 
lui  ,  e  così  serva  ,  die  unii  potrà  avere  altro  ulhcio  che 
quello  di  eseguire  esattamente  i]  Diritto-  Volete  voi  dare  alla 
Polìtica  un  altro  oggetto?  O  sarà  inutile  ,  o  sarà  rovinoso, 
^el  p  rimo  caso  noti  rno  ne  atro;  nel  secondo  dì  ravvi  che 
sarà  una  lolle  barbarie,  la  quale  alla  fine  opprimerà  i  suoi 
autori  medesimi  ,  perchè  la  natura  non  si  oltraggia  impune- 
mente  (§,  080). 

Una  picdoladose  dì  buon  senso  basta  per  «scoprire  lotte 
queste  cose,  le  quali  per  sopr oppiò  sono  semplici  corollari 
della  notissima  definizione  della  morale  obbìigazion  teoreti¬ 
ca.  Prese  tuiLJ  Insieme  ,  non  sono  ebe  una  amplificazione  ,  e 
mi  corneìitario  di  quello  che  ho  detto  nell' antecedente  pa¬ 
ragrafo,  ed  un  compendio  di  molle  cose  piu  estesamente 
esposte  nelle  due  p ri rrte  patii  di  quest  Opera .  Tutto  que¬ 
sto  discorso  ri d u cesi  a  significare  che  tosto  che  si  afferma 
proporsi  la  Politica  per  suo  primo  e  piu  generale  scopo 
1"  intento  medesimo  del  Dk ilio,  essa  è  costretta  a  camminare 
per  quelle  stesse  rie,  por  Le  quali  camminar  deve  il  Diritto, 
per  la  ragione  die  non  v'hanno  die  quelle  vie  ,  e  perche 
esse  sono  ne  cessali  amento  determinate  rial  lo  stalo  reale  del 
sistema  d  e  IP  universo  ,  sul  quale  1  uomo  non  ha  venni  im¬ 
pero  di  creatore  e  (Y  011  ni  polente  ,  ma  solo  una  necessita  fi¬ 
nale  di  soggezione  e  d?  ubbidienza. 

5.  869.  Continuazione  deli’  antecedente  paragrafo . 

Connessioni  dell'  ordine  pràtico. 

Il  fin  qui  detto,  come  ognun  vede ,  riguarda  unicamente 
quell1  ordì  ne  di  azioni,  le  quali  sono  determinate  dalla  sola 
natura  del  fine  ,  che  è  P utilità  massima  dell1  «omo,  e  pro¬ 
priamente,  in  quanto  vengono  cosi  determinate  da  lei.  Ma 
qui  non  deve  finir  la  cosa.  Se  di  fatti  ci  studiamo  d*  indagar 
P  ordine  monde,  egli  è  perche  vogliamo  dirigere  con  effetto 
gli  uomini  e  le  società.  Ora  la  notizia  di  quello  che  il  fine 
importa  è  bensì  necessaria  alP  essere  intelligente  per  dirige¬ 
re  0  se  stesso,  0  alimi  ;  ma  tale  notizia  per  se  sola  non  basta 
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^  far  praticare  qualsiasi  cosa.  da  un .agoni  e  qualunque  Giac- 
cioliq  su  i  vostri  t  ond  i  acque  dannose  ed  incomode.  Voi  stu 
diate  quello  die  farebbe  (V  itnpo  al  vostro  'campo  per  essere 
sottratto  d  a  1 V  iùgi  ti  ri  a  dell'  ac  tj  ue  s  izd  dette.  Voi  es  tende  te 
una  mappa,  in  cui  a  tenore  del  bisogne  del  vostro  podere 
segnate  la  tale  e  la  tal  altra  direzione,,  Il  segnar  questa 
mappa  ,  la  cognizione  e  contemplazione  di  lei  basterà  Corse 
per  redimere  il  vostro  terreno  dalle  onde  ?  (Jrsii  dunque  , 
ognun  dir  poteva  a  se  slesso  ,  è  d'uopo  di  osservare  cosa 
ancor  nclneggas?  per  effettuare,  positivamente  V  ordine  deJlò 
aKioiu  indicate  dalla  natura  sola  del  due  ,  cioè  dal  bisogno 
della  comune  felicità.  Io  posso  dire  di  non  avere  ancor  fatto 
nulla  fino  a  che  non  ho  fatto  altro  chela  mappa  delP  orti  irte 
morale-teoretico.  lSo  potessi  esser  ceno  che  uhm  altro  appa¬ 
recchio  rìchreggasi  „  oltre  quello  ili  volere  V  ordine,  lai  die 
1  effetto  inteso  seguisse  immediatamente  razione,  come  il 
vedere  un  piano  illuminato  segue  T  azione  di  aprire  gli  oc¬ 
chi  ,  in  tal  caso  sarei  assai  vicino  al  mio  intento.  Ma  ciò 
indi  ordine  della  conservazione  si  verifica  egli  ,  o  sì  può  ve¬ 
rificare  ? 


ORDINE  MORALE- PRATICO 

]JV  GE5JEBALE- 

Per  rispondere  a  questa  domanda  ,  ognuno  era  natural¬ 
mente  guidato  prima  di  tutto  a  ricercare  in  generale  :  Da 
quale  oggetto  determinalo  e  costituito  venga  qualsiasi  ordine 
pratico  di  un  ageuLe  morale  ?  La  risposta  era  ovvia  ed  evi¬ 
dente.  L’ordine morale-tearetLco  è  determinato  dalla  natura 
del  fine  i  P  ordine  pratico  è  determinato  dalla  natura  dcl- 
Pageme  morale  rivolto  ad  eseguite  le  direzioni  tracciate  dal 
teoretico.  Ciò  posto,  era  ben  agevole  II  dedurre  la  necessità 
inevitabile  d?  un  a  precognizione  completa  e  distinta  nell  in¬ 
telletto  ,  d f  u n  interesse  vittorioso  nella  volontà  ,  della  li¬ 
bertà  >  o  esenzione  da  ostacoli  nel  potere  esecutivo  di  questo 
agente  morale  a  fine  di  eseguire  le  mentovate  direzioni  teo¬ 
retiche.  Tutto  ciò  è  necessariamente  determinato  dalla  noe 
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tura  stessa  dell'  ageme  ,  le  ili  cui  potenze  sono  le  tre  indica¬ 
te  ,  e  il  concorso  delle  quali  è  troppo  noto  essere  necessario 
ad  effettuare  un  atto  ordinato  e  una  costante  condotta  di 
lui.  Dall  essere  tutte  queste  condizioni  assolutamente  essen¬ 
ziali  alla  natura  dell’agente  morale  libero,  dall’essere 
tutte  necessarie  nell’  esecuzione  di  qualunque  opera  di  lui  , 
compiendosi  tantosto  ch’esse  sono  del  pari  indispensabili 
alla  scienza  del  retto  e  a  quella  dell’utile,  si  al  Diritto  che 
alla  Politica:  perchè  si  la  Politica  che  il  Diritto  sono  ap¬ 
punto  intenti  a  far  eseguire  ordinatamente,  costantemente  e 
liberamente  il  sistema  delle  azioni  dell’ordine  teoretico. 

SOCIETÀ’. 

sui  necessita’,  e  condizioni  di  ordine. 

Dopo  queste  considerazioni  passando  oltre  ,  ognuno  do¬ 
veva  dire  a  se  medesimo  :  Fino  a  qui  veggo  un  ordine  ne¬ 
cessario  di  mezzi  ad  ottenere  ben  essere  ,  ed  una  necessita 
di  una  coerente  precognizione,  interesse  e  libertà  nell  uomo 
per  effettuarlo  in  pratica  ;  ma  come  stiamo  noi  di  disposi- 
z ioni  veramente  naturali  dal  canto  dell’uomo?  E  desso 
naturalmente  disposto  per  verificare  queste  tre  condizioni , 
o  no? 

Anche  questa  risposta  era  ovvia  e  notissima ,  cioè  : 
Quanto  al V  intelletto ,  nasce  ignorante  ,  ma  capace  di  lumi. 
Senza  una  guida  certa  e  senza  una  veduta  dettagliata  delle 
cose  ,  è  soggetto  ad  infiniti  errori  per  la  moltiplicilà  delle 
combinazioui  d’ idee  ,  di  cui  è  capace  ;  ma  quando  venga 
dotato  di  cognizioni ,  ed  assicurato  dalla  dimoslrazion  del 
vero  o  per  ragione  o  per  autorità  ,  può  formarsi  un  modello 
ideale  unico  e  costante  della  sua  morale  condotta.  Quanto 
al  cuore ,  egli  è  spinto  da  una  brama  indefinita  di  godere 
col  minimo  incomodo  ;  e  di  per  se  è  capace  d’  essere  disor¬ 
dinato  con  interessi  mal  diretti  :  ma  può  del  pari  esser  con¬ 
tenuto  e  diretto  con  interessi  contrarj  sostenuti  dal  potere 
conveniente.  Quanto  poi  alle  potenze  esecutrici }  ha  una  forza 
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assaissimo  limitata  ,  la  quale,  quando  la  mente  non  sappia 
trovare  la  maniera  di  movere  le  cose,  la  è  assai  piò  ;  ma 
die  illuminata  dalle  cognizioni ,  aumentata  dal  ritrovati  ar¬ 
tificiali  ,  aiutata  dall'  unione  [aio  piodinre  grandiosi  ed  utili 
eSoLtt  su  le  cose  c:  su  gli  nomini. 

Ora  le  cose  della  natura  umana  stando  per  latto  neces¬ 
sario  dì  natura  cosi ,  e  volendo  noi  1 :  esecuzione  dei  mezzi 
onde  far  V  uomo  felice  ■  come  adoprererao  noi  per  rimediare 
a  questi  difetti  e  impotenze  naturali  ,  e  far  invece  agire  ret¬ 
tamente  ed  efficacemente  i  poteri  esistenti  ?  Noi  abbiamo 
bisogno  di  sussìdi  :  d  onde  li  ricaveremo  noi  ? 

lo  volgo  lo  sguardo  Intorno  a  me  ,  e  non  trovo  che  una 
terra  con  minerali ,  vegetabili  ed  animali  ri  io  contiene  \  e 
trovo  uomini  simili  a  me,  E  vano  che  dai  primi  io  dnogga  i 
sussldj  adatti  all'uomo.  La  natura  fìsica  è  uno  spettacolo 
per  me;  ma  mi  presenta  oggetti  i  quali  corrono  al  loro  fine 
senz  abbisognare  di  me,  e  senza  di'  io  li  possa  per  uri  divi¬ 
sameli  to  a  loro  preconosciuto  far  concorrere  ali*  opera  mia* 
Moli  v' ha  per  me  speranza  che  ue IL  uomo  simile  a  me.  Ma 
se  deve  meco  concorrere  a  supplire  a  quello  che  mi  manca, 
deve  dntiqne  operar  unitamente  ed  abitualmente  con  me;  il 
die  significa  essenzialmente  che  de  vosi  verificare  una  Socie¬ 
tà  f  DI  UOMINI, 

E  qui  appunto  i  fatti  della  comune  filosofia  mi  dimo¬ 
strano  che  In  Società ,  e  per  mezzo  solo  della  società  ,  le  mie 
facoltà  morali  e  la  mia  libertà  esecutiva  si  possono  svilup¬ 
pare,  estendere ,  rettificare  onde  pormi  in  grado  di  soddi¬ 
sfare  alle  esigenze  dell"  ordii i  morale  della  felice  mia  con¬ 
servazione. 

Ma  per  ciò  stesso  ch'io  ricerco  una  società  onde  conse¬ 
guire  quest1  intento ,  si  manifesta  eh1  ella  esseri  non  potrà 
mia  sc&ìeik  qu&iuncfite  ;  ma  bensi  una  tale  società  in  cui 
Concorrano  e  si  verifichino  appunto  le  cagioni  apportanti 
precognizione  f  interesse  e  libertà  conformi  cd  esecutive 
delle  direzioni  teoretiche  dell' orditi  morale.  Da  ciò  vengono 
inevitabilmente  e  precisamente  determinale  le  condizioni 7 
o  sìa  i  requisiti  di  questa  società  in  relazione  al  fine  dell'or- 
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cline  morale,  di  modo  die  il  potere  umano ,  c  però  anche 
la  Politica  ,  non  può  avere  arbitrio  alcuno.  Come  ,  per  far 
si  clic  un  ponte  serva  all’  uso  per  cui  fu  fatto  ,  ricercasi  che 
gli  archi  di  lui  sieno  uniti  per  distendervi  sopra  una  strada 
continuata  e  sicura  onde  adempiere  al  fine  di  trasmettere  il 
passeggierò  da  una  sponda  all’altra  di  un  fiume  :  cosila 
condizion  fondamentale  di  ragione  d’ogni  società  sarà  l'u¬ 
nione  e  la  convergenza  delle  azioni  libere  dei  membri  uniti 
ad  effettuare  il  mentovamene  ,  per  cui  de  società  sono  ri¬ 
chieste  dall’  ordine  naturale.  Le  azioni  libere  dei  membri 
derivano  dalla  loro  volontà .  Ma  ogni  essere  morale  pensan¬ 
do  e  volendo  ,  non  può  escirc  da  se  stesso  y  e  non  può  non 
essere  spinto  a  ricercar  il  piacere  ed  a  fuggire  il  dolore  :  e 
quindi  necessariamente  non  può  volere  che  colla  sua  volon¬ 
tà  ,  coi  motivi  personali  della  sua  volontà  ,  cioè  coi  piaceri 
e  dolori  suoi ,  col  sentimento  e  colle  leggi  del  suo  bene  ;  ed 
agire  se  non  che  per  lui.  Dunque  ogn’  altro  suo  simile  per 
natura  sua  sarà  naturalmente  e  necessariamente  spinto  dalla 
medesima  legge.  Perlochè  si  manifesta  ad  evidenza  essere 
impossibile  per  fatto  naturale  di  costituire  e  mantenere  una 
società  d’uomini  ,  la  quale  segnatamente  abbia  i  requisiti 
indicati ,  se  non  interviene  ne’ collegati  un’  unita  d  interes¬ 
se  riferita ,  e  attivamente  disposta  a  produrre  le  tre  funzioni 
d’ illuminare  ,  movere  e  render  vie  più  libero  e  forte  ogni 
uomo  ad  esercitare  i  diritti  e  i  doveri  costituenti  1’  ordine 
morale-teoretico. 

La  natura  stessa  delle  cose  determina  un  dato  fine  ,  e 
non  un  altro.  L’  unita  delfine  determina  necessariamente 
V  unità  di  opera  dei  compagni.  L’unità  di  opera  determina 
necessariamente  1’  unità  d’ interesse.  Ecco  il  primo  e  più  ge¬ 
nerale  prospetto  dell’ordine  naturale-pratico.  Esponendo 
le  parti  dell’  ordine  a  norma  della  filiazione  degli  effetti  e 
delle  cagioni  di  fatto,  dirassi  che  Vanità  d’  interesse  deve 
produrre  l'unità  dell  'opera;  e  l’unità  dell’  opera  deve  pro¬ 
durre  l’unità  dell’  effetto  finale.  Io  chieggo:  Se  qui  vi  possa 
esser  nulla  di  arbitrario ,  o  se  piuttosto  tutto  non  sia  ne- 
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cess  ariamente  ,  e  prec  imamente  detefioumato  dal  J*  essenza  dei 

Jati  i ,  e  dalla  forza  imperiosa  della  natura  ? 

ProsegtJtanio.  Qui  io  veggo,  ognuno  dir  può  ,  le  basi  es¬ 
senziali  }  o  sia  le  parti  massime  del  germe  de  IP  or  din  soda- 
AJ.  So  lo  contemplo  zelati vamen  te  all'ordiae  necessario  delia 
l'elice  conservai  ione  del  genere  umano  ,  egli  è  pratico  :  ma 
se  lo  riguardo  relativamente  al  fine  di  supplire  al  1?  impoten¬ 
za  fi  sico-mor  alt  dell*  uomo  ad  eseguire  convenientemente 
1  ordine  della  conservazione,  egli  per  se  stesso  diviene  feo- 
Vittiùo  ,  o  sia  determinante  una  serie  di  mezzi  -riferiti  e  atti¬ 
va  mente  disposti  ad  ottenere  il  fine  rii  soccorrere  a  quello 
die  manca  all' uomo  singolare;  determinazione  e  disposizio¬ 
ne  fissate  ed  atteggiate  dalla  natura  stessa  dei  line  e  deli  a- 
gente  die  deve  conseguirlo. 

Concentrando  in  primo  luogo  la  mia  attenzione  su  la 
molla  fondamentale  ,  dalla  quale  derivar  può  e  deve  lì  i  lieti - 
mente  I  esecuzione  dell  orditi  sociale  da  compiersi  dall"  a- 
gente  morale  ,  io  veggo  die  una  tal  molla ,  n  motore  fonda- 
mentale  consiste  nell  'interesse,  e  in  un  interesse  unificato 
giusta  1- ordine,  il  quale  spinga  la  volontà  di  tutti  i  coope¬ 
ratori  ad  eseguir  l'opera  comune,  e  quella  tal  opera,  e  non 
un  altra.  Ma  è  cosa  notissima  che  la  y  oJotuà  non  può  deter¬ 
minarsi  nè  a  cose  incognite ,  nè  senza  inolivi;  ma  per  naturale 
c.  inviolati!  legge  vi  li  a  d?  uopo  della  precedente  cognizione 
dell  oggetto  da  volere,  o  sia  della  cosa  da  praticare,  e  sono 
necessarj  motivi  .stimolanti  la  volontà  ,  i  quali  necessaria¬ 
mente  debbono  consistere  in  un  vantaggio  o  positivo,  o 
negativo.  La  cognizione  dei  doveri  e  dei  diritti  dell*  ordine 
sociale  ,  il  sentimento  dei  vantaggi  annessi  e  derivanti  da 
cosi  latti  doveri  e  diritti ,  sono  dunque  le  condizioni  indi¬ 
spensabili  per  effettuare  1  ordine  morale  pratico  della  socia¬ 
lità.  Esistenza  di  lumi  e  di  vantaggi  t  o  sia  cagioni  illumi¬ 
nanti  ed.  interessanti  per  la  socialità  ,  sono  dunque  le  prime 
condizioni  indispensabili  die  verificar  si  debbono  dal  canto 
dello  slato  reale  delle  cose  f  osta  della  costituzione  stessa 
leale  di  faLto  dello  stato  sociale.  Possesso  di  questi  lumi  t 
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sentimento  di  codesti  vantaggi  f  sono  dunque  le  condizioni 
<.lir;  verificar  si  debbono  dal  canto  degli  nomini  i  ormami  la 
soci  e  la, 

b.  siccome  qui  uou  si  ira t la  di  una  cosa  che  debba  inco¬ 
rnine:  are  e  litri  re  tu  una  sola  persona,  ma  debb' esser  coin- 
{iMila  da  pià  persone  unito  con  opera  un  ila,  cosi  le  cagioni 
illuminarli:!  e  interessanti  debbono  esser  tali  da  poter  operare 
su  tutti  r  d  possesso  poi  dei  lumi  t  e  il  sentimento  dei  vaii- 
[■:|ggt  debbono,  propor  zi  oliala  mento  oli1  opera  da  compiersi 
da  ognuno ,  verificarsi  In  tutti.  Oltracciò,  queste  cognizioni 
e  questo  immesse  debbono  essere  ì de/Mèi  in  tutti  per  quet- 
1  identit|  almeno  che  è  necessaria  all  unità  dell'  intento  cui 
si  devo  effettuare  ;  il  che  .significa  che  la  cognizione  dei  do¬ 
veri  e  dei  diritti  sociali,  e  1  interesse  per  la  loro  esecuzione 
debbono  essere  ,  per  quello  che  ad  ognuno  spelta  ,  estesi  a 
tutti  gli  operatori  in  una  maniera  acconcia  ed  efficace  alla 
esecuzione  dell' orditi  sociale. 

Tutto  questo  viene  dalla  natura  stessa  ,  c  dai  rapporti 
essenziali  delle  cose  predisposto  a  fine  di  conseguire.  I*  in¬ 
tento  dell?  ordine  sociale.  Ma  un  tale  intento  non  viene  pro¬ 
priamente  effettuato  che  dall5  opera ,  o  sia  dall ?  esercizio  dei 
poteri  esecutivi  dei  compagni  assordali.  Ora  è  troppo  evi¬ 
dente  die  se  nell'  esercizio  esterno  di  questi  poteri  esecutivi 
gli  uomini  fossero  o  tutti ,  o  parte  di  loro  attraversali  o  da 
qualche  ostacolo  esterno,  o  da  un'altra  parte  dei  soej,  in  tal 
raso  ?  effetto  divisato  non  si  produrrebbe  giammai.  Dunque 
è  del  pari  evidente  che  alla  cognizione  dei  doveri  e  dei  di¬ 
ritti  sociali  ,  e  ad  un  interesse  analogo  a  praticarli ,  è  asso¬ 
lutamente  necessario  die  si  aggiunga  la  piena  libertà  della 
esecuzione.  Dunque  è  indispensabile  che  in  ogni  cosa  la  co¬ 
ni  u  Manza  protegga  ed  aiuti  colle  forze  comuni  questa  libertà. 

lo  domando  di  nuovo  :  Se  qui  abbiavi  qualche  cosa  di 
arbitrario ,  e  non  piuttosto  Lutto  sia  rigorosamente  deter¬ 
minato  dalla  natura  e  dai  rapporti  essenziali  delle  cose 
insormontabili  rosi  dall' arbitri#  umano,  che  volendo  ottener 
3  intento  suo,  non  su  ne  possa  assolutamente  dispensare. 
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SUA  necessita’,  e  condizioni  di  ordine  teoretico. 

Dopo  d’avere  cosi  raffigurale  le  basi  dell’ordine  sociale, 
sorge  di  nuovo  la  ricerca  :  Come  in  fatto  pratico  possa  an¬ 
dare  la  cosa  ? 

Io  comprendo,  è  vero,  in  una  confusa  ed  astratta  gene¬ 
ralità  che  per  tutti  gli  uomiui  esistendo  un  bisogno  urgente 
e  generale  di  vivere  in  istato  sociale  ,  si  formerà  ,  e  sussi¬ 
sterà  pure  uno  stato  cjualunque  di  società  ,  il  quale  almeno 
all’ ingrosso  soddisfi  all’ intento  della  natura;  ma  non  veggo 
però  ancora  fino  a  qui  in  una  maniera  cosi  chiara  che  appa¬ 
ghi  lo  spirito  ,  come  in  forza  delle  cose  fino  ad  ora  conside¬ 
rate,  in  fatto  pratico  naturalmente  avvenir  debba  l’ effezione 
delle  condizioni  sopra  fissate.  Ora  egli  è  questo  appunto  che 
m’ importa ,  e  che  chieggo  di  sapere.  Per  quale  maniera 
poss’  io  scoprirlo  ? 

Qui,  come  comprende  ognuno,  siamo  ricondotti  di 
nuovo  ad  indagare  le  disposizioni  naturali  degli  uomini 
relativamente  alle  cose  ora  ricercate. 

L’esame  generico  che  ne  abbiamo  fatto  dietro  i fatti  no- 
torj  delle  qualità  e  difetti  umani  ci  ha  accertati  bensì  d’uria 
capacità  a  conformarci  all’ordine  sociale  ,  e  di  un  interesse 
generale  a  farlo  ,  ma  la  grande  fallibilità  di  spirito,  l’inde¬ 
finita  cupidigia  di  cuore ,  l’ estrema  limitazione  di  forze  , 
la  varietà  d’ingegno,  la  divergenza  particolare  di  subalterni 
interessi ,  ci  rendono  palese  quanto  sia  difficile  in  una  mol¬ 
titudine  varia  di  persone  l’ottenere  universalmente  e  co¬ 
stantemente ,  come  l’ordine  sociale  esige,  la  triplice  unità 
sopra  prescritta.  Anzi  ,  considerando  le  cose  più  attenta¬ 
mente ,  si  scopre  che,  a  proporzione  che  le  facoltà  si  svi¬ 
luppano  ,  gl’  interessi  particolari  si  moltiplicano  ,  i  mezzi  di 
conservazione  si  aumentano  ,  ella  è  cosa  impossibile  1’  otte¬ 
nere  dai  particolari  interamente  abbandonati  al  proprio 
privato  arbitrio  ,  universalmente  e  costantemente  le  disposi- 
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zi^nij]  e  gli  stimoli  uniformi  e  vittoriosi  rhr  a  ciò  lamio 
ò  impo  -,  e  quinti  »  in  ognuno  hliùc/tà  ed  wiijhtmilh  di 
°Peia  i mi  ispc  usabili  all  esecuzione  dell' ordin  sociale,  \iuu 
lino  v  ha  che  piu  dì  questo  da  palese*  nulo  o  contestato 
da  tutta  la  storia  conosciuta  dell7  umani  Là. 

1  osto  questo  latLo  ,  ponderate  tu  [Le  le  note  disposi  zi  di  il 
lavoro  voli  e  contrarie  della  natura  umana,  e  rilevilo  il  tulio 
‘òl  uitujito  fieli  e  [lezione  e  conservazione  deìl'ovdlu  sodale, 
ne  emerge  in  una  guisa  irrefragabile  la  Ncrvssità  della  crea 
ZEcjne  e  Ccjnseiya/.iour  dì  un  Potere  valevole  ad  illuminare, 
interessare  e  rtniorzare  la  li  beila  degli  i  torni  ui  aggregati  in 
quella  maniera  unica  f  universale  e  costante  die  l'ordine 
essenziale  della  socialità  prescrive.  E  siccome  un  Lai  potere 
.si  rende  necessario  per  ovviare  alle  aberrazioni ,  reprimere 
gli  a L Lenta l E ,  e  ricondurre  all  ordine  i  poteri  particolari  T 
cosi  dalla  natura  stessa  delle  tose  si  esìgono  due  condizioni 
simultanee:  la  prima  eli  esso  unicamente  supplisca  In  quel 
casi  ?  ui  cut  i  andamento  naturale  delle  cose  umane  non, 
opera  rettamente  da  se  ,  e  la  seconda ,  rii"  esso  per  la  svia 
vigoria  sia  superiore  alle  fòrze  fi  ogni  privato  ,  o  di  pochi  , 
c  per  se  capace  a  correggere  ed  n  reprimere  quegli  atti  dei 
singoli,  I  quali  o  per  ignoranza,  o  per  interesse  temano 
naturalmente  o  di  torcere  *  o  dì  corrompere  *  o  di  non  elici- 
tu  a  re  la  necessaria  imita  ili  opera  spesso  ricordala.  Le  iò- 
colta  e  le  condizioni  costituenti  questo  potere ,  e  1' ordine 
delle  funzioni  di  luì,  sono  dunque  precisa  m  ente  e  nrefraga- 
bilmeute  dctamimde.  e  misurate  dai  rapporti  reali  di  fatto 
ir  re  formabile  die  lo  rendono  necessario  ,  tal  die  nd  bordine 
dì  natura  e  dì  ragione  ogni  arbitrio  rimane  evidentemente 
escluso.  Anzi  la  uà  tura  delle  cose  ne  Gssa  cosi  invariabil¬ 
mente  lo  condizioni ,  che  mediante  la  cognizione  di  esse*  si 
può  sicuramente  giudicare  in  die  debba  consistere  la  licenza 
c  la  tirannia. 

Oltracciò  non  v'  ha  d’uopo  di  osservare  die  il  tìtolo  di 
ragione  della  fonda  don  di  codesto  supcrior  pò  leve  risulta 
cosi  necessaria  mente  dal  fatti  reali  delle  cose  riferite  alla 
esecuzione  dell’ordine  essenziale  e  naturale  delle  società  , 
Romani*  osi  ,  Voi.  V .  %fj 
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specialmente  inoltrate  ad  un  certo  punto  ,  che  pei  quella 
stessa  ragione  che  1  ordine  sociale  è  un  dovei  e  e  un  duitto 
di  natura  il  quale  non  abbisogna  di  altro  titolo  di  ìagione 
clie  quello  della  sua  necessita  ond:  effettuare  1*  ordine  inora¬ 
le  ;  per  quella  stessa  ragione  ,  io  dico ,  la  creazione  e  la 
conservazione  del  potere  superiore  di  cui  parliamo,  penduto 
viene  dalla  irreformabile  discordanza  dei  particolari  abban¬ 
donati  a  se  soli.  Rimedio  necessario  all  esecuzione  e  consei- 
vazione  dell  orditi  sociale. 

1  difetti  della  moltitudine  dei  socj  abbandonata  a  se  sola 
ci  indica  bensì  la  necessità  del  potere  superiore  di  cui  pal¬ 
liamo,  e  determina  le  lacoltà  e  le  condizioni  del  regime  di 
lui  ;  ma  perse  medesima  non  ci  suggerisce  d  onde  dobbiamo 
ricavarlo  ,  nè  in  chi  debba  veramente  risiedere.  L  abitudine 
di  vivere  sotto  V  impero  dei  governi  umani  ci  fa  correre  col 
pensiero  ad  investirne  gli  uomini.  Questo  però  non  viene 
autorizzato  dal  concetto  logico  della  cosa  ,  ma  solamente 
dallo  stalo  di  fatto  delle  cose  della  terra  ,  le  quali  non  of¬ 
frendoci  che  la  natura  fisica  ,  nel  modo  che  sopra  fu  avver¬ 
tito,  ci  costringono  a  rivolgerci  di  nuovo  agli  uomini.  Ma 
parlando  rigorosamente  e  giusta  il  concetto  logico  della  cosa 
medesima  ,  noi  non  troviamo  una  connessione  essenziale  fra 
queste  due  idee  :  è  necessario  alle  società  un  poter  superiore 
illuminante  e  costringente,  dunque  debbono  esser  gli  uomini 
stessi  i  soggetti  costituenti  siffatto  potere.  E  per  verità  se 
esistessero  su  questa  terra  esseri  superiori  agli  uomini ,  i 
quali  fossero  naturalmente  e  certamente  dotati  di  tutti  i  lu¬ 
mi  ,  di  tutto  lo  zelo  ,  di  tutta  la  potenza  ,  di  tutte ,  in  una 
parola,  le  facoltà  conosciute  e  convenienti  a  rimediare  con 
una  positiva  e  promulgata  legislazione  ,  e  con  una  ammim- 
strazion  visibile  ed  efficace  ,  alle  cagioni  che  rendono  ne¬ 
cessario  il  poter  superiore  di  cui  ragioniamo  ;  in  tale  ipotesi 
il  genere  umano  ,  volendo  ottenere  il  proprio  ben  essere  col 
mezzo  necessario  della  società  ,  sarebbe  tenuto  a  rivolgersi 
ad  essi  ,  ed  invocare  il  loro  aiuto,  e  potrebbe  con  fiducia  al 
loro  pieno  arbitrio  affidare  il  regime  delle  società.  In  questo 
senso  pertanto  dir  si  può  che  il  governo  della  moltitudine 


tlBHÓ  t,  CAP.  il,  iq 

irne  naturai  mente  ni  piti  illuminali ,  e  insieme  piu  vie- 
tii'i-i],  Mu  lim;ì  (Kit  ni  sii  epe  .superiore  e  pei  Letta  eli  esseri  con 
Liiùe  le  figurate  coni  Si /.ioni  non  esistendo  su  la  lena  t  ecco 
ut  nuovo  clic  k-  socieLu  ricorrer  devono  a  se  medesime t  e 
1  ormare  colle  loro  forze  comuni ,  ed  affidare  a  dii  piu  loro 
conviene  la  direzione  del  poter  superiore  mentovato,  il 
ip.ode  dalla  natura  stessa  delle  cose  ,  altro  non  spiegandosi , 

\  tene  teoiicametUe  atteggiato  t  limitalo  e  diretto  giusta 
1  ordine  accennato  cesio,  Ecco  pertanto  i!  Civile  Governo -, 
t<xu  il  titolo  suo  di  ragione,  le  Itasi  delle  Facoltà,  dei  doveri 
e  uiriLli  di  lui;  in  una  parola ,  ecco  \  ordina  teoretico  es¬ 
senziali.'  di  ragione  della  fondazione  ?  e  della  funzioni  di 
ogni  civile  governo  della  terra, 

lo  chieggo  di  nuovo  ad  ogni  persona  ragionevole:  lSc  qui 
abbiavi  nulla  di  arbitrario  ,  nulla  die  non  sia  generato,  dc- 
terminato  e  misuralo  dal  grande  ed  unico  princìpio  della 
ìteces^iihi  lo  sfido  tutti  gli  schiavi  venduti  al  dispotismo  ,  e 
inUi  gli  amatori  dell'  eccesso  della  libertà  a  mostrarmi  un 
solo  anello  di  nula  questa  catena  ,  che  non  sia  venduto  so¬ 
lido  ed  indispensabile  dalla  irreirn  inabile  Forza  dei  fruii  t  e 
dalle  connessi  olii  irrefragabili  della  ragione, 

DELI/  ORDINE  NECESSARIO  PRATICO  SPECIALE 
DELLA  COSTITUZIONE  DEL  GOVERNO, 

Ma  quest’  abbozzo  non  è  ancor  compiuto.  Tosto  che  per 
Cibare  ed  affidare  il  poter  del  governo  starno  costretti  a  voi 
gemi  a  quella  società  d  Uomini ,  in  cui  riseggono  perpetua¬ 
mente  i  diletti  che  rendono  il  governo  rimedio  necessario  ; 
c  tosto  clic  tali  difetti  sono  inerenti  alla  natura  umana  ;  e 
però  possono  per  universale  principio  essere  comuni  Lanto  a 
dii  comanda,  quanto  a  chi  ubbidisce,  volendo  noi  effettuare 
il  governo  a  prima  fronte  incontriamo  un  ostacolo  naturale > 
cioè  un  difetto  *  al  quale  conviene  di  nuovo  rimediare  per 
soddisfare  al  line  primario  delT  ordine,  Or  ecco  una  parti¬ 
colare  necessità  ,  alla  quale  è  f or/  a  dì  prò  v  ved  ere,  a  tir  i  - 
menti  noi  siamo  defraudati  delP  intento  nostro.  Siamo  dun- 
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niu  spinti  ili  una  maniera  muviiahiie  a  «cenai*:  " 

«  nd  costituire  un  civile  governo  mutua  in  vista  vici  ditelli 
«  di  .spirilo  e  di  cuore  comuni  a  lutti  gli  uomini  ,  $i  possa 
i r  Lare  in  modo  di'  esso  in  fatto  pratico  noti  riesca  feu&ti'a- 
u  neo  p  violento;  ma  invece  efficace  od  analogo  ali  intento 
«  pel  quale  abbiati!  veduto  esser  c^li  méssa  ri  a»?  gfolit 
bene  die  colf  essere T|0T)  si  ij!  avvede  ai  bisogno 
di  ragione  e  di  latto  ridia  sonetti  ,  pei  clic  J  esecuzione  del 
\m  ordine  di  giustizia  e  di  mililk  sociale  non  viene  eifeLLuauu 
<_■  però  è  forza  soggiacere  a  tu  Iti  Ì  mali  dell  ftuwcìutt  ;  e 
cosi ,  per  mia  maniera  riflessa  ,  d  governo  .p  ende  sì  per  di¬ 
fetto  nocivo.  Coll'essere  poi  egli  l  orni  al  monte  tor¬ 

ce  la  loi'za  governa ti'Ece  rial  retto  suo  ordine,  e  comprimendo 
la  libertà ,  e  sacrificando  La  giusta  utilità  dei  piò,  viola  LliLLÌ 
i  doveri  proprj  e  i  diritti  altrui*  Allora  Hit  governa  ,  òsseo- 
/t  alme  il  Le  mancando  alle  condizioni  della  mui  costituzione, 
risulta  tm  positiv  o  gravame  ,  cui  la  società  è  in  diritto  e  do¬ 
vere  di  frenare*  0  di  cangiare  in  forza  di  quel  diritto  e  dovere 
inviolabile  che  lìà  la  mede  siimi  di  difendere  il  suo  ben  esse¬ 
re,  è  quello  &  ogni  singola r  membro  che  sta  unito  per  1  ci¬ 
nica  condizione  del  bene,  e  del  vanLagguqpropno  e  comune, 
come  stupra  In  osservato» 

Ognuno  di  leggieri  comprenda  eli  e  la  soluzione  del  pro¬ 
posto  problema  deve  offrire  tu Lte  le  parti  dell  Ordini  $pf 
r tale -pratico  tutto  proprio  della  Coatti uz ione  dei  civili 
governi  tratta  dai  rapporti  generali  di  fatto  della  natura 
delle  cose  e  degli  uomini.  Quest  ordine  riguardato  nella  sua 
genactzioìl  logica  è  V  ultimo  dei  mezzi  subordinali  ■>!  Ime 
delia  più  felice  conservazione  del  genere  umano,  coinè 
d  li  ar  aureo  te  rilevasi  dalle  cose  lino  a  qui  discorse,  Egli  di 
più  vedesl  tanto  necessàrio  al  constigli  ini  culo  del  (ine  delle 
sodali  ,  quanto  è  quello  della  fondazion  te  or  elica  della  so- 
viaiùlà  direttrice  per  le  medesime  società»  Anzi  la  ragione 
(cioè  I  difetti  dell' umana  natura),  la  quale  rende  necessaria 
e  legittima  la  creazione  di  un  poter  supremo  per  cuuLeririe 
ed  aiutare  i  più  }  rende  pur  necessario,  e  di  diritto»  ordinali' 
j e  cose  in  modo,  che  il  potere  de  governanti  venga  orti 
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rrinunnitn,  ed  <n‘n  aiutato  a  line  di  servile  .il  giusto  e  neees - 
ritento  tfrf  più,  f\|;i  rj-opjf  olire  in  trascorrerei  ,  se  mi 
ori  nasi  (|ni  della  soluzione  di  questo  problema, 

REGIME  DELLA  FORTUNA  ,  0  SIA  della  natura  , 
distinto  da  quello  dell  arte, 

1 1  n l i E f vs to  a en ?a\  t va v i are  dai  ra ppor ti  d (di' og get E o  e  <1 1 ■  I 
motivo  pel  quale  d  fu  d  uopo  di  tratteggiare  rapi  demente 
mi  abbozzo  del  T  edilizio  ordinato  e  razionale  delle  umane 
società  ,  cioè  MMizia  dimenticare  che  V  intenzione  nostra  sì  fu 
et]  e  quella  di  far  se  mi  re  la  connessione  e  le  relazioni  con¬ 
cordi  della  formula  esposta  (V  !Stì6‘ )  con  tutto  lì  sistema  di 
ragione  tenreiico  p  pratico  generale  della  conservazione 
rimana  determinato  e  collegato  dalla  in  cessante  necessità 
della  Matura,  e  senza  eccedere  finalmente  le  competenze 
delle  nozioni  fondamentali  che  esponiamo  ,  io  credo  nccps>- 
.sario  di  ripiegar  la  mia  atteri  zi  mie  sopra  una  circostanza  di 
Luto  decisiva  pei  tutto  3!  sistema  ,  e  di  compiere  cns’i  al- 
I  incarico  assunto  di  connettere  e  giustificare  Li  formò] a 
allegata. 

Da  quello  clic  abbiamo  dimostrato  risulta  clic  tutto  Lor¬ 
dine  delle  cose  esposte  fino  a  qui  deb  E  essere  immaginato 
ed  eseguito  dagli  nomini.  Ma  risulta  del  pari  eli :  essi  tutti 
nascono  ignoranti  ,  fallibili  e  cupidi  s  nel  mentre  però  die 
sono  capaci  di  cognizioni  T  di  ventò  e  di  concordia,  delie 
quali  cose  hanno  bisogno  ed  interesse  indispensabile  di  ac¬ 
qui  sture  il  possesso  e  dì  mantenere  il  vigore.  Non  volendo 
noi  pertanto,  nè  potendo  procedere  per  un  circolo  infinito  , 
possiamo  trasportarci  col  pensiero  ai  primi  esordj  dd Fuma¬ 
no  incivilimento  ;  e  là  avendo  da  una  patte  avanti  alla  mente 
tutto  il  modello  dell’ordine  necessario  sopra  tratteggiato,  e 
dall’  altra  lo  stato  del  genere  umano  abbandonato  a  se  solo, 
possiamo  raffigurare  il  primo  coinè  un  sistema  pnram ente 
teoretico ,  ma  necessario  coi  gii  uomini  dovranno  effettuare 
se  vorranno,  soddisfare  a  quel  bisogno  e  a  quella  spinta,  con 
cui  Li  natura  delle  cose  imperiosamente  li  chiama  al  bene. 


diritto  immune  uni  veiia  ale 
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Ma  nello  stesso  tempo  noi  reggiamo  olio  senza  conoscerlo 
non  possono  seguirlo  con  costanza ,  con  unità  e  con  rertfrV. 

Che  cosa  risulterà  da  questa  et  in  siderazione  p  a  raggia  Ut:1 
É  troppo  manifesto  che  noi  dovremo  conci  j  intiere  che  il  gè- 
nere  umano  dovrà  necessaria  meri  Le  vivere  lunga  pezy.it  soLLo 
1’  educazione  della  iota  natura  prima  di  passare  a  vivere 
sótto  quella  del]* Àrie;  che  sarà  costretto  a  subire  il  regime 
d  ella  fori  un  a  e  del  1  "  e  it  ore  pr  E  m  a  d  i  q  u  ci  lo  dell  a  Politi  ca 
illuminata  e  beneficante  :  che  per  quella  gran  legge  che 
india  si  fa  nè  si  può  lare  dagli  uomini  Lutto  ad  un  tratto, 
per  un  corso  di  tempo  ora  non  commensurabile  il  regimo 
della  natura  e  dell7  arte*  V  influenza  della  fortuna  e  della 
Politica  dovranno  operaie  insieme  confuse  ,  e  produrre  i  lo 
ii  Din  cui  morali  e  politici  fino  a  die  le  visi  e  c  le  direzioni 
casuali  perdendo  a  grado  a  grado  il  loro  dominio,  ed  a  pari 
passo  aumentandosi  quello  delle  direzioni  ragionate  ed  èsie* 
se,  vengano  finalmente  le  mie  dalle  altre  a  separarsi  cosi  , 
che  1"  impero  loro  sia  ridotto  rispettivamente  ai  massimi  e  al 
minimi  termini ,  nei  quali  da  mia  parte  la  necessiti  nociva 
e  1  accidente  si  veggano  ristretti  a  quel  minimo  punto,  a 
cui  lo  forze  umane  possono  angustiarli  ;  o  dall'altra  là  ne¬ 
cessità  utile  e  le  provvidenze  ragionate  si  veggano  ampliate 
a  quel  massimo  segno,  al  quale  a  queste  stesse  umane  forze 
è  concesso  di  arrivare* 

Ma  prima  clic  si  giunga  a  quésto  punto,  V  ignoranza  e  i 
lumi ,  la  cupidigia  e  la  virtù ,  le  troppo  dispari  forze  c  gli 
equilibrati  poteri,  i  quali  ora  per  accidente ,  cd  ora  tempo¬ 
ralmente  appariranno  rnd  caos  del  mondo  morale,  dovranno 
necessariamente  produrre  si  nell’ interno  clic  nell' esterno 
delle  società  tutte  quelle  immense  e  variate  vicissiLudini  di 
hmi  e  di  muli,  i  quali  nell7 ordine  necessario  della  unifi¬ 
cante  natura  sono  frutti  naturali  della  verità  preconósciuta 
e  degli  errori  ricevuti,  due!7 interassi  illuminali  c  delle. cie¬ 
che  cupidigie,  delle  forze  equilibrale  è  degli  sfrenati  poltri. 
Mercè  l'azione  inevitabile  £§,  278,  279)  di  queste  produ¬ 
zioni  ,  gli  uomini  di  loro  natura  perfeLtibìli ,  ma  sempre 
spinti  al  maggiore  utile  loro,  subiranno  ,  è  vero,  un  penoso 
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e  alternativo  tirocinio;  ma  sì  i  beni  che  i  mali  gli  spinge¬ 
ranno  perpetuamente  ,  e  li  faranno  or  più  or  meno  proceder 
olire  verso  quello  stalo  di  equilibrio  vitale  che  è  1  ultimo 
termine  al  quale  la  natura  guida  imperiosamente  le  cose 
nell*  ordine  sì  fìsico  che  morale.  Molti  corpi  ondeggiano  su 
la  superfìcie  d’ una  corrente:  sebbene  trabalzati  qua  e  là 
dalle  onde  tutti  non  sieno  condotti  al  mare,  pure  in  un  dato 
numero  vi  giungono.  Allora  alcune  delle  nazioni  che  sopra¬ 
vanzarono  le  altre  per  quella  stessa  cupidigia  che  estende  le 
sue  forze  sopra  le  cose  e  gli  uomini  ,  o  per  una  necessita 
esterna  ed  inevitabile  derivante  dal  corso  delle  cose  o  dagli 
accidenti  fìsici ,  serviranno  odi  eccitamento  o  di  maestre. 
alle  più  deboli  ed  ignoranti,  o  di  vindici  dell’ordine  equili¬ 
brante  della  natura  ,  la  quale  non  permette  che  gli  uomini 
e  le  società  sieno  costantemente  ignoranti  ,  desidiose  e  di¬ 
sordinate.  Allora  al  regime  originario  e  nativo  della  natura 
si  aggiungerà  quello  degli  uomini  che  offendono  e  resistono, 
che  dominano  e  ubbidiscono  per  promovere  la  grand’  opera 
dell’  ordine  equilibrante  c  successivo  della  natura. 

Così  la  natura  è  fatta  madre  dell  arte  ;  e  1’  arte  diviene 
parte  del  magistero  di  fatto  della  natura.  A  proporzione  poi 
che  P  arte  nasce  e  si  perfeziona  ,  ella  riagisce  su  la  natura  , 
e  la  seconda  nel  suo  invincibile  e  diretto  andamento  per 
condurre  a  fine  P  opera  di  lei.  Gli  uccelli  fabbricano  i  loro 
nidi  ,  i  castori  le  loro  case ,  i  bruchi  il  loro  bozzolo  ,  e  con 
questa  naturale  industria  vanno  al  fine  a  cui  la  natura  li 
chiama.  Gli  uomini  costituiscono  le  civili  società,  immutano 
la  superfìcie  dei  continenti,  e  procedono  anch’essi  al  fine  del 
grand’  ordine  dell’universo. 

Ma  al  genere  umano  importa  in  tutti  i  momenti  della 
sua  esistenza  di  evitare  i  mali ,  e  di  conseguire  il  bene.  Se 
dunque  per  i  lunghi  e  tortuosi  giri  della  fortuna  ciò  non  può 
conseguire  ,  o  meno  il  può  colla  pervicacia  e  colla  crudele 
ingordigia  d:  una  falsa  Politica;  se  ogni  ritardo  è  un  nocu¬ 
mento  alla  felicità  non  tanto  pel  bene  che  non  si  ottiene, 
quanto  pei  mali  positivi  che  si  soffrono  almeno  da  coloro 
che  più  presto  si  resero  soverchiamente  superiori  a  noi:  egli 
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c  ^un<lue  manifesto  clic  il  sistema  teoretico  dell’ordin  socia¬ 
le;  oper  parlare  in  generale,  il  sistema  utile  della  necessita 
debb  essere  adempito  nella  maniera  più  breve  ed  efficace. 
possibile.  La  perfezione  d'  un  metodo  di  cognizioni  consiste 
nel  ritrovare  la  verità  nella  maniera  la  più  breve  e  la  più 
sicura  possibile.  La  perfezione  d'  un  metodo  di  condotta  si 
pubblica  che  privata  connessa  ,  subordinata  ed  atteggiata 
dalle  cognizioni  del  vero  (§.  280—286)  consisterà  appunto 
m  questa  brevità  ed  efficacia.  La  brevità  è  necessaria  per 
evitare  tutti  i  mali  di  un  ritardo  dannoso  :  l’ efficacia  è  ne¬ 
cessaria  perchè  si  tratta  di  movere  Va  forza  operativa  di  es¬ 
seri  attivi.  Come  prima  di  ragionare  con  artificiali  metodi 
I  uomo  ragiona  con  quello  che  si  chiama  logica  naturale  ; 
cosi  prima  di  operare  con  una  perfetta  moralità  e  con  for¬ 
mali  precetti  politici ,  le  nazioni  si  conducono  col  senso 
coniuso  di  utilità  determinato  dalle  circostanze  avventizie. 

1  fenomeni  che  ne  nascono,  o  sia  le  pubbliche  transazioni 
sono  un  risultato  in  ragion  composta  derivante  dalla  costitu¬ 
zione  fisico-morale  degli  uomini ,  o  sia  dallo  stato  delle 
cognizioni  e  delle  passioni  ,  e  dagli  stimoli  originati  dal- 
andamento  necessario  della  fortuna.  Ma  siccome  la  ragion 
naturale  diretta  dai  buon  metodo  si  appella  ragion  naturale 
perfezionala;  cosi  l’ordine  morale  di  fatto  retto  dalla  illu¬ 
minala  I  oliUca  si  dovrà  dire  ordine  naturale  c  morale  di 
atto  perfezionato.  Questo  non  è  sostanzialmente  diverso  da 
quello  della  natura  ;  ma  egli  è  lo  stesso  ordine  elevato  colla 

torza  e  colla  precognizione  umana  ad  ottener,  nella  maniera 

piu  icve  e  la  più  efficace  possibile  ,  l' intento  della  sicu¬ 
rezza  e  del  ben  essere  al  quale  la  natura  tende  per  se  me- 
ilesima.  1 

Eccoci  peitanto  a  perfetto  contatto  della  forinola  espres- 
e  ecco  a  raccomandata  per  ogni  aspetto  al  sistema  in- 
ei  overi ,  dei  diritti,  delle  virtù,  e  ad  un  tempo 
stesso  sottomessa  al  principio  unico  della  necessità  naturale 
del  grand5 ordine  dell’universo. 

ssa  vien  lifeiita  alla  forza  del  governo  •  ma  questa  forza 
ma  essendo  in  sostanza  il  potere  di  più  uomini  riu- 
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ni  li  ,  sarà  al  cospetto  dell’ordine  naturale  un  alto  di  molli 
esseri  dipendenti  dall'impero  della  natura,  non  solo  in 
quanto  al  dovere  di  osservare  la  giustizia  ;  ma  eziandio  per 
la  potenza  di  fatto  a  procacciare  P  utilità  nelle  diverse  età  , 
luoghi  e  contingenze.  Come  prima  d5  ogni  arliliciale  dire¬ 
zione  ,  il  regime  della  natura  sola  fa  tutto;  cosi  dopo  che 
l'arte  ha  consumato  tutti  i  suoi  sforzi,  la  natura  palese¬ 
mente  tiene  la  bilancia  degli  Stali.  Se  la  forza  segreta  e  im¬ 
periosa  dell'ordine  naturale  prima  dell’arte  in  un  determi¬ 
nato  punto  del  globo  diede  le  prime  spinte  al  mondo  morale; 
essa  pure  ,  dopo  che  P  arte  esaurì  tutti  i  suoi  congegni  e  la 
sua  potenza,  ne  regge  le  opere,  ed  attribuisce  la  preferenza 
ad  una  più  che  ad  un’altra  nazione.  Nella  p^ima  epoca  essa  è 
una  scintilla  di  fuoco  che  entra  in  un  caos  informe  ed  inerte 
per  incominciare  il  movimento;  nell’ultima,  essa  è  un  Sole 
die  rcgsre  un  sistema  armonico  con  ordine  ,  silenzio  e  felici- 
tii.  lo  non  dico  tutto  :  essa  è  veramente  la  sola  che  nel  frat¬ 
tempo  della  lunga  lotta  fra  P  ignoranza  e  la  scienza,  Ira  la 
intemperanza  e  la  virtù  ,  fra  il  mal  inteso  interesse  e  la  più 
illuminata  provvidenza,  lotta  cagionata  dal  regime  unificato 
ed  equilibrante  di  lei  ,  urta,  riagisce  e  conduce  i-1  mondo 
morale  per  avviarlo  su  P  unica  corrente  dell’eterno  inviola- 
bil  giusto ,  conforme  al  regime  equilibrante  che  regna  in 
tutto  il  suo  sistema.  La  felicità  delle  nazioni  dipende  dal 
saper  conoscere  le  vie  di  questo  regime.  E  siccome  egli  è 
impossibile  all’  uomo  il  conoscerle  tutte  ad  un  tratto  e  pei 
forme  generali;  cosi  quel  popolo  è  più  felice  e  potente  di 
un  altro  ,  che  più  presto  giunge  a  scoprirle  ,  e  ad  unifor¬ 
marsi  alla  loro  sanzione. 

Quando  parlo  della  brevità  maggiore  del  politico  magi¬ 
stero  io  non  intendo  che  affrettar  si  debba  di  salto  1  incivi¬ 
limento.  L’ immaturità  e  la  caducità  sono  due  inconvenien¬ 
ti  egualmente  respinti  dalla  natura  e  dalla  ragione.  L  op¬ 
portunità’  è  la  legge  suprema  invocata  da  amendue. 
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$  S'jo,  RÌJIcSsÌq Mi. 

Prima  Disertazione  sul  tìtolo  di  ragion  untumi  e  della 

costituzione,  c  dell* -orditi  mor  ale  delle  ertili  smi&th, 

Confutazione  di  Montesquieu. 

Ripieghiamo  ora  V  attenzione  sul  prospetto  delle  cose 
nel  precederne  paragrafo  discorse  ,  e  riconduciamo  il  ragio¬ 
namento  die  ricerche  proposte  al  principio  di  questo  Arti¬ 
colo  C  j]  primo  e  piu  importante  oggetto  che  si 

presenta  si  è  V organizzazione  delle  basi  della  ertile  società. 
Questa  in  certa  guisa  è  una  specola  che  ci  nri%%enta  in  lutto 
il  prospetto  delle  cose  trattale  Imo  a  qui.  Noi  non  abbiamo 
avuto  bisogno  per  tsenprirc  e  legittimare  T origine  c  la  strul* 
tura  delle  chili  sorieià  ne  di  Hmtnzie  ad  alcun  diritto  di  mi 
preteso  stato  ài  natura,  nè  dì  contralti ,  nè  dì  depositi ,  nè 
di  vermi  al  trailo  dì  positive  initiiu^ione  lunaria;  ma  dai 
puri  rapporti  realt  e  naturali  delle  cose,  nécessarj  per  la 
esecuzione  ridi7 ardili  morale,  abbiamo  tratti  i  titoli  e  le 
condizioni  di  ragione  di  queste  civili  società.  Qui  prego  il 
mio  lettore  a  rileggere  quello  clic  fu  premesso  di  sopra 
(5*  208  ,  o 1 3 — ai# ), 

Se  la  cosa  non  is tesse  cosi ,  ninno  ritrovar  potrebbe  il 
mezzo  legittimo  onde  convertire  I " esistenza  e  V  erdine  so¬ 
ciale  (da  cui  dipendono  [ariti  doveri  c  diritti)  in  un  véro  e 
vigoroso  Jus  tzmurah  e  necessario  ,  come  sono  veramente. 
Non  esistendo  in  natura  che  uomini  singolari,  non  si  può 
incontrar  vero  dover  rigoroso  e  necessario  }  se  per  l’atto  in¬ 
declinabile  di  natura  non  dì v  ieri  mezzo  indh pensabile  del 
ben  essere  Maturale  di  ognuno  (§.  i  f\6 1  rio  ,  A  fine 

pertanto  che  V  ordine  sociale  riesca  un  dovere  od  un  ordine 
necessario  morale  di  natura,  egli  è  d’uopo  die  io  forza  del 
sistema  superi  or  delle  cose  sira  l'atto  mezzo  necessario  per 
conseguire  iliine  del  dovere  e  dell’ abbi  igazion  naturale.  Via 
dietro  i  fatti  i  piu  chiari  ed  i  più  autentici  risulta  che  lo 
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stato  e  1  ordine  sociale  descritto  appunto  è  tale  :  dunque 
egli  e  ridotto  a  rigoroso  e  necessario  dovere  e  diritto  natu¬ 
rale.  Ma  una  condizione  indispensabile  ed  essenziale  dello 
stato  sociale  si  è  1’  ordine  della  giustizia  comune ,  come  si  è 
poco  ta  veduto,  e  largamente  trattato  in  addietro  (§.  2.j5 

,  24  ! — 24.6  ,  256 — 269).  Dunque  la  medesima  forza 
obbligatoria  della  giustizia  assoluta ,  la  medesima  teoria  di 
utilità  personale  della  giustizia  assoluta  vengono  mercè  di 
questa  connessione  trasfuse  nella  giustizia  comune  ;  ed  anzi 
la  comune  giustizia  viene  per  quest’  aspetto  cosi  convertita 
nell’assoluta  ed  identificata  con  lei,  che  trasfonde  a  tutto  il 
sistema  dei  naturali  doveri  e  diritti  sociali  lo  stesso  carattere 
di  necessita ,  lo  stesso  grado  di  valore  ,  la  stessa  forza  obbli¬ 
gante  di  utilità  che  è  propria  all’ordine  il  più  astratto  della 
felice  conservazione  dell’uomo  (§.2 16 — 218  )  ;  senzadio 
1  uomo  sotto  l’ impero  dei  civili  governi  debba  mai  servire 
all  altr'  uomo,  ma  unicamente  alla  necessità  della  natura  ed 
al  proprio  utile,  come  fu  altre  volte  osservato  (§•  256 
269  ). 

Mercè  di  questo  nodo  fabbricalo  dalla  mano  stessa  della 
necessità  naturale  ,  unico  principio  direttivo  da  noi  assunto, 
resta  legittimato  e  insieme  determinato  1'  ordine  dell’ affimi- 
nistrazion  degli  Stati.  I  poteri  della  costituzione  degl  im- 
pcrj  civili  vengono  organizzati  e  diretti  dalle  condizioni 
essenziali  dell'  ordin  sociale  ,  e  dai  rapporti  naturali  e  ine¬ 
vitabili  delle  cose  cosi ,  che  tutto  vien  retto  ,  accentrato  ed 
armonizzalo  da  un  solo  e  generale  principio  ,  in  forza  del 
quale  ,  lungi  che  V  uguaglianza  c  la  libertà  di  verun  uomo 
rimangano  violate  giammai,  all’opposto  vengono  da  per 
tutto  estese  ,  avvalorate  e  confermate  senza  incontrare  veru¬ 
na  eccezione  ,  o  limitazione. 

Dire  con  Montesquieu  ,  e  colla  folla  di  tanti  altri  scrit¬ 
tori  cc  Che  gli  uomini  hanno  rinunziato  alla  naturale  indi- 
«  pendenza  per  vivere  sotto  le  leggi  politiche  (§.  338  )  »  ; 
ordire  la  favola  di  questa  pretesa  rinunzia  ,  e  studiarne  poi 
il  Lesto  come  se  contenesse  i  titoli  unici  e  primitivi  della 
naturale  libertà  del  genere  umano  :  egli  è  lo  stesso  che  dire 
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rlie  un  bfunbmo  rinunzia  alla  naturale  indipendenza  per 
vrvrre  sotto  iÈ  regime  d‘  ima  madre ,  o  d'  unii  uulrice  che  lo 
alimenti  e  lo  aiuti  a  camminari1,  e  rii  genitori  che  rulli1  loro 
ture  procurino  di  sviluppare  io  Ini  un  lem  penimeli  te  robu 
sto  ,  mio  spirito  frigni  inalo»  ed  un  cuore  virtuoso.  Non  dita 
alcuna  femmina  volgare  ,  la  quale  non  gridasse  qui  :  Clic 
raz7,a  di  rinunzia  è  questa  inai  V  Dunque  la  John] uzza ,  ja 
ignoranza  diverranno  oggetto  di  rinunzia  V  Dunque  una  svivi 
fura  ,  Ja  quale  negli  urlarli  e  negli  esposi!  reclama  la  com¬ 
passione  d  ogni  uomo  P  si  considererà  un  diritto,  un  bene } 
una  proprietà  di  cui  F  infanzia  si  spogli?  I  filosofi  die  sì 
vantano  di  dettar  dogmi  per  reggere  le  nazioni  *  cadono  in 
co  d  es  te  s  t  ra  v  ag  a  n  ze  ? 

To  poi  soggiungo  die  per  principio  fondamentale  eli  ra¬ 
gione  questa  maniera  di  riguardare  il  titolo  £  :  HI  )  origi  • 

oiìrio  delle  rivili  sociali  da  una  parte  involgi:  un  supposto 
(U  fatto  che  è  falso  ;  e  dall' a]  tra  parte,  se  questo  supposto 
cne  racchiude  si  dovesse  concedere  come  vero,  si  priverei*- 
hero  le  civili  società  d'  ogni  titolo  fondamentale  iuduaufr 
doveri  e  diritti  di  J ics  necessario  t  pev  autorizzare  fu  vece 
n  Ja  licenza  e  1  anarchia ,  o  la  schiavitù  e  Ja  tira mua. 

Dico  io  primo  luogo  che  racchiude  un  supposto  di  fatto 
clic  e  falso.  Questo  supposto  si  è  Y  indipendenza  nati  troie , 
a  cui  si  asserisce  gli  nomini  rinunziare.  La  somma  delle  cose 
riducesi  a  scoprire;  àie,  dato  un  fine  a  cui  F  uomo  per  sua 
nalm  a  tende  ,  dato  un  ordine  di  coesistènza  nel  sistema 
doli  universo,  e  data  la  costituzione  e  le  originarie  disposi- 
zium  del  genere  umano,  sia  dalla  natura  stessa  delle  cose 
fissato  un  ordine  necessario  della  conservazione  c  dei  ben 
essere  di  Ini,  o  110(5.  7&— i«o9  i3i- — 134  ,  i^), 

«Se  un  tal  ordine  è  fissalo  senza  del  quale  il  genere  umano 
non  possa  felicemente  e  perpetua  mente  conservarsi  e  ripro¬ 
dursi ,  in  tal  caso  la  naturale  indipendenza  di  lui  riferita 
al  proprio  bene  (  poi  diè  d"  una  indipendenza  rovinosa  c  mi- 
adiale  non  conviene  far  parole)  in  che  consisterà  ?  Ognuno 
risponde  die  questa  naturale  cd  utile  indipendenza  consi- 
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sterli  odi  esenzione  da  Lutti  Ape’  vincoli  ed  ostacoli,  dai 
({utili  1* opera  delia  necessaria  conscrvazknie  e  del  ben  essere 
naturale  dell’ umao  genere  potrebbe  rimanere  offesa  *  o  uu~ 
peti  i  La.  Ma  se  miti  j  fatti  dirnos  lo  no  che  abbandonali  gli 
uomini  in  uno  sialo  di  .selvaggia  solitudine  soggiacciono  a 
ini  lì  codesti  vincoli  ed  ostacoli^  e  L>e['  ]tì  contrario  col  mozzo 
lini le  civili  società  ben  costi  luil«  li  ri  movo  no  ;  ed  anzi  le 
i  ireos Ifiuze  necessarie-  rii  questa  leini  remi o oo  oo/os/.'oiooó'/r 
in  li  soci  e  là  per  rimoverll ,  e  per  aver  almi  Mule  effettuare 
la  Uhath  deir  ordine;  ilmrtjne  ne  risulta  essere  priva¬ 
mente  falsò  diti  tfrlgìnarliimeiite  esista  una  reale  indt  jìt  n 
denari  valutabile  in  diritto  che  possa  essere  orni  rinunciala; 
e  per  lo  contrario  ,  die  laverà  naturale  iiuUpeiidc-nzn  con¬ 
forme  ai  rapporti  della  stabile  e  progressiva  conservazione 
del  gemere  umano  non  si  può  trovare  e  mantenere  dir  nello 
civili  società  modellate  colle  coudizioni  sopra  stabilite  del- 
P  ordine  necessario  della  natura,  Se  a  me  è  necessario  lili 
aiuto  per  salire  ad  un  dato  lungo,  noti  si  dira  mai  di'  io 
perda  hi  mìa  libertà  di  camminare  prevalendomi  di  #el- 
|’ àìutn  l  ina  per  lo  contrario  diradi  che  per  salire  colà  col 
rne^o  di  queir  aiuto  io  acquisto  libertà  c  1'  estendo  j.e  tanto 
più  valida  ed  estesa  r  acquisterò ,  quanto  più  valido  c  pieno 
sarà  l' aiuto-  dì  cui  potrò  prevalermi.  Lungi  pertanto  che 
nell'  ordìn  morale  dello  stato  sodale  1?  uomo  rimi  ozi  alla 
n  a  turale  indipendenza,  egli  anzi  P  acquista  ,  e  tanto  più 
egli  Y  acquista,  quanto  è  più  perfetta  la  società.  Regola 
generale  "  Il  vero  aspetto,  sotto  del  quale  riguardar  si  deve 
la  civile  società  costi  Lui  La  secondo  le  descritte  condizioni  , 
egli  è  quello  di  Àjuio  necessario  per  il  genere  umano  ad 
eseguire  le  leggi  indispensabili  della  giustizia  naturale,  che 
suno  pur  quelle  della  naturale  felicità  di  luì.  U uguaglianza 
e  U  libertà  sono  cosi  essenziali  al  Diritto  naturale,  come 
gli  attributi  die  ne  costituiscono  la  definizione,  dei  quali 
attributi  esse  non  sono  che  una  espressione  equivalente. 

U  coirvi en  dunque  negare  la  necessità  delle  società  per 
la  moralità  e  la  sicurezza  degli  uomini ,  il  che  ripugna  a 
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lutti  i  latti  noti  e  a  tutte  le  dimostrazioni  di  ragione  :  oppure 
è  lorza  concedere  che  in  materia  di  diritti  V  indipendenza 
figurata  da  Montesquieu  e  da  tanti  altri  è  una  chimera, 
anzi  una  falsità  che  conduce  all'assurdo. 

Si  pretenderebbe  per  avventura  di  negare  la  necessità  ori¬ 
ginaria  dello  stato  sociale  nel  senso  più  volte  spiegato?  In 
tal  caso  si  negherebbe  formalmente  che  lo  stato  di  società  rac¬ 
chiuda  il  carattere  e  il  titolo  fondamentale  di  naturai  dovere, 
e  d'  obbligazion  morale  si  teoretica  che  pratica  (  §.  87,  88  , 
J4j5  146,  1 5o  )  :  e  però,  figurati  gli  uomini  a  guisa  0  di 
bestie  0  di  altrettale  diurni à  bastami  a  se  stessi,  ne  risul¬ 
terebbe  la  dissoluzione  d*  ogni  ordine  di  Jus  necessario  vale¬ 
vole  a  sottomettere  legittimamente,  o  fino  ad  un  dato  punto 
e  non  più  la  loro  liberta  ad  un  opera  comune  ,  ed  a  ri¬ 
spettare  tutti  que’  vincoli  e  subire  que'  sacrifizj  che  lo  stato 
sociale  esige  (§.  -252—256,  209  268).  Ond'ecco  0  la  li¬ 

cenza  e  1  anarchia ,  0  la  schiavitù  e  la  tirannia.  Le  prime 
si  verificano  se  facciamo  valere  in  favore  della  moltitudine 
la  mancanza  d'  ogni  vincolo  necessario  fra  le  società  e  il 
ben  essere  d? ognuno;  e  però  leviamo  di  mezzo  il  fonda¬ 
mento  d'  ogni  dovere  :  le  seconde  sono  inevitabili  ,  se  pre¬ 
scindiamo  dalla  misura  di  ubbidienza  indotta  dal  fine  dove¬ 
roso  e  naturale,  per  cui  rendesi  necessaria  la  civile  società, 
e  vi  sostituiamo  una  mal  pensata  soggezione  illimitata, 
foise  in  fatto  dichiarata  talvolta,  o  una  pretesa  conquista 
e  proprietà  delle  cose  e  degli  uomini  attribuita  a  chi  co¬ 
manda  ,  per  cui  taluui  non  arrossirono  di  porre  il  feuda¬ 
lismo  fra  i  diritti  naturali,  e  di  figurare  Imperi  patrimoniali , 
e  per  proprietà  privata  ereditari ,  i  quali  non  possono  nem¬ 
meno  esistere  in  buon  Diritto  naturale  ne  particolari  patri¬ 
moni.  E  questo  era  il  secondo  degli  assunti  che  testé  mi 
proposi  di  provare. 

Se  Montesquieu  e  tanti  altri  Pubblicisti  in  vece  di 


confondere  il  jus  nativo  ed  originario  col  Jus  naturale 
propriamente  tale;  se  in  vece  di  torcerne  e  mutilarne  il 
concetto,  limitandolo  ad  un  uomo  in  istaio  d’insociale 
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solitudine  (|),  lo  «V esser f)  figurato  sotto  il  suo  vero  ascilo, 
qual  è  quello  dì  mi  complèsso  di  leggi,  o  di  risultali  diretti 
a  provvedere  alla  sorte,  o  al  fine  naturale  dellum&n  genere, 
ut.  (pianto  vengono  determinati  dai  lapponi  reali  e  necessari 
della  natura  ;  se  dietro  (pesta  ovvia  ed  universale  idea  die 
contempla  I"  uomo  in  tutti  i  secoli  e  in  tutte  le  èpoche  della 
vita  civile  per  coglierne  i  rapporti  necessari  indolii  dall  or¬ 
dine  vealc  e  naturai  delle  cose,  avessero  avvertito  che  il 
principio  della  A 'ecesùth  dell’  ordine  naturale  riesce  unica 
fante  e  norma  unica  delle  leggi  dì  ragione  di  qualunque 
ordine,  non  sarebbero  forse  caduti  in  questi  ed  ìli  tanti  altri 
errori,  ed  omissioni  sterminate.  Ma  Montesquieu  mancava, 
come  védesi ,  di  questa  nozione,  e  però  mancava  della  pri¬ 
ma  e  massima  guida  per  trovare  il  vero  ,  il  giusto  e  1  utile 
morale  e  politico:  anzi  non  possedeva  nemmeno  la  vera 
definizione  delia  legge  in  generale  ,  come  scorsesi  da  quella 
ch’egli  adduce,  in  cui  confonde  la  causa  coll  effetto ,  e  la 
natura  della  cosa  collr  /ouJi  originarie  da  cui  deriva  {2). 

d)  *  Ava  ut  tonte  5  ers  lois  ,  soni-  rei  Ics  rie  fa  nature;  aitisi 
«  nonno  Ars  ,  parcè  qiiVlIes  rfement  miiquemeut  de  la  consti- 
h  mti  011  de  nutre  Atre.  Pone  fes  cono  Oltre  btcti ,  il  J’àut  eousi- 
.•  dècer  un  liummc  ava  ut  V  è tnhUs  ,v  c  m  en  t  drs  socie  ni-  Lés  lots 
b  de  in  nature  sero  ut  celles  qu’il  recevroil  daius  un  ctat  pa- 
cl  re  il  t.  Esprit  des  lois ?  ÀV,  1,  chap.  ■z. 

ri;  r.  Les  lois,  dans  la  significatimi  Sa  plus  eternine,  smit  Ics 
n  rapporti  nécessaires  qui  ddivent  des  clioses  «.  hsprit  des 
lòu ,  liv.  1.  chap,  1. 

La  smatuni  della  calai  ulta ,  e  quella  del  ferro  dipendono 
dalla  natura,  dalla  quantità  e  dall’ ordine ,  con  cui  gli  dementi 
loro  sì  trovano  esistere  nell’ una  e  nelP  altro,  Codesta  struttura 
rispettiva  stcbiliscc  fra  la  calamità  ed  II  ferro  un  rapporto,  in 
virtù  o  sia  in  èmHpnenza  del  quale  nàsce  il  fenomeno  ,  o 
V  effetto  dell*  attrazione.  V  attrazione  è  una  legge  dì  natura, 
Ma  questa  legge  è  un  effetto,  Qf! est5  effetto  non  è  il  rapporto  , 
mA  dò  die  fluita  da  questo  rapporto.  Pare  dunque  die  Mon¬ 
tesquieu  sarebbe  stato  più  esatto  se  avesse  qualificato  le  leggi 
io  venerale:  *  1  risultati ,  o  sia  le  ranseg-uenzr  dei  rapporti 
«  die  sono  fra  gli  esseri  «.  Io  lio  creduto  di  dover  qualificare 
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D°p°  queste  considerazioni ,  io  prego  il  mio  Lettore  a 
richiamare  l’esordio  di  questo  Articolo  (  §.  362),  e  ad  os¬ 
servare  se  abbiamo  bastantemente  soddisfatto  alle  ricerche 
relative  alla  fondazione  e  alle  facoltà  dei  civili  governi,  ed 
a  quella  che  riguarda  l’unificazioa  di  valore  della  giustizia 
comune  colla  giustizia  universale.  In  forza  del  principio  es¬ 
senziale  al  naturai  Diritto,  cioè  del  principio  della  necessità 
nemmeno  in  origine  imputabile  all"  arbitrio  umano,  unica 
fonte  legittimante  le  disposizioni  dell’ordin  naturale  e  delle 
leggi  politiche  che  ne  derivano,  panni  d’aver  determinato 
e  convalidato  quanto  basta  le  cagioni  di  ordine  generatrici 
delle  civili  società  ,  le  condizioni  ad  esse  necessarie  per  sod¬ 
disfare  al  fine  loro  naturale  ,  c  le  basi  che  devono  inevita¬ 
bilmente  servir  di  norma  all"  amministrazion  pubblica  degli 
Stati.  Locca  alla  scienza  del  Diritto  politico  lo  sviluppare 
queste  basi ,  lo  studiare  tutta  la  serie  dei  mezzi  richiesti  ad 
effettuare,  e  il  tessere  tutta  la  teoria  dell'ordine  sociale  e 
governativo. 

La  giustizia  comune  poi ,  e  le  obbligazioni  logiche  di 
lei  acquistarono  tutto  l’ interesse  della  giustizia  assolutale 
tutta  la  forza  attivamente  obbligante  l’agente  morale  umano. 

in  questa  maniera  la  Legge  nel  senso  il  più  ampio  possibile 
(  §.  85,  86).  Oltracciò  ini  è  parso  necessario  d’ indicare  in  che 
consistano  i  rapporti  attivi  d’onde  risultano  le  leggi  162;  . 
La  definizione  per  altro  della  Legge  panni  la  seguente  : 

«  Quell’azione  fra  due  o  più  potenze  in  virtù  della  quale  Luna 
«  deve  ubbidire  all’altra.  « 

Il  celebre  Carlo  Bonnet  ,  cui  io  ho  seguito  in  questa  os¬ 
servazione  su  Montesquieu,  aggiunge  che  in  un  libro,  come 
quello  dello  Spirito  delle  Leggi,  il  quale  da  cima  a  fondo  non 
è  che  una  Teoria  di  rapporti ,  era  bisogno  di  definire  cosa  è 
rapporto.  Veggasi  Essai  anafytìque  sur  Ics  facultés  de  Vaine , 
chap.  27. 

Io  colgo  quest’  occasione  per  rendere  un  omaggio  di  sin¬ 
cera  stima  e  gratitudine  alla  memoria  di  Bonnet  ,  il  cui  libro 
ora  citato  fu  nella  mia  adolescenza  quello  che  più  d’ogn  altro 
contribuì  a  formare  la  mia  ragione ,  ed  ha  servito  di  una  vera 
ginnastica  al  mio  intendimento. 
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Allora  In  soci  età  civile  comparve,  dalla  forza  c  dal  magi¬ 
stero  della  necessità  imperiosa  della  natura  ,  vestita  dei 
carattere  eterne  di  (tjuio  necessario  per  ottenere  la  massima 
utilità  personale  dell' uomo. 

Segnata  In  questa  maniera  la  connessione  indissolubile 
fra  le  civili  società  ed  H  generai  sistema  deli'ordiu  morale  ; 
e  soddisfatto  alinea  per  cenno  die  ricerche  Insti  tu  ite  (§,362), 
passiamo  a  volger  1‘  attenzione  alla  formala  sopra  recata 
{  ij,  3tid  ).  Da  quello  che  fu  detto  ci  accorgiamo  risultare 
fra  lei  e  Lutto  il  sistema  dì  ordine  monde  e  necessario  una 
tale  connessione  ed  unità,  che  l  ane  politica  rivolta  ad  ese¬ 
guire  I  ordine  sociale  non  forma  die  l'espressione  della 
morale  obbligazione  pratica  (§,  iqB — '  ">3)  sotto  Lermmi 
pìù  speciali,  If  impresa  die  nella  forinola  suddetta  abbiamo 
divisata  si  e  ébe&Qre  i  poteri  delle  nazioni  della  terra  alla, 
maggior  sicurezza  e  felicità  s\  nell'  interno  clic  nell'esterno  ; 
e  questa  è  appunto  l’opera,  a  cui  la  forza  dell'ordine 
naturale  si  per  latto  che  per  ragione  deve  tendere  ,  e  per 
cui  la  formazione  delle  civili  società  fu  dimostrato  essere  il 
mezzo  necessario,  L'  operatore }  die  secondo  la  detta  for¬ 
ili  olà  deve  promovere  quest5  impresa,  è  il  governo  ;  e  lo 
stromcnlo  sono  le  forze  inule  della  società.  Or  bene  ;  1V.$£- 
Stemn  e  l  doveri  di  quest'operatore  *  le  creazione  e  Ja  di¬ 
rezione  di  siffatte  forze  sóorgons*  ora  s  ila  quello  che  fu 
detto  >  essere  create  r  legittimate  e  rese  necessarie  dai  r ap¬ 
pratì  inevitabili  dì  fatto ,  e  da  tutto  lo  spirito  dell7  ordin 
morale  di  natura;  nè  avere  ,  o  poter  aver  altro  intènto  che 
quello  della  mentovata  forinola, 

3^i.  Seconda,  osservazione  sul  titolo  di  diritto, su  l’indole 
c.  la  misura  dell *  incivilimento  delle  società. 

Ricerche  relative. 

Al  principio  di  quest*  Articolo  (  §,  362)  abbiamo  accen¬ 
nata  la  necessità  di  ridurre  a  BirÌLLo  pubblico  naturale 
e  necessario  il  principio  e  i  progressi  dell 1  incivilimento. 
Onesto  è  in  sostanza  ciò  che  abbiamo  espresso  nella  recala 
Romagnoli  7  Voi.  V *  28 
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forinola  (§.  366)  colle  parole  :  «  Elevare  mediante  V  azione 
«  di  tutte  le  forze  sociali ,  e  salva  la  legge  della  continuità, 
cc  nella  maniera  la  più  breve  e  la  più  efficace  possibile  i 
«  poteri  di  un  popolo  a  quello  stato  ,  in  cui  ottenga  la 
«  maggior  sicurezza  e  felicità,  cc 

Più  cose  racchiude  questa  parte  della  prodotta  forinola. 
Ora  esaminiamo  quel  tanto  che  riguarda  i  titoli  originar j 
che  rendono  necessario  P  intento  espresso  in  quella.  Dalla 
\lefinizione  dell*  obbligazion  morale-pratica  ,  e  dall  analisi 
dei  termini  di  essa  (§.  146 — 164)  consta  essere  indispen¬ 
sabile  all'uomo  sila  piena  precognizione  dell'ordine  teo¬ 
retico  della  massima  utilità  stabilito  dalla  natura  a  prò  del 
genere  umano,  che  la  libertà  dei  poteri  esecutivi  di  lui 
ond’effettuare  l’ordine  della  sicurezza  e  felicità.  La  necessità 
di  queste  due  condizioni  risulta  essenzialmente  dalla  natura 
stessa  dell'  agente  morale  umano  il  quale  non  può  libera¬ 
mente  e  costantemente  effettuare  un  sistema  unico  di  con¬ 
dotta  senza  la  precogniziou  del  vero  ,  la  esenzione  da  ogni 
ostacolo,  e  gli  ajuti  convenienti  onde  supplire  alla  limita¬ 
zione  delle  sue  forze  (ivi).  Ma  la  precognizion  del  vero  ,  e 
la  libertà  plenaria  di  cui  parliamo  non  si  possono  verificare 
in  un  essere  nato  ignorante  e  debole  che  mediante  lo  svilup- 
pamento  successivo  delle  facoltà  fisico-morali  di  lui.  Questo 
suppone  una.  facoltà  capace  di  un  tale  sviluppamelo  appel¬ 
lata  Perfettibilità  (§.  73,  74,  146,  166),  e  suppone  ezian¬ 
dio  l’esistenza  di  cagioni  le  quali  pongano  in  un  variato 
esercizio  la  detta  facoltà. 

Dal  concorso  pertanto  di  tutti  i  rapporti  naturali  insieme 
uniti  risulta  che  la  conservazione  caratteristica  e  propria 
del  genere  umano  si  è  una  conservazione  eseguita  col  per¬ 
fezionamento  (§.  296);  e  però  coll'azione  delle  cagioni 
eccitanti  e  promotrici  del  perfezionamento.  Ma  dall1  altra 
parte  risulta  pur  anche  che  la  felice  conservazione  umana 
eseguita  col  perfezionamento  non  si  può  effettuare  che  in 
società  ,  e  per  mezzo  delle  civili  società  (  §.  167,  290,  369  ) 
atteggiate  giusta  Y  ordine  già  descritto  (§.369).  Dunque 
per  necessaria  conseguenza  le  cagioni  eccitanti  e  promotrici 
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del  perfezionamento  sono  naturalmente  annesse  al  vivere- 
civile  ,•  il  che  indica  che  dal  vivere  civile  dipende  unicamente 
la  conservazion  felice  propria  dell*  uomo.  Incivilire  una 
nazione  significa  ridurre  una  nazione  al  vivere  civile,  li  vivere 
civile  poi  consiste  in  un  tale  stato  e  genere  di  vita  ,  col 
quale  si  effettuino  in  un  dato  popolo  le  leggi  di  quella  so¬ 
cialità  ,  e  quali  dalle  circostanze  naturali  in  cui  è  collocato, 
sono  rendute  necessarie  al  ben  essere  di  lui. 

L' incivilire  adunque  di  un  popolo  consisterà  in  generale 
nell5  avviamento  a  questo  genere  di  vita  coll*  azione  delle 
circostanze  sociali  ;  e  però  nell"  essere  spinto  ed  avvezzato 
mediante  1*  azione  incessante  dello  stato  sociale  ad  un  tal 
genere  di  vita,  col  quale  si  effettui  quel  tal  modo  di  esistere 
comune,  e  quel  tal  ordine  di  azioni  fisico-morali,  le  quali 
tanto  dai  rapporti  generali  e  naturali  dell' umanità  ,  quanto 
dalle  circostanze  imperiose  di  quel  dato  popolo,  sono  in 
ogni  tempo  rendute  necessarie  alla  più  felice  comune  con¬ 
servazione  di  lui. 

Sonovi  certe  cose,  nelle  quali  le  nazioni  incivilite  deb¬ 
bono  convenire  fra  loro:  e  queste  consistono  nell’osservanza 
dei  dettami  della  comune  giustizia  specialmente  negativa 
(228,  235,  242,  263  ).  Ogni  popolo  ,  presso  del  quale  i 
rapporti  del  giusto  comune  sono  d’ordinario  violati ,  fosse 
pur  giunto  al  raffinamento  maggiore  in  qualunque  altro 
genere,  non  sarebbe  mai  un  popolo  incivilito,  ma  bensì 
barbaro  0  corrotto  :  il  che ,  come  vedesi ,  si  oppone  sempre 
al  vero  incivilimento.  L’esercizio  dell’autorità  pubblica  nel 
tutelare  l’osservanza  scambievole  della  giustizia  e  libertà 
si  nell’interno  che  nell’esterno  delle  civili  società,  forma 
dunque  parte  della  forinola  dell’incivilimento.  Dico  che 
forma  parte.  Elevare  la  libertà,  o  sia  i  poteri  d’una  na¬ 
zione,  esprime  molto  di  più  che  semplicemente  proteggere , 
o  difendere  la  libertà  comune.  Il  proteggere  e  il  difendere 
solamente  la  libertà  potrebbe  convenire  anche  ad  un  aggre¬ 
gato  di  esseri  morali  ed  uguali  che  dominati  non  fossero 
dalle  leggi  del  graduale  e  successivo  perfezionamento.  Ma 
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il  perlezionametiio  preso  per  su  induce  Ili  iieccssit.li  di  spin¬ 
gere,  oltre  win  nazione*  Quella  necessità  è  determinati!  iu 
parte  da  certe  circostanze ,  nelle  quali  non  è  punto  neces¬ 
sario  che  le  nazioni  si  rassomiglino  per  essere  incivilite.  DÌ 
ipie Ste  circostanze  è  d’uopo  di  ragionare  dietro  i  rapporti 
naturali  c  necessari,  nei  (piali  tigni  popolo  trovasi  collocato, 

I  pregiudizi  popolari,  i  tpiali  talvolta  guadagnano  ]  Fi¬ 
losofi  senza  che  se  iv  avveggano,  mi  obbligami jid  entrar  qui 
in  un  qualche  schiarimento.  Egli  è  Unto  più  necessario  , 
quanto  più  è  importante  il  soggetto  che  tpii  si  presenta*  Egli 
può  dirsi  il  punto  completo  ed  ultimo  die  deve  servir  dì 
norma  a  tutto  il  magistero  della  Politica  degli  Stali. 

Ecco  pertanto  la  q  itisi  ione  che  sì  deve  discutere  :  «  La 
k  vera  arte  politica  diretta  dall' ordine  in  materia  d' incivi¬ 
li  ] intento  ,  ci  sia  circa  II  modo  più  n  meno  rstlliuaLO  di  vita 
u  dei  diversi  popoli  f  ri  tenui  a  per  altro  da  per  lutto  Li  giu- 
r<  sLÌm  ),  si  deve  essa  prefìggere  un  modulo  unico  df  per¬ 
ii  lezione,  cippur  deve  in  più  maniere  cangiare ,  estendere 
«  e  gratinare  le  sue  operazioni?  «  La  presente  qubuione  si 
risolve  in  un’altra,  ed  è  :  et  Se  esistano  ,  o  esister  debbano 
r<  o  possano  circostanze,  reali  ed  inevitabili  ,  diverse  presso 
H  i  diversi  popoli,  valevoli  a  far  cangiare  il  magistero  della 
"  pubblica  sicurezza  e  felicità? 

Fino  a  che  noi  consideriamo  F  itici  vii  intento  come  parte 
dell'  ordì n  morale  astratto  ,  o  sia  cerne  lo  sviEtippitmeiilo 
della  ragionevolezza  e  dello  libertà  necessaria  all*  esecuzione 
dell'ordine  urirversah: ,  non  prendiamo  in  considerazione  se 
non  cileno  Soggetto  semplice,  ed  ttnijhrmr  per  tutte  le  na¬ 
zioni*  La  vista  generale  con  cui  si  presenta  questo  soggetto 
è  troppo  compatta  per  lasciarci  travedere  se  F  rum  iliiritnlo 
pre&fp  le  nazioni  tutte  possa  essere  uniforme ,  0  pò,  Kimane 
dunque  a  vedere  se  le  circostanze  di  fatto  reali  delle  cose 
possano  permettere  questa  uniformità  ,  oppin  e  se  esigano 
la  diversità.  Questa  diversità  può  cadere  sopra  ire  punti 
principali*  cioè:  i*0  lSlfJ  tenore  del  magistero;  se  debba 
esser  variato,  n  uniforme  fra  le  nazioni*  2/J  Su  1 !  estensione  ; 
lino  a  qual  seguo  possa  l 'incivilimento  esser  promesso: 
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L^1L'  Progresso  ;  so  debba  essere  assoggettato  dalla  Poli¬ 
tica  alle  leggi  della  continuità,  oppure  possa  essere  affret- 
iato  o  ri tar datò  a  piacére, 

1  it  ora  io  non  farò  che  sfiorile  qualche  idea  relativa  a 
'[ir*. iti  qtiesui  onde  servire  unicamente  di  spiegazione  alla 
Ini  mola  sopra  recata  (jj,  366).  L'indole  di  questo  Trattato 
fondamentale  non  mi  permette  di  Fare  di  più.  lo  non  so  se 
bciir  io  vegga,  ma  panni  che  intorno  a  quest'oggetto  fino 
al  d]  d  oggi  non  si  siano  adottati  die  due  partiti  estremi , 
seriza  esista  alcuna  teoria  certa  e  luminosa. 

Alcuni  scrittori  speco]  aù  vi  dì  Polìtica  si  dichiarano  asso- 
luta nicti le  per  il  regime  Spartano.  Altri  molti  si  dichiarano 
assolutamente  per  il  regime  Corintio,  Gli  uni  non  vogliono 
lasciare  ad  un  popolo  die  quel  poco  di  cui  gli  uomini  abbi¬ 
sognano  in  conseguenza  delle  naturali  c  personali  loro  indi¬ 
genze!  gli  altri  fi  vogliono  spingere  anche  con  mezzi  arti- 
bendi  ad  ogni  maniera  di  raffinamento.  Gli  unì  vogliono 
rigidamente  conservale  le  prime  torme  d:una  costituzìon 
nvde  un  tempo  avola  ,  c  far  ili  trailo  m  tratto  arretrar  una 
nazione  richiamandola  a' suoi  primordj  :  gli  altri  la  vogliono 
spinta  con  innovazioni  incèssami  ad  un  punto  estremo.  Ma 
io  verità  risiede  forse  negli  estremi?  In  codesti  estremi  par¬ 
liti  sarebbe  vi  forse  un  abuso  dì  quelle  astrazioni  e  di  quelle 
vedute  generali  T  le  quali  applicate  per  salto  alfe  coso  pra¬ 
tiche  somministrano  risultati  sempre  inopportuni  £.  280. 

a86,  355-)  ? 

Se  il  genere  umano  poLcsse  vivere  contento  e  sicura 
colto  stare  perpetuamente  attaccato  ad  uno  scoglio,  corno 
utd ostrica,  senza  avere  altra  briga  clic  quella  di  aprire  e 
dì  chiudere  un  guscio  ,  lungi  che  come  Politica  io  propo¬ 
nessi  di  elevare  i  poteri  di  lui  a  fine  d;  introdurre  un  tenni- 
di  vita  fattizio  e  raffinato ,  io  mi  guarderei  perfino  di  par¬ 
lare  del  modo  per  cui  ciò  riuscisse  per  avventura  possibile. 
lSc  io  ho  ragionato  del  perfezionamento  ,  io  ne  Ito  ragio¬ 
nato  come  di  un  mezzo  necessario  alla  naturale  ed  ordinata 
conservazione  dell’  utuan  genere.  Nel  rimanente  poì  uè  per 
titolo  di  pubblico  Diritto  f  il  quale  comanda  ai  governi  di 
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non  sotlomctiere  la  libertà  umana  a  verun  sagrificio  clic  non 
sia  necessario  al  conseguimento  della  conservazione  ordinata 
e  naturale  degli  uomini  ,  unico  scopo  delle  civili  società 
(§.  242,  263,  353,  357,  369),  nè  in  vista  del  principio 
della  vera  utilità ,  che  forma  lo  spirito  di  qualsiasi  ordine 
morale  inducente  obbligazione (§.  i5o,  193,  194»  209,253  — 
264  )  ,  io  non  potrei  nell  ipotesi  figurata  ,  in  cui  1  uomo 
vieti  pareggiato  all’ostrica,  esser  autorizzalo  ad  usare  altri¬ 
menti  di  quello  die  ho  detto. 

Ma  se  dall’altra  parte,  contemplando  in  generale  il  si¬ 
stema  e  la  spinta  delle  inevitabili  circostanze,  m  avvenga 
di  scoprire  che  il  genere  umano  esser  non  possa  contento  e 
sicuro  se  non  che  elevando  i  propri  poteri  fino  al  punto  in 
cui  si  trovi  esaurire  tutti  i  mezzi  e  tutte  le  forze  sue;  in  tal 
caso  per  lo  stesso  principio  di  ragion  necessaria  io  stabilirò 
il  perfezionamento  estremo  come  dogma  di  diritto  necessario, 
e  come  dover  naturale  e  indispensabile  della  Politica.  Cosi 
scorgcsi  che  il  nodo  della  controversia  riducesi  ad  un  articolo 
di  fatto,  per  isciogliere  il  quale  si  richiede  un  esame  di  fatto, 
eseguito  con  tutte  le  cautele  prescritte  ai  problemi  complessi 
e  pratici  (  §.  355  ). 

Qui  abbiamo  prese  in  considerazione  due  ipotesi  estreme 
c  sempl  ici.  Ma  può  essere  che  in  realtà  ni  una  nazione  sia 
situala  precisamente  come  un’altra  ;  c  non  richiegga  nè  1  uno 
nè  l'altro  estremo;  ma  che  per  maniere  diverse  sia  atteg¬ 
giata  cosi ,  che  all’  uno  0  all’altro  degli  estremi  più  0  meno 
accostar  si  debba  in  guisa  ,  che  rendasi  necessaria  una  di¬ 
versità  di  forma  e  di  grado  del  perfezionamento  a  fine  di 
ottenere  sicurezza  e  ben  essere.  Allora  la  formola  della  Po¬ 
litica  perfezionante  enunciata  in  una  generalissima  sempli¬ 
cità  ridurrebbesi  a  significare  che  l’elevazion  dei  poteri  delle 
nazioni  può  esser  varia  ,  e  debb’ essere  spinta  fino  al  punto, 
in  cui  i  mezzi  e  il  magistero  di  un  popolo  si  trovino  all  equi¬ 
librio  della  necessità  ,  0  sia  si  trovino  essere  cosi  capaci  a 
provvedere  alle  esigenze  dell’ordine  necessario  delle  cose, 
che  nulla  si  lasci  dietro  di  quello  che  fa  d  uopo  nelle  date 
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circostanze  onde  assicurare  e  render  completa  la  conserva- 
zion  ielice  d  una  nazione.  In  questo  senso  V esaurire  i  mezzi 
nceverebbe  un  significato  relativo  e  non  assoluto,  perchè 
sempre  debb  essere  riferito  alle  varie  posizioni  necessarie 
dei  vari  popoli. 

11  buon  metodo  esige  di  entrare  in  questa  considerazio¬ 
ne.  Sopra  abbiamo  esaminato  l’ordine  delle  società  sotto 
di  un  semplice  aspetto  ,  cioè  in  relazione  allo  scopo  generale 
della  socialità  (§.  869).  Dopo  gli  è  indispensabile  di  con¬ 
templare  questo  stesso  ordine  ne’  suoi  rapporti  alle  diverse 
posizioni  necessarie  inducenti  diversi  modi  e  diverse  misure 
nello  stato  medesimo  della  socialità  ,  in  quanto  tali  posi¬ 
zioni  possono  più  o  meno  interessare  la  sicurezza  e  il  ben 
essere  degli  uomini  uniti  (§.  246  ). 


§.  3^2.  Continuazione .  Osservazioni  per  rispondere  alle 
ricerche  antecedenti .  Ordine  teoretico  dell’  incivilimento . 

La  natura  (dicesi)  si  contenta  di  poco  :  e  però  sembra 
che  dietro  questo  fatto  generale  lo  scopo  del  perfeziona¬ 
mento  veramente  necessario ,  e  il  solo  autorizzato  dalla  li¬ 
bertà  di  ragione  ,  non  imponga  un  magistero  variabile,  e  di 
diversa  misura. 

Io  concedo  lutto  questo  se  riguardiamo  ogni  uomo  preso 
singolarmente ,  nè  affolliamo  molti  uomini  sopra  un  dato 
suolo,  nè  pel  corso  indefinito  dei  secoli  li  facciamo  convi¬ 
vere,  moltiplicarsi  e  svilupparsi.  Ma  possiamo  forse  dir  più 
lo  stesso  se  parliamo  d’ una  società  d’uomini  collocati  nel- 
l’ ordine  di  fatto  indotto  dalle  naturali  e  reali  combina¬ 
zioni  inevitabili  di  questa  terra?  Dico  nell’ordine  delle 
inevitabili  combinazioni.  Ciò  è  necessario  per  disciogliere  il 
nodo  della  controversia ,  e  porre  la  quistione  nel  suo  vero 
aspetto  di  Diritto  Quest’aspetto  altro  non  presenta  pro¬ 
priamente  che  V ordine  teoretico  naturale  dell’  incivilimento 
delle  società,  il  quale  debb’  essere  determinato  dal  principio 
della  necessita  della  natura  tanto  per  la  sua  origine ,  quanto 
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peri  suoi  rapporti  di  deduzione  (§.  8 1 ,  i3i,  2/fO,  *273). 
Lo  scopo  dell’  ordine  dell’  incivilimento  si  è  la  sicurezza  e 
il  ben  essere  delle  civili  società  ;  e  però  forma  parte  dell’or¬ 
dine  della  conservazione.  E  siccome  fu  osservato  che  le  so¬ 
cietà  si  debbono  considerare  quali  macchine  di  ajuto  per  la 
più  felice  conservazione  d’ogni  uomo  particolare  (§.  167  - 
170,  290 — 293,  369);  e  il  governo  altro  non  è  che  il 
pendolo  moderatore  di  siffatte  macchine  (§.  3 69)  :  così  tanto 
le  società  ;  quanto  il  governo  sono  il  soggetto,  0  sia  latente 
morale,  su  cui  cadono  direttamente  le  direzioni  dell5  ordine 
naturale  teoretico  dell’ incivilimento  medesimo,  il  quale 
ridotto  ad  atto  pratico  produce  propriamente  la  moralità 
pratica  e  politica  del  corpo  sociale  (§.  4p»  ]42)*  ^ 

perfezionamento  dell’  individuo  è  veramente  una  parte  ne¬ 
cessaria  ,  ed  un  modo  di  essere  della  conscrvazion  dell’  uo¬ 
mo  (§.  1 1 5,  i48,  290  )  ;  il  perfezionamento  della  società  , 
che  appellasi  incivilimento  ,  sarà  dunque  una  parte  neces¬ 
saria  ,  e  un  modo  di  essere  della  conservazion  delle  nazioni. 

Ma  qualunque  ordine  naturale- teoretico  è  essenzialmente 
un  risultato  necessario  dei  rapporti  reali  e  naturali  delle 
cose  (§.81 — 85,  119,  r3i);  dunque  l’ordine  teoretico  e 
naturale  dell’  incivilimento  sarà  pure  un  risultato  necessario 
dei  rapporti  naturali  e  reali  delle  società  combinati  collo 
stato  necessario  delle  cose  e  degli  uomini ,  in  quanto  hanno 
in  mira  di  produrre  la  maggior  sicurezza  e  felicità  comune. 
Si  dovrà  dunque  ricavare  quest’ ordine  dallo  stato  realee 
naturale  delle  combinazioni  inevitabili  delle  cose  e  degli 
uomini  in  questa  terra ,  e  converrà  tratteggiarlo  dietro  i 
rapporti  necessarj  di  questo  stato  diretti  al  fine  della  co¬ 
mune  sicurezza  e  felicità. 

Perlochè  in  questo  studio  si  dovranno  mai  sempre  to¬ 
glier  di  mezzo  tutte  le  istituzioni  politiche  e  tutte  le 
usanze  puramente  fattizie ,  cioè  non  determinate  dalla  ne¬ 
cessità  naturale  spesso  ricordata,  per  non  tener  conto  che 
delle  relazioni  puramente  naturali  delle  cose  e  degli  no¬ 
ni  iui. 
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Premesse  queste  generali  osservazioul  su  la  natura  del  - 
1  ìlici  VI  t  attento  ,  Sili  soggètto  dì  lui,  e  su  la  maniera  di 
cmiLefmjjUu'ne  I  ordine  vero  e  necessario  „  io  chieggo;  Se  tini 
possi  a  ino  pus  ]  imitare  le  nostre  considerazioni  alla  misura 
dei  bisogni  d  un  ringoiarti  individuo  riga  al'  ditto  In  ftì&a  nn? 

] u era  astratta  ,  per  lama  norma  generale  delle  società  . 
i '.t  rispondere  a  questa  ricercai,  lo  propongo  le  seguenti. 
Si  pi.  lo  e  ”  1 3  j  a  r  di  me  ù  ù  dello  s  La  lo  s  o  ci  al  e  ?  N  o  (  §  »  1  d  7  " 
J7"*  *ftj>  ^ggimigo  die  cercare  dell* ordin  inorale  è  ne¬ 
cessario  delP  i  nei  vii  imputo  delle  società  senza  supporre  la 
loro  esistenza  q  necessita }  sarebbe  una  contraddizione  in 
termini,.  Altra  ricerca:  Si  può  egli  evitare  che  gl' indivìdui 
Componenti  I  aggregato  sociale  sieoo  Ira  loro  dispari  d  in¬ 
gegno  ,  di  forze,  di  accidenti,  di  fortuna?  Neuimen  questo. 
Si  può  forse  prescindere  di  collocare  una  nazione  su  dì  un 
dtuo  punti}  particolare  del  globo,  sotto  d' un  clùntt  de  ter’ 
minuto,  in  contatta,  o  in  lontananza  di  altre  nazioni  ?  E 
e  v  idem  e  che  no.  Sì  può  tu  oltre  far  di  meno  clic  le  società 
non  conducano  nn  cerio  Umor  di  vita  relativo  alla  sussi¬ 
stenza  t  cioè  a  quello  di  vivere  dei  frutti  spontanei  delia 
terra,  o  della  caccia  e  pesca,  o  del  gregge  e  dell' agricol¬ 
tura  ?  Ncppur  questo  si  può  evitare.  Si  può  per  avventura, 
salva  lf  utilità  e  la  giustizia  comune,  dispensare  certe  na¬ 
zioni  dopo  un  de  termi  nato  tempo  dal  non  rivolgersi  alla 
vita  agricola  e  commerciale  ?  Anche  questo  è  impossibile 
(■y  34b — 34q).  Posta  la  \  ita  agricola,  si  può  forse  senza 
violar  l'ordine  della  giustizia  comune  e  dèli* utile  econo¬ 
mia  non  accordare  la  proprietà  stai? ile  ad  alcuni  indivi¬ 
dui  ,  e  lasciare  agli  altri  il  mezzo  delf  industria ,  e  legare 
Còsi  scambievolmente  gli  nomini  per  un  solo  interesse? 
Nemmen  questo  si  può  fare  338 — 344  )■  Si  può  CS^ 
impedire  che  un  determinato  suolo,  nn  certo  clima,  ima 
più  felice  organizzazione,  un  determinato  governo  non  con¬ 
corrano  almeno  per  accidente  sotto  il  regime  della  fortuna 
ad  eccitare  piò  par  ti  cola  mielite  i1  industria  ,  lo  sviluppa- 
mento  della  moralità  di  una  nazione  ,  e  a  rendere  più  forte 
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1’  union  sociale  a  crear  forze  pubbliche  maggiori  e  minac¬ 
ciami  alile  nazioni  vicine ,  nelle  quali  non  si  verifichino 
pari  circostanze  ?  È  troppo  chiaro  che  nemmen  questo  si 
può  impedire.  Premesse  tutte  queste  domande ,  ponderatine 
i  rapporti  e  riportati  allo  scopo  della  sicurezza  e  felicila 
sociale  ;  in  qual  modo  potremo  noi  più  assumere  le  indi¬ 
genze  native  ed  originarie  di  un  individuo  umano  come 
norma  per  regolar  le  maniere  e  la  misura  dell  incivilimento 
delle  società ? 

Ampia  materia  di  discorso  somministrerebbe  Pesame  di 
tutte  queste  circostanze  ,  le  quali ,  come  ognun  vede  ,  sono 
tutte  naturali  ed  inevitabili.  Ad  una  in  particolare  mi  con¬ 
tenterò  qui  di  por  mente,  la  quale  per  se  sola  è  capace 
di  convincerci  che  la  Politica  non  ha  più  la  libertà,  o  il 
dovere  di  prefiggersi  come  unica  norma  dell  incivilimento 
i  bisogni  dell’nomo  individuo  tratti  dalla  considerazione 
della  nativa  ed  originaria  costituzione  di  lui  per  piegare 
gli  Stati  a  quel  punto,  in  cui  le  pure  indigenze  personali 
ed  originarie  sieno  soddisfatte  senza  cercare  di  più  ;  ma 
che  alP  opposto  è  assolutamente  obbligata,  volendo  otte¬ 
nere  la  maggior  sicurezza  e  felicità  di  tutti  ,  a  consultar 
le  esigenze  tutte  derivanti  dai  rapporti  complessi  ed  uniti 
si  interni  che  esterni  della  società  determinati  dai  luoghi, 
dai  tempi  ,  in  somma  dalle  relazioni  tutte  necessarie  si 
fìsiche  che  morali  e  politiche  estrinseche  e  distinte  dalle 
indigenze  native  ed  originarie  dell’umano  individuo. 

Se,  a  cagion  d’esempio,  io  avrò  sott’ occhio  una  società 
d’uomini  collocata  in  un'isola  rimotissima  dai  continenti 
lutti  ,  posta  sotto  d’un  clima  dolcissimo  ed  equabile,  in  cui 
cresca  l’albero  del  pane,  e  che  con  un  ristrettissimo  numero 
di  bisogni  esiga  anche  pochissima  fatica  ,  e  gli  uomini  si 
trovino  sensibili ,  pacifici  e  buoni,  ed  abbisognino  appena 
d’  una  forma  liberissima  di  governo ,  come  le  isole  degli 
Otaiti  e  degli  Amici ,  io  non  sarò  mai  cosi  infatuato  della 
teoria  delle  leggi  europee  ,  da  pensare  che  sia  buona  cosa 
inlrodur  colà  un  altr*  ordine  di  vita  civile  per  indurre 
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fjue  popoli  ad  una  maniera  di  coesistere  a  loro  non  neces¬ 
saria  ond  essere  umani,  sicuri ,  pacifici  e  contenti. 

Ma  se  per  lo  contrario  io  trasporto  questi  stessi  uomini 
su  d  un  continente,  il  quale  non  offra  nè  un  alimento  cosi 
spontaneo  ,  nè  una  temperatura  di  clima  cosi  dolce  ,  nè  una 
lontananza  cosi  assicurante  per  1’  esterno  ;  ma  die  all  op 
posto  per  la  qualità  del  suo  suolo  esiga  un  Laborioso  e  lungo 
lavoro;  che  per  la  conservazione  dell'uomo  e  degli  alimenti 
richiegga  un  ricovero  atto  a  difendere  i  corpi  umani  ed  i 
raccolti  contro  la  varietà  e  crudeltà  delle  stagioni;  che  sia 
abitato  da  altre  società  indipendenti  strette  or  qua  or  la  da 
maggiori  o  minori  bisogni,  esercitate  nella  guerra  ,  avide  di 
bottino,  varie  di  temperamento,  di  cervello  e  di  stimoli, 
per  cui  le  une  si  sviluppino  più  presto  delle  altre  ,  ed  acqui¬ 
stino  una  preponderanza  di  forze  minacciami  la  mia  società, 
tal  eli  essa  sia  posta  in  pericolo  ora  di  perdere  la  sua  pace 
interna,  ora  di  esserci  fatta  schiava  della  conquista;  se  sta¬ 


bilita  1  agricoltura  per  necessità  di  fatto  e  di  dovere  ,  intro- 
dncendosi  la  disuguaglianza  di  patrimoni  s5 introduce  pur 
anche  quella  dei  poteri  relativi  ;  se  dal  paragone  di  quello 
che  godono  altre  società  naturalmente  rendute  forse  più  in¬ 
dustriose  della  mia  ,  si  svegliane  nei  meglio  agiati ,  o  più 
potenti  di  questa  mia  bisogni  fattizj  ,  per  soddisfare  i  quali 
la  mia  non  avendo  acquistali  ancora  nè  pari  mezzi  nè  pan 
industria ,  io  prevegga  questi  potenti  proclivi  ad  affamare 
il  popolo  per  trasportare  alLeslero  un  grano ,  il  quale  serva 
a  procacciare  oggetti  di  puro  lusso;  se  di  più  in  più  1  avvi¬ 
limento  ,  la  schiavitù  ,  la  miseria  e  la  debolezza  dello  Stato 
si  manifestano  inevitabili ,  lasciando  il  mio  popolo  senza 
arti ,  senza  commercio  ,  senza  raffinamenti ,  cosa  dovrò  io 
fare  ?  Mi  dovrò  io  contentare  di  lasciar  la  mia  società  sotto 
l’impero  del  primitivo  senso  morale, peonie  faceva  inOtaiti? 
Dovrò  io  tuttavolta  fare  ogni  sforzo  per  ridurre ,  o  ritenere 
la  mia  società  nella  povertà  e  nel  rigore  Spartano  ? 

Noi  dobbiamo  creare  un  governo  ,  una  legislazione  , 
un’  educazione  ,  un  culto,  ec.  :  per  qual  motivo?  Per  assi¬ 
curare  precipuamente  i  diritti  del  cittadino  contro  P  urlo 
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dell’  ignoranza  e  dell' intemperanza  dell'  altro  cittadino.  Ma 
perchè  ciò?  Se  non  perchè  senza  d'un  tal  rimedio  non  ci 
possiamo  fidare  della  moralità  e  della  moderazione  dei  sin¬ 
golari  ;  e  perchè  anche  tutte  le  classi  della  società  inoltrale 
ad  un  certo  punto  ncn  avrebbero  nemmen  campo  deostruirsi 
e  d’investirsi  delle  vedute  della  moralità  pubblica  (§.  160 — 
172  ).  E  perchè  dunque  fra  Stato  e  Stato,  dove  non  avvi 
alcun  superiore  che  li  diriga  e  trattenga  ,  non  dovremo  noi 
prendere  le  cautele  per  islabilire  un  necessario  equilibrio  di 
potenza  ?  Se  la  sicurezza  esterna  esige  necessariamente  la 
creazione  dei  poteri  artificiali  dell’ incivilimento  come  primo 
e  più  giusto  mezzo  per  salvare  l' indipendenza  e  procurar  la 
pace  (come  ampiamente  vedrassi);  e  come  dunque ,  per  la 
medesima  ragione  per  cui  costruiamo  il  governo,  non  accor¬ 
deremo  noi  la  coltivazion  delle  arti ,  del  commercio,  dei 
lumi  e  delle  invenzioni  utili  al  di  là  di  quello  che  le  indi¬ 
genze  naturali  d'  ogni  uomo  ricercano,  come  mezzi  necessarj 
a  proporzionare  la  potenza  tutrice  di  una  nazione  contro  i 
pericoli  che  potrebbe  temere,  ed  a  fine  di  sottrarre  alle  altre 
nazioni  che  sono  in  contatto  con  lei  la  tentazione  di  venire 
a  sedurre  e  ad  indebolire  la  nostra  con  una  sorda  e  perpetua 
guerra  di  avarizia  e  di  scandalo  tendente  ad  aumentare  la 
loro  forza  a  nostre  spese  ,  e  a  minacciare  la  nostra  indi- 
pendenza  ? 

lo  non  crederò  mai  che  un  soverchio  ,  o  sia  non  necessa¬ 
rio  raffinamento  economico  ,  e  specialmente  se  venga  costi¬ 
tuito  come  oggetto  precipuo  e  quasi  unico  di  una  nazione  , 
sia  cosa  perse  desiderabile ,  ma  crederò  ben  sempre  che 
convenga  ,  come  si  suol  dire,  far  di  necessità  virtù  ,  ed  ap¬ 
pigliarsi  ad  un  minor  male  per  evitarne  un  maggiore.  Tutti 
gli  uomini  e  tutte  le  società  avranno  ,  chi  sa  per  quanti  se¬ 
coli  ancora ,  due  potenze  contro  le  quali  lottare  per  porsi 
in  equilibrio ,  vale  a  dire  :  1’  ordine  dei  bisogni  reali  si 
privali  che  pubblici  contemplati  in  tutte  le  loro  relazioni  ; 
e  la  smisurata  cupidigia  dei  loro  simili  derivante  dall’an¬ 
damento  costante  e  comune  della  non  ancor  perfezionata 
socialità.  Finché  dunque  avrete  bisogno  di  armate,  di  prigioni 


unno  i,  tikv.  u,  44^ 

v  dì  catenacci  ,  avrete  pur  anche  bisogno  di  arti  ,  di  com¬ 
mercio  ,  di  invenzioni  raffinate  nini  lo  al  dì  là  dì  quello  clic 
Ifi  il  uopo  a  soddisfare  allo  indigenze  originarie  e  naturai ì. 
A  proporzione  die  le  società  si  av vicineranno  all  impero 
della  sana  opinion  sociale  medi  ante  r  impero  delie  buòne 
leggi  (§■  p-itSr)  ) -s  a  proporzione  die  le  cose  si  andranno  po¬ 
nendo  all  equilìbrio ,  scemerli  da  se  medesima  la  necessita 
d  mio  stimolo  forzato  negli  oggetti  di  economia,  e  dinamiti* 
ra.isi  la  cura  intemperante  del  loro  acquisto ,  senza  die  siasi 
d  uopo  d- adoperare  rimedj  violenti  di  autori l h  ,  i  quali 
spesse  Qui  e  riescono  necessari  amen  te  prematuri  c  pericolosi- 

Continuazione.  Incivilimento  ne*  suoi  rapporti  eco¬ 
nomici.  Estrenù  viziosi.  Risposta  categorica,  alle  ricer¬ 
che  promosse. 

Qui ,  come  ognun  vede ,  dopo  aver  rapidamente  segnate 
Io  vedute  generali  ho  condotto  le  mie  considerazioni  al  sì- 
s terna  economico  per  deviare  il  meno  che  fìa  possibile  dal 
soggetto  die  abbiamo  in  mira.  Ma  è  noto  che  il  sistema 
economico  non  forma  che  una  parte  sola  di  quello  dell’  in 
civili  mento.  Ninno  ignora  che  a  costituir  In  vita  civile  sono 
neeessai  ]  ordini  ;  come  per  esempio  quello  delle  fami* 
glie^  quello  dei  costumi  ,  delle  cognizioni ,  e  soprattutto  le 
buone  leggi  fondate  su  V  equità,  colle  quali  si  accostumi 
urta  nazione  a  praticare  per  sentimento  c  per  abitudine  gli 
ufiu-j  tutti  morali  e  verso  se  medesima,  e  verso  gli  stranieri. 
Ognuno  di  questi  ordini  devo  coesistere  ed  operare  cosi  , 
che  ognuno  venga  dagli  altri  attemperato  end"  ottenere  V  ef¬ 
fe  l Lo  Duale  della  maggior  sicurezza  e  soddisfazione  dei  biso¬ 
gni  ;  non  altrimenti  che  le  molle  ,  i  rocchetti  ,  i  poli  d?  tin 
orinolo  debbono  esser  cosi  atteggiati ,  che  ne  risulti  II  segnar 
regolato  ed  esatLo  del  corso  del  tempo,  Posto  ciò,  la  Politi¬ 
ca  non  dovrà  ad  un  ordine  particolare  dar  una  soverchia 
prepondera  il  za  t  voglio  dire  che  non  dovrà  attribuir  ad  un 
dato  ordin  dì  cose  importanza  maggiore  ,  nè  rivolgere  lo 
forze  e  le  brame  tP  una  nazione  al  di  Ih  di  quel  grado  ili 
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reale  utilità  die  ogni  ordine  naturalmente  ottiene  nel  sistema 
lidia  pubblica  sicurezza  c  conservazione.  Chi  troppo  attri¬ 
buisce  ,  per  modo  di  dire  ,  ali*  ordine  militare  7  assomiglia  a 
colui  die  organizza  nn  corpo  animale,  in  cui  le  braccia 
fosstrn  smisurate,  e  quasi  nulla  toccasse  al  venire,  al  cuore 
ed  alla  testa.  Chi  troppo  dona  all*  ordine  economica ,  asso¬ 
miglia  a  colui  che  cura  il  solo  ventre  e  nega  quasi  mito 
alla  lesta  ,  al  braccio  ed  al  cuore.  Ecco  mio  degli  oggetti 
massimi  della  Ragion  dì  Staio , 

Per  questo  motivo  io  dissi  che  non  crederò  mai  clic  un 
sommo  raffinamento  economico  f  special  mesi  Le  se  venga  co¬ 
sti  lutto  come  oggetto  precipuo  e  quasi  finivo  tb  ima  u azione, 
sia  cosa  perse  desiderabile.  La  verità  di  questa  proposizione 
sì  manifesta  per  moke  ragùmL  Però  a  tarla  palese  basta  so¬ 
lamente  prendere  m  considerazione  lo  spìrito  generale  del 
buon  sistema  della  sociale  moralità.  Come  mai,  sotto  il 
pretesto  dì  un*  apparante  perfezione  e  di  un  comodo  arbitra* 
rio  di  alcuni  T  sarà  permesso  assoggetta re  la  specie  umana  a 
quel  circolo  penoso  di  cure,  ed  a  quella  ferii  idiiazion  di 
bisogni  lattizj  é  dì  miserie  reali  rhe  accompagna  no  il  so  miri  u 
e  non  necessario  rajHnamcntn  delle  arti ,  e  la  disastrosa  pu- 
tenza  commerciale  ?  lo  lascio  a  quegli  spiriti  abbagliati  dal 
brillante  artificiale  prodotto  dalle  pene  dì  molti  milioni  dì 
uomini,  e  non  ricordevoli  di  quello  die  comporta  persela 
piu  equa  conservaci  olle  dei  più,  e  dim  anche  la  dignità  del* 
V  uomo ,  la  cura  di  lacco  marni  are  senza  misura  le  arti,  le 
invenzioni  faticose  industriali  e  commerciali ,  quasi  die  olire 
un  certo  segno  esse  lessero  per  se  eccellenti  e  cornili  eudevo- 
li.  Eglino  ancora  avranno  cura,  ma  invano,  di  dimostrarmi 
che  ai  di  là  di  un  certo  punto  sia  lecito  ,  senza  la  necessità 
di  evitale  maggiori  mali ,  di  guidare  e  quasi  obbligare  le 
società  ad  un  travaglio  assorbente  tutto  il  tempo  e  tutte  Jc 
forze  dell'  individuo  umano  ,  e  condanna  l'Io  alle  agitazioni 
delle  gelosie  mercantili  e  ad  una  rabbiosa  guerra  d’ Interesse 
peeuniano.  Tutti  coloro  che  ci  dipingono  V  industria  e  il 
commercio  senza  misura  >  come  cose  per  se  desiderabili  -, 
assomiglia  al  Mammoli  del  Paradiso  perduto,  «  Mitmmon , 
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tc  spirito  il  piti  abbietto  di  lutti  quelli  clic  caddero  dalla 
££  volta  ,  perdile  anche  dentro  il  palazzo  slesso  del  - 

“  1  Ormi  potente  teneva  i  suoi  sguardi  e  i  suoi  pensieri  per- 
cr  Piamente  volti  a  basso,  e  la  ricchezza  de' Cicli  bistri- 
u  d  oro  massiccio  Io  moveva  piu  che  Liuto  quello  che 
tc  la  presenza  deir  Eterno  può  avere  di  santo  e  di  divi- 
«  no  (i).  « 

Se  una  trista  necessità  rende  necessario  eccedere  una 
certa  misura  ,  in  cui  la  pena  del  travaglio  sorpassi  per  il 
suo  tempo  e  per  ì!  suo  peso  il  termine  dalla  natura  delle 
cose  prefìsso  al  lavorò  ed  al  godimento  7  è  chiaro  che  gli 
stabilimenti  e  I*  esercizio  delle  arti  e  del  commercio,  co- 
imi  rupie  in  se  ginstlficaLÌ ,  si  debbono  stimare  come  quella 
parte  di  medicina  che  con  ìstudiatl  rimedj  si  occupa  a  to¬ 
gliere  or  io  una  „  ed  or  in  altra  parte  del  corpo  d'  un  uomo 
quello  squilibrio ,  il  quale  per  un  involontario  sistema  di 
vita  non  tiene  il  naturai  regime  dell5  arte  salutare. 

Ma  non  per  questo  io  posso  appigliarmi  al  partito  di 
que  buoni  sognatori ,  i  quali  facendo  solamente  attenzione 
clic  1  uomo  per  se  abbisogna  di  poco,  propongono  dì  piglia¬ 
re  ,  dirò  cosi ,  peT  capelli  le  società  non  ancor  perfetto,  e  di 
non d urie  alla  frugalità  e  semplicità  d’  una  vita  filosofica  ;  e 
però  $' immaginano  di  riformare  il  mondo  e  dì  correggere 
1  ambizione  e  1"  avarìzia  con  un*  autorità  coattiva  e  pura¬ 
mente  artificiale ,  vale  a  dire  con  pene  e  leggi  suntuarie  t 
con  inquisizioni  e  distribuzioni  economiche  simili  a  quelle 
de*  monasierj  -,  d’ incaricare  i  magistrati  della  direzione  spe- 
rialc  delle  speculazioni  commerciali  dei  privati;  e  d'intro¬ 
mettere  generalmente  l'azione  dì  chi  governa  in  quelle 
faccende ,  le  quali  per  dìriLto  e  per  necessità  debbono  esser 
lasciate  naturalmente  in  libertà  ad  ognuno  (  356 — 36 1), 
Costoro  rassomigliano  ad  un  severo  ed  ignorante  educatore  , 
il  quale  per  reprimere  e  prevenire  le  inclinazioni  viziose  di 

f  lì  Milton  t  Paradiso  Perduto  >  lib.  I,  pag,  3i.  Liane 
1781,  premo  Battei- 
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ini  allievo  ,  ne  forma  un  uomo  imbecille  ;  ci ,  a  db  meglio , 
fa  ni  suo  allievo  trarre  in  copia  fi  sangue  per  averlo  man¬ 
sueto  e  tranquillo. 

Io  dico  poco.  Essi  per  reprimere  la  privata  avarizia  sa¬ 
crificano  la  libertà  pubblica  dei  popoli  ad  alcuni  podi!,  i 
quali  con  de  useranno  in  se  i  vizj  del  più,  e  mediarne  il  poter 
ilei  comando,  li  riverseranno  con  danno  e  scandalo  maggiore 
su  I  pili.  Coloro  die  governano  non  sono  forse  in  generale 
soggetti  alle  stesse  pasridiu  naturali  dei  governati  ?  jNoii 
sono  èssi  forse  soggetti  a  tanto  maggiori  tentazioni  t  quanto 
maggióre  è  il  potere  di  cui  sono  rivestiti  f  e  quanto  minori 
sono  gli  ostacoli  die  possono  temere  da  quelli  che  ubbidi¬ 
scono  ?  A  die  prò  dunque  progettare  una  violenza  lesiva  ai 
diritti  dell'  ordine  pubblico  naturale,  ed  incompatibile  molte 
lìate  colla  sicurezza  e  colla  pace  dì  uno  Stato  V  À  che  prò 
cedere  1' amministrazione  economica  per  comprar  la  tiran¬ 
nia?  Non  vedete  voi  die  le  vostre  buone ,  ma  poco  illuminate 
intenzioni  avventurano  una  nazione  ad  esser  vittima  o  d  mi 
dispotismo  interno,  o  della  prepotenza  d'tm  estèrno  conqui¬ 
statore  ? 

Dopo  tutto  questo,  quale  sicurezza  mi  date  che  1  sudditi 
del  vostro  ri  Lato  sottomessi  a  guisa  di  tante  pecore  ad  mi 
regime  mona  stiro  o  ubbidiscano  appuntino  a  fronte  delle  ur¬ 
gènti  circostanze  s\  interne  die  esterne,  oppure  non  cadano 
in  quel  monotono  e  mortai  languore  che  nasce  sempre  o  dai 
desidcrj  non  eccitati  ,  o  dalle  speranze  estinte  ? 

Ecco  a  quali  estremi  spingano  le  considerazioni  isolati? 
ed  estreme  del  fatti  del  mondo  morale  :  ecco  gli  effetti  dei 
riraedj  artificiali  c  forzati  determinati  dalle  vedute  singolari 
ed  incomplete,  lo  non  raccomanderò  mai  abbastanza  le  mas¬ 
sime  circa  l'arte  dj  pensale  e  di  ragionare  nei  soggetti  poli¬ 
tici  già  accennate  <b  sopra  (  g,  4 ti7  355).  Dai  loro  uso  ri 
otterrà  1'  effezione  dell7  intento  di  dirigere  tutta  ì a  Politica 
collo  stesso  unico  magistero ,  c  dietro  i  medésimi  prindpj  T 
coi  quali  si  genera  e  dirige  la  scienza  del  Diritto  (§„  — ' 

370,  7, 7  7 — ÉÉfe ,  367—370).  La  m  od  e  si  in  a  necessità ,  utilil  à 
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ed  rtgKttglirwza  die  reggono  lo  spirito  delle  veri  LÌ!  di  Di 
ritto,  cì  guidano  a  determinare  V  indole  e  In  misura  del- 
1  incivili  mento  s perni  meli  Le  india  parie  iMounmìra  uri  ab¬ 
biamo  singolarmente  m  mira ,  ad  unta  du-  rane  pubblica 
ìli  Luòghi  e  tempi  diversi  variar  debba  le  sue  prov v  ideiucr. 

In  questa  guisa  si  vede  dieseuisa  il  fieno  del  U'ta  princìpi 
sì  in  ulta  nel  della  necessltu  ,  uLÌltlò  ed  uguaglianza  è  forza  di 
cadere  in  partiti  o  non  richiesti  dal  concorso  delle  circo- 
sfrin/e  reali  ed  imperrn.se  della  natura,  oppure  non  efficaci 
e  non  durevoli  in  pratica.  Se  noti  sono  richiesti  dalla  neces¬ 
siti,  provochiamo  senza  bisogno  II  cuore  umano  con  passioni 
cnutrarie  a  l  3 ieri  essere  dì  tulla  la  soriutìi  ,  0  sottomettiamo 
la  liberili  degli  uomini  a  vincoli  non  necessari  ■  il  che  non  è 
permesso  in  Di  ritto  (  §-  sifo  ,  ^(>3  }.  Se  non  sono  efficaci , 
non  provvediamo  come  In  ri' uopo  al  hi  sicurezza  e  al  ben 
essere  pubblico  ;  e  però  la  politica  manca  al  primo  e  fonda- 
montai  suo  dovere  (  §.  3bS — ^o)*  hi  breve;  Non  v  ha 
nulla  di  buono  ,  di  giusto  e  di  riui'fivole  die  quello  che  si 
unii  orma  a  lutto  il  complesso  dei  rapporti  necessari  e  natu¬ 
rali  delle  cose  diretti  al  bue  della  socialità  senza  o  sprpas 
snre  7  o  stett  e  al  di  sotto  del  con  lì  rii  segnati  da  questi  stessi 
rappòrti. 

Kiev  ave  pertanto ,  io  lo  ripeto,  i  potevi  d  ima  nazione 
giusta  la  forinola  già  indicata  (  $.  3dtì  ;  non  significa  spin¬ 
gere  senza  un  vero  e  naturai  bisogno  autorizzalo  dal  fine  del 
Diritto  V  aitivi  là  umana  a  va  {fin  a  menti  ed  invenzioni  indefi¬ 
nite;  ma  solo  eccitare  in  vista  della  sicurezza  e  del  ben  es¬ 
sere  dei  [dii  Patii  vii  k  dei  poteri  di  un  popolo  fino  a  quél 
segno  che  la  sanazione  necessaria  di  luì  ,  e  i  varj  rapporti 
inevitabili  delle  cose  diretti  al  fine  della  socialità  esigono. 
OucsU  forni  ola  pertanto  ridotta  fra  le  varie  nazioni  ad  atto 
p rauco  significa  clic  l  incivilimento  debl>‘  essere  dalla  Poli¬ 
tica  eseguito  in  maniera  #  eh' essa  non  deve  *  nè  può  adottar 
mai  per  principio  pratico  i  uniformi®  M  udii  p'T  P  osser¬ 
vanza  tlel  giusto  comune,  u  sia  per  rispettare  da  per  LuLlo 
1  uguaglianza  e  la  liberi  di  diritto  -,  e  nel  rimanente  deve 
IIom  Ariosi  ,  Jol,  }  *  7 9 
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variare  il  sLlmia  -cieli  'incivilimento  si  [ih  !r  sue  frutte  t 
colia1  pei  il  sufi  grado  a  norma  ili  quel  tanto  die  i  lapponi 
naturali  tifile  cose  ini  portano  per  conseguile  si  ime  della 
maggior  sicurezza,  c  del  ben  essere  licite  nazioni. 

liceo  il  risaltato  sii  quel  lo  die  si  è  discorso  lì  un  a  qui. 
Questo  risultato  inmia  in  parte  la  risposta  alle  ricerche 
esposte  (dp  )  :  risposta  »  la  quale  sebbene  risulti  ila  una 
MJppodzionó  e  da  una  vista  generale  ili  Latin  ipotetico  (cui 
la  scienza  positiva  della  statistica  rende  reale  j  del  le  diventi’ 
necessarie  posizioni  dei  popoli  della  terra;  nondimeno  la 
>cntire  abbastanza  la  venti!  de  suoi  rapporti. 

Jp  3j:p  Osservazioni  guferai i  su  la  legge  della  continuità 
né*  progressi  fieli'  incivilimento. 

Se  esaminiann-  lo  spirito  delle  cose  esposte  ilo  qui ,  noi 
cj  avvediamo  eli  mssk  propriamente  versano  su  due  rtcerdie. 
La  prima  :  Se  V  arte  politica  dell*  ìlici vilimcutn  esser  debba 
Ira  le.  diverse  nazioni  variata  ,,  o  uniforme  ;  la  seconda  poi  : 
Fino  a  ijual  segno  L  luci v  dimenio  possa  con  diruto  e  van¬ 
taggio  essere  promosso,  Ma  rimane  ancora  a  ragionar  della 
terza  di. niantìa,  qual  e  :  c*  «Se  V  arte  politica  relativa  ai  pro¬ 
ti  grossi  i  eli " itici v ilim entri  possa  affrettare  o  ritardare  que¬ 
ir  sii  progressi  come  più  le  piace  (  ;;.r3^i  )?  » 

La  risposta  a  questa  ricerca  è  fatta  in  parte  da  quello 
die  fu  detto  di  sopra  (  L  3'f  jVj  ,  3(iq  ),  Cola  sì  vide  esser  ne¬ 
cessario  di  ordinate  ed  elevare  nel  la  maniera  la  piu  breve  e 
la  più  efficace  possibile  i  poi  eri  d  una  nazione  al  punto  da 
soddisfare  ai  rapporti  della  maggior  sicurezza  ,  o  prosperità. 
La  ragione  si  iti  per  non  dar  luogo  a  Lutti  quegl :  inconve¬ 
nienti ,  ì  quali  dagl"  intricasi  unti  bene  centrcggrau  ,  dalle 
opini  tini  malamente  concepite,  dai  potéri  non  coi  non  tente¬ 
nnante  armonizzali  e  riti Ibrza li  debbono  necessariamente  de¬ 
libare  " ip  -2^5,  3 Slip}  iu  una  nazione  abbaudnna- 

ta  al  LViriuilo  impero  delle  circostanze  non  dirette  dall'arte  , 
e  la  qua  Ir  ritardando  dì  polsi  a  livello  dei  progressi  di  altri 
popoli  potrebbe  avventurare  la  propria  sicurezza. 
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Ma  quando  parliamo  della  massima  brevità  ed  efficacia 
d"  un  uriilicio  politico  ,  non  parliamo  della  sua  massima  bre¬ 
vità  ed  e  Hi  caci  a  metafisicamente  possibile  ;  ma  bensì  di 
quella  brevità  ed  e  dica  ci  a  maggiore  ,  la  quale  in  vista  della 
natura  delle  cose  e  degli  uomini  si  può  verificare  senza  ri¬ 
maner  delusi  dell’  intento  di  ottenere  la  bramata  sicurezza  e 
prosperità  pubblica.  In  caso  contrario,  qualunque  metodo  o 
stabilimento  ,  il  quale  non  riuscisse  a  produrre  la  ricercata 
sicurezza  e  prosperità  ,  sebbene  in  astratto  sopprimesse  un 
più  lungo  processo  di  cure  ed  un  maggior  dispendio  di  tem¬ 
po,  non  sarebbe  mai  valutabile  in  Politica,  perchè  in  qualità 
di  mezzo  sarebbe  realmente  nullo. 

Per  determinare  adunque  la  brevità  ed  elficacia  prescritta 
dalla  necessità  dell'  ordine  ,  è  d‘  uopo  di  consultare  in  fatto 
la  natura  irreformabile  delle  cose  e  degli  uomini  *,  e  rilevare 
che  cosa  la  natura  permetta  di  lare  relativamente  all  affret¬ 
tar  1*  incivilimento  della  nazione. 

Rivolta  la  ricerca  a  questo  punto ,  ecco  i  latti  necessari 
che  si  presentano,  lo  rammento  in  primo  luogo  che  la  Poli¬ 
tica  propriamente  riguardar  si  deve  come  un'arte  di  educare 
col  mezzo  delle  leggi  e  delle  forze  del  governo  quelle  perso¬ 
ne  morali  che  appellatisi  società  all  ordine  della  maggior 
sicurezza  e  prosperità  comune  (§.  365).  L’incivilire  poi  è 
una  parte  ,  anzi  la  massima  parte  di  quest  arte  ,  perchè  es¬ 
senzialmente  comporla  1  avvezzare  una  nazione  a  quel  ge¬ 
nere  di  vita  che  è  il  più  proprio  ad  ottener  1  intento  mede¬ 
simo  dell"  educazione  politica  di  cui  parliamo  (§.  3^1).  In 
tutti  questi  oggeiii  però  rileviamo  che  la  Politica  ha  sempte 
in  mira  di  avvezzare  le  società  ad  un  determinato  genere  di 
vita  conforme  all'  ordine  di  ragione  prescritto  alla  costitu- 
zion  loro  (§.  369). 

Le  leggi  adunque  dell  accelerazione  dell  incivilimento 
sono  necessariamente  subordinate  alle  leggi  naturali  ed  in¬ 
sormontabili  delle  abitudini.  Ma  la  prima  e  fondamenlal 
legge  di  fatto  d’  ogni  abitudine  si  è  quella  di  abbisognare 
d’  un  determinato  numero  di  atti  ,  e  d  una  data  frequenza 
nella  pratica  degli  alti  stessi  per  essere  contratta  in  guisa  da 
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soddisfare  alla  completa  e  perfetta  esecuzione  d  una  data 
opera,  come  è  notorio.  Noi  dunque  non  potremo  dispensarci 
da  questa  legge  nell'  incivilire  una  nazione. 

Ma  un  essere  non  composto  non  abbisogna  di  replicale 
azioni  per  essere  atteggialo  d  una  data  maniera,  perchè  non 
ha  parti  le  quali  successivamente  debbano  esser  disposte  di 
una  data  maniera  ;  e  però  coll' efficacia  d‘  una  data  impres¬ 
sione  o  si  ottiene  tutto  ad  un  tratto  il  suo  effetto  ,  o  non  si 
ottiene  mai  più.  Se  dunque  per  creare  le  abitudini  valevoli 
ad  eseguire  una  data  opera  è  necessaria  nell*  uomo  una  data 
serie  e  frequenza  di  atti  ,  è  manifesto  die  l’ordine  di  fatto 
delle  abitudini  è  naturalmente  legato  al  sistema  fisico  del  - 
1'  uomo.  Le  abitudini  dunque  saranno  subordinate  alle  leggi 
necessarie  ed  irreformabili  del  sistema  fisico  umano. 

La  legge  dunque  della  graduale  azione  sarà  una  legge 
indispensabile  delle  abitudini  di  qualunque  genere.  Rispel¬ 
lare  pertanto  quest'azione  graduale,  adoperare  quest'azio¬ 
ne  graduale  sarà  un  dover  naturale  e  necessario  di  qualsiasi 
instituzione ,  la  quale  si  proponga  di  avvezzare  gli  uomini  a 
qualche  cosa.  Tutte  le  arti  umane,  la  loro  professione,  la 
riuscita  in  esse  fanno  fede  della  legge  di  fatto  ,  e  del  dovere 
di  cui  parliamo  qui. 

Qualunque  sieno  i  poteri  dell'  uomo  i  quali  debbano  es¬ 
sere  avvezzati  a  qualche  cosa  ,  essi  abbisognano  sempre  di 
questo  magistero.  L"  intendimento  per  ben  ragionare,  la 
sensibilità  per  gustare  con  raffinamento  e  con  cognizione,  il 
cuore  per  esser  virtuoso,  la  mano  per  eseguire  perfettamen 
le,  tutte  le  potenze  in  somma  dell' uomo  sono  sottomesse 
alla  legge  della  frequente  e  graduale  azione,  alla  legge  ,  a 
dir  tutto,  della  continuità. 

L5  arte  pubblica  sociale  abbraccia  P  esercizio  di  tutte  le 
potenze  umane  (  §.  78,  99,  100,  vf\qy  1^8,  369),  perchè 
essa  ha  per  oggetto  di  far  eseguire  P  ordine  col  complesso 
delle  azioni  libere  degli  uomini.  Essa  di  più  non  prende  di 
mira  nè  un  sol  uomo  ,  nè  una  sola  età  ;  ma  indefinitamente 
comprende  tutti  gP  individui  druno  Stato,  e  tulle  le  gene¬ 
razioni  successive  onde  in  fine  sieno  ridotte  a  quel  [muto  di 
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equilibrio  ,  in  cui  l' insormontabile  necessità  permetta  clic  il 
fatto  non  contrasti  o  contrasti  il  meno  che  si  può  col  diritto, 
ed  in  cui  l'ordine  di  ragione  della  sicurezza  e  della  prospe¬ 
rità  necessaria  ad  un  dato  popolo  nel  senso  già  spiegalo 
(§.  371  —373)  si  vegga  al  massimo  segno  possibile  effet¬ 
tuato. 

L’  arte  pubblica  pertanto  promover  deve  nella  guisa  più 
breve  ed  efficace  possibile  l’ incivilimento  usando  della  legge 
della  continuità  ;  il  che  appunto  fu  espresso  nella  formola 
allegala  (  §.  366  ). 

Se  mai  un  governo  o  per  ignoranza  o  per  violenza  avvol¬ 
tila  volesse  prescindere  da  questa  cautela  che  farebb  egli  ? 

K  chiaro  che  violenterebbe  la  libertà  umana  senza  oltcneic 
il  suo  intento,  e  per  questo  solo  titolo  violerebbe  ogni  legge 
di  giustizia  pubblica  verso  gli  uomini  (§.  ^4 1  24^ )• 

tracciò  con  un'azion  positiva  rovinerebbe  uno  Stato  politico. 
Di  falli  far  eseguire  a  dirittura  un  ordine  di  cose,  al  quale 
la  nazione  non  fosse  ancor  preparata ,  e,  come  si  suol  dite, 
ancor  non  matura ,  porta  seco  necessariamente  che  debba 
malamente  effettuarlo.  Come  mai  potrà  un  sonatore  istillilo 
con  poche  lezioni  eseguire  convenientemente  un  aria  di  l  Ri¬ 
siedo?  Come  potrà  un  principiante  di  aritmetica  scioglicele 
un  problema  d:  idraulica?  Come  potrà  un  novello  copista 
d*  un  ministro  d’affari  esteri  condurre  felicemente  una  ne- 
goziazion  diplomatica?  Come  potrà  un  popolo  sepolto  in 
tutta  T  ignoranza,  corrotto  da  lutti  i  vizj  ,  avvilito  da  tutta 
l’oppressione  della  schiavitù  reggersi  tutt’ ad  un  tratto  nel- 
V  ordine  della  vera  libertà  ,  il  quale  essenzialmente  esige  il 
possesso  universale  dei  lumi ,  quello  dell’  opinion  pubblica , 
il  sentimento  dell’  interesse  comune,  che  è  quello  della  virtù 
sociale  ,  c  la  fermezza  nel  difendere  con  cognizione  i  proprj 
diritti  (§.  9.83  9.86,  369)?  Tutte  queste  persone  non  sono 

forse  necessariamente  costrette  a  commetter  falli  ,  a  cadere 
in  disordini  ,  a  frustrar  1*  opera  loro  ,  e  a  produrre  tutti  quei 
mali  clic  vanno  inevitabilmente  compagni  d’  un  opera  mal 
fatta ?  Intanto  la  giustizia,  il  ben  essere  e  la  sicurezza  deg  1 
uomini  non  vengono  forse  sagrificati  da  tutti  gl’.nconve- 
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iiioiuì  d'  uu*  amministrazione  noti  conforme  a\Y  ek'nio  ed 
invidabil  ordine  deliri  pubblica  utilità  (  IJ,  280*  „ 

*85f? 

Lomc  un  buon  padre  il  quale  guidami»  per  mano  un  suri 
picciol  figliuolo  adatta  i  suoi  passi  a  quelli  del  fané  tulio 
rttsn  per  trattenerlo  su  la  strada  ,  ma  per  condurlo  ìli  luogo 
di  sicurezza  e  di  godimento  ;  cosi  la  Politica  adatta  le  sue 
provvidenze  alle  gradazioni  necessari  eolio  quali  Ja  natura 
la  procedere  il  genere  umano  nell'  mdvillmeuto ,  non  per 
arrestar  la  nazione  ad  un  dato  punto  ancor  lontano  dallo 
scopo»  ma  bensì  per  ispiri  gerla  più  celeremo  ile  ed  olì  ieri  ce 
mente  allo  stato  di  sicurezza  e  di  felicità  *  a  cui  V  ordii  re 
dell’  universo  o  delle  cose  coesistenti  concedono*  e  richieg¬ 
gono  di  arrivare.  La  meta  clic  toccar  si  deve  i  ancor  Ionia- 
na-j  la  nazione  ha  diritto  di  ghignarvi  ;  la  natura  ve  la 
spinge;  Lutti  i  rapporti  inevitabili  si  interni  die  esterni* 
specialmente  in  certi  paesi  ,  comandano  die  ciò  si  taccia 
nella  maniera  k  più  breve  e  la  più  efficace  per  non  rimaner 
delusi  ,  in  uhm  momento  della  vita  delle  società  »  dell  in¬ 
tenzione  e  del  dovere  di  produrre  e  di  conservare  il  reale 
ben  essere  della  nazione,  ed  an/ì  per  non  farla  vittima  della 
violenza  ,  per  risparmiarle  il  troppo  lungo  e  disastroso  tiro¬ 
cinio  della  fortuna  ,  per  non  lasciare  al  caso  l' impero  del¬ 
l’arte,  al  vizio  quello  dell* ordine  »  alle  passióni  quello 
della  saviezza.  Ma  nello  stesso  tempo  r  come  11  figurato  [la¬ 
dre  del  fanciullo  dio  volendo  affrettar  troppo  i  suoi  passi 
leverebbe  le  forze  ed  esporrebbe  a  cadute  il  fanciullo  medie» 
simo,  tiè  potrebbe  giungere  al  luogo  destinatone!  determi¬ 
nato  tempo;  e  però  è  costretto  h  camminare  in  un  mudo  die 
sia  conforme  agli  estremi  delie  forze  del  fanciullo  e  del  fine 
divisato  :  cosi  Parte  politica  nel  proni o vere  Ì  progressi  dei- 
line!  vii  imeni»  deve  rispettare  gli  estremi  delle  forze  delle 
nazioni  e  dei  rapporti  della  maggior  sicurezza  e  felicità 
pubblica  :  e  ciò  tanto  più  che  il  governo  non  potrebbe,  come 
d  figurato  padre  ,  pei  qualche  tratto  portar  su  le  braccia  il 
suo  figlio  ;  non  potendo  nò  per  fritto  nò  per  diritto  un  go¬ 
verno  procedere  per  mezzi  ntfwmnici ,  ina  solamente  con 
mezzi  morali  (  rjq  ,  toù,  3 6 7 — 3óq}. 
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le  viziose  a  fri-in  d  t  ni  >  (hrollorj  generali* 

T .e-  osa mv azioni  buie  lesti;  su!  dovere  rial 1  b'“ 
bi'iga  i  governi  ad  usare  della  legge  del  tu  conimiHla  m  i 
progredì  fieli'  mcjvilimriilO  riguardano  1  ni  imi  unione  e  ‘I 
progresso  delle  buone  abitudini  in  unti  ny  zinne ,  senza  eou- 
iddirare  so  no  e$ÌMann  dì  cattisi  da  sradicare.  Ma  :i  risma 
dì  una  dolce  copia  ili  selvaggi  t  ì  quali  abbiane'  dt  bumiia 
di  trovare  un  inmlalnre  c  un  legtslalore  illuminato  ed  - 

no,  . .  le  unioni  della  lena  nfiriramm  sentire  catti** 

abitudini  ed  opinioni  da  romba  Mere  prima  d'nssw*  imbe¬ 
vuto  dei  priurtpj  o  delle  abitudini  della  pubblica  motidiin. 
Ora  .  i lict.ro  i  principi  di  Diritto  naturate  c  rigoroso  ,  o  *m 
dietro  il  principio  della  licer ssitit  dclT  ordine  inorai  d»  n^m- 
ra  f  come  dovrà  procedere  mi  governo  circa  ipicsio  !nmJn  ‘ 

Nulla  nel  mondo  mora  le,  come  ned  mcmdo  fisica  .  vini 
prodotto  senza  resistenza  c  1  azione  fi  una  clTì<  .u  * . 

Qualunque  abitudine  &\  buona  che  i™  non  vini  prodmsn 
che  dalla  ripetuta  e  frequente  azione  degli  stessi  otti 
(X  3-4),  \  a-  calli  ve  abitudini  pcrlflùrp  dìpemlerainin  dalla 
ripe  tu  In  e  frequente  azione  delle  cagioni  dciermìnami  ceni 
alti  umani  corttrnrj  all' ordine. 

L'  abitudine  .  .li  cui  si  pai  !»  in  Pollile*  ed  io  Monili' , 
non  ai  soli  pensieri ,  ma  alle  o)>ere  precipuamente  appartiene 
fC  3-4).  Le  cagioìù  peliamo  'lì  'mi  parliamo  ntftftnu 
qui-lio  che  precipuamente  influiscono  su  le  azioni  di  un  'Imo 
popolo. 

t,e  azioni  degli  uomini  dipendono  dalle  volizioni  ■.  le 
volizioni  delle  ilice;  e  le  idee  dalle  impressioni  degli  igeili 
esterni  Non  Ogni  idèa  deride  delle  volizioni,  e  quindi  delle 
azioni  umane  ;  ma  bensì  quelle  sole  le  quali  «crh.udono  un 
ÌMtrM.,  un  molivi.,  una  spinta  all'  umana  veleno,  '-«"le 
determinar  l’esercizio  del  potere  esecutivo  «■  77  .  '  ™  ; 
•m(ì  ,  3%).  Quegli  ng&tti  periamo  ,  .  quali  *««->  '’Movnl. 

a  produrre  più  spesso  un’ impressione  interessante  e  villo- 
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riosù  sti'ì]  un  dato  popolo ,  saranno  quelli  elio  in  u 1 1 timi 
analisi  delcrmmei’amitì  in  generale  le?  altitudini  di  luì,  Km 
questi  oggetti  olire  i  fidici  conviene  annoverare  V esempio. 
Lo  spi r ilo  d  imitazione  forma  il  linguaggio  e  lo  manieri'  di 
ogni  paese.  Convìen  pure  coniar  1* autorità  pubblica  ,  spe¬ 
cialmente  se  colpisce  con  pregmdfoj  che  scuotono  la  lari  Eli¬ 
sia  ,  o  mlcressàno  le  passioni  degli  uonmm 

Le  idee  interessanti  ricevute  non  per  (.rad fotone ,  ma 
sperimentate  con  un  senso  proprio,  sono  quelle  die  in  gi> 
nenie  decidono  del V  opinimi  pubblica  ,  e  dello  sjrirtfa  gr- 
nerme  d  una  riazione.  So  LEO  il  nome  di  spirilo  generale  ili 
una  nazione  io  intendo  c<  il  complesso  delie  opinioni  e  delle 
et  affezioni  qualunque  siano  predominanti  un  dato  popolo  *■. 
Ir  opinion  pubblica  adunque ,  o  se  vogliamo,  lo  spirilo  ge¬ 
nerale  d*  una  nazione  agisce; per  determinare  le  sue  abitini^ 
ni  ;  o  lo  sue  abitudini  riagisteòno  per  determinare  le  sue 
opinioni  ed  affezioni. 

Fino  a  clic  pertanto  esìstono  le  cagioni  determinali  LÌ  le 
affezioni;  fìnoa  clic  esse  agiscono  e  ritornano  c *  ai  fremii  t'tizri 
a  colpire  lo  spirilo  e  il  cuore  di  ognuno  :  fino  a  che  st  ripro¬ 
ducono  e  si  riflettono,  e  da  ogni  Lato  si  presentano  in  altrui, 
no  verrà  di  necessaria  con  sequenza  die  le  abitudini  e  le  opi¬ 
nioni  correlativo  si  conserveranno ,  rhiforstèramiu  ed  esEen- 
deramio  nella  generazione  vivente,  o  si  propagheranno  nelle 
successive  ad  onta  della  loro  irraginnev  olezza  ,  e  spesso  an¬ 
che  della  loro  immoralità.  Niim  l’alto  v  ha  ridia  storia  die 
pui  di  questo  sta  a\  valr  rato  da  prove  ripetute  e  luminose* 

La  prima  ed  immedi  àia  cocchi  usioo  e  di  queste  generali 
osservazioni  qual  è  .'  L  vario  sperar^  di  correggere  lo  cattive 
abitudini  e  di  rettificare  le  guaste  opinioni  fino  a  che  sì  la¬ 
sciano  sussistere  le  cagioni  che  le  producono.  L  dunque  ne¬ 
cessario  di  agire  efficacemente ,  cosi  aiUcmenLt:  e  gradata- 
mente  su  Je  cagioni  delle  viziósa  abitudini  cd  opinioni  per 
ottener  l'intento  d  una  savia  riforma.  Ogu*  altra  maniera  di 
anelar  incontro  alle  male  opinioni  ed  abitudini  f  nell  atto 
die  accuserebbe  la  demenza  di  mi  governo  ,  rimarrebbe 
frustrata  del  suo  effetto  per  non  lasciare  altro  monumento 


die  quello  il  ima  inutile  violerà;  e  però  d' una  serie  ili 
oltraggi  fatti  sin  za  necessità  alla  liberti  d:  una  nasone;  il 
c\w:  liuti  è  mai  permesso  ncIT  ordine  della  giustizia  comune, 
come  p  ii  volte  si  ù  osservato, 

A  line  di  comprendere  alquanto  più  distintamente  II  le- 
nore  di  questo  soggetto  ,  egli  è  d'uopo  di  entrare  in  alcune 
spiegazioni.  Noi  parliamo  di  abitudini  e  di  opinioni  vizioso 
r  he  coneggrr  si  debbono.  Ma  Ir»  primo  luogo:  die  cosa  esige 
il  buon  1  brillo  pubblico  per  cara  iter  izza  re  come  viziosa  una 
opinione  o  lui  abitudine  di  mi  popolo?  O  per  dirlo  m  altri 
temimi  ;  hi  buon  diritto  pubblico  in  che  consiste  il  vizio  di 
un  allo  odi  un'  affezione  d'  ogni  uomo  vivente  unita  civili 
società  i*  Dietro  le  l'mzuim  giù  addotte  intorno  all  uni  ine 
murale  astratto  (  i?o — *  •,«  •>  ,  1^9)1  il  vizio  consisterli  in 
generale  nella  opposizione  ali' ordine  pubblico  di  ragione 
di  llo  Siati).  Ma  sv  parliamo  delle  affezioni  ,  V  ordine  pnb 
blim  deliri  Staio  richiede  V  rmifieaziaiUi  dell' interesse  gene¬ 
tta  cui  pari  voltare  §.  q.  i(J  ,  36$).  il  vìzio  adunque  delle 
rtfìczmitt  dei  sudditi  d'ini  civile  governò  consisterà  nella 
dissidi, azione  dell  interesse  privato  dal  pubblico,  u  ndl'o/z- 
posizione  deli  interesse  privato  al  pubblico,  0  io  amtmdue 
queste  cose  riunite;  il  d.e  sempre  avviene  e  avvenir  deve 
ut  forza  tlell' espansiva  e  indefinita  azione  dell’ am  or  proprio 
surgelare  il  quale,  se  non  e  collegato,  riesce  sempre  nemi¬ 
co.  tu  questo  consiste  il  princìpio  attivo  della  corruzione. 
politica  (  §,  a  8^ 

Tutte  le  massime  pertanto  le  quali  tendono  a  pi  rulline 
questa  dissociazione  o  opposizione  snt'rmtin  essenzialmente 
viziosi'.  Tutte  le  dottruje ,  tutte  le  inSLituzioni ,  e  soprat¬ 
tutto  tutte  le  religioni  die  tendono  a  sanzionare  coll  autorità 
dui  Cielo  dogmi  pratici  di  morata  ;  tutte  le  maniere  in  una 
parola,  le  qual  coll' autorità  ,  o  coll  *  esempio  tendono  ad 
inspirare  questa  dissociazione ,  od  opposizione  d*  interessi, 
saranno  'leziose 

La  condótto  degli  uomini  viene  in  generale  dot  ermi  runa 
dalle  leggi  fidi*  interesse  che  gl  i  anima.  Viziosi  saranno 
dunque  i  coitemi-,  o  sia  le  abitudini,  dove  viziosi  sono 
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gl  interessi.  Ma  viziosi  sono  gl’interessi  dove  \i  ha  la  disso¬ 
ciazione  e  l'opposizione  dell' interesse  privato  al  pubblico: 
esisteranno  dunque  viziosi  costumi  e  cattive  abitudini  dove 
esisterà  la  detta  dissociazione  ed  opposizione. 

Egli  è  dunque  d'uopo  correggere  le  cagioni  di  questa 
dissociazione  ed  opposizione  per  correggere  i  cattivi  costumi 
e  le  abitudini  viziose.  Ma  queste  cagioni  sono  per  se  con  et¬ 
te  ,  o  ,  a  dir  meglio  ,  non  hanno  luogo,  modellando  il  go¬ 
verno  a  norma  della  giustizia  pubblica  27$),  cioè 
coll' effettuare  l'ordine  naturai  di  ragione  delle  civili  società 
determinato  dai  rapporti  naturali  delle  cose  (  V  283 — 285, 
369  )  :  egli  è  dunque  dovere  della  Politica  di  effettuare  pri¬ 
ma  di  tutto  il  piano  di  ragion  pubblica  modellato  giusta  gli 
accennati  rapporti. 

Fissata  questa  base  ,  rimarranno ,  è  vero  ,  ancora  per  un 
certo  tratto  di  tempo  le  tracce  e  1' andamento  della  prece¬ 
dente  corruzione  ,  come  dopo  che  avete  levata  la  mano  da 
una  massa  di  acqua  prosegue  il  primo  movimento  comuni¬ 
cato  ;  ma  sottratte  esseudo  ulteriori  cagioni  che  fomentino 
ed  avvalorino  il  disordine,  sarà  tolta  la  radice  produttiva. 
Dunque  il  fermento  della  corruzione  andrà  a  bel  bello  per¬ 
dendo  la  sua  attività. 

E  qui  nasce  Y  ordine  di  ragione  della  Tolleranza  po¬ 
litica.  Qui  sorgono  i  principj  di  quella  prudenza  pubblica 
la  quale  ha  per  oggetto  di  dare  ad  un  popolo  leggi  promo¬ 
trici ,  e  dirò  quasi  provvisorie  per  condurlo  a  quello  stalo 
nel  quale  sia  suscettibile  di  ricevere  le  leggi  le  più  perfette, 
e  di  guidarsi  mercè  Y  impero  dell*  opinione  ,  ultimo  e  vero 
scopo  dell'arte  politica  (§.  243  -  245  ,  280).  Allorché  un 
Legislatore  ha  sotto  la  mano  una  massa  non  ancor  corrotta  , 
cioè  un  popolo  rozzo  e  semplice ,  non  ha  che  una  sola  fun¬ 
zione  da  compiere  ,  cioè  quella  di  avvezzarlo  direttamente 
alla  vita  civile  coll' avvezzarlo  alla  subordinazione  per  isvi- 
luppare  in  lui  la  moralità  (§.  4 9>  J42)>  e  mediante  la 
moralità  reggerlo  in  un  buon  governo  civile.  A  ciò  è  neces¬ 
saria  la  legge  della  continuità  nel  modo  sopra  accennato 
(§•  ^74)*  Ma  quando  questo  Legislatore  deve  agire  sopra 
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ima  massa  corrotta  ha  il  doppio  incarico  e  dover  morale  di 
distruggere  ?  e  di  fabbricare  in  un  tempo  medesimo. 

Ma  egli  non  può  distruggere  che  operando  su  le  cagioni 
della  corruzione,  Lgli  c  vero  però  che,  tolte  di  mezzo  le 
cagioni ,  non  si  hanno  più  nuovi  effetti  ;  e  pero  si  da  luogo 
a  produrre  effetti  contrarj.  Le  nuove  basi  non  sono  come 
quelle  di  una  fabbrica  inanimata  ;  ma  sono  per  se  principi 
attivi  si  perchè  agiscono  per  una  energia  incessante  su  gl’iu- 
lercssi  ,  e  però  anche  su  le  azioni  ;  e  si  perchè  ogni  disposi¬ 
zione  di  un  governo  opera  con  un  reale  potere  esecutivo  su 
le  cose  c  su  gli  uomini.  Avverrà  dunque  che  per  quello  stesso 
ed  unico  mezzo  ,  col  quale  s‘  introdurranno  gl  interessi  ben 
intesi  ,  alla  lunga  si  taglieranno  i  viziosi  ;  e  viceversa.  Per 
tale  maniera  in  un  corpo  animato  ,  in  cui  V  arte  chirurgica 
seconda  e  rinforza  P  energia  vitale  ,  si  vedono  a  bel  bello 
allungarsi  e  consolidarsi  le  fibre  del  corpo  animale  ,  e  rista¬ 
bilirsi  la  buona  organizzazione  nell’atto  clic  sparisce  la  dis¬ 
soluzione  morbosa. 

L’arte  chirurgica  nel  corso  della  cura  adopera  talvolta  i 
caustici ,  ma  sempre  rispetta  le  leggi  della  riproduzione 
animale.  L'arte  politica  talvolta  fa  uso  della  forza  aperta  e 
delle  vie  dirette  ,  e  ciò  nel  punire  i  delitti  e  nel  reprimere 
le  infrazioni  della  legge  ;  ma  tollera  e  tollerar  deve  le  im¬ 
perfezioni.  il  gran  principio  della  necessita  naturale,  unica 
fonte  ed  anima  della  giustizia  sì  pubblica  che  privata  ,  come 
fu  detto  più  volte  ,  prescrive  di  rispettare  le  leggi  di  quella 
continuità  che  è  un  risultato  inseparabile  della  costituzione 
dell’  essere  umano  ,  e  delle  relazioni  tutte  eli’  egli  sostiene 
col  sistema  dell’ universo  (§.  374)* 

Accennata  così  la  risposta  alla  ricerca  fatta  al  principio 
di  questo  paragrafo,  si  presentano  molte  riflessioni.  Io  non 
ne  indicherò  qui  clic  alcune  più  importanti  che  spontanea¬ 
mente  derivano  dalle  cose  dette  fin  qui  ,  e  le  quali  derivan¬ 
do  dalle  considerazioni  dei  rapporti  naturali  c  necessarj  delle 
cose  si  potranno  riguardare  come  altrettanti  dogmi  di  Di¬ 
ritto  pubblico  naturale. 

1.  Qualunque  volta  un  popolo  favorito  da  tutte  le  circo- 
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stanze  ,  e  circondato  da  altri  popoli  che  lo  sorpassano  ni 
cognizioni,  in  moralità  e  nel  vero  tenor  di  vita  civile,  giace 
per  lungo  tempo  involto  nelle  tenebre  dell"  ignoranza  e  della 
superstizione  ;  che  continua  ad  esser  predominato  dai  pre- 
giudicj  ,  agitaLo  dal  fanatismo,  avvilito,  corrotto  senza  mo¬ 
strare  uri  avviamento  a  migliorare ,  egli  accusa  1  infelicità 
del  suo  governo;  ed  anzi  se  ne  deve  accagionare  interamente 
il  suo  governo.  Ma  egli  riuscirà  sempre  disordinato  c  debo¬ 
le  ;  e  però  sarà  vittima  delle  nazioni  le  meglio  ordinate,  e 
quindi  più  potenti. 

II.  Non  si  possono,  salva  la  giustizia  pubblica,  prender 
di  mira  dalla  civile  autorità  che  quelle  azioni  ed  abitudini  le 
quali  contrastano  col  fine  delle  civili  società;  e  però  quel  le 
sole  opinioni,  affezioni  ed  abitudini  le  quali  tendono  a  dis¬ 
sociare  lr  interesse  particolare  col  generale,  unico  scnii- 
mento  ed  unica  abitudine  richiesta  dall*  ordine  delle  società 
(  §.  9.1 6,  369).  Ogni  altro  fatto,  ogn"  altra  affezione  l’orma 
parte  di  quella  libertà  che  riguardar  si  deve  come  patrimo¬ 
nio  inviolabile  consacrato  dalla  natura  a  vantaggio  degli 
uomini.  Perlochè  quando  le  circostanze  tulle  d'  una  nazione 
consigliassero  ad  agire  su  le  cose  libere  coll"  autorità  del  go¬ 
verno  ,  a  lui  è  bensì  permesso  d*  invitare  e  di  allcttare  ;  ma 
giammai  di  usare  vie  autorevoli  e  mezzi  violenti. 

III.  È  raro  che  lo  spirito  d’  imitazione  possa  indistinta¬ 
mente  dai  governi  di  differenti  nazioni  essere  accoppiato 
colla  giustiziai  col  vantaggio  d’uno  Stalo,  perchè  quasi 
mai  le  circostanze  necessarie ,  ed  i  rapporti  naturali  di  uu 
paese  possono  riuscire  simili  a  quelli  d"  un  dato  altro  paese. 
Ora  la  giustizia  e  1*  utilità  esigono  di  conformarsi  a  queste 
circostanze  ed  a  questi  rapporti  sotto  pena  di  sacrificare  la 
felicità  e  la  potenza  di  uno  Stato  (  §.  277—279,  372,  373). 

IV.  Non  può  un  governo  tentare  di  seminare  e  di  racco¬ 
gliere  ad  un  tempo  stesso  o  dopo  breve  intervallo,  o  sia  non 
può  un  governo  sperare  di  ottenere  dentro  breve  tempo  o 
dentro  un  limite  fissato  a  suo  beneplacito  la  perfezione  ,  0 
operando  direttamente  il  bene  ,  o  correggendo  il  male  ;  ma 
deve  rispettare  la  legge  della  continuità.  Gli  anni  migliora¬ 
no  gli  uomini  ;  i  secoli  le  nazioni. 
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§.  376.  Qual  valore  attribuir  si  debba  alle  cose  discorse 
in  quest7  Articolo. 

]j  oggetto  proprio  di  questa  parte  della  presente  Opera 
egli  è  quello  di  scoprire  i  fondamenti  particolari  dell  ordine 
morale  proprio  del  genere  umano  9.7 6).  Fu  osservato  che 
lo  slato  di  società  si  è  il  mezzo  principale  per  eseguire 
quest’ ordine  (§.  987 — 994).  Lo  stato  quindi  di  società 
comparve  come  una  macchina  di  aiuto  per  1’  esecuzione 
dell  ordine  proprio  dell’  uman  genere.  Era  dunque  d’uopo 
di  concepir  chiaro  in  generale  tre  cose,  cioè:  i.°  In  clic 
propriamente  consister  debba  ì1  aiuto  che  questa  macchina 
deve  prestare?  E  ciò  fu  accennato  in  più  luoghi  (§.  990  , 
991  ,  364  ,  366  ,  369).  9..0  Qual  esser  debba  V  organizza¬ 
zione  di  questa  macchina  onde  poter  prestare  un  tale  aiuto, 
o  sia  quali  esser  debbano  le  condizioni  della  costituzion 
dello  staLo  sociale  in  relazione  al  suo  fine?  Queste  furono 
indicate  nel  presente  Articolo  (§.  36q).  3.°  Come  questa 
macchina  esser  debba  in  generale  maneggiata  ,  o  sia  a  clic 
precipuamente  riducasi  lo  spirito  generale  dell’amministra¬ 
zione  d’ogni  governo?  Di  ciò  si  c  fatto  parola  fino  a  qui 

(  §.  365,  371—375). 

A  questi  tre  punti  massimi  pare  che  ridur  si  possano  le 
nozioni  fondamentali  dell'  ordine  pubblico  sociale  contem¬ 
plato  nella  guisa  la  più  generale. 

Noi  abbiamo  incominciato  a  ragionare  delle  civili  società 
solamente  allora  che  i  rapporti  dell’  ordine  naturale  ci  han 
palesato  doversi  finalmente  gli  uomini  ridurre  ad  un  ordine 
stabile  di  cose  mediante  la  vita  agricola  e  commerciale 
(§.  345 — 349).  Con  ciò  io  credo  di  essermi  uniformalo  al¬ 
l’andamento  naturale  dei  rapporti  delle  cose ,  i  quali  prima 
di  questa  scoperta  noti  mi  prescrivevano  d  entrare  in  questa 
discussione  (  §.  49  »  36o  ). 

In  forza  del  principio  della  necessità  adottato  mi  sono 
studiato  di  trarre  le  mie  considerazioni  dai  rapporti  reali  ed 
inevitabili  delle  cose  ;  senza  di  che  non  vi  sarebbe  stata 


{Ga  DIRITTO  PtnBtTCO  l1  .VI  VERSALE 

veramente  materia  alle  dottrine  di  ordine  necessario ,  cioè 
di  Diritto  propriamente  naturale ,  tanto  perla  sua  origine 
(pian la  per  In  sue  applicazioni,  come  fu  più  volte  osservato. 
In  vinù  di  questo  metodo  si  vede  t  almeno  in  generale, 
thè  tutta  la  Politica  fino  nelle  parti  sue  le  più  imitabili 
(quali  sono  le  leggi  dd  vario  incivilimento f  d"onde  deri¬ 
vano  le  teorie  delle  Rifarmi!  e  delle  Innovazioni*)  viene 
sottomessa  a  priucipj  immutabili,  ed  ipclipendenti  dall/  ar- 
hi  trio  umano.  Non  potrà  questo  sembrar  paradosso  a  chiun¬ 
que  avrà  ben  afferrato  le  sorgenti  e  1  Ìndole  della  necessità 
del  Diritto,  ed  avrà  compreso  die  per  due  maniere  si  può 
verificare  questa  necessità.  Eafa  si  riferisce  in  primo  luogo 
all'  origine  dei  rapporti  dei  lati  E  (  jf.  i6a,  i63),  e  non  ai- 
1  origine  dei  latti  medesimi.  In  secondo  luogo  poi  si  riferisce 
all'  esistenza  dei  falli  stessi  comunque  mutabili,  fissa  consi¬ 
ste  nel  non  essere  questi  fatti  prodotti  thlY  arbitrio  umano, 
ma  dall'  autorità  iteli  a  sola  natura.  Verìfica  tesi  queste  due 
condizioni  ,  si  vedo  die  qualunque  magistero  comunque  non 
uniforme  e  non  perpetuo  della  Politica  vieu  sempre  deter¬ 
minato  da  principi  superiori  e  non  mai  arbitrari  all5 uomo, 
cioè  dai  soli  fatti  e  dalle  soie  necessarie  relazioni  della  na¬ 
tura.  Si  dirà  mai  che  le  teorie  della  meccanica  sieno  orna¬ 
tili  ed  arbitrarie ,  perdi  è  al  movimento  dì  varj  corpi  adatta 
ori'  una  ,  or  J‘  al  tra  delle  sue  forinole?  1  cangiamenti  della 
Politica  sono  determinati  dal  cangiamento  dei  fatti  fonda¬ 
mentali  (Pende  derivano  neccssarj  rapporti,  1  cangiamenti 
de]  fatti  sono  determinali  dal  corso  superiate  ed  imTorraa- 
hile  della  natura  stessa.  Lr  arbitrio  dunque  è  per  ogni  parte 
annullato. 

Sembrerà  che  colle  ricerche  proposte  in  quest’ Articolo  , 
e  specialmente  colle  ultime,  abbiamo  anticipato  di  salto 
V  esame  di  oggetti  i  quali  dovevano  risultare  da  tutte  le 
teorìe  della  cosa  pubblica.  Dimandare  in  fatti  cosa  si  debba 
fare  prima  d"  aver  ■  verificati  i  fatti  originar]  del  dovere  ,  e 
prima  d’avere  scoperti  ì  rapporti  di  questi  fatti  naturali, 
egli  è  correre  alle  estreme  conseguenze  delP arte  prima  di 
aver  trattato  della  scienza.  L:artc  non  può  aver  luogo  ebe 
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dnpo  tv  teorie  di  già  sviluppate  (§-  ,  33  ,  4$  »  *?4  *  9^  ? 

*Bo — 283  ). 

Accordo  die  qui  avrei  violato  ogni  Imo» metodo  se  avessi 
preteso  di  offrire  una  dottrina  direttiva  v  pratica ,  e  non 
piuttosto  ì  soli  temi  da  analizzare,  è  I  dall  per  ordinare 
1  analisi*  Ma  erti  o  no  necessario  in  qual  die  maniera  accen¬ 
nare  quello  die  In  conseguenza  dei  fatti  generali  rei  fulva¬ 
mente  alla  cosa  pubblica  far  si  (leve  per  fissare  un n  scopo 
alle  dui  1  n ne?  È  lieti  vero  dio  rollo  scopo  si  può  determinali 
1  ordine  dei  mézzi  j  ma  col  conoscere  solamente  lo  scopo 
generale  ,  inni  si  conosce  per  anche  uè  la  teoria  dell  ordine, 
nè  le  regole  spedali  clic  ne  derivano. 

In  sono  Leu  Irmi  sino  dal  pretendere  di  aver  tratteggialo 
quest’ ordine*  Io  non  fio  offerto  che  la  carta  generale,  la 
quale  ancor  studiar  si  deve  :  anzi  noti  ho  segnati  die  certi 
punti  massimi  e  sommamente  distanti  di  questa  carta.  Tutti 
1  ragionamenti  fatti  altro  non  hanno  servito  che  a  fissar  que¬ 
sti  punii,  per  la  ragiono  già  dimostrata,  che  nelle  scienze 
di  Diritto  ,  e  special  menu?  in  quella  deliri  cosa  pubblica,  la 
forma  sola  degli  oggetti  da  analizzare  è  una  manifattura 
mentale  creata  dalla  forza  del  raziocinio  usando  r  materiali 
della  natura  £  §.  355}  La  scienza  del  Diti  ilo  è  una  scienza 
di  rap porti  :  ed  i  rapporti  sono  cose  clic  si  possono  unire  e 
comprender  solo  dall’  mLendimeoto  ,  ed  esprimere  coi  segni 
proprj  delle  cose  intellettualL  * 

L '  cs pe rie nza  p r 0 p ria  e  a  1 1 ru i  fa  fede  de ì  piti i  p r ini I ti v i 
delle  scienze  fisiche  e  morali.  Il  principio  della  necessità 
direttiva  del  rapporti  è  quello  che  fa  lede  dell  esistenza  e 
delle  circostanze  dei  fatti  proptj  d?  una  scienza  di  ordine 

(§.  1  l“'fh  Ho*  355.), 

Conci  lindo  pertanto  die  le  cose  esposte  in  quest1  Articolo 
slimar  si  debbono  come  laute  nozioni  di  assunto  (  ^ 

]o,  f\G,  3555  insieme  adunate  per  essere  sottomesse  a  11‘  ana¬ 
lisi.  Tocca  alla  scienza  della  Cosa  pubblica ,  dì  cui  io  rum 
offro  die  un  1  ^lum  zinNÉ ,  a  compiere  quest1  analisi  ed  a 
E  rame  le  regole  direttive. 

Dovrò  io  passare  a  llattai  ora  dell  ordine  morale  pratico 
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ildr  economia  pubblica  tur  suoi  rapporti  al  necessario  pro¬ 
gresso  della  popolazione  e  dell  meivilinaentG  dietro  la  divi¬ 
sione  indicata  al  principio  di  questo  Capo  (§.3  mj  ?  Ognuno 
vede  die  questa  ri  a1,  mi  si  rilemce  all' ardine  morate  del 
perfezionamento  ;  cd  ansi  ella  appartiene  all"  orbine  del  per- 
le  afona  mento  consideralo  ne  suoi  rappnrti  alla  pubblica 
economia.  Il  buon  metodo  pertanto  prescrìve  di  rimetterne 
h\  disquisizione'  alla  dottrina  propria  ilei  perfezionamento 
politico  delle  società.  Qui  avvertirò  soltanto  che  se  V ordine 
della  sussistenza  è  il .  Jbiufomait/Ut*  r  precipuo  ,  il  suo  Ef¬ 
fetto  pero  neu  può  risultare  die  dalla  condizione  di  uu 
governo  potiticumeuit  Iurte  ,  nel  quale  sia  abolito  ogni  pri¬ 
orità  predominio  *  e  dal  simultaneo  concorso  degli  ordini 
deli/ educazione f  della  vigilanza  e  della  giustizia,  nei 
quali  agiscano  le  sanzioni  della  poHtira  f  della  religione* 
dell :  nitore  e  dulia  convivenza  (i/ 

:'i  V.  Ge?asi  fisi  /Sfitto  Pontili'  t  parie  V.  Firenze  i8'ìa? 

I  y cesso  f luglìvbtio  / baili. 
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NOZIONI  FONDAMENTALI  SU  LORDINE  MORALE 
DELLA  RIPRODUZIONE  DELLA  SPECIE  UMANA. 


5-  Soggetto  di  questo  Libro. 
Necessità  di  ometterne  qui  la  trattazione. 


T  * 

I  J  ordine  morale  dèlia  Riproduzione  della  specie  umana 
forma  parte  di  quello  della  conservazione  di  lei.  Sono  due 
aspetti  può  esser  riguardato  quest'  ordine.  lt  primo  in  rela¬ 
zione  al  sistema  dell  universo  :  il  secondo  in  relazione  al 
sistema  dei  diritti  e  dei  doveri  umani ,  spedai  mente  nello 
sialo  di  società.  li  primo  di  questi  aspetti  forma  propria- 
mente  argomento  di  osservazioni  filosofiche  sa  la  provvida 
energìa  della  natura  ,  ìa  quale  colla  spinta  imperiosa  dei 
Insogno  soddisfa  al  fine  importante  della  eonscrvariou  della 
specie  umana  su  la  terra  ,  e  giustifica  i  fenomeni  dell' amore 
dei  due  sessi  c  della  prole* 

Le  leggi  naturali  dell’ordine  di  fatto  fisico-morale  del- 
L  universo  sono  i  fatti  che  la  scienza  dell  Ordine  morale  ili 
ragione  prende  in  considerazione.  La  scienza  dell'  ordine 
teoretico  riferisce  questi  latti  al  fine  delle  socie  la ,  ne  consi¬ 
dera  i  rapporti,  e  dispone  le  cose  in  guisa ,  che  la  forza 
riproduttiva  cospiri  alla  conserva  zi  on  migliore  ed  alla  piu 
grande  potenza  dello  Stalo.  Tutto  forma  una  grande  unità. 

Qui  la  ragione  nell1  ordine  pratico  non  abbisogna  di  an¬ 
dar  in  traccia  (V  impulsi  per  movere  gli  uomini  a  soddisfare 
alle  intenzioni  della  natura  e  dell1  ordine  sociale  \  ma  uni¬ 
camente  abbisogna  di  mezzi  ordinati  si  per  togliere  quegli 
ostacoli,  i  quali  dall’ ordine  prepotente  e  superiore  della 
émsìstenza  personale  della  geuerazion  vivente  potrebbero 
Uomaonosi  ,  Voi.  Vs  3o 
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essere  frapposti  alla  ri  produzione *  e  si  per  prevenire  quei 
traviamomi  licenziosi  contrai]  all  ordine  sociale ,  i  quali 
opponendosi  del  pari  al  b  ordine  delle  famiglie  ,  e  a  quello 
della  miglior  riproduzione  ed.  allevamento  della  prole  pos¬ 
sono  interessare  11  buon  sistema  della  socialità  ;  e  quindi  la 
felicità  pubblica  della  medesima  generazione  attuale. 

Sebbene  in  natura  tutto  sia  connesso  ;  tuttavìa  la  scienza 
della  costì  pubblica  non  può  trattare  questo  soggetto  die  in 
relazione  ai  doveri  ed  ai  diritti  dell  ’  intera  società  :  e  pero 
deve  precipuamente  occuparsi  nello  sviluppare  quo'  rappor¬ 
ti,  i  quali  tendono  a  determinare  i  diritti  pubblici ,  e  a 
suggerire  le  più  giuste  ed  utili  regole  di  pag  loft  pubblica  e 
politica  quali  sono  quello  die  Inumo  In  mira  la  maggior  po¬ 
tenza  dello  Stato,  ed  il  miglior  essere  dei  più. 

Ma  J'  ordine  di  ragion  pubblica  della  riproduzione  e  con- 
nervazione  della  spedo  umana  o  necessariamente  connesso  e 
subordinato  al  bordine  ddla  sussistenza  e  del  V  incolumità  ; 
e  quindi  a  tuLte  le  rircosl&aze  insormontabili  d ri  luoghi,  del 
genere  di  vira  e  della  costi tuzion  politica  delle  nazioni.  Le 
opinioni  medesime  ,  la  natura  dei  costumi ,  le  leggi  relative 
ai  matrimonj  ,  Io  stalo  più  o  meno  rafBuato  d*ima  nazione 
possono  or  più  or  meno  influire  su  questo  stesso  ordine.  Egli 
è  dunque  manifesto  essere  impossibile  di  addurre  nulla  di 
preciso  e  di  ben  dimostrato  nemmeno  in  penerà  le  ,  se  prima 
non  sono  stati  sviluppai i  i  rapporti  superiori  e  più  impor¬ 
tami,  degli  ordini  della  sussistenza  dell*  incolumità  e  del 
perfezionamento,  ma  soprattutto  di  quello  del  pubblico 
potere. 

L'ìndole  di  quest' Opera  non  mi  permette  dì  sviluppare 
questi  rapporti  antecedenti  ;  e  perù  io  stimo  miglior  consi¬ 
glio  tralasciar  di  addurre  nozioni ,  le  quali  non  potrebbero 
esser  fondamentali  perchè  mancherebbero  di  quel  nesso  di 
ragione  ,  col  quale  solamente  Vengono  raccomandate  alla 
persuasione  umana. 

Invece  siami  permesso  di  produi  qui  un  passo  di  uno 
dei  più  antichi  Filosofi ,  dei  quali  V  Europa  abbia  conser¬ 
vati  ì  frammenti  t  tanto  più  dr  egli  racchiude  Le  prime  piu 
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semplici  vedute  su  V  ordine  monile  della  riproduzione 

umana. 

Jp  3^8.  Sentimenti  rii  Ocello  Lucrino  intorno  all*  orditi 
morate  della  riproduzione  della  specie  umana * 

lo  credo  conveniente  >  dice  il  nominaLo  Filosofo  (i),  U 
dire  qualche  cosa  intorno  le  generazioni  degli  uomini  f  e 
di  dimostrare  come  f  e  per  quali  leggi  debbono  essere 
adempiute. 

Egli  v  d*  uopo  a  prima  giunta  di  accordare  che  noi 
non  dubbiamo  avvicinarci  alle  donne  prendendo  per  iscopo 
il  piacere  ;  ma  band  la  gencrazion  dei  figli.  Egli  e  certo 
che  te  potenze  7  gli  organi  e  i  dedderj  ohe  furono  detti  agli 
uomini  dulia  Divinità  noti  furono  loro  accordati  per  il 
piacere }  ma  per  la  ducute  conservazione  della  stirpe 
umana  ,  c  per  perpetuarla  indcfinUntnenie.  Siccome  era 
impossibile,  che  ti  uomo  nato  mortale  avesse  parte  od  una 
j cita  die  ina  }  perche  ti  immortalila  noti  poteva  essere  il  re- 
loggia  delti  umanità  ;  co&t  Dot  ha  stabilita  questa  immor¬ 
talità  rendendo  continua  e  perenne  lo  generazione*  E  dun¬ 
que  dJ  uopo  fissare  ila.  principio  che  la  propagazione  non  e 
stata  stabilita  per  il  piacere  (f)* 

Oltracciò  è  necessario  dì.  considerare  che  ti  nomo  n et¬ 
ti  ordine' deU&  cose,  che  lo  riguardano  ha  un  rapporto  di¬ 
retto  colti  ordine  delti  universo ,  e  però  ,  formando  parte, 
d*  una  famiglia  *  diurni  città,  egli,  deve  supplire  a  quello 
che  ivi  va  mancando,  ti  ««  non  vuole  operar  contro  la  so¬ 
cietà  ,  hi  politica,  la  Divinità*  .  .  .  La  gente  dabbene  crede 

{ i }  Ocbllo  Li.  two }  nel  libro  Intitolato  FLpi  Toù  riotVTO^ 

o  sia  :  delti  U invarrò  -  Cap.  IV, 

U)  Ma  bensì  ìl  piacere  fu  stabilirò  per  la  generatone.  Il 
bisogno  della  lame  eri  il  piacere  del  mangiare ,  del  dormi- 
re  f  ec. ,  è  il  mezao,  coi  qu*&  la  natura  spinga  la  specie 
o  risana  alla  coti  servaci  oli  dell’  individuo.  Il  bisogno  ed  il  pia¬ 
cer  dell'autore  è  il  mezzo,  col  quHÌe  h  natura  spinge  il  genere 
umano  alla  conservato"  delta  specie. 
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esser  buona  cosa  che  non  solamente  le  famiglie ,  ma  ezian¬ 
dio  le  piti  grandi  città  della  terra  sieno  popolate ,  special- 
mente  di  buoni  cittadini ,  perche  V  uomo  è  1  animale  il  più 
dolce  e  il  migliore  di  tutti. 

Coll'  osservare  la  modestia  t  la  pietà  nella  generazione , 
gli  uomini  abiteranno  città  ben  regolate  :  essi  non  faranno 
stolte  spese:  essi  assisteranno  i  loro  concittadini  e  i  loro 
amici  nel  governo  dello  Stato ,  e  in  tutti  gli  affari  politici. 
E  non  solamente  somministreranno  una  gran  moltitudine, 
di  abitanti  j  ma  contribuiranno  eziandio  alla  loro  perfe¬ 
zione . 

Parecchi  fanno  matrimonj  senza  aver  riguardo  alla 
gloria  e  alla  utilità  pubblica.  Essi  non  considerano  che  le 
ricchezze  e  la  nobiltà  della  stirpe.  Invece  di  prendere  una 
giovane  e  bella  moglie  ,  ne  prendono  una  attempata  :  o  in 
vece  di  sposare  una  persona  ,  il  carattere  della  quale  rasso¬ 
migli  al  loro ,  essi  si  uniscono  ad  una  donna  illustre  per  la 
sua  nascita  f  e  ricca  assai  ;  ma  indi  ben  presto  disputando 
su  la  preminenza  della  loro  nobiltà  ,  in  vece  di  vivere  in 
concordia  ed  unione  ,  vivono  nella  discordia  e  nella  disu¬ 
nione.  La  moglie  avendo  più  ricchezza ,  nobiltà  ed  amici 
pretende  di  comandare  a  suo  marito  contro  la  legge  della 
natura  ;  ed  il  marito  giustamente  combattendo  ,  e  volendo 
essere  in  casa  sua  non  il  secondo ,  ma  il  primo  ,  non  può 
ottenere  il  primato.  Da  tutte  queste  dispute  ne  segue  che  non 
solamente  le  famiglie  particolari ,  ma  le  città  sono  rese  in¬ 
felici  ;  perciocché  le  famiglie  formano  parte  delle  città,  e 
queste  medesime  parti  entrano  nella  composizione  del  tutto, 
o  sia  del  mondo  :  ora  'e  troppo  naturale  che  un  tutto  com¬ 
posto  di  parti  riesca  tale  ,  quali  sono  le  sue  parti. 

Nella  stessa  guisa  che  la  costruzione  delle  prime  parti 
contribuisce  assaissimo  o  alla  perfezione  ,  o  al  difetto  di 
un’  opera  ;  e  così ,  per  esempio ,  la  posizione  del  fonda¬ 
mento  in  un  edificio ,  la  chiglia  nella  costruzione  di  un  va¬ 
scello  ,  il  rilasciamento  della  voce  nell ’  armonia  e  nella 
melodia,  così  pure  la  disposizione  e  V  ordine  delle  famiglie 
contribuiscono  assaissimo  a  rendere  un  governo  ben  regola¬ 
to  ,  o  male  organizzato. 


unno  secondo,  4^9 

Coloro  vite  jH'nunw  ad  aver  figli  debbono  praticar*9 
questi  previ  Hi.  E  di  mestieri  in  oltre  eh*  essi  se  Invi  no  nevu- 
vai  -mente  tatto  quello  che  à  imperfetta  :  perchè  fra  le  piante 
e  gli  animali  le  n>se  imperfette  non  sono  feconde,  ehm  un 
cer  to  tempo  f  ssaio  drdta  natura  alla  produzione  del  frutti , 
affinchè  questi  frutti  e  i  loro  semi  sìenn  prodotti  da  corpi 
fortificati  r  perfezionati.  Per  questa  ragione  c  necessario 
alleare  (fanciulli  e  le  fan  dalle  in  esèreizj  adattati  e  con¬ 
finai  i  e  dar  loro  una  educazione  conveniente  ad  una  ritti 
laboriosa  r  savia  e  cosi  otite  nella  virtù . 

Parecchie  cose  vT  hanno  nella  vita  ternana  ,  intorno  te. 
quali  ima  tarda  cognizione  e  la  migliore.  Conviene  alleva¬ 
re  la  gioventù  a  non  ricercar  P  uso  dei  piaceri  amorosi 
prima  dell*  età  di  vent'  anni  ;  e  Jh  d’uopo  avvezzarli  >  al¬ 
locchi  ne  fanno  uso,  a  servirsene  di  rado  S’  eglino  segui¬ 
ranno  queste  massime  ,  ed  osserveranno  una  lodevole  con  li¬ 
nea  za  <  essi  si  formeranno  un  eccellente  temperamento* 

Mediante  ì  precetti  che  dannosi  alla  gioventù  nella  surf 
infanzia  y  del  db  esser  proibito  nelle  ritti i  greche  di  giacere 
ridia  propria  madre  f  colla  propria  figlia  e  colla  propria 
sorella,  E  d’  uopo  tri  oltre  che  non  sin  permésso  dì  usare 
u rlhe  pubbliche  p lazze  ;  perche  egli  b  hello  ed  utile  che  gli 
ostacoli  a  questa  piacet  e  sitato  in  grandissima  numero, 

dolora  che  vogliono  procrear  la  prole  debbono  avere 
deir  aniivedenza  mi  questo  punto.  La  prt umazione  più  ne¬ 
cessaria  a  volai  che  intettdc  dar  V  essere  cui  un  figlio  è  un 
regime  casto  e  sano?  cd  una  savia  cucinile  zza  nella- quantità 
degli  alimenti,  ed  nnf  attenzione  intorno  al  tempo ,  nel 
quale  questi  alimenti  debbono  esser  presi.  E  dJ  uopo  pur 
anche  di  schivare  P  ubriachezza  e  tutti  i  turbamenti  r  dai 
quali  te  abitudini  del  corpo  ne  riportano  detrimento.  Ma 
quello  che  soprattutto  è  necessario  di  osservare  sic  di  por 
mente  che  nclP  istante  detta  generazione  abbiasi  lo  spirito 
tranquillo  ;  perciocché  i  prìncipi  generanti  sono  resi  cattivi 
dulie  affezioni  sregolate ,  incostanti  e  soverchiamente  fo¬ 
rese, 

\nr,  saprebhesi  pertanto  impiegare  abbastanza  dt  dih- 
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genza  e  di  applicazione  ad  oggetto  d'  aver  figli  ben  miti }  e 
quindi  bene  allevati*  Se  quelli  c he  firmino  i  cavalli ,  i  cani } 
gli  uccelli  t  hanno  cura  della  generazione  di  questi  anima¬ 
li}  ed  osservano  come  }  in  qual  tempo  e  per  quale  animale 
convenga  fam  procreare,  affinché  la  ruzza  non  vengati  de¬ 
teriorare.  :  non  è  ella  farse  ami  vergognosa  che  gli  uomini 
non  facciano  alani  conto  de  loro  figli  s  che  U  generino  a 
casa ,  ed  abbiano  pochissima  cura  del  nntrirmuto  loro  e 
della  loro  educazione  ?  La  negligenza  intorno  a  queste  cote 
è  cagione  della  malizia  e  della  malvagità  umana  f  c  col 
finire  nel far  degenerare  la  specie  degli  uomini  >  la  $l  rende 
simile  a  quella  delle  bestie. 

Prescìndendo  da  qualunque  instituzione  positiva  lo  statò 
di  matrimonio  è  stato  puramente  convenzionale  originalo  da 
un  vero  contratto  ,  nel  quale  si  sottintende  sempre  la  ron¬ 
di?, ione  die  Tuomo  c  la  donna  contribuiscano  dal  cauto 
loro  agli  ufficj  ed  ai  riguardi  dovuti  alla  convivenza  ed  alla 
famiglia  ,  di  modo  die  violando  questa  condizione  il  con¬ 
tratto  è  rotLo  ,  e  le  parti  turano  diritto  di  ritornare  alla  pri¬ 
mitiva  liberti,  salvo  il  risarcimento  dei  danni  ed  interessi 
contro  chi  vi  diede  causa. 


3^C).  Dell ’  oggetto  e  dello  spirito  dell  ordine 
della  incolumità. 


1_j  ordine  dell7  incolumità  è  essenzialmente  identificalo 
con  quello  della  conservazione,  ed  anzi  non  è  che  lo  stesso 
ordine  della  conservazione,  in  quanto  è  rivolto  ad  allonta¬ 
nare  ogni  nocumento  e  le  cagioni  sue ,  ed  a  ripararne  gli 
effetti.  Egli  è  propriamente  l’ordine  della  conservazione 
indiretta  del  genere  umano.  Conservare  senza  detrimento 
costituisce  l’ incolumità  ,  e  ìò  scopo  dell’ordine  dell  inco¬ 
lumità. 

Pcrlochò  quest’  ordine  e  si  esteso ,  come  lo  è  quello  della 
diretta  conservazione  ,  perchè  non  solo  si  occupa  a  gaianliie 
le  cose  ed  i  rapporti  della  conservazione  diretta  ;  ma  ad  agire 
eziandio  contro  quelle  cagioni ,  le  quali ,  operando  fuori 
delle  cose  che  servono  direttamente  al  piacere  ed  al  ben 
essere  ,  possono  per  se  nuocere  alla  felicità  si  fìsica  che  ino¬ 
rale  dell’  uman  genere. 

Allontanare  pertanto  ogni  specie  di  danno  :  assicurare 
dal  pericolo  di  ogni  danno;  ecco  le  due  parti  massime»!' 
quest’  ordine.  Procurare  la  sicurezza ,  respingere  1  offesa 
forma  dunque  lo  spirito  proprio  di  quest’  ordine. 


. 
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§.  3tlu.  Nozioni  generali  su  la  sicurezza. 

La  sicurezza  si  può  considerare  sotto  due  rapporti  ,  cioè 
o  relativa u ieu te  allo  sLato  reale  dello  cose,  o  relativamente 
alla  cognizione  ed  al  sentimento  dell'  uomo,  Sotto  il  primo 
rapporto  ,  essa  è  propriamente  un  Lai  complesso  di  circo¬ 
stanze  e  di  rapporti  reali.  ,  dai  quali,  indipendentemente 
dal  sentimento  e  dalla  cognizione  che  ne  può  aver  l'uomo, 
non  può  derivare  vero  danno.  Sotto  il  secondo  rapporto, 
essa  è  propriamente  la  certezza  di  non  soffrire  un  male  po¬ 
sitivo,  o  dì  non  subire  la  privazione  di  un  bene.  U  senti¬ 
mento  di  questa  certezza  porta  seco  la  compiacenza  di  sen¬ 
tirsi  sgombri  d&  timore,  11  sentimento  dunque  della  sicurezza 
è  per  se  un  bene.  Se  dunque  $i  Ita  diruto  a  non  soffrire  un 
dato  male  ,  si  avrà  perciò  diritto  alla  legittima  sicurezza. 
Essa  dunque  in  tutti  i  rapporti  della  giustizia  vanume  forma 
uno  dei  diritti  degli  uomini  (  it)3,  iq  jt  jìoS— 2 io,  $35™ 

o3B  > 

Per  la  qual  cosa  gli  uomini  e  le  società  avranno  diritto 
a  tutti  que'  mezzi  dte  sono  necessari  a  toglier  loro  il  timor 
di  essere  molestati  da  un  male ,  cui  per  dovere  noti  hanno 
a  soffrire,  e  ad  assicurare  l'esistenza  e  la  dorata  dei  Leni 
stabiliti  dall"  ordine  naturai  delle  cose. 

Dico  il  timor  ragionatile.  I  diritti  t  essendo  risultati  dei 
rapporti  reali  delle  cose  determinali  dall' ordine  morale  dì 
natura  ( §.  i86,  187),  non  possono  combinarsi  die  culla 
verità,  ed  avere  altro  fondamento  die  la  verità  reale  delle 
cose  ,  0  sia  resistenza  dei  rapporti  reali  medesimi  ( §.  iba — 
ifjq  1  falsi  mali  e  i  falsi  pericoli ,  sono  inali  e  perìcoli  clic 
non  esistano  realmente  .nei  rapporti  delle  cose.  Noi®  possono 
dunque  esser  ibrcu  dì  diri  Lio  ;  non  possono  dunque  formare 
un  tìtolo  (  §-  180)  onde  derogare  al  diruto  altrui. 

Derogate  adunque  al  diritto  di  un  terzo  in  conseguenza 
di  un  falso  timore,  è  cosa  assolutamente  ingiusta.  Derogarvi 
altre  la  necessità  deila  reale  sicurezza  ,  cioè  oltre  Li  misura 
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dm  i  tappar  il  reali  delle  ^$e  prescrìvono  per  non  doverne 
con  ve  ritti  temere  danno  ingiusto,  e  un’altra  ingiustizia* 

§.  3Hi.  Nozioni  generali  su  la  difesa. 

Premunirsi  contro  un  male ,  e  liberarsi  dal  timor  ragio 
ne v ole  di  uri  inale,  il  quale  senza  l' usò  dì  ceni  mezzi  in 
forza  del  corso  ordinario  delle  cose  si  può  ragionevolmente 
prevedere  come  contingibile  *  costituisce  propriamente  lo 
spirito  dell'  ardine  della  simnzza-  Garantirsi  da  mi  male 
presente  e  dal  tentativi  spiegati  di  un  male  presente ,  è  pro- 
prkroeme  V  oggetto  della  Difesa.  In  largo  senso  però  V  or¬ 
dine  della,  difesa  abbraccia  anche  quello  della  sicurezza. 
Ogni  azione  di  fatti  che  si  pratica  per  allontanare  un  male  , 
sia  presente  sia  probabilmente  contingente*  è  in  sostanza 
una  difesa.  Ma  la  situazlon  delle  cose  essendo  realmente 
diversa  è  d*  uopo  di  usare  anche  nomi  diversi* 

Lo  stata  rii  diftm  è  essenzialmente  uno  «feto  di  opposi¬ 
zione  ,  ili  contrasto  e  di  guerra.  Egli  è  determinato  dalla 
presenza  c  dai  tentativi  dell’ offesa  derivante  da  qualsiasi 
specie  di  esseri  che  attentano  contro  Y  incolumità.  Egli  vige 
e  si  csteti  eie  [Ino  a  che  vige  razione  offensiva  ,  e  quanto  si 
estendono  le  operazioni  ed  i  rapporti  dell’offesa.  Egli  fini¬ 
sce  dove  subentrano  le  cagioni  e  lo  stato  della  sicurezza. 

Esercitare  la  difesa  e  un  diritto  cosò  primitivo*  invio¬ 
labile  e  na L tirale  dell’  11 111:1  n  genere  ,  quanLo  quello  della 
conservazione  ,  ili  cui  non  è  che  un  aspetto  (§.  &90  t  000  } 
33 1  *  379).  Quando  dall5  uomo  si  possa  praticare  contro 
E  alti-'  uomo  ì  e  però  dove  consìsta  il  suo  liLalo  morate  di 
ragione  ,  fu  già  osservalo  di  sopra  (  §.  2,07  ). 

§*  3fk.  Degli  oggetti  del  diritto  df  Incolumità  in  generale. 

Posto  clic  l’ordine  dell5  incoi u mi Lb  non  è  che  quello,  della 
conservazione  |ji  379)*  è  manifesto  che  lui  Lì  gli  oggetti 
del  diritto  di  Conservazione  saranno  pur  anche  oggetti  del 
diri  Ilo  d’ Incolumità  s  e  quindi  del  diritto  di  sicurezza  e  di 
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difesa.  La  nostra  vita ,  i  nostri  beni  ,  la  nostra  libertà  per¬ 
sonale  o  reale ,  la  famiglia  c  la  patria  ,  c  in  generale  qua¬ 
lunque  mezzo  del  giusto  ben  essere  umano  ,  potranno  essere 
tutti  oggetti  (  §.  190 — 192  )  del  diritto  d  Incolumità,  lutti 
i  diritti  nonne  formano  che  un  solo  (§.  ip3,  *94»  206, 
209  ,  210  ,  2i3  );  e  la  vita,  la  libertà  ,  i  beni  (§.  191,  197, 
3oo — 3o4  )  ,  la  famiglia  ,  la  patria,  o  sia  la  società  (  §.  204 , 
2i3,  256,  369)  non  sono  che  varj  oggetti  di  questo  sol 
diritto. 

Conservare  ed  aumentare  il  diritto  di  felicita  esige  il 
conservare  ed  aumentare  gli  oggetti ,  ai  quali  è  essenzial¬ 
mente  annessa  la  facoltà  di  essere  felici  (  §.  192,  210,  211). 
Conservar  indenne  il  diritto  di  felicità  ,  o  sia  i  mezzi  del 
diritto  di  felicità,  nel  che  consiste  l’Incolumità  ,  esigerà 
dunque  il  porre  in  sicuro  e  il  difendere  tutte  queste  cose  da 
ogni  offesa  fino  a  che  sieno  sicure  (§.  38o,  38 1  ). 

§.  383.  Della  forza  del  diritto  d ’  Incolumità  ne  suoi 
rapporti  ai  varj  oggetti  di  diritto. 

Tutti  gli  oggetti  della  giusta  conservazione  umana ,  con¬ 
siderati  in  generale  rapporto  all*  ordine  della  giustizia  ,  non 
possono  soffrire  veruna  eccezione  di  diritto  per  il  legittimo 
possessore  del  diritto  medesimo ,  benché  per  lui  possano 
essere  d’un’  utilità  diversa  (§.  206).  lo  voglio  dire  che  la 
legge  naturale  non  dice  ad  alcun  uomo  ,  nè  ad  alcuna  na¬ 
zione  che  abbia  meno  diritto  su  d;  un  tale  che  su  d’  un  tal 
altro  oggetto  di  diritto  ,  tosto  che  autorizza  un  uomo  ed 
una  società  a  farne  acquisto  ,  a  conservarlo  e  ad  aumentar¬ 
lo.  Anzi ,  siccome  la  giustizia  è  quella  clic  distingue  la 
violenza  dal  diritto  (§.  180,  181),  così  sarebbe  assurdo 
aver  diritto  a  conservare  una  cosa,  ad  accrescerla,  ad  acqui¬ 
starla  ,  ed  avervi  meno  diritto  che  ad  un’altra.  Il  giusto  e 
F ingiusto  sono  un  si ,  ed  un  no  (  1 20 ,  1 25  ).  Il  sì  ed  il  no 
non  conoscono  nè  il  piu  ,  ne  il  meno. 

Fra  più  doveri  che  possono  essere  esercitati  da  una  data 
persona  ,  può  accadere  talvolta  che  sceglier  si  debba  il  più 
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importante  c  tralasciar  gli  altri.  Ciò  avviene  allorché  un 
incolpabile  concorso  di  circostanze  fa  nascere  un  urgenza  di 
latto  ,  in  cui  è  incompatibile  eseguirli ,  o  combinarli  tutti. 
Per  questa  ragione  allorquando  la  difesa  è  un  dovere ,  essa 
sarò  subordinata  a  questa  legge.  Ma  in  questo  medesimo 
caso  un  ben  maggiore  verrà  sempre  preferito  ad  un  minoie  , 
un  mal  minore  verrà  sempre  scello  a  fronte  di  un  maggioie. 
La  massima  utilità  è  l’anima  di  tutti  i  doveri  (§.  i5o,  266, 
369).  11  principio  è  sempre  lo  stesso-,  la  legge  con  cui  opeia 
è  sempre  identica ,  sebbene  rivesta  forme  diverse. 

Ma  quando  riguardiamo  un  uomo ,  una  società  ,  una  na¬ 
zione  esercitanti  un  diritto  in  relazioni,  agli  oggetti,  o  sia 
in  relazioni  alle  cose  tutte  a  noi  esterne  ,  noi  non  possiamo 
ne’ loro  rapporti  esterni  trovar  nemmeno  1  occasione  di  que¬ 
sta  concorrenza  o  conflitto ,  per  cui  si  possa  dire  aver  noi 
più  o  meno  diritto  a  conservare,  ad  accrescere,  a  difendei  e, 
ad  assicurare  un  tale  più  che  un  tal  altro  oggetto  a  noi  ap 
partenente  di  diritto,  perchè  una  podestà  giusta  ed  irrefra¬ 
gabile  è  una  cosa  ed  una  relazione,  la  quale  consideiata 
come  tale  rispetto  a  tutti  coloro  pei  quali  essa  è  giusta  ed 
irrefragabile  ,  non  soffre  nè  diminuzioni  nè  gradazioni. 

L’  energia  pertanto  del  diritto  d’incolumità,  o  sia  la 
Podestà  giusta  ed  irrefragabile  della  sicurezza  e  della  dilesa 
ne’ suoi  rapporti  a  qualsiasi  oggetto  esterno,  sieno  pure  gli 
Oggetti  di  diritto  di  grande  o  di  piccini  valore ,  non  cono¬ 
sce  altro  limite  fuori  di  quello  che  vieti  indotto  dai  necessaii 
rapporti  di  fatto  della  conservazione;  o  per  dirlo  in  altri 
termini  :  nell’ orditi  morale  di  natura  contemplato  in  gene¬ 
rale  ,  qualunque  uomo ,  o  società  ha  la  podestà  giusta  ed 
irrefragabile  di  procurare  con  tutti  i  mezzi  che  sono  necessari 
la  incolumità  di  tutti  gli  oggetti  di  diritto  fino  al  punto  che 
cessi  ogni  offesa  e  pericolo  reale,  senza  aver  il  dovere  di 
risparmiare  qualsiasi  cosa  esterna  con  detrimento  delle  pro¬ 
prie  facoltà. 
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§.  384.  Del  diritto  d’ incolumità  ne *  swoi  rapporti  alle 
diverse  cagioni  offensive  in  generale. 

Qualunque  guasto,  danno,  0  offesa  non  si  può  figurare 
senza  figurare  pur  anche  un  agente  il  quale  colla  sua  azione 
sconcerti  lo  stato  di  conservazione  di  una  cosa  qualunque  : 
e  però  P  idea  di  offesa  involge  nel  suo  concetto  V  esistenza 
d’ una  cagione  offensiva  ,  e  l’esistenza  di  un  Soggetto  che 
soffre  P  offesa. 

L’ offesa  è  un  risultato  di  fatto  dei  rapporti  clic  passano 
fra  l’indole  e  l’azione  dell’agente  nocivo  ,  e  la  natura  e  lo 
stato  del  soggetto  offeso  o  danneggiato.  Ogni  offesa  è  effetto 
di  una  forza,  o  dell’esercizio  di  una  forza.  Qualunque  danno 
cd  offesa  dell'uomo  sarà  dunque  in  generale  un  risultato  dei 
rapporti  che  passano  fra  la  natura  e  lo  stato  di  fui,  c  la 
natura  e  l’azione  degli  esseri  eliclo  circondano,  h'  attitu¬ 
dine  a  riportar  danno  ed  offesa  si  può  chiamare  col  nome 
di  Passibilità.  In  senso  proprio  la  passibilità  si  riferisce 
ad  un  essere  capace  di  piacere  e  di  dolore  ;  in  una  parola 
ad  un  essere  senziente:  ma  in  senso  più  ampio  c  meno 
rigoroso  si  può  estendere  a  qualùnque  soggetto  che  può 
soffrir  guasto  e  alterazione  da  un  altro  agente  qualunque. 

La  Passibilità  dunque  in  generale  sarà  un  risultato  della 
costituzione  ,  delle  forze  c  dello  stalo  di  un  soggetto  qualun¬ 
que  ,  in  quanto  può  esser  guastato ,  danneggiato  ed  dieso 
da  qualsiasi  cagione.  A  fine  dunque  di  determinare  la  na¬ 
tura  ,  P estensione  e  le  maniere  della  passibilità,  è  d’uopo 
di  esaminar  la  natura,  lo  stato  e  le  relazioni  'di  qualunque 
essere  passibile  colle  cose  che  lo  circondano.  Da  queste  pre¬ 
messe  ne  derivano  due  conseguenze  ,  cioè  :  1 .°  1  rapporti 
dell’  incolumità  umana  saranno  dipendenti  dai  rapporti 
della  passibilità  dell’  uomo  ,  come  i  rapporti  della  passibi¬ 
lità  sono  dipendenti  dalla  costituzione  e  dallo  stalo  dell’uo¬ 
mo  e  dalla  natura  e  dallo  stato  degli  esseri  coesistenti  che 
possono  agire  su  di  lui.  2.0  A  fine  di  determinare  Vumana 
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pesisi  bili  La  ,  ò  d  uopo  ili  esaminare  la  natura,  lo  stato  e  Iti 
relazioni  dell'uomo  colle  cose  tutte  che  lo  circondano  ,  nelle 
qu;ì  li  sono  compresi  anche  gli  altri  uomini. 

La  costituzione  dell’  uomo  è  quella  di  un  essere  formato 
d  una  cm  anima  e  d"  un  certo  corpo.  Egli  ha  relazione  con 
tutto  ciò  che  sta  fuori  di  luì  per  mezzo  solamente  delia  pro¬ 
pria  macchi  iut  \  t-  però  fisico  è  il  commercio  che  sostiene 
f  olla  natura  tutta,  nel  die  si  comprendono  i  suoi  simili 
(  >  )■  Ea  possibilità  dunque  mi  una,  e  per  ciò  stesso 

1  ordine  dell  iìu:ólurnità  sono  intera  in  e  lite  fondati  subor- 
dine  ibico  ,  ed  atteggi  ali  dall"  ordine  fìs  ico*  Ecce  un  altro 
capo  spedale  compreso  sotto  la  forinola  generale  già  pro¬ 
dotta  (  ivi  j,  e  dappoi  con  ferma  La  nell  ordine  della  sussi¬ 
stenza  (  5,  3otÌ  ). 

Tutto  qui; Ilo  clic  può  offendere  il  fisico  dell’uomo, 
tulio  quello  che  può  allontanare-  f  offesa  dal  fìsico  e  dagli 
oggetti  che  giovano  al  fìsico  dell' uomo  ,  formerà  adunque 
Oggetto  di  attenzione  uclLordin  morale  4à3T  incolumità  . 
Tutto  quello  che  cui  ministero  del  fìsico  può  apportar  do¬ 
lore,  Q  danno  morale ,  Lutto  quello  che  può  allontanare  le 
cagioni  fìsiche  di  un  dolore,  o  danno  inorale,  formerò  pure 
oggetto  del  diritto  tV  incolumità. 

L  uomo,  parte  della  natura,  e  collocato  su  fjuesta  terra 
sostiene  rapporti  di  azione  e  di  passione  cogli  elementi  # 
co"  vegetabili ,  cogli  animali,  eòi  minerali ,  co’  suoi  simili, 
c  con  ogni  cosa  anche  invisibile  che  può  affettare  la  mac- 
china  di  lui*  Da  tutte  queste  cose  può  riportar  danno  ed 
offesa  f  come  ne  riporta  molte  fiate  giovamento  e  difesa. 
Lo  stato  di  salute ,  di  piacere  e  di  felicità  noti  è  annesso  che 
ad  un  determinato  ordine  di  cose  ,  qual  è  quello  della  cou- 
servazìone  >  della  riproduzione  e  dell*  armonìa*  Ogn  altro 
stato  delle  cose  è  cagione  di  guasto,  di  dolore,  di  distru¬ 
zione,  dì  mostruosità  ,  di  inul  te. 

Sottrarsi  adunque  da  ogni  stato  di  disordine  procedente 
dalle  cagioni  esterne,  resisterò  a  luì ,  allontanarne  e  preve¬ 
nirne  le  Cagioni  fino  al  punto  della  sicurezza ,  ripararne  i 
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danni ,  costituirà  un  oggetto  del  diritto  d1  incolumi  ih.  Gl"  in 
cendì ,  le  inondazioni,  le  rutile,  gli  uragani,  i  fulmini,  i 
malori  ed  ogifi  altro  genere  d’uifortunj  nocivi  all’ individuo 
ed  ai  beo!  dell  uomo  ,  sono  dunque  cagioni  onde  porre  in 
moto  il  diritto  d" incolumità.  Tutti  i  mezzi  necessari  a  pre¬ 
venire,  a  coltrarsi,  a  resistere,  a  riparare  i  danni  che  ne 
possono  derivare  saranno  oggetti  del  diritto  d"  incolumità. 

K-é ani ii mudo  Pergamzzazione  dell' uomo  e  le  facoltà  mo¬ 
rali  t  colle  quali  ci  può  provvedere  alla  sua  conservazione, 
noi  troviamo  eli' egli  costrutto  con  organi  complicatissimi  e 
delicati,  sfornito  di  armi  e  dì  difese  naturali,  privo  di  quello 
che  dilaniasi  istinto,  tiene  veramente:  tutte  io  sue  forze  in 
una  organizzizion  particolare  di  cervello,  ed  in  mia  mac¬ 
china  flessibile  assaissimo.  Il  Icone ,  Torso,  V  elefante,  il 
bue ,  il  cavallo,  e  Uni  altri  a  ni  rimi  i  sono  superiori  a  lui  in 
grigliai  dia,  bissi  poi  dopo  una  breve  infanzia  provveggono 
costa  li  Lem  ente  alla  propria  conservazione. 

L  uomo  non  può  veramente  mettere  a  profitto  le  sue 
forze Jìsiclie  se  non  die  sviluppando  le  proprie  forze  morali^ 
talché  in  ultima  analisi  le  forze  sue  si  estendono  a  propor¬ 
zióne  che  si  estende  i’czrfzr.  Ma  sviluppare  lo  forze  inorali  e 
supplire  alla  limitazióne  individuale  delle  forze  fisiche , 
moltiplicarle  ed  estenderle  esige  In  stato  di  società  (\J,  j fin, 
287 — 2.8$,  3%).  Lo  stalo  dunque  di  società  diviene  ad  un 
tempo  stesso  un  oggetto  finale,  un  mezzo  necessario,  un 
ajuto  di  diritto  nell  "ordine  dell  incolumità. 

Oggetto  fi  naie,  perchè  racchiude  i  sussrdj  della  corner- 
vaitene  assoluta:  messo  necessario ,  perché  senza  di  lei  non 
può  alcun  uomo  respingere  i  danni  ,  ed  assicurare  la  sua 
felice  esistenza  contro  le  cagioni  nocive:  a) alo  di  diritta , 
petfehè  tutti  i  membri  d?  una  società  sono  per  necessario  do¬ 
ver  di  natura  tenuti  a  concorrere  al  soccorso  scambievole  in 
tuLLi  que  casi  in  cui  le  forze  particolari  per  l’ordine  della 
incolpabile  necessità  non  bastano  a  garantire  il  giusto  ben 
essere  d'ogni  individuo  |  |L  289— 3$2j  36$  ),  Per  esseri  ba¬ 
stanti  a  se  s Lessi  non  vi  sono  costanti  e  rigorosi  doveri  di 
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sorttftli  !  n  sia  non  può  esistere  lui  ordine  abituale  di  SQjcia- 
l-tà  (3'  rv-'  —  a  Vi,  3oq),  Di J Pallia  parte  poi  per  ogni  uomo 
la  socie  Lì*  non  ha  valore  ,  e  noti  può  esigere  doveri  se  noti 
In  vista  di  essere  un  ajuLo  alla  debolezza  dell"  individuo  , 
ed  a  propnrzlotitè  solameli  Le  die  soddisfa  disordine  di  ra¬ 
gione  die  ad  lui  lale  ajuu>  si  conviene  ( §,  2SG — z6i  ,  3%> 
270),  fJurfUi  die  volgarmente  appellasi  Contratto  sociale , 
e  che  meglio  chiamar  dovrebbesi  Ltìggù  della  socialità  t_ 
esìge  condizioni  e  vantaggi  reciproci  fra  il  corpo  e  le  sue 
membra  (§.  369). 

Qutduiupm  sieri 0  portatilo  le  cagioni  prepotenti  die  1  ni¬ 
col  ! pa!>i te  necessità  conduce  contro  Ja  conservazione  umana, 
tutte  formeranno  soggetto c  titolo  di  rigoroso  dover  naturale 
onde  porre  iti  moto  le  forze  tutelari  della  società  a  prò  di 
Lutto  il  corpo  o  di  alcuna  delle  sue  parti,  0  sia  la  società 
ed  ogni  membro  di  lei  in  forza  della  logge  sociale  (5-  ^89— 
acjz,  369)  saranno  in  dovere  di  aiutare,  difendere  e  pro¬ 
teggere  in  cernirne  con  tutte  le  loro  forze  i  membri  della 
colleganza  laddove  la  necessità  lo  esige.  Da  ciò  deriva  Lutto 
V ordine  pubblico  tutelare  f§.  /jf0  nel  fpiale  sono  compresi 
i  varj  stabili  in  culi  a  prò  dell’  incolpabile  mendicità. 

Per  una  maniera  indiretta,  ma  essenzialmente  coniiéssa, 
V  lustrazione  clic  insegna  a  distìngue  re  i  fieni  dai  mali ,  le 
cagioni  clic  li  producono  e  i  mezzi  onde  evitare  ,  preve¬ 
nire  ,  ostare  e  metter  riparo  al  datino  ,  forma  parte  dell'  or¬ 
dine  dell*  incolumità* 
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CAPO  II. 

Dell  ordine  deir  incolumità  ne*  suoi  rapporti  fra  uomo 
e  uomo  in  generale. 


§.  385.  Soggetto  di  questo  capo. 

Nell  ‘  embrione  ora  adombrato  si  racchiude  pur  anco  P  or¬ 
dine  dell’incolumità  ne’ suoi  rapporti  fra  uomo  e  uomo.  Ma 
le  sue  forme  sono  cosi  ravviluppate  col  tutto  generale  di  cui 
fa  parte,  che  non  è  possibile  di  discernere  il  proprio  e  spe¬ 
ciale  aspetto  de’suoi  fondamenti.  Conviene  pertanto  supplire 
con  viste  più  speciali. 

Fra  le  cagioni  che  possono  nuocere  ad  ogni  uomo  v’hanno 
pure  gli  altri  uomini.  Ogni  uomo  or  più  or  meno  è  dotato 
di  una  certa  misura  di  poter  reale ,  per  cui  la  passibilità 
del  suo  simile  può  essere  ofFesa. 

Posto  questo  fatto  ,  ne  nasce  una  cagione  di  difesa  ,  e 
quindi  di  contrasto,  di  opposizione,  di  guerra;  e  perciò  il 
diritto  d’ impiegare  tutti  i  mezzi  necessari  di  sicurezza. 

L’  ordine  della  giustizia  comune ,  o  sia  dell’  uguaglianza 
di  diritto ,  è  1’  unica  norma  di  ragion  morale  direttiva  le 
azioni  di  diritto  e  di  dovere  .fra  uomo  e  uomo  (  §.  23o,  232, 
235,  269,  369).  A  riserva  del  caso  della  prepotente  ed 
incolpabile  necessità  ,  0  sia  fuori  dei  fatti  della  ragione 
del  necessario  conflitto ,  niun  uomo  può  tentare  di  derogar 
al  diritto  altrui,  0  sia  meglio,  nuocere  agli  oggetti  del  di¬ 
ritto  altrui  (§.  262,  344,  349).  Dunque  fuori  di  questo 
caso  ogni  ofFesa  essendo  fatta  senza  necessità  ,  ella  sarà 
senza  diritto,  o  sia  sarà  vera  Ingiuria. 

In  un  essere  morale,  o  sia  in  un  essere  intelligente, 
la  di  cui  moralità  sia  sviluppata  ,  e  che  però  possegga  la 
libertà  razionale  (  §.  1 1 5  ,  ogni  ingiuria  recata  al  suo  simile 
c  un  Delitto. 
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IM  caso  delift  prepotente  necessiti ,  o  sia  della  ragione 
dt  l  necessario  cordi  iuo  non  mi  convitili  piu  far  parola  dopo 
quello  che  già  ne  In  detto  (  J.  tó,  3  |4  ,  3  fi)  ).  lì  està  per¬ 
tanto  die  dobbiamo  ragionare  debordine  morale  dell  in- 
columan  ne  suoi  rapporti  alle  ingiurie.  Per  ora  non  ci  è 
permessa  di  parlarne  che  in  una  guisa  generale,  cioè  in 
quel  punto  elevato  di  vista  die  abbraccia  del  pari  i  np- 
pfnti  degli  individui  e  della  societli  s’i  nell*  interno  clic 
udì  esterno,  cioè  si  per  Diruto  politico,  che  per  mie]  lo 
delle  Genti, 

Le  tuone  del  diritto  di  punite  v  della  tutela  esterna  ap¬ 
partengono  alla  ragion  politica  t-  delle  Genti  (§.  i,  3,  /[*?  )■ 

ARTICOLO  Pii  IMO, 

Nozioni  fonda  menta  l  i  m  l' orditi  c  teoretico  dell1  incolumità 
fra  uomo  c  uomo  ne'  sugi  rapporti  i  più  generali. 

§■  3Kb,  Del  pria  tri  pio  fmdamaìlate  del  Diritto  di  difesa 
fra  uomo  c  fiorito» 

Cuocere  senza  diritto  ai  mìo  simile  ;  resistere ,  respin¬ 
gere,  assicurarsi  contro  l'Ingiuria  del  suo  simile  :  ecco  i 
fatti  die  qui  $i  contemplano  a  fine  d‘  indicare  ì  prineipj  con¬ 
venienti  e  teoretici  di  ordine  morale  comuni  al  genere  umano 
cd  alle  sue  parti  considerate  come  uomini,  cittadini  e  popoli, 
Muri  principio  di  ragione  può  autorizzare  a  nuocere 
senza  diritto;  ed  anzi  ogni  legge  prescrive  ed  obbliga  ad 
astenersi  dal  farlo.  Sfilili  principio  di  ragione  obbliga  a  tol¬ 
lerare  l’ingiusto  danno  altrui* ma  anzi  ogni  legge  attribuisce 
il  diritto  a  sottrarsene ,  a  resistere,  ad  assicurarsi  contro 
l’ingiusta  offesa,  .Se  ciò  non  fesse,  V ordine  morale  della 
giustizia  non  sarehbc  più  il  sistema  della  massima  utili  Là, 
come  egli  è  veramente  (  §,  i  %  ,  ?Gri — £%},  e  la  giustizia 
comune  (§,  23o,  ^35  )  sarebbe  una  falsità*  L’Ingiusto  oÈfen- 
sore  avrebbe  senza  diritto,  ed  a  tizi  contro  diritto  J  un  impero 
Roma^osi  ,  /  oL  V .  3 1 
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micidiale  e  funesto  sul  suo  uguale,  il  che  è  il  massimo  degli 
assurdi  . 


§.  387.  Dei  vari  Litoli  per  esercitare  fra  uomo  e  uomo  il 
diritto  di  difesa .  Loro  forza  e  conseguenze  in  generale. 

L’ingiuria  si  può  estendere  quanto  si  può  estendere  il 
danno  ingiusto.  11  danno  ingiusto  si  può  estendere  quanto 
si  estendono  gli  oggetti  dei  diritti  umani  (§.  190-192,  212), 
ai  quali  si  può  recare  ingiusto  detrimento  0  distruzione.  La 
difesa  adunque  fra  uomo  e  uomo  può  essere  esercitata  per 
tutti  \  fatti,  coi  quali  l'uomo  offende  ingiustamente  qualsiasi 
specie  di  oggetti  del  diritto  del  suo  simile.  1  titoli  adunque 
di  ragione  della  difesa  sono  tanto  varj  e  moltiplici,  quanto 
varj  e  moltiplici  sono  i  fatti  dell  ingiuria,  e  gli  oggetti  della 
giusta  incolumità. 

Esercitare  la  difesa  essenzialmente  importa  di  respingere 
o  di  allontanare  ogni  nocumento  fino  al  punto  della  vera 
sicurezza  (§.  3oo  ,  38o — 382).  Ma  senza  l  uso  dei  mezzi 
necessari  ciò  è  impossibile.  Tutti  i  mezzi  necessari  adunque 
per  allontanare  il  nocumento  ,  e  procurar  la  sicurezza  for¬ 
mano  parte  integrante  del  diritto  di  difesa  fra  uomo  e  uomo. 

Se  dunque  il  dolore,  la  schiavitù,  la  morte  deli  ingiu¬ 
sto  offensore  fossero  veramente  mezzi  necessari  alla  giusta 
difesa  ed  alla  vera  sicurezza  della  persona  e  degli  oggetti 
tutti  di  diritto  dell’ ingiuriato ,  egli  avrà  la  giusta  ed  irre¬ 
fragabile  podestà  di  effettuare  tali  cose.  Senza  di  ciò  si 
verificherebbe  l’ assurdo  testé  ricordato ,  che  1’  ingiuriato 
dovrebbe  esser  vittima  d’un  suo  uguale  operante  contro 
diritto;  e  il  diritto  di  difesa  ,  il  quale  essenzialmente  espri¬ 
me  di  sua  natura  la  podestà  irrefragabile  di  usare  di  tutti  1 
mezzi  necessari  ad  allontanare  il  male  ingiusto,  sarebbe  una 
positiva  falsità. 


s 
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§.  388.  Del  principio  della  Necessità  in  fatto  di  giusta 
difesa  fra  gli  uomini .  Sua  estensione. 

Da  per  tutto  dove  esiste  un  oggetto  di  diritto  minacciato; 
da  per  tutto  dove  esiste  la  minaccia,  1’  aggressione ,  l’in¬ 
giuria,  esiste  un  titolo  per  esercitar  la  difesa  lino  al  punto 
della  sicurezza  (  §.  237,  382,  383).  Ma  da  per  lutto  e  fino 
a  die  esiste  il  titolo  della  difesa ,  esiste  ancora  il  diritto  di 
usare  ogni  mezzo  necessario  per  proteggere  l' incolumità 
-(>  )• 

Dunque  in  Lutti  gli  oggetti  di  diritto  esposti  ad  ingiu¬ 
ria  ,  si  ha  diritto  di  usare  tutti  i  mezzi  necessari  di  difesa 
lino  a  che  sussiste  la  minaccia,  l'aggressione,  l’ingiu¬ 
ria.  Ma  se  il  titolo  della  difesa  risulta  dal  fatto  e  dal 
pericolo  deir  ingiuria  a  qualunque  nostro  diritto,  è  evidente 
clic  cessando  le  cagioni  del  fatto  fino  al  punto  della  sicu¬ 
rezza  ,  cesserà  pure  il  diritto  correlativo.  Ecco  il  vero 
punto  di  vista  del  Principio  della  Necessità  in  fatto  di  difesa 
si  pubblica  che  privata.  Restringerlo  è  un  distruggerlo  :  am¬ 
pliarlo  è  un  autorizzare  l’eccesso  della  difesa.  Coll"  autoriz¬ 
zare  l’eccesso  della  difesa  si  autorizza  P  ingiuria  contro  del 
terzo.  Ciò  avviene  quando  la  difesa  richiegga  di  nuocere 
all'  ingiuriarne  ,  o  quando  il  pretesto  della  difesa  imponga 
ai  sudditi  di  uno  Stato  qualche  sacrifizio  della  loro  libertà 
e  dei  loro  diritti  (  §.  24  1 — 244  )* 

Sarebbe  un  abusare  del  principio  della  necessitaci  pre¬ 
scrivere  generalmente  come  principio  assoluto  di  naturai 
dovere  la  fuga  avanti  un  aggressore  ingiusto.  Un  devasta¬ 
tore  si  affaccia  al  mio  campo  ed  alla  mia  casa  per  appiccarvi 
il  fuoco;  un  corpo  di  nemici  si  avvicina  alle  frontiere  del 
nostro  territorio  per  invaderlo  o  depredarlo:  con  qual  prin¬ 
cipio  di  ragioue  si  potrà  dimostrare  clic  essendo  in  fatto  ne¬ 
cessario  di  uccidere  e  gli  uni  e  gli  altri  per  non  solfi  ire  il 
danno  ,  tanto  il  possessore  della  casa  e  del  campo ,  quanto 
il  presidio  militare  posto  alle  frontiere  sieno  in  obbligo 
piuttosto  di  fuggire  ,  che  di  porre  a  morte  gli  aggressori  ? 
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E  questo  appunto  ciò  che  gl 'ingiuriami  cleswlerauo  perda* 
colla  fuga  sìa  loro  Usciate  Ubero  II  campo  onde  dare  il  gua¬ 
sto  progettalo.  Usando  dunque  del  princìpio  della  necessita 
in  guisa ,  clic  im  uomo ,  o  una  nazione  debba  in  gemi  ale 
sacrificare  im  qualunque  suo  diruto  luor  di  quello  di  lla 
propria  vita  piuttosto  che  nuocere  alla  persona  degl  ingiu¬ 
riami,  egli  ò  lo  stesso  clic  distruggere  i  iVmdaiiieuial i  gip¬ 
poni  del  itto  dì  difesa,  ed  un  controvertere  l'ordine  della 
giustiziti  comune.  J u$  dotarti  seriori. 

iSelle  civili  società t  dove  sotto  la  protesimi  delle  leggi 
l’ uomo  può  essere  marcito  da  ogni  danno  riparabile  ,  e 
dove  ciato  die  possa  adoperare  pei  propria  autori  ili  d  po¬ 
tere  privato  contro  un  suo  slmile ,  1  esecuzione  de)  dìi  iuo 
di  difesa  riceve  trasformazioni  ed  aggiunte  ,  le  quali  variano 
il  modo  deir  esercizio  di  lui  senza  però  smentire  giammai 
la  natura  c  1‘ estensione  del  principio,  Ma  in  una  coti  sidera¬ 
zione  astratta  e  generale,  come  al  presente  1»  ilguai di, imo 
qui ,  non  può  so  Uri  re  limitazione  se  non  che  di  strugge rido  ne 
1:  essenza. 


ARTICOLO  IL 

Osservazioni  di  fatto  per  servire  alla  teoria  dell  ordini 
pratica  della  incolumità  fra  uomo  e  uomo  iti  gener  alt , 

§.  3Btp  (ìnale  oggetto  venga  preso  in  considerazione. 

11  primo  fatto,  o,  a  dir  meglio*  lo  spirito  dei  primi  fatti 
contemplati  nell' ordine  teoretico  della  difesa  Ira  uomo  c 
1 1 orno  sì  è  nuocere  senza  di t 'il 1 0  al  Sin >  simile.  Si  prescindi 
dal  caso  della  prepotente  necessitò  Imiticeli  te  la  ragione  del 
necessario  conflitto  (3,  38  >,  386). 

Il  nuocere  iugìuslaiucnté  ad  un  suo  simile,  specialmente 
li  a  gli  uomini  dotati  d?  un  certo  grado  di  ragionevolezza, 
presuppone  una  mala  volontà  verso  d  un  loro  slmile.  Quc~ 
starnala  volontà  suppone  molivi  ;  e  questi  molivi  suppon¬ 
gono  interessi  ,  inclinazioni  nell' amor  proprio  degii  uomini 
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nocive  al  bone  ed  ai  diritti  comuni.  Nell’ ordine  teoretico 
basta  figurare  che  ciò  sia  possibile  per  determinare  ciò  che 
prescriva  il  puro  diritto;  ma  nell’ ordine  pratico  conviene  , 
per  quanto  si  può  ,  trovare  come  in  fatto  ordinario  possa 
andare  la  cosa.  Presentemente  noi  siamo  costretti  ad  atte¬ 
nerci  alle  vedute  le  più  generali.  Volendo  pertanto  dir  qual¬ 
che  cosa  relativa  ai  falli  dell7  ordine  pratico  riguardante  le 
offese,  siamo  obbligati  a  consultare  le  prime  leggi  naturali 
di  l'alto  dell’  amor  proprio  nei  loro  rapporti  Ira  uomo  e 
uomo.  Dico  le  prime  leggi  naturali  ,  perchè  lutto  quello 
clic  è  puramente  fattizio  ed  opera  dell  ignoranza  e  dei  falsi 
principi  non  può  costituir  base  d  una  scienza  di  ordine  na¬ 
turale. 


§.  3qo.  Dell*  amor  proprio  contemplalo  nella  vista  la  più 
generale.  Ricerche. 

Fino  a  che  consideriamo  1  amor  proprio  (  §.  77,  7$) 
dell’  uomo  in  una  veduta  astratta  e  generale ,  non  troviamo 
vermi  lume  il  quale  ci  indichi  dover  esso  avere  una  buona 
più  che  una  rea  direzione  verso  i  suoi  simili.  L  uomo  nasce 
colla  sola  tendenza  ad  essere  lei  ice.  Questa  tendenza  si  de¬ 
termina  a  norma  delle  circostanze  ,  0  ,  a  dir  meglio,  a  norma 
degl  interessi  inspiratigli  dalle  circostanze.  Non  si  può  dun 
qtie  dire  in  astratto  che  il  cuore  umano  sia  naturalmente 
buono  o  cattivo;  ma  si  deve  nelle  circostanze  più  speciali 
esterne  ricercare  se  esistano  abituali  cagioni  in  forza  delle 
quali  egli  contrai'  possa  o  bontà,  o  malvagità,  lo  ho  spiegato 
altrove  che  cosa  intenda  con  queste  denominazioni  (§.i4f))' 

Noi  ora  contempliamo  P  amor  proprio  d’ ogni  uomo  ri¬ 
spettivamente  agli  altri  uomini.  Amare  ,  odiare ,  essere  in 
differente  sono  le  tre  posizioni  possibili  dei  sentimenti  che 
un  uomo  può  vestire  verso  il  suo  simile.  La  questione  adun¬ 
que  riducesi  a  domandare:  cc  Se  in  forza  di  circostanze 
«  naturali ,  e  necessarie  per  la  Politica  ,  V uomo  sia  portato 
c<  ad  amare  ,  odiare  ,  od  essere  indifferente  per  il  suo  sum- 
ct  le:  e  fino  a  qual  segno,  per  quali  oggetti,  e  dentro  a 
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«  quali  circostanze  sia  condotto  a  fare  P  una  o  1‘  altra  cosa, 
cc  o  a  vicenda,  o  in  parte  a  concepire  or  1  uno  or  1'  altro 
cc  sentimento  m.  Ognuno  vede  die  noi  non  dobbiamo  scru¬ 
tinare  minutamente  le  varietà  e  i  casi  speciali  ;  ma  attener 
ci  dobbiamo  a  quelle  vedute  generali  e  costanti  che  sono  di 
appartenenza  della  cosa  pubblica ,  e  dei  primi  fondamenti 
della  scienza  della  cosa  pubblica. 

§.  391.  Dei  primi  appet  ti  naturali  puramente 
personali. 

Le  prime  circostanze  comunicanti  una  certa  direzione  al 
cuore  umano  sono  quelle  che  risultano  dalla  costituzione 
dell"  essere  fisico-morale  dell"  uomo.  1  bisogni ,  i  piaceri ,  i 
dolori  ,  gli  appetiti  determinali  dalla  organizzazione  di  lui 
sono  le  prime  occasioni  originanti  le  affezioni  del  suo  cuore. 

Senza  molte  dimostrazioni  è  manifesto  ad  ognuno  che 
l’uomo  nasce  colla  tendenza  a  conservarsi ,  e  perciò  a  re¬ 
spingere  ogni  nocumento.  Ecco  P amore  della  conservazio¬ 
ne,  V odio  all’ingiuria,  P impulso  alla  difesa.  La  passione 
dell’ira  è  per  legge  naturale  la  salvaguardia  dell’  incolumità 
umana.  Essa  è  necessaria  e  legittima  quanto  il  suo  oggetto. 

Nutrirsi ,  coprirsi  dalle  ingiurie  delle  stagioni  viene 
determinato  dal  bisogno  della  Jean  e  ,  c  dalla  molesta  sensa¬ 
zione  dell’atmosfera  e  di  tutto  ciò  che  ci  circonda.  Da  que¬ 
sto  nasce  il  desiderio  di  possedere  gli  oggetti  alti  a  provve¬ 
dere  a  questi  bisogni  ;  e  quindi  la  brama  del  dominio  delle 
cose  godevoli.  L’amor  dei  beni  fisici  è  per  se  legittimo 
(§,  196,  197,  3oo),  e  non  può  essere  ingiusto  che  per 
mala  direzione  fuori  del  caso  della  necessità  (§.  262,  344)- 

L'amore  fra  i  sessi  è  più  o  meno  possente,  ma  sempre 
vittorioso  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi  :  esso  è  un  ef¬ 
fetto  dell’organizzazione.  La  riproduzione  della  specie,  la 
conservazion  della  stirpe  umana  lo  giustificano  (§.  377, 
378). 

11  corpo  umano  è  una  macchina  d'una  organizzazione 
compostissima  ,  le  di  cui  suste  da  un  esercizio  oltre  un  certo 
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segno  protratto  vengono  affaticate ,  e  le  quali  molla  quiete 
rende  inerti  e  non  eccitate  a  recar  piacere  all'uomo.  Da  ciò 
per  una  parte  nasce  il  senso  penoso  della  soverchia  fatica , 
c  il  bisogno  del  riposo  ;  e  dall'  altra  il  senso  fastidioso  della 
noia  ed  il  bisogno  e  la  tendenza  in  certi  tempi  ad  agire  ,  e 
in  certi  tempi  a  riposare.  Fino  a  qui  le  inclinazioni  sono 
conformi  ai  rapporti  della  conservazion  necessaria  ;  e  però 
in  se  souo  legittime.  Queste  inclinazioni  sono  altrettanti  di¬ 
ritti. 


§.  39?..  Interesse  sociale.  Affezioni  virtuose. 

In  tutta  questa  enumerazione  non  abbiamo  contemplalo 
se  non  clic  rapporti  puramente  personali  di  ogni  individuo  , 
ne1  quali  sebbene  veggiamo  che  gli  appetiti  sierio  determinali 
dalla  naturale  costituzione  dell’essere  umano,  e  per  se 
medesimi  sieno  conformi  all’ ordine  puramente  individuale 
dell'uomo;  tuttavia  non  veggiamo  nulla  che  abbia  una  re¬ 
lazione  0  amica  o  nemica  fra  più  uomini.  Bimane  dunque  a 
discutere  ancora  come  ,  e  fino  a  qual  segno  1’  uomo  possa 
essere  naturalmente  portato  a  giovare,  o  a  nuocere,  o  a  non 
curare  il  suo  simile. 

Datemi  un  essere  che  non  ami  e  non  possa  amare  che  se 
stesso  e  gli  altri  che  per  se  stesso.  Se  questo  ente  avesse  in 
proprio  potere  tutti  i  mezzi  onde  soddisfare  a’ suoi  desiderj , 
ed  essere  sgombro  da  ogni  dolore  e  da  ogni  pena  senza  che 
vi  venisse  mescolato  alcun  suo  simile ,  egli  è  troppo  chiaro 
che  non  potrebbe  avere  motivo  alcuno  nò  ad  amare ,  nè  ad 
odiare  un  suo  simile.  Amare  e  odiare  sono  due  affezioni  della 
volontà.  La  volontà  non  agisce  che  iu  conseguenza  della 
spinta  dei  motivi.  Ogni  motivo  porta  seco  un  interesse ,  o 
sia  una  cagione  di  piacere  o  di  dolore,  un  desiderio  di  un 
bene  o  V  avversione  ad  un  male.  Un  tal  essere  dunque ,  che 
avesse  in  suo  potere  tutti  i  mezzi  delle  proprie  soddisfazio¬ 
ni  ,  non  potrebbe  nè  amare ,  nè  odiare  il  suo  simile. 

Ma  1'  uomo  abbisogna  del  suo  simile  ,  ed  a  vicenda  le 
soddisfazioni  ed  i  bisogni  si  collegano  (§.  869).  Niun  uomo 
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può  essere  cosi  forte  e  cosi  presente  in  tulli  i  tempi  e  in 
tutti  i  luoghi  da  poter  costantemente  ed  abitualmente  far 
servire  a  forza  molti  suoi  simili  a  se  medesimo.  Su  gli  stessi 
bruti  ,  che  egli  sottomette  al  proprio  dominio,  è  costretto 
ad  usare  dell’impero  dell’  abitudine.  L’uomo  dunque,  an¬ 
che  prescindendo  da  un  positivo  affetto  di  amicizia  ,  è  tenuto 
a  catti\arsi  la  benevolenza  degli  altri  suoi  simili  per  farli 
concorrere  al  proprio  bene.  Ecco  un  primo  vincolo  total¬ 
mente  personale  dell’  interesse  umano  fra  uomo  e  uomo  non 
per  nuocere ,  ma  per  giovare.  1/  abitudine  può  contribuire 
a  rinforzare  assaissimo  questo  vincolo.  L’abitudine  ha  un 
possente  impero. 

Ciò  non  è  ancor  lutto.  Se  poniam  mente  ai  bisogni  per¬ 
sonali  dell’uomo  sovraccennali  (§.  3qi),  noi  dobbiamo 
concedere  eli’ essi  sono  veramente  imperiosi ,  tal  clic  non  c 
sperabile  che  prima  che  sieno  soddisfatti  1  uomo  pensi  ad 
altrui;  ma  dobbiamo  pur  concedere  eli’ essi  sono  limitati , 
nè  per  esser  soddisfatti  esigono  un  tempo  assorbente  allor¬ 
ché  gli  oggetti  ne  sieno  preparati.  Questa  è  una  verità  noto¬ 
ria  che  ha  dato  luogo  al  sistema  di  rigore  dei  Politici  pura¬ 
mente  moralisti  ,  del  quale  sopra  si  è  falla  parola  (§.  372  , 
3j3  ).  Può  dunque  all’  uomo  rimaner  grande  spazio  ad  agire 
a  prò  del  suo  simile. 

Qui  è  dove  la  natura  ha  spiegalo  la  sua  provvidenza  per 
preparare  nel  cuor  umano  gl’impulsi  degli  affetti  virtuosi 
senza  smentire  1’  unità  del  principio  dell’ amor  proprio.  Ces¬ 
sa  è  vero  il  bisogno  puramente  materiale  ,  ma  sottendano 
per  legge  della  costituzione  umana  altri  morali  bisogni  più 
0  meno  attivi  secondo  le  circostanze ,  e  di  una  veramente 
comune  utilità  fra  gli  uomini. 

Sottentra  alla  vista  delle  sventure ,  dei  dolori  e  delle 
indigenze  altrui  la  compassione ,  la  quale  ,  recando  nello 
spettatore  e  nell’ uditore  per  un’associazione  di  idee  analo¬ 
ghe  un  senso  di  pena  ,  spinge  a  soccorrere  1’  afflitto,  il  biso¬ 
gnoso,  1’  oppresso  per  sollevare  se  medesimo  dall’ambascia. 

Sottenlra  all’aspetto  0  alla  rimembranza  dell’ingiuria 
altrui  un  senso  d’ ira  inspirato  dalle  idee  dell’  ingiuria  ,  il 
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qual  senso  eccita  a  praticare  una  comune  vendetta ,  eh  io 
appello  Cotteti  della  ,  onde  sfogare  Y  ira  concepita  ricucen¬ 
do  le  cose  all’  uguaglianza  ingiustamente  violata. 

Sottentra  all*  aggradevole  sensazione  d’tm  alto  benefico 
fallo  a  noi  o  ad  altri,  al  racconto  o  alla  rimembranza  di  un 
lai  alto  un  senso  aggradevole  ,  o  diretto  ,  a  riflettuto  ,  o  at¬ 
tuale  ,  o  ricordato  ,  il  quale  viene  rispettivamente  chiamalo 
col  nome  di  Gratitudine ,  di  Congratulazione  ,  e  per  una 
associaziou  naturale  d’idee,  quand’abbia  di  mira  1  autor 
solo  del  beneficio,  c  un  titolo  di  Benevolenza. 

Così  gli  annoverati  sentimenti ,  ed  altri  moki  da  questi 
derivanti,  per  una  naturale  e  felice  reazione  riproducono, 
variano  ed  accoppiano  in  mille  modi  lutti  i  fenomeni  della 
virtuosa  sensibilità.  Essi  poi  illuminati  e  diretti  dalla  cogni- 
zion  delle  persone  a  cui  si  debbono  riferire  ,  eccitati  giusta 
Y  importanza  dei  casi  ,  moderati  entro  i  confini  che  aver 
debbono  per  esser  più  che  possibil  sia  utili  ai  piu ,  assumo¬ 
no  in  complesso  il  nome  di  Umanità ,  di  Carità  del  genere 
umano  ,  di  Filantropia ,  ec. 

§.  3p3.  Dell '  interesse  sociale  e  delle  affezioni  virtuose  nei 
loro  rapporti  alle  diverse  età  delle  società  in  generale. 

Tutti  questi  sentimenti  riescono  più  o  meno  attivi ,  pm 
o  meno  durevoli  a  proporzione  che  le  cagioni  loro  sono  più 
omcno  forti  e  durevoli.  A  proporzione  che  le  società  sono 
più  picciolc  ,  più  imperfette  ,  più  rozze  ,  esse  sono  più  lon¬ 
tane  dalla  norma  dell’  ordine  (  §.  369),  e  più  ignoranti  su 
i  mezzi  teoretici  onde  arrivarvi.  Ma  a  proporzione  hanno 
fantasia  più  robusta  e  passioni  più  forti  ;  c  però  in  tulle  le 
affezioni  virtuose  puramente  naturali  avranno  più  cncigia  , 
e  saranno  più  grandi  i  loro  sforzi  e  più  risoluti  i  loro  alti. 

Gl’  impulsi  dell’  interesse  sociale  e  delle  affezioni  virtuo¬ 
se  operanti  per  un  puro  senso  sperimentale,  ed  abituale 
tengono  luogo  di  tutta  la  scienza  della  giustizia  pubblica  e 
privala  prima  clic  la  ragione  sia  illuminata  dalla  cognizion 
dei  principj.  Essi  dettano  allo  spirito  i  giudicj  ,  al  cuoi  e 
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gl'impulsi  ,  alla  roano  gli  atti.  Questa  !■  quella  di' io  apprl- 
lai  la  moralità M  cuore  (  ;.j,  j  -  {  ),  I  suoi  fondarne  ufi  ni  an¬ 
no  nella  cosmuzton.  naturale  dell* urtimi  genere  :  le  sue  leggi 
sono  quelle  medesime  ile' suoi  bisogni  :  la  suri  misura  è  qml- 
la  del  naturale  sviluptì&menio  delle  j acolta  umane. 

Per  questa  via  In  natura  spinge  a  bel  bello  le  nazioni 
alla  vera  vita  civile  (  vi.  anzi  imo  si  potrebbe 

neimncn  comprendere  come  gli  uomini  senza  questi  fonda¬ 
menti  e  questi  impulsi  puramente  naturali  siansi  accostali  a 
qual  die  cosa  di  buono»  di  utile  e  di  veramente  morale  pri¬ 
ma  della  scoperta  della  scienza  c  dell*  arie  ;  e  come  la  più 
parte  dei  sentimenti  di  morale  sociale  ridotti  a  dogmi  tini’ 
ve  esiti  in  ente  ricevuti  fino  dalla  ptìi  alta  untici  din  »  e  presso 
anche  le  barbare  nazioni,  abbiano  avuto  un  senso  di  verità 
e  dì  bontìi  che  non  è  comune  agli  altri  rami  delle  umana 
cognizioni.  Così  si  scorgo  uno  porte  delle  tracce  e  dolio 
molle  del  regime  della  fortuna,  osta  dolio  natura  abbando¬ 
nata  a  se  sola  ,  di  cui  abbiamo  ragionato  altrove  £lj*  3 db , 
36g  ). 

5*  Scgp  Conseguenze  delle  cose  premesse  per  risponderti 
in  parte  olle  questioni  sópra  proposte. 

Se  nella  costituzione  e  nell*  economia  delle  umane  In* 
colta  si  trovano  le  preordinazioni  >  in  conseguenza  della 
quali  schiuder  devono  1  ■  ■  affezioni  poco  la  m  f  ermale  ;  se 
dal T altra  parte  ì  poltri  limitari  d'ogiti  uomo  ,  i  bisógni  e  le 
abuudlm  lo  legano  In  uno  stato  di  convivenza  coir  àJtr' uo¬ 
mo,  egli  c  dunque  manifesto  clic  nuli’ ordine  delle  cosce 
nella  costituzlon  della  natura  umana »  lungi  che  esistano 
rapporti  ori  girci  rj  e  primitivi»  per  i  quali  Y  uomo  si  vegga 
spinto  a  nuocere  al  T  al  ir’ uomo  »  esistono  per  lo  contrailo 
cagioni  effettive»  per  le  quali  egli  debba  essine  animalo  a 
giovare  ,  e  trattemdo  dal  nuocere  senza  necessità  ,  0  st:i\?A 
un  motivo  puramente  avventizio  Superiore  agli  ostacoli  na¬ 
turali  che  la  natura  e  le  circostanze  oppongono  all*  diesa 
del  nostro  simile. 
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Si  |> li ■’>  d iniqui!  affermare  che  1*  uomo  è  neiturultuetUe. 
amicò  e  non  nemico  delPÀlLriuoiim*  1- quando  dividi  nemi¬ 
co,  die  ciò  sì  fa  per  cagioni  non  origmariamentÉ  predisposte 
nplla  costituzione  n  nell*  economia  delie  i  v  :i  I  tirali  facoltà,  di 
lui  t  ma  per  ragimiì  puramente  esWrwc ,  t  tccni  tizie ,  coudoi- 
le  sia  dalla  lori  ima  ,  sia  da  combinazioni  male  avvedute. 
Tinte  le  dottrine  sul  senso  murale,  su!  lume  naturale  pei 
Conoscere  la  bontà  o  la  malvagità  degli  atti  compresi  nella 
morale  della  natura  t  sui  rimorsi,  su  1  inescusabile  igno¬ 
ranza  ,  su  la  malizia  intorno  a  certi  oggetti  ;  il  divulgalo 
motto  di  Giovenale  biffili  repente  jit  tnrfussimus ;  perfino  il 
detto  di  Mari  da  vello  :  r*  Che  gli  uomini  per  lo  piu  non  san- 
f*  no  essere  uè  del  tulio  buoni  *  uè  del  tutto  tristi  »  ,  tutto 
riposa  su  questa  supposizione. 

Da  ciò  s*  menni  ìlici  n  a  ricavare  un  lume  per  la  tuona 
drir  ordine  pratico  della  Btcurezut  e  della  difesa  né  suoi 
rapporti  fra  uomo  e  uomo» 

§  3 (fi.  Ricerche  sa  /'intemperanza  marzie.  Osservazioni 
su  (a  necessità  Mia  fona  indefinita  deltamor  proprio 
umano, 

1!  nuocere  ad  altri  ingiustamente: ,  n  sia  WW  una  pre¬ 
potente  ed  inevitabile  necessiti  ,  non  solo  può  derivare  da 
ni  mici  zi  a  ,  ma  anche  dall*  «ittico  sentimento  dJ  intemperajtzm 
morale;  vale  a  dire  Ai\  uri  sentimento  il  quale  oltre  la  misu¬ 
ra  delle  indispensabili  indigenze  è  animato  da  mi  interesse 
indefinito  ,  e  pero  da  una  brama  a  procacciar  vantaggio 
senza  aver  riguardo  al  danno  altrui.  Tutto  ciò  avvenir  deve 
naturalmente  se  1*  amor  proprio  dell'  uomo  è  per  natura  su¬ 
scettibile  d1  aspirare  senza  recezione  ad  ogni  genere  di  mili¬ 
ta  ,  oltre  una  determinata  misura.  Ora  1  indole  generale  e 
costante  dell*  amor  proprio  umano  non  e  forse  questa 
(:*,  7n.  fSa  .  356  >?  K  come  dunque  l'uomo  in  generale 
noti  riuscirà  naturalmente  malvagio  e  nocivo  all  altr  uomo 
posto  die  naturalmente  è  portato  ad  essere  intemperante? 

4  ciò  rispondo  :  nell*  ordine  delle  cose  qual  è  la  cagiono 
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che  rende  vizioso  l’uso  delle  passioni  naturali?  La  loro 
forza ,  oppure  la  loro  storta  direzione?  La  temperanza  mo¬ 
rale  ,  o  sia  la  moderazione  consiste  forse  nel  non  avere  clic 
quel  solo  grado  di  passione  che  basta  per  esser  probi  e  con¬ 
tenuti  ;  o  non  piuttosto  nell’ usar  del  potere  entro  i  limiti 
delle  armoniche  transazioni  dell’ ordin  morale?  Un  certo 
eccesso  di  energia  nella  potenza  delle  passioni  non  é  forse 
necessario  per  dar  v  ila  e  movimento  all’ ordine  progressivo 
e  variato  del  mondo  morale?  L’  effetto  che  risultar  ne  deve 
non  consiste  forse  in  una  moderata  e  scambievole  compres¬ 
sione  di  quest’eccesso,  anziché  nella  mancanza  positiva  di 
una  dilatante  elasticità?  Ognuno  tentando  d'allargare  la 
sfera  rispettiva  di  azione  ,  ma  non  potendolo  fare  fino  al 
segno  dell’  assoluta  soddisfazione  e  quiete  del  suo  amor 
proprio,  non  è  forse  spinto  da  un  movimento  alternativo  e 
composto  dei  desidcrj  eccitali  e  della  moderata  soddisfazio¬ 
ne  ?  Il  valor  sommo  di  quell'  aurea  mediocrità ,  la  quale 
nelle  cose  pubbliche  è  la  base  c  dirò  quasi  la  pietra  filosofi¬ 
ca  della  Politica,  non  risulta  forse  da  uno  stato  in  cui  si 
verifica  la  moderata  compressione  della  quale  io  parlo? 

Fingiamo  che  l’universo  sia  fabbricato  come  lo  figurò 
Cartesio.  Tutte  le  orbite  dei  pianeti  sieno  altrettanti  vortici 
i  quali  colla  loro  corrente  trascinino  gli  stessi  pianeti  in 
giro.  Il  moto  vorticoso  è  realmente  un  effetto  di  due  forze. 
Figuriamoci  per  un  momento  che  il  vortice  non  incontrasse 
intorno  a  se  una  compressione  moderala  :  che  ne  avverreb¬ 
be?  Egli  smisuratamente  dilaterebbe  la  sua  sfera  fino  al 
punto  in  cui  esaurirebbe  le  sue  forze,  e  tutto  porrebbesi  in 
un  mortale  riposo.  Ma  se  all’opposto  nel  formare  un  vortice 
la  natura  non  avesse  attribuita  a  lui  se  non  quella  quantità 
di  forza  espansiva  o  centrifuga  ,  la  quale  bastasse  assoluta¬ 
mente  a  dilatare  il  suo  volume  all’  ampiezza  eh’  egli  in  mez¬ 
zo  ad  altri  vortici  occupar  doveva  ,  talché  tolti  gli  altri  tutti 
non  avesse  potuto  allargare  oltre  la  sua  sfera,  che  ne  sareb¬ 
be  avvenuto  ?  Riposo,  morte.  All’ ordine  pertanto  animato 
della  natura  era  indispensabile  che  nella  forza  motrice  di 
ogni  vortice  esistesse  un  eccesso,  dirò  cosi ,  di  forza  il  quale 
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venendo  a  transazione  colla  contraria  forza  comprimente , 
mercè  un  incessante  e  scambievole  conato  di  espansione  e 
di  costrizione  ,  producesse  Y  effetto  medio  della  rotazione 
perenne. 

Ecco  un'  imperfetta  immagine  dell  economia  delle  pas¬ 
sioni  nell*  ordine  pubblico  delle  civili  società.  O  conviene 
condannar  1  uomo  ad  essere  di  condizion  pari ,  ed  anzi  de¬ 
teriore  di  quella  delle  bestie  e  delle  piante  ,  o  c  forza  accor- 
dargli  un'  indefinita  energia  d*  amor  proprio  onde  giugncie 
a  quello  stalo  che  il  ben  essere  di  lui  nel  vario  e  progressivo 
ordine  «Ielle  cose  ,  e  specialmente  delle  società ,  importa 
(§.  3:,_-37G).  In  natura  non  esistono  clic  individui  uma¬ 
ni  ,  ed  una  sola  specie  di  tali  individui.  Ma  in  natura  esi¬ 
stono  ,  ed  esister  debbono  varie  società  in  diversi  luoghi  , 
in  diversi  tempi  e  in  diverse  contingenze.  Ora,  se  com¬ 
prendendo  tutte  queste  circostanze  e  i  rapporti  che  ne  na¬ 
scono  sotto  d*  un  concetto  generale  ,  non  è  possibile  alla 
mente  umana  il  determinare  un  dato  confine  di  urgenze 
interessanti  ;  e  però  non  è  possibile  di  fissare  una  dc^rmi- 
nata  misura  di  energia  operante  dalla  parte  dell  uomo  , 
onde  porsi  ad  un  utile  equilibrio  colle  diverse  circostanze, 
egli  è  dunque  per  ciò  stesso  impossibile  clic  la  scienza  umana 
possa  determinare  un  limite  certo ,  costante  ed  universale 
all' amor  proprio  .dell’  uman  genere  in  relazione  alla  sua 
giusta  felicità. 

§.  3q6.  Continuazione  e  schiarimento 
delle  precedenti  osservazioni. 

Per  sentire  più  chiaramente  la  verità  di  quello  che  ora 
osservai,  prendiamo  in  considerazione  un  fatto  noto ,  nel 
quale  tutte  le  società  della  terra  devono  rassomigliarsi ,  e 
questo  si  è  il  corso  del  loro  incivilimento  e  de’ progress, 
loro,  e  i  periodi  diversi  della  loro  moralità ,  o  si.  della  loro 
capacità  ad  agire  a  norma  delle  cognizioni  dell  ordine  di 
ragione.  Varie  sono  le  circostanze  nelle  quali  le  nazioni  tro¬ 
varsi  debbono  in  questa  terra  per  effettuare  1  opera  del 
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proprio  incivilimento,  e  varie  le  urgenze  alle  quali  necessa¬ 
riamente  debbono  andar  soggette  (§.3 72 — 374)*  Varie 
pertanto  sono  le  difficoltà  che  dal  concorso  delle  circostanze 
incontrar  debbono  per  la  leliec  loro  conservazione. 

Ma  queste  difficoltà  assai  più  si  moltiplicano  e  rcndonsi 
più  gravi  n q' primi  periodi  dell'  incivilimento.  Si  ricerca 
dunque  dalla  parte  dell' uomo  una  proporzionale  energia  e 
costanza  di  sforzi  per  superare  tali  difficoltà  ,  c  per  conser- 
> are  ed  inoltrare  le  società  nel  cammino  dell'  ordine  voluto 
dalla  natura. 

Ora  ,  che  sarebbe  del  genere  umano  se  la  natura  non  lo 
avesse  rendalo  capace  che  di  quella  sola  misura  di  forza 
morale,  o  sia  d’ amor  proprio ,  la  quale  in  uno  stato  più 
sviluppato  ed  equilibrato  di  più  basta  per  effettuare  1' ordi¬ 
ne  della  pubblica  felicità?  Vittima  della  mala  fortuna  non 
mai  avrebbe  potuto  innoltrarsi  nell'ordine  della  moralità  e 
del  ben  essere  ;  e  la  natura  inconseguente  nel  suo  ordine 
avrebbe  sacrificato  per  sempre  la  sorte  del  genere  umano  al 
disotline ,  compagno  inseparabile  di  uno  Stalo  in  cui  le 
cose  non  si  trovino  equilibrate. 

A  fine  dunque  di  provvedere  convenientemente  alla  si¬ 
tuazione  in  cui  l'uomo  è  posto  nel  sistema  dell' universo , 
era  necessario  che  la  natura  nello  stabilire  la  potenza  fon¬ 
damentale  dell5  amor  proprio  umano  largheggiasse  al  di  là 
della  misura  necessaria  per  avere  alti  d'  una  moderazione 
puramente  spontanea  cosi ,  che  lo  stesso  uomo  potesse  ora 
riagire  con  una  sorprendente  energia,  ed  ora  far  uso  d'una 
instancabile  pertinacia  ,  la  quale  di  confine  in  confine  ten¬ 
desse  ad  allargare  le  sue  potenze  c  i  suoi  godimenti. 

Ma  limitato  essendo  il  potere  esecutivo  dell' uomo ,  ed 
operando  in  mezzo  ad  altri  uomini  ,  nel  che  intendo  di  com¬ 
prendere  anche  le  relazioni  fra  società  c  società  ;  ed  essendo 
in  tutti  simultanea  V  espansione  ,  risultar  ne  deve  una  cor li- 
pressione  armonica  per  ognuno;  e  quindi  la  misura  del 
potere  riuscendo  inferiore  a  quella  del  desiderio  ;  ed  il  de¬ 
siderio  incessantemente  stimolando  il  potere  per  giugnere 
alla  sua  soddisfazione ,  nascere  ne  doveva  un  tal  conato 
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perpetuo  ili  07- ione  e  reazione  ,  die  facesse  camini nare  il  ge¬ 
nere  umano  per  mezzo  a  perpetue  ir  anemoni ,  cioè  giusia 
quell»  media  direzione  f  alta  quale  sta  raccomandalo  l'ordi¬ 
ne  c  il  ben  essere  dei  più* 

La  moderazione  tanto  necessaria  in  mite  le  umane  fac¬ 
cende  per  fare  il  giusto  e  11  bene  comune  non  consiste  nella 
Umifùtion  delle  cognizioni  e  delle  affezioni  interne  j  ma 
bensì  in  quell*  equa  comprmion  di  potere,  la  quale  deri- 
\ anelo  non  da  una  diminuzione  di  energia  interna  eli  forze 
inorali  ,  ma  bensì  dal  collegamento  dell' interesse  particolare 
col  generale  t  produce  nell  universale  degli  Siati  politici 
quell  rcciUtTunilo  vivificante»  in  cui  ì  desidcrj  alternativa¬ 
mente  provocali  e  sodili  d'ai  ti  prevengono  o  uri  accidiosa 
inerzia  o  indifferenza  rovinosa  agli  Striti  f  u  una  $1  renala 
espansione  del  potere  dei  poeta  Ini  tante  senza  discrezione  la 
sofferenza  dici  molti  ,  da  cui  deriva  una  sorda  e  perpetua 
guerra  di  corruzione  e  di  miseria  foriera  delle  rivoluzioni 
degli  Stali. 

Tutto  in  natura  vlen  diretto  da  una  medesima  legge. 
Quest'  aria  clic  respiriamo  ha  una  certa  forza  espansiva,  ni 
quale  nell*  atmosfera  ebe  ei  circonda  vieti  compressa  fino  ad 
un  dato  segno,  Ogni  volume  particolare  di  lei  senza  questa 
Complessione  occuperebbe  imo  spazio  assai  maggiore  di 
qu elio  eh"  essa  ai  t  u a  1  mente  ni ib ra c eia ,  < -or ne  1  o  p ro v a  J  es [ *c  ■ 
r ienza  nel  fare  il  voto*  iìla  nello  stato  compresso  in  cui  si 
trova  nell' atmosfera  lìbera,  costrìnge  la  fiamma  in  una  data 
ligula»  serve  alla  l'espirazione  dogli  animali»  ili  veicolo  e  t.t 
elemento  chimico  dei  vegetata  li  »  ed  avvicenda  le  varie  e 
salutari  meteore  :  dov coche  all  opposto  abbandonala  ad  una 
espansione  la  quale  esaurisse  la  potenza  sua  dilatante,  umi 
solo  contribuir  non  potrebbe  a  tutti  questi  elicili ,  ma  cagio ■ 
ricrebbe  un  univeisak  disordine  ,  la  mina  e  la  morte. 

Perlochè  non  si  deve  confondere  la  forza  indefinita  e 
progressiva  dell*  amor  proprio  umano  coll'  intemperanza, 
morale  ,  o  aia  colla  notava  e  ermi  Ino  sa  cupidigia-  L  intem¬ 
peranza  nell’órdine  sodale  non  è  precisamente  la  capacita 
indefinita  dell' amor  proprio,  ina  bensì  1  abuso,  la.  titoli* 
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direzione  di  codesta  capacità,  QucslT  abuso  e  questa  nuda 
direzione  risultalo  unii  dal  desiderio  indefinito,  ma  chlLo- 
pera  di  Ì Atto  indefinita  >  in  cui  si  là  ingiuria  al  imo»  Essa 
per  conseguenza  si  può  definire  :  «  V  esercizio  pratico  del 
■t  potere  indefinito  dell1  amor  proprio  in  quanto  è  tiffièrù&a 
t<  dei  diritti  altrui,  o  sia  iti  quanto  ò  ingiurioso  e  viola  la 
et  comune  giustizia  ».  Da  uomo  II  quale  coti  un  l'elice  inge¬ 
gno  ,  con  un  Incessa  me  lavoro,  enrt  mia  provvida  economia, 
c  con  una  dichiarata  buona  fede  e  credito  coiti  mereiai  e  pro¬ 
segue  senza  fine  a  cumular  ricchezze,  sorpassa  certamente  ì 
bisogni  reali  della  sua  sussistenza.  Se  V  amor  proprio  del- 
V  nomo  avesse  un  lìmite  dt  terminato  $  come  quello  delle 
bestie  3  arrivato  a  un  cerio  putito  si  arresici  ebbe.  Ma  perdio 
progredisce  inde  fi  n  Ìlam$ttte  ,  si  potrà  egli  tacciare  uri  tal 
nomo  di  far  ingiuria  al  suo  simile?  No  certamente  ;  anzi  II 
suo  simile  a  Ini  recherebbe  ingiuria  se  protendesse  o  di  arre¬ 
stare  gl*  lonoceuti  progressi  ili  lui „  o  tentasse  di  spogliarlo 
(5-  i  3 1 8  }, 

Per  la  qual  cosa  ,  io  lo  ripeto,  non  convicn  confondere 
l1  illimitata  capacità  dèli"  amor  proprio  dell*  uomo  coll*  in¬ 
giuriosa  cupidigia. 

J,  3gy.  Obbiezione,  per  identificare  la  capacità  indefinita 
delti  amor  proprio  colti  intemperanza. 

Quest"  osservazione ,  taluno  mi  ptto  opporre,  è  buona 
per  una  specolaziou  metafisica  in  cui  solamente  si  tratti  di 
definire  gli  attributi  logici  d"  una  cosa,  ma  non  toglie  che 
in  pratica  1T  illimitata  capacità  dell*  amar  proprio  non  debba 
naturalmente  andar  eougiun la  ad  un'  ingiuriosa  avidità.  La 
rial  ara  stessa  delle  cose  ci  conduce  a  pronunciare  clic  la  for¬ 
za  indefinita  ridi’ amor  proprio  e  la  morale  intemperanza 
Menò  in  pratica  la  stessa  cosa.  Cercate  voi  quali  sieno  gli 
oggetti  del  desiderio  ?  lo  vi  rispondo  che  sono  tutte  cjUflti 
cose  che  si  conoscono  utili ,  unicamente  perche  sono  utili. 
Ora  fra  queste  cose  barinovi  i  beni f  e  i  servigi  altrui. 

Cercate  voi  quali  sieno  le  sue  leggi?  Voi  trovate  clic  gli 
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afTelli  virtuosi  (  §.  372)  non  si  possono  generalmente  eser¬ 
citare  se  non  sopravanza,  dirò  cosi  ,  nel  cuore  umano  una 
porzione  di  sentimento  dopo  di  aver  pensalo  a  se  medesimo. 
Un  uomo  in  fatti  nel  mentre  che  trovasi  occupato  fortemente 
del  proprio  bene  non  si  può  prestare  all’  altrui.  Quegli  che 
combatte  coi  flutti  può  egli  esser  mosso  ad  accorrere  alle 
grida  degli  altri  naufraganti  ?  Dunque  le  affezioni  virtuose 
esigono  che  nel  cuore  umano  v’  abbiano  certi  intervalli  di 
tranquillità  dalle  forti  passioni  puramente  personali. 

Ma  le  passioni  fattizie  usurpano  nel  cuore  umano  quella 
parte  di  sensibilità  che  1’  uomo  impiegare  dovrebbe  a  prò 
de’  suoi  simili ,  e  incominciando  dal  renderlo  freddo  e  duro 
egoista  ,  finiscono  col  renderlo  ingiusto  e  scellerato.  Ecco 
1’  origine,  i  progressi  e  i  gradi  della  corruzion  sociale. 

Ora  le  passioni  fattizie  cosa  altro  sono  che  la  medesima 
capacità  dei  desiderj  umani  spinta  al  di  là  della  reale  ne¬ 
cessità  della  natura  e  dei  bisogni  degli  uomini  e  delle  socie¬ 
tà?  E  questo  non  è  forse  un  modo  di  essere  essenziale  della 
smisurata  capacità  dell’  amor  proprio ,  ed  inseparabile  da 
lei?  Dunque  1’  intemperanza  morale  in  senso  di  vero  vizio 
sociale  viene  in  pratica  naturalmente  immedesimata  coll'in- 
defìnita  energia  dell"  amor  proprio. 

§.  3g8.  Risposta  all  obbiczion  precedente. 

Schiarimenti  preliminari. 

Prima  di  rispondere  categoricamente  a  questa  obbiezione 
sianmi  permessi  alcuni  schiarimenti.  Se  i  beni  e  i  servigi 
altrui  o  non  fossero  utili  ad  un  dato  uomo  ,  o  da  lui  non 
fossero  stimati  come  utili  ,  potrebbero  essi  formare  oggetto 
de’  suoi  desiderj  ?  È  manifesto  che  no.  Se  anche  essendo  in 
se  stessi  e  venendo  da  lui  giudicati  come  utili ,  vedesse  poi 
essergli  o  impossibile  il  conseguirli ,  o  di  dovere  incontrar 
nell’ ottenerli  tali  difficoltà  e  pene  ,  che  V  interesse  a  desi¬ 
stere  dal  ricercarli  prevalesse  in  lui  all’interesse  di  tentare 
di  procacciarli  ,  avverrebbe  mai  eh’  egli  rivolgesse  a  loro  le 
sue  cure?  Nemmen  questo  potrebbe  accadere. 

Romagnosi  %Vol.V. 
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In  Iona  del  primo  ilalo  ue  (feriva  che  I  ‘"lem- 

perauza  sociale  nuli  inchinile  per  sua  natili  J  un  rmiHW  m- 
leiiso,  una  l'orinale  inimicìzia ,  una  brama  uaUirulc  nell  no- 
,no  a  nuocere  all èli' uomo  per  il  piace#  dtmio  d.  nuocere: 
madie  per  sua  natura  ed  essenza  involgevi  desiderio 
godere  l  utililà  derivante  dalle  fortune  v  dai  servigi  alimi , 
c  per  una  maniera  mtanmdc  indiretta  rive**  il  AOC  ungilo 
e  l' Ingiuria,  S&l  sì  deve  dunque  per  principi®  coni  onde  re 
l  intemperanza  culla  mahwgtik  propriamente  della,  quanti o 
anche  piacesse  di  confondere  l' intemperanza  colla  lenza  in¬ 
definita  dell' auior  proprio.  Pei  la  leni  ta  della  sicurezza  e 
per  lutti  i  rapporti  della  cosa  pubblica  questa  distinzione  è 
in  Quii  amen  te  interessante,  ed  anzi  assolutamente  decidi  a. 

Ln  forza  poi  del  secondo  dato  si  manifesta  che  pasto  un 
determinato  ordine  di  cose,  nei  quale  1  asurpazicn  [lei  beni 
e  della  J i Lena  alimi  sia  rendula  n  impossibile  o  di  tal  con¬ 
dizione  ,  die  l’Interesse  a  rispettare  prevalga  all'  Interessi: 
ad  offendere  ,  ut  verrà  necessariamente  che  V  intemperanza, 
supposta  anche  tante  naturale  al  cuor  umano»  si  renderà 
senza  effetto ,  e  rimani  m/À  prevenuta  nelle  sue  medesime 
solfi  enti.  Perl  oche  concedendo  anche  per  falsa  ipotesi  che  k 
forza  indefinita  delPamor  proprio  si  dovesse  confondere  eoi 
K intemperanza ,  tuttavia  uou  ne  deriverebbe  come  necessa- 
na  conseguenza  die  nelle  risili  società  si  debba  stabilire 
come  principio  forni  amen  (ale  pratico  che  gli  uomini  m  Ogni 
specie  di  governo  e  in  equi  tempo  sieuo  naturalmente  cattivi 
ed  usurpa  lori  ;  ma  die  potendo  desiderar  lutto  Uisdéffo 

loroh  forza,  usurperanno  quello  d  altrui,  e  faranno  servile 

gli  altri  a  se.  Ma  chi  vi  dice  die  lasciar  loro  sì  debba  que»La 
forza?  Data  poi  questa  forza  pronunciar  si  dovrebbe  che  gli 
uomini  sono  esseri  ,  ai  quali  quando  dall  ordine  delle  cose 
stabilite  venga  dato  di  prevedere  c  he  coir  usurpare  i  dinUi 
altrui  possono  fare  il  proprio  Utile  ,  non  avranno  scrupolo 
di  tentarlo.  Ora  V  ordine  delle  cose  può  esser  tale  ,  che  ope¬ 
rando  anticipatamente  su^1  interessi  »  prevengasi  lo  scoppio 
dell  intemperanza.  Allora  V  amraiw strazimi  d:uno  _  Sialo 
non  abbisogna  delle  vie  dirette  j  ma  solo  abbisogna  di  con- 
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servar  le  basi  fondamentali  dell’  ordine  stabilito  ,  e  di  pie¬ 
garne  le  (orme  a  nonna  dei  dettami  della  superiore  necessità 
della  natura. 

§.  399.  Continuazione.  Risposta  diretta. 

Questi  schiarimenti  potrebbero  forse  bastare  per  deter¬ 
minar  le  prime  vedute  pratiche  della  Politica  tutelare  si 
nell  interno  che  nell'  esterno  delle  società.  Ma  imperfetta  è 
ancora  la  prospettiva  generale  delle  cose  ;  e  però  soggiungo 
alcune  osservazioni  dirette  su  F  obbiezione  sopra  esposta 
(  §•  ,397  )• 

E  vero  che  la  libertà  e  i  beni  altrui  sono  cose  che  posso¬ 
no  divenir  utili  ad  un  terzo  ;  e  però  sono  in  astratto  com¬ 
prese  fra  gli  oggetti  che  possono  movere  la  cupidigia  d’ogni 
uomo:  ma  1‘  ordine  pratico  deli’  incolumità  deve  forse  con¬ 
tentarsi  di  considerare  il  mondo  morale  in  una  nuda  astra¬ 
zione ,  e  limitare  le  sue  considerazioni  ad  un  aspetto  solo 
dello  sialo  delle  cose  ;  oppure  deve  abbracciar  tutte  le  circo¬ 
stanze  di  fatto  inseparabili  in  pratica  da  questo  stato  mede¬ 
simo  (  §.  48  ,  355  ). 

Qui  si  debbono  separare  le  relazioni  interne  della  socie¬ 
tà  dalle  esterne.  Parlando  delle  relazioni  interne  ,  0  che  mi 
parlate  d’  uno  stato  di  società  costituito  secondo  l’ordine  di 
ragione  (§.  2i3 — 217,  369),  o  che  mi  parlate  d’una  società 
disordinata.  Nel  primo  caso  io  vi  rispondo  che  tutto  esami¬ 
nato  non  può  generalmente  esistere  la  tentazione  di  usurpare 
la  libertà  e  i  beni  altrui ,  non  tanto  perchè  la  forza  tutelare 
della  nazione  è  ben  costituita  ,  quanto  perchè  in  generale  vi 
manca  veramente  un  reale  interesse  a  farlo ,  come  consta 
dalla  sola  lettura  delle  condizioni  che  un  tale  stato  ricerca 
(  §.  216  ,  369  ).  Nel  secondo  caso  poi  io  accordo  che  avrà 
luogo  F  interesse  ad  usurpare  ;  e  quindi  esisterà  una  viziosa 
e  funesta  espansione  delle  passioni ,  e  sarà  tanto  più  viziosa 
c  funesta  ,  quanto  più  la  dissociazione  degl  interessi  pro¬ 
dotta  dalla  cattiva  organizzazione  dei  poteri  e  dalla  storta 
legislazione,  influirà  sopra  un  numero  più  grande,  di  membri 
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in  cui  le  pietre  Menomai  cementale  «  debolmente  fetidi^ 
gi;ati  prevale  la  forza  singolare  della  gravita  cit  ile  parli;  e 
però  invece  di  cospirare  al  comune  effetto  della  sol  idilli  ,  re- 
rane  la  dissoluzione  e  la  ruina  fj.  3^)-  *'i  sj 

verifica,  e  verificar  si  deve  che  i  bisogni  oltre  le  naturali 
indtgenzè  diventano,  a  rigor  di  tenni iwJÀWfa/,  perchè  t»m 
necessità  uemmcmi  estrinseca  concorre  a  legittimarli ,  come 
avvenir  può  in  una  ben  costituita  società  (;$♦  Ivi 

per  conseguenza  riescono  fomento  e  principio  di  egoismo,  di 
eqrippone  »  e  quindi  di  malvagità,  a  cui  vieti  dietro  nuche 
hi  fiacchezza. 

Ma  quale  illazione  può  da  questo  derivare  uéì  ordine 
di  ràgititie  delle  còse  e  degli  uomini  ?  Tu  uno  stato  di  dism- 
dine  liuti  gli  appetiti  por  se  medesimi  coiiustiuli  come  tte- 
fwsat  j  alla  conservazione  umana  possono  vr wr diviati  dal 
\mo  reLto  corso  :  si  dtrii  perciò  clic  per  essi  l'uomo  sia  na¬ 
turalmente  ingiurioso  a  E  suo  simile  ?  Si  dirò  mai  che  pesto 
uno  stato,  in  cut  nasce  il  loro  abuso f  si  debbano  stabilire 
precetti  di  diritto?  Chi  lm  mai  d  et  Lo  che  lo  stato  di  disordine 
sia  iJ  soggetto  eoi  si  debba  o  possa  scegl  iere  per  fabbricarvi 
sopra  la  felicità  d'uria  nazione  V  Non  e  egli  piuttosto  il  sog¬ 
getto  che  con  tutte  le  fòrze  è  necessario  di  escludere  e  d] 
prevenire  ?  Ampio  discorso  ricercherebbe  per  dimostrare 
partila  mente  la  venia  di  questi  pensieri.  Ora  sono  sforzalo 
ad  accennarne  solo  il  concetto  per  servire  di  argomento  alla 


meditazione* 

Parlando  pòi  delle  relazioni  esterne ,  prò  difficile  sareh- 
belili  qui  il  far  sentire  Còme  la  moderazione ,  non  Scompa¬ 
gnala  per  altro  dalla  vera  potenza,  sia  ni  uno  stato  Ja  «gio¬ 
ire  rii  mia  solida  e  màssima  felicità  ;  e  che  però  k  forza 
comunque  indefinita  dell’ amor  proprio  illuminala  sopra  i 
suoi  veri  interessi  possa  esser  conte  nula  entro  i  confini  della 
gius  ùria  comune.  Ma,  cóme  ognun  vede,  questo  essendo 
,in  risultato  ,  anziché  un  principio  pi  imo  del  In  scienza  ilei 
Diritto,  non  rimane  pei  k  comune  che  una  pura  asserzione. 

Dopo  tutto  questo  debbo  dò  nulla  meno  confessare  clic 
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finn  a  lauto  die  gl]  unni  ini  e  le  ntì&mnì  non  sieno  giunte  a 
vivere  sotto  1  impero  (Iella  vera  màraUtàf  o  sìa  lino  a  tanto 
che  i  ìumt  non  siansi  ampliali  a  quel  segno  *  in  cui  si  com¬ 
prenda  chiaramente  c  dettagli  a  La  mente  come  i  corpi  sociali 
delibatici  essere  organi  zza  LÌ  ,  mossi  e  falli  progredire  ;  e  però 
V  opinione  insegni  ad  ordinare  i  poteri,  e  dai  poteri  ordi¬ 
nati  nascano  ì  desìderj  unificati  ,  e  dagli  uni  e  dagli  altri  si 
propaghino  nei  più  le  cognizioni  c  gl'  impulsi  coi  quali  ac¬ 
cordare  la  Lesta  p  il  cuore  e  il  braccio  coir  ordine  eterno 
della  natura  (  >  aH5)  ,  l' intemperanza  avrà  un  predominio 
più  omeiio  possente  ed  esteso  sul  cuore  degli  uomini  e  delle 
nazioni  :  e  quindi  nelle  relazioni  interne  il  poter  del  gover¬ 
no,  le  leggi  e  le  pene  dovranno  sostenere  più  o  meno  il  peso 
dell' amor  proprio  non  istruito  de’ suoi  veri  interessi  per 
p  re  legge  re  1  i  n  c  òl  uni  i  LÙ  ;  e  nelle  rei  a  /  ion  i  es  tc  me  d  ovran  n  o 
più  e  meno  validamente  costi  lui  re  e  rinforzare  i  varj  ele¬ 
menti  della  potenza  tutelare  comune  ,  onde  scoraggiare  le 
altre  socìetli  dall'  allentare  alta  propria  pace  e  sicurezza. 

Àmendue  questi  interni  si  r>[ tengono  rollo  stesso  ed  unico 
mezzo  qual  è  di  aspettare  e  farsi  rispettare  sì  di  dentro 
die  dì  fuori.  Ma  questo  intento  da  che  può  essere  effettuato? 
Fuorché  dalla  creazione  di  un  governo  politicamente  forte; 
e  però  dall'  abolizione  del  privato  predominio  accoppiato  al 
valor  sociale  distribuito  sopra  ÌÌ  maggior  numero  j  d fonde 
deriva  poi  il  concorso  delle  sanzioni  della  politica  f  della 
religione  ,  dell5  onore  e  della  sociale  convivenza. 
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(j.  ,{oo.  A eeetlit&  di  eonmea*  Cordine  tiri  peifnirnnmcii- 
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dell’  umanità. 


io  come  parie  integrante  e  caratteristica  dell  ordine. 
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-aitie  il  ri  perfezionamento  è  in  sostanza  Lordino  col 
quale  si  può  .  c  si  deve  acquistare  la  marnili*,  c  svilii  [-pare 
1  poltrì  che  servono  alla  morali  LA  La  moralità ,  comr  In 
detto  più  volle  ,  è  la  capaci  ili  di  crwformarc  con  precogni¬ 
zione  le  sue  azioni  alla  legye  ,  o  sia  all’ ordine.  La  moralil!. 
si  estende  ad  ogni  cosa  sottomessa  ad  un  ordine  di  azioni 
libere.  La  inorai  il  h  dunque  nel  senso  il  pili  esteso  si  può 
riferire  ad  ogni  cosa  che  interessa  la  felicitò  del  genere 
umano.  Le  scienze  ,  le  arti,  le  leggi  possono  dunque  format 
parto  della  moralità. 

La  scienza  del  pubblico  Diritto  ha  per  fine  d’insegnare 
a  dirigere  le  azioni  libere  delle  società  a)  loro  meglio,  il 
Diri  Un  pubblico  adunque  ha  per  sua  mira  essenziale  di  pro¬ 
durre  la  moralità  pubblica.  Se  la  montili*  È  indi  spensa  bile 
all’uomo  per  agire  con  precognizione ,  e  conformarsi  ad  un 
ordine  :  dunque  per  ciò  stesso  l'ordine  del  péi^iommento 
dei  potevi  umani  è  indispensabile  all’ ordine  della  feliciti 
dell  mila n  genere, 

l’ino  a  clic  mi  parlate  del  corpo,  mi  parlale  d  una  mac¬ 
elli,, a  organizzata  e  vegetante:  allora  io  contemplo  1’  uomo 
in  comune  cogli  alberi.  Fino  a  die  mi  parlale  della  scusdri- 
liti  fisica  ,  del  suo  sviluppamenlo  col  Corpo  dell  amore  al 
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caos.  Voi  volete  scoprire  l'arte  vera  e  perfètta  Ut  allevare  i 
bachi  da  seta,  Come  poLete  voi  dispensarvi  dal  conoscere  le 
situazioni  di  questo  bruco  nello  stato  di  uovo,  di  ninfa  ,  di 
verme,  di  crisalide,  di  farfalla,  e  in  tutte  quelle  Interme¬ 
die  metamorfosi  nelle  quali  nello  stato  di  verme  va  spo¬ 
gliandosi  delle  sue  pèlli  ? 

Per  la  qual  cosa  la  prima  cura  di  tutti  coloro  clic  hanno 
il  Caricò  dT  illuminare*  e  di  dirìgere  le  nazioni  consisterà 
nello  scoprire  le  leggi  si  di  l'atto  che  ili  dovere  dell  umano 
perfezionamento.  Per  leggi  di  fatto  Io  in  tendo  il  triodo  co¬ 
stante  e  comune,  col  quale  le  nazioni,  In  conseguenza  della 
naturale  costituzione  dell' umani t!t  ,  procedono  e  procede¬ 
ranno  sempre  nello  v  il  appare  la  loro  moniKtà  ss  pubblica 
che  privata;  e  però  intendo  d1  indicare  la  naturale  teoria 
dell'  invenzione  e  della  propagazione  di  tutte  Le  cose  ap¬ 
partenenti  alle  scienze  ,  alle  arti ,  alle  leggi  ,  ed  a  tutte  le 
transazioni  polìtiche  in  generale.  Per  leggi  di  dovere  poi  io 
intendo  geo  crai  ni  e  ale  Lutto  quello  die  le  nazioni  Far  dove¬ 
vano  ,  debbono  e  dovranno  per  (scoprire  india  miglior  ma¬ 
niera  possibile  il  Vero  e  P utile,  per  formare  f  migliori  sta¬ 
bilimenti,  e  per  farlo  nella  guisa  la  più  breve  e  facile,  e 
col  maggior  frutto  e  durata  possibile.  Queste  leggi  di  dovere 
determinate  dai  rapporti  astratti  i  Irli  a  necessiti!  finale  risul¬ 
tanti  dal  paragone  dei  bisogni  dello  natura  umana  colle  cose 
dell-  universo  ,  senza  pensate  come  V  uomo  possa  operare  dt 
conformità  ,  coincidono  con  quelle  dell'  ordine-  pentì*  gene¬ 
rale  e  teoretico  del  vero,  del  giusto  e  dell'utile  universale 
(  ^  81 — 87,  120);  c  perù  udk  scienza  del  perfezionamento 
costituiscono  piuttosto  urto  scopo  *  0  un  ordine  rimato  t  clic 
T  ordine  proprio  del  perfezionamento  medesimo. 

Siccome  però  le  medesime  leggi  di  dovere  si  possono 
riferire  alle  leggi  naturali  dei  poteri  dell'  uomo  ,  e  rìso  Ilare 
dai  lapponi  necessari  che  passano  fra  la  naturale  economia 
dì  tali  poteri,  e  le  determinazioni  dell’ ordine  teoretico  e 
generale  dèli5  umanità  :  cosi  le  leggi  di  dovere,  de  Ile  quali 
parliamo,  diventano  norme  pratiche ,  e  riguardano  E'  ordine 
effettivo  di  ragione  del  perfezionamento  umano,  Lo  scopo  di 
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queste  leggi  per  la  cosa  pubblica  fu  espresso  di  sopra 
(  §.  366  ).  Di  siffatte  leggi  occupar  si  deve  propriamente  la 
scienza  dell’  ordin  morale  del  perfezionamento  umano. 

Ogni  legge  di  natura  altro  esser  non  può  che  un  risultato 
dei  rapporti  reali  e  necessarj  che  legano  le  cose  fra  loro. 
Questo  risultato  è  un  effetto .  Quest’effetto  non  potrà  essere 
ben  conosciuto,  nè  servire  all’  arte  che  deve  movere  le  ca¬ 
gioni  delle  cose  ,  se  ben  non  si  conoscono  la  costituzion  na¬ 
turale  ,  le  forze ,  i  rapporti  determinali  delle  cagioni  che 
producono  l’effetto  medesimo.  Nella  scienza  periamo  del- 
1’  ordine  effettivo  del  perfezionamento  è  d  uopo  incominciare 
dallo  scoprire  l’indole,  le  forze  ed  i  rapporti  naturali  e 
primitivi  dello  spirito,  del  cuore  e  del  fisico  umano,  tanto 
per  assegnare  la  ragione  di  quello  che  le  nazioni  fanno , 
quanto  per  additar  le  regole  di  quello  che  praticamente  far 
debbono  e  possono  nell’ eseguire  il  perfezionamento  loro  in¬ 
tellettuale  ,  morale  e  politico. 

Fornita  la  mente  di  questi  lumi  fondamentali ,  co  quali 
le  teorie  si  appoggiano  in  seno  all'  ordine  reale  delle  cose, 
e  chiamando  ad  esame  lulia  la  storia  cognita  del  genere 
umano  ,  si  può  assegnar  la  ragione  ,  e  si  può  ridurre  a  certe 
leg^i  generali  il  modo  tenuto  dalle  nazioni  nell  eseguite  i 
loro  progressi  intellettuali  ,  morali  e  politici.  A  vicenda  poi 
da  quello  che  in  circostanze  simili  costantemente  è  avvenuto 
si  possono  trarre  conferme  delle  teorie  razionali  già  scopette. 
Cosi  si  veggono  le  cagioni  delle  opinioni  vere  e  false ,  del 
ritardo  e  dell'accelerazione,  de’ progressi  e  della  decadenza 
dello  sviluppamcnto  intellettuale  ,  morale  e  politico  delle 
nazioni;  tanto  le  verità  quanto  gli  errori,  tanto  le  vittu 
quanto  i  vizj  ,  tanto  la  prosperità  quanto  la  ruina  degli  Sta¬ 
ti  ,  in  quanto  derivano  dall’  opera  degli  uomini ,  apparir 
debbono  come  tanti  frulli  di  stagione. 

Siccome  però  le  leggi  del  fatto  si  studiano  per  trarne 
regole  direttive  ;  cosi  lo  studio  delle  cagioni  naturali  dei 
fatti  debb’  essere  condetto  a  quello  dei  rapporti  necessarj  e 
irreformabili  della  natura  delle  cose  e  degli  uomini  per 
trarne  i  lumi  necessarj  che  c  istruiscano  come  si  possa  oidi- 
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natamente  e  con  effetto  procedere  nel  perfezionamento  in¬ 
tellettuale  ,  morale  e  politico  delle  società. 

Ecco  in  generale  in  che  consista  1*  oggetto  proprio  della 
scienza  del  perfezionamento  umano  ,  e  dell’  ordine  che  lo 
riguarda,  lo  ho  annunciato  tutto  ;  ma  non  si  vede  ancor 
nulla  di  quello  che  fa  d’  uopo  per  formarsi  una  chiara  idea 
della  scienza  di  cui  parlo. 

§.  4°2.  Vedute  imperfette ,  o  contrarie  all*  ordine 
di  ragione  del  perfezionamento.  Loro  effetti. 

E  stato  detto  che  il  tempo  si  caccia  avanti  ogni  cosa  ; 
che  talvolta  sono  necessarie  le  riforme  ,  le  innovazioni  ;  che 
certe  costituzioni  di  governo  divengono  col  tratto  del  tempo 
inopportune  ;  e  però  convien  piegare  le  forme  della  costitu- 
zion  dello  Stato  a  norma  delle  esigenze  inevitabili  dei  pro¬ 
gressi  d’  una  nazione  :  e  che  ciò  far  si  deve  prima  che  il 
disordine  cresciuto  a  dismisura  ,  e  fatto  visibile  a  lutti ,  sia 
renduto  irremediabile.  Ma  si  è  poi  ricercato  il  vero  perchè 
ciò  avvenir  debba?  Fu  accennala  Y  intemperanza  indefinita 
del  cuor  umano  come  cagione  di  queste  innovazioni.  Ma  si 
è  poi  tentato  di  salire  all5  origine  naturale  di  questa  pretesa 
intemperanza?  Sono  mai  state  indicate  le  cagioni  fonda- 
mentali,  e  le  leggi  naturali  dello  sviluppamelo  progressivo 
di  codesta  indefinita  capacità  ,  per  cui  si  cangia  il  destino 
delle  nazioni  della  terra? 

Col  riguardare  la  natura  umana  dal  solo  lato  dell’ifl- 
temperanza  morale  ,  non  si  è  forse  colto  il  punto  di  vista  il 
più  infelice  (§.  3g5 — 3g8)?  Col  restringersi  a  lui  ,  non  ne 
deve  forse  nascere  una  ferrea  Politica  ,  e  il  germe  della  mi¬ 
na  degli  Stati  ?  Allegare  V  intemperanza  senza  aggiunger 
altro,  non  è  forse  lo  stesso  che  dire:  tutto  nella  natura 
umana  tende  alla  dissoluzione  e  all5  ingiuria  ;  e  però  l’arte 
politica  debb5  essere  ridotta  al  tristo  e  penoso  ufficio  di  ap¬ 
puntellare  con  isforzo  le  parti  d5  uno  Stato  nei  rapporti 
dell5  ordine  di  ragione  ?  Quali  sono  le  conseguenze  di  queste 
massime  ?  La  mente  di  chi  regge  viene  sempre  ingombrata 
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da]].;  larve  dei  v i /. j  umani.  11  suo  cuore  viene  agitalo  ila 
ridi  usi  sospetti,  timi  iraconda  prontezza  la  itìl*za  pubblica 
corro  a  spaventare  e  a  costringere  ,  e  quasi  mai  ad  allettare 
ed  a  soccorrere  ;  c  se  vezzeggia  è  sol  per  timore.  D  là  i  tene- 
1  irosi  misteri,  le  crudeli  astuzie,  1''  insidiose  fedifraghe. 
Iiietn:  di  un'  arte  fatale  ,  a  citi  abusivamente  III  attribuito  d 
mime  di  Politica. 

Se  le  società  non  sì  possono  pareggiare  ad  una  famiglia 
di  piante  o  di  bestie  :  se  prima  ebe  sicno  arrivale  all  ultimo 
segno  di  sviluppamento  c  di  proiezione  non  hanno  ancor 
raggiunto  (pie Ilo  stato  che  non  si  possa  mutare  che  peggio- 
lamio  ;  se  per  giuguere  all'  ottimo  è  necessario  passare  suc¬ 
cessivamente  per  nuovi  sperimenti  di  leggi  e  di  governi  :  e 
dunque  evidente  che  la  Ragion  di  Stalo,  anziché  essere 
un'  arte  di  inerì  (con  re  gli  nomini  in  quella  costrUmon  di 
governo  e  di  leggi  cui  prima  ricevette  ,  dovrà  essere  arte 
di  cangiare,  colla  cognizione  di  que’ successivi  rapporti  che 
l’ ordine  del  perfezionamento  esige  ,  le  forme  del  governo  . 
le  insti  nazioni  e  le  leggi,  ritenuta  soltanto  la  giustizia  co¬ 
mune  (  1  .fai)-  Me  se  la  Ragion  di  Sfato  viene  riguardata  e 
definita  f  come  si  suole  dai  Poli  Liei  )  l'arte  di  mantenere 
coaantementc  una  civile  società  in  quello  stato  pubblico  ,  o 
sla  in  quella  forma  di  governo  C  dì  leggi  che  lo  piacque  di 
adottare  ,  non  r  ha  luogo  por  mia  nazione  a  migliorare  se 

. !  o  per  mezzo  di  quelle  violente  rivoluzioni  elle  vengono 

prodotte  dalla  forza  irresistibile  del  tempo  o  per  mezzo 
della  conquista  di  un  popolo  più  inoltrato  nella  perfezione, 
lo  prescìndo  dalla  mala  fede  di  un  tiranno;  e  parlo  d,  un 
governo  il  quale  proceda  colla  miglior  lede  del  mondo,  he 
egli  sarà  intimamente  persuaso  die  la  Ragion  di  bLalo  sia 
quale  comunemente  vieti  definita  ;  egli  dovrà  giudicare  che 
le  spinte  progressive  e  novatrici  del  pcrfeziouaniemo  sieno 
tanti  attentati  dell'  intemperanza  umana  contro  1  ordine  e  io 
deveri  costantemente  mantenere.  Contrapporrà  dunque  tu  i 
quegli  ostacoli  clic  stanno  in  suo  potere  onde  resistere  ag  > 
sfarzi  del  tempo,  O  sia  della  natura.  Il  governo  diverrà  ogni 
giorno  pii.  difficile  ,  fino  a  che  o  il  treno  legga  dalle  man. 
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diritto  vroBuco  um vessale 
di  chi  governa,  eppure ,  so  vere)  data  1*  energia  nazionale 
dall’ oppressione  dei  governo,  cada  io  una  languidezza  e 
dissoluzione  mortale. 

Ecco  Je  fatali  conseguenze  derivanti  o  dall3  ignorare  s  o 
dal  conoscere  imperfettamente  le  leggi  dell"  ordine  imperioso 
della  natura,  lo  non  mi  stancherò  di  ripetere  quello  die  ho 
più  volte  avvertito  (J.  18 ,  s3  ,  $8  »  280  — ). 

§»  4  o  3 ,  Oggetto  e  divisione*  di  questa  Pas  te. 

A  prevenire  queste  conseguenze  v  necessaria  la  scienza 
deir  ordine  del  perfezionameli  Lo  nella  guisa  sopra  accennala 
(5*4C1)*  Mài' indole  di  quest’  Opera  non  tra  concede  che 
di  manifestare  \  fondamenti  della  scienza  del  pubblico  Di¬ 
ritto  e  della  Politica»  Mei  voler  poi  manifestare  i  fondamenti 
dell’ ordine  del  perfezionamento  ,  non  posso  ottener  nem¬ 
meno  que"  risultati  generali  che  lice  dedurre  In  qualunque 
altro  ram  o  d  el  1  a  se  ic  □  za  della  c  osa  p  u  bbì  Ica .  L L  ordì  ne  d  d 
perfezionamento  è  un  ordine  di  varietà.  Un  ordine  di  varietà 
non  può  essere  rii  lotto  ad  un  aspetto  solo.  »Si  potranno  asse¬ 
gnare  le  cagioni  generali,  ma  non  le  loro  operazioni  pm- 
gressive.  Ora  11  perfezionamento  consiste  in  queste  opera¬ 
zioni. 

Per  non  privare  però  totalmente  le  dottrine  del  fonda¬ 
menti  che  esponiamo  di  quella  parte  che  può  dirsi  la  carat¬ 
teristica  e  propria  dell* umanità  (§,  4oo),  è  per  soddisfare 
ad  un  tempo  istesso  all*  intenzione  manifèsta  La  di  far  servire 
quest"  limLonuziosE  a  cangi ungere  le  prime  vedute  della 
scienza  del  Diritto  pubblico  eolie  vedute  della  comune  filo¬ 
sofìa  dietro  l’idea  generale  della  scienza  del  perfezionamen¬ 
to  sopra  presentata  iD  Unterò  di  disegnare  i  primi 

anelli  che  legano  la  scienza  generale  dell3  uomo  colla  scien¬ 
za  del  perfezionamento  intellettuale  f  morale  c  politico 
delle  nazioni  ,  senza  punto  eccedere  i  primordj  delle  cose. 

F  a  r.ò  p  re  c  ed  e  re  i  fon  da  memi  d  e  1 1  e  l  cori  e  g en  tu  a  I  i  di  fatto  ; 
indi  dirò  qualche  cosa  dei  requisiti  e  dello  cagioni  del  pri¬ 
mitivo  perfezionamento  morale  e  politico  in  conseguenza 
sol taiì to  delle  teorie  premesse. 
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CAPO  L. 

Prenotati  generali. 


§.  f\o.\.  Della  perfezione  in  generale. 

Perfetta  dicesi  qualunque  cosa  ,  alla  quale  si  afferma 
nulla  mancare.  La  Perfezione  adunque  nel  suo  più  esteso 
significato  sarà  lo  stato  di  una  cosa  qualunque ,  in  quanto  a 
giudicio  nostro  esclude  qualunque  mancamento,  o  pei  dillo 
in  una  maniera  positiva  :  la  perfezione  consisterà  nel  corn 
plesso  di  tutte  quelle  condizioni,  le  quali  a  senso  nostio 
debbonsi  verificare  in  un  oggetto  o  per  esseie  o  per  agile  i 
una  data  maniera  ,  o  per  produrre  un  determinato  effetto. 

V  idea  della  perfezione  fra  le  idee  intellettuali  è  una 
delle  più  astratte  e  generali.  Essa  non  è  la  bellezza  ;  ma 
può  andar  congiunta  colla  bellezza:  non  è  la  bontà;  ma  può 
essere  colla  bontà  associata  :  non  è  nè  il  merito,  nè  V  orga¬ 
nizzazione  ,  nè  1'  ordine  ,  ma  ,  poste  ceite  ciicostanze  ,  può 
loro  convenire. 

La  perfezione  non  si  può  riferire  se  non  che  ad  un  og¬ 
getto  complesso.  Una  cosa  rigorosamente  semplice  non 
suscettibile  nè  di  perfezione  ,  nè  d’ imperfezione.  Un  puntò 
matematico  ,  un  atomo  sono  di  tal  natuia  ,  che  al  momento 
che  esistono  non  possono  essere  nè  di  meglio,  nè  d.  peggio. 

§.  4o5.  Perfezione  attiva.  Perfezionamento  e  suo 
ordine  in  generale. 

Quando  un  oriuolo  ha  tutto  quello  che  ricercasi  per  se¬ 
gnare  esattamente  il  corso  del  tempo,  dicesi  perfetto  'sso 
soddisfa  al  fine  per  cui  fu  costrutto.  Ecco  una  specie  parti¬ 
colare  di  perfezione  che  dir  si  potrebbe  Perfezione  attiva , 
per  la  ragione  che  a  produrre  un  effetto  ricercasi  1  esercizio 
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d’una  forza,  o  sia  un’ azione.  Questa  perfezione  si  verifica 
allorché  nell'  agente  si  verificano  tutte  le  condizioni  per  le 
quali  una  cosa  rendesi  atta  a  produrre  un  determinato  effet¬ 
to.  Dunque  la  perfezione  attiva  consiste  nel  complesso  di 
tutte  le  forze  e  di  tutte  le  determinazioni  a  produrre  com¬ 
pletamente  un  determinato  effetto. 

Fino  a  che  un  oriuolo  non  è  di  tale  condizione  onde  se¬ 
gnare  esattamente  le  ore ,  benché  fosse  fabbricato  in  guisa 
da  non  abbisognare  di  alcuna  riforma  nella  sua  costruzione, 
non  si  può  dire  ancor  perfetto.  Se  però  occorresse  solamente 
di  porlo  in  moto  per  vincere  coll*  esercizio  de’  suoi  pezzi  le 
minime  difficoltà  della  novità  ,  si  potrebbe  dire  capace  di 
perfezione.  L*  esercizio  attuale  ,  con  cui  si  tolgono  le  diffi¬ 
coltà  della  novità  ,  si  può  considerare  uno  stato  attivo,  pel 
quale  T  oriuolo  si  accosta  progressivamente  alla  sua  perfe¬ 
zione  assoluta  ,  e  però  va  continuamente  migliorando.  Que¬ 
sto  stato  si  può  chiamare  Perfezionamento  dell*  oriuolo. 

Se  molti  mezzi  e  molte  azioni  sono  necessarie  a  produrre 
il  perfezionamento  ;  se  questi  mezzi  debbono  essere  subor¬ 
dinati  gli  uni  agli  altri;  se  queste  azioni  debbono  succedersi 
d’una  data  maniera  per  ottenere  il  perfezionamento,  ne 
nascerà  necessariamente  il  concetto  di  un  complesso  di  molte 
cose  ed  azioni  le  une  alle  altre  subordinate  ,  e  rivolle  tutte 
ad  ottenere  1*  identico  effetto  della  perfezione.  Questo  com¬ 
plesso  riceverà  il  nome  di  Ordine  del  perfezionamento 
(§.  8i  ,  86,  i3i). 

§.  4o 6.  Dei  varj  gradi  della  perfezione  attiva. 

Ogni  qual  volta  le  qualità  e  le  forze  d‘un  agente  sono 
ordinate  in  guisa  ,  che  egli  completamente  ottenga  il  suo 
fine  ,  dicesi  perfetto  (§.  4°5  ).  Se  dunque  quest’  agente  non 
fosse  di  sua  natura  disposto  che  a  produrre  un  solo  effetto, 
e  che  in  senso  nostro  1’  ottenere  quest’  unico  effetto  bastar 
dovesse  alla  sua  costituzione ,  é  chiaro  che  in  fatto  pratico 
avendo  lutto  quello  che  fa  d’  uopo  per  riuscire  ,  sarebbe  nel 
suo  genere  perfetto.  L’ostrica  attaccata  allo  scoglio,  la  quale 
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apre  c  cliiude  il  suo  guscio  quanto  conviene  alla  sua  miglior 
conservazione,  può  dirsi  nel  suo  genere  perfetta. 

Ma  possiamo  immaginare  die  un  dato  agente  sia  capace 
di  produrre  completamente  più  effetti.  In  rpiesto  caso  adun¬ 
que  sarà  capace  di  più  perfezioni.  Sarà  dunque  tanto  più 
perfetto  ,  quanto  maggiore  sarà  la  somma  dei  varj  effetti  che 
egli  ,  ritenuta  la  sua  identica  costituzione  ,  potrà  compieta- 
mente  produrre  ,  o  sia  sarà  tanto  più  perfetto ,  quanto  mag¬ 
giore  è  il  numero  dei  varj  fini  ,  ai  quali  potrà  completa¬ 
mente  soddisfare. 

Ilo  detto ,  ritenuta  la  sua  identica  costituzione.  Se  di 
fatti  un  agente  ogni  volta  clic  variar  dovesse  la  produzione 
compila  de’ suoi  effetti  avesse  bisogno  di  nuove  aggiunte 
alla  sua  costituzion  naturale,  egli,  in  figura  di  agente,  non 
sarebbe  più  lo  stesso  di  quello  di  prima  ,  ma  veramente  co¬ 
stituirebbe  una  somma  ,  un  aggregato  di  più  agenti  ridotti 
in  uno.  L  imputazione  adunque  dell  effetto  non  dovrehbcsi 
restringere  all"  originaria  personalità  risultante  dalla  natu¬ 
rale  costituzione  di  lui  ;  ma  dovrebbesi  dividere  sopra  tutto 
l’aggregato.  L’estesa  e  variata  perfezione  quindi  che  ne  de¬ 
rivasse  non  si  dovrebbe  attribuire  all  agente  primitivo  ad 
esclusione  dell  aggregato  e  pero  1  agente  non  sarebbe  in 
se  stesso  veramente  pili  perfetto  di  quello  eh  esser  poteva 
senza  il  concorso  degli  altri  coagenti  collegati  con  lui. 

Da  questa  osservazione  pertanto  ne  risulta  che  la  mag¬ 
gior  perfezione  inchiude  il  concetto  dell  identità  nella  costi- 
tuzion  naturale  di  una  cosa  ,  in  quanto  è  per  se  capace  a 
produrre  piu  effetti  ,  o  a  soddisfare  a  più  fini  che  un  altia. 

Per  questa  ragione  adunque  ci  vien  fatto  palese  che  la 
massima  perfezione  attiva  è  annessa  ad  un  tale  stalo ,  in  cui 
un  agente  possa  soddisfare  al  massimo  numero  di  effetti  col 
minor  numero  possibile  di  poLeri  e  di  mezzi.  Laonde  la  ma¬ 
gnificenza  nel  disegno  e  il  risparmio  nell  esecuzione  (pei 
servirmi  delle  parole  di  Fontenelle),  o  sia  la  massima  va¬ 
rietà  e  grandezza  dell'  opera  ,  e  la  massima  semplicità  ed 
economia  dei  mezzi  saranno  i  caratteri  costituenti  la  massi¬ 
ma  perfezione  attiva  nel  mondo  si  fisico  che  morale.  Dietro 
Romàgnost  ,  Voi.  V .  33 
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a  questo  tipo  si  determinano  tulli  i  gradi  della  perfezione 
ultima  in  qualunque  ordine  di  cose. 

Ma  qui  v’è  d'uopo  d'uno  schiarimento.  Molliplici  c  varj 
e  fletti  possono  esistere  in  due  maniere.  La  prima  è  assoluta, 
la  seconda  relativa.  La  prima  non  altro  inchiude  che  resi¬ 
stenza  della  moltiplicità  e  della  varietà,  senza  poi  ricercare 
se  la  moltiplicità  e  la  varietà  sieno  subordinate  ad  una  terza 
unità  di  complesso.  Essa  si  può  assomigliare  ad  una  somma 
aritmetica.  La  seconda  abbraccia  tutta  la  moltiplicità  e  la 
varietà  della  prima  ,  e  fa  ad  un  tempo  stesso  concorrere  i 
varj  effetti  a  produrne  un  solo  e  finale.  In  virtù  di  questa 
aggiunta  tutte  le  forze  e  tutti  gli  atti  dell' agente  contrag¬ 
gono  un  nuovo  e  comune  rapporto  finale ,  al  quale  convien 
soddisfare.  Ecco  pertanto  un  altro  elemento  di  perfezione 
attiva.  Alla  massima  perfezione  attiva  conviene  aggiungere 
questr  elemento. 

§.  4 07.  Del  perfezionamento  degli  esseri  che  nascono 
e  si  sviluppano. 

In  un  oriuolo  che  abbia  solamente  a  perfezionarsi  non  c 
necessario  che  le  ruote  ,  i  rocchetti ,  gli  assi,  ec.  ,  fidano 
successivamente  crescendo  (  i  4°rO*  Ala  negli  esseri  vege¬ 
tabili  ed  animali  è  d’uopo  di  sviluppare  i  poteri  e  le  forme 
prima  di  esercitarli  nell’opera;  ed  a  misura  diesi  sviluppano, 
conviene  eseguire  il  perfezionamento.  Da  ciò  egli  rcndesi 
assai  più  complesso ,  perchè  abbraccia  ed  unisce  due  opera¬ 
zioni  simultanee,  nelle  quali  non  si  può  spingere  a  dirittura 
i  poteri  sviluppati  nella  via  diretta  della  perfezione  ;  ma  è 
d’uopo  di  limitarsi  a  quella  maniera  e  misura  di  progresso 
che  lo  stato  attuale  del  soggetto  può  sopportare. 

Questa  specie  di  perfezionamento  si  verifica  in  qualun¬ 
que  cosa  ,  la  quale  ha  un  incominciamcnto  ed  un  progresso 
successivo  ,  e  che  in  ciò  si  avvicina  mai  sempre  a  quello 
stato,  al  quale  nulla  manchi  di  quanto  conviene  alla  sua 
natura  ed  al  fine  stabilito  a  lei.  Ciò  è  inseparabile  da  una 
serie  di  varie  azioni ,  di  nuove  modificazioni  e  di  nuovi  ef- 
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felli  1  quali ,  quando  sieno  cresci  u  LÌ  ad  un  certo  numero  e 
■variali  indeterminate  maniere,  producono  finalmente  uno 
stato,  in  cui  1'  ente  soddisfa  compiutamente  al  suo  fine.  Al¬ 
lora  Sa  perfezione  attiva  e  attentila*  Il  perfeziona  in  emù  del 
genere  umano  è  di  questa  specie. 

4o8*  Della  perfezione  attiva  del  gene  re  umana  * 
e  dd  perfezionamento  di  lui  in  generale. 

La  maggiore  feliciti»  è  1'  ultimo  fine  delle  azioni  umane. 
Questa  non  ptiò  esistere  disgiunta  dalla  conserva  Rione  del- 
1  essere  fisico-morale  dell  uomo  ,  e  dei  mezzi  tu. t Li  che  a  ciò 
sono  necessat1].  La  felice  conservai, ione  è  dunque  \ì  fine ,  ai 
quale  la  ragione  giudica  dovere  il  genere  umano  soddisfare* 
Lei  perfusione  attiva  del  genere  umano  consisterà  dunque  in 
quella  maniera  di  costituzione ,  di  poteri  e  di  mezzi,  in  for¬ 
za  dei  quali  egli  ottenga  la  sua  piu  felice  conservazione.  La 
massima  perfezione  attiva  del  genere  umano  consisterò  dun¬ 
que  in  generale  in  quel  tale  concorso  di  condizioni ,  per  le 
quali  coi  minor  numero  di  mezzi  e  di  sforzi  possibili  egli 
ottenga  ,  11  più  completamente  clic  si  può  e  odia  maniera 
la  più  breve  ,  la  più  efficace  e  la  più  durevole  possibile  ,  la 
sua  più  felice  conservazione  ■  5*  4°£>)-  que^  aspetto  la 
foratola  sopra  recata  ^  3 Liti }  dell  incivilimento  racchiude 

tutte  le  condizioni  della  perfezione  attiva  delle  nazioni  ;  e 
però  acquista  il  carattere  dì  formula  del  perfezionamento 
politico.  La  perfezione  dell1  arie  pubblica  poster?,  dun¬ 
que  nel  rerifc‘  re  in  pratica  tutto  quello  che  ricercasi  per 
effettuare  quella  forinola. 

In  natura  non  esistono  che  uomini  singolari,  cioè  esseri 
singolari  composti  d’  una  ceri*  «fina  e  d’un  certo  corpo* 
Dunque  il  fondamento  reale  ed  universale  delle  condizioni 
della  perfezione  attiva  dell'  uman  genere  si  dovrà  ricercare 
nella  costituzione  dell' essere  umano  e  nell'  economi  a  ria  Lil¬ 
iale  delle  sue  facolLk  fisico-morali  j  il  che  significa  che  le 
condizioni,  per  le  quali  ottener  si  possa  la  conserva*. rm 
più /dice  deir  untati  genera  ed  effettuar  l  ordine  degli  alti 
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necessarj  a  far  ciò  ,  le  dobbiamo  ricercare  nelle  condizioni 
fondamentali  della  naturale  perfettibilità  di  lui  (§.72 — 

75  )• 

Dunque  nella  cosliluzion  naturale  e  nelle  leggi  della 
macchina  umana  ,  nell'  indole  e  nelle  leggi  naturali  delle 
facoltà  di  sentire,  di  volere  e  di  eseguire  dell' uomo  dob¬ 
biamo  ricercar  la  sorgente  ed  i  primi  necessarj  rapporti  del 
perfezionamento  umano. 

Nascere ,  crescere ,  svilupparsi  e  finire  è  una  legge 
comune  a  tutti  gli  esseri  umani.  L’ordine  dell’ umano  per¬ 
fezionamento  sarà  inseparabile  pertanto  da  quello  dello 
svilupp amento ,  e  da  tutte  le  modificazioni  e  determinazioni 
del  naturale  suo  sviluppamene.  Senza  tralasciare  di  assu¬ 
mere  in  considerazione  lo  sviluppamene  della  macchina  c 
del  sentimento  fisico ,  ed  applicarsi  specialmente  allo  $ vi- 
luppamento  della  Ragione  :  ecco  in  che  consista  il  primo 
oggetto  proprio  dello  studio  dello  sviluppamene  del  genere 
umano  in  mira  all’  ordine  del  perfezionamento  di  lui.  Dico 
il  primo  oggetto  perocché  altri  massimi  oggetti  esistono  i 
quali  debbono  concorrere  ad  eseguire  questo  perfezionamen¬ 
to.  Questi  sono  prima  di  tutto  i  mezzi  di  sussistenza  procac¬ 
ciati  dall’industria  e  mantenuti  dalla  sociale  convivenza. 
In  secondo  luogo  vengono  i  mezzi  d Costruzione  per  i  quali 
una  generazione  credila  le  cognizioni  ed  i  mezzi  de’  suoi 
maggiori ,  in  difetto  dell’ istinto  di  cui  son  proveduti  gli  al¬ 
tri  animali. 


PARTE  II  *  CAl\  IT, 


CAPO  11. 


Dii  jhndrmien.li  o  tirile  li  tigi  naturati  primitive 
Mio  sviluppametUa  morale  MV  uomo. 


ARTICOLO  L 

('{igieni  }  principio  attivo  tt  leggi  primitive 
determinanti  lo  sviluppamento  morate. 

§*  4  [jq  Sistèma  fìsico. 

Prima  cagione  dello  snlfippamento  monde* 

L  anima  umana  è  dolala  d'attivilli;  ma  questa  attivila 
*a  di  sua  natura  indeterminata  a  come  lo  dimostra  lacapaciUi 
sua  ili  pristine  milioni  rii  atti  diversi.  L?auivitìi  dell3 anioni 
pertanto  si  può  considerare  In  generale  una  tendenza  ad 
agire,  e  non  ima  certa  azione*  Essa  dunque  rimarrehbusi  in 
un  eterno  riposo  se  una  causa  esterna  non  venisse  a  trar¬ 
rtela. 

Questa  cagione  esterna  si  h  il  moto  comunicato  dagli 
oggetti  esterni  a*  sensi  umani.  Dunque  le  facoltà  dell'anima 
si  Sviluppano  m  prima  origine  col  corpo  e  mediante  il  mini- 
stero  del  corpo,  1/  or  dii  te  dunque  di  fatto  dello  sviluppa- 
memo  morale  è  originariamente  fondalo  su  I  ordine^Vco  , 
ni  alleggiato  dall’ordine  fisico.  Ecco  mi  altro  caso  drd  p  ri  il  - 
cipio  generale  espresso  altrove  (5-  %}* 

Il  numero ,  la  varieLk  e  la  specie  delle  modificazioni 
morali  necessarie  a  conseguire  il  fine  delle  azioni  umane 
determinano  il  grado  della  perfezione  attiva  dell  anima 
(J.  i  49$*).  Per  questa  ragione  il  linguaggio  moltipli¬ 
cando  i  movimenti  e  le  combinazioni  dei  movimenti  f  ed 
assoggettandoli  ad  un  certo  ordine,  è  una  potentissima  od 
anzi  precipua  cagione  del  perfezionamento  umano,  Il  nu- 
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mero  dunque ,  la  varietà  e  la  specie  dei  movimenti  tirali 
organi  umani  saranno  una  condizione  radispen&abile  dello 
s vii  nppa metiLo  morale  dell*  uomo, 

5,  4  io.  Del  principio  naturate  ed  attivo  dello  svitiippametìU) 
morale.  Sue  leggi  fondamentali, 

L  nolo  die  l’uomo  senza  il  sussìdio  dei!  attenzione  sa¬ 
rebbe  ridotto  ad  una  passibili th  mentale,  in  cui  non  avrebbe 
altra  forma  ed  altro  ordine  d'idee  toltone  quello  che  derivar 
potrebbe  dagli  oggetti  esterni;  e  schiavo  perpetua  mente  rid¬ 
i’ impero  fortuito  del  sensi  ,  non  godrebbe  che  della  più 
infima  potenza  sentimentale.  Il  ministero  dell1  auciwiotìe  è 
necessario  per  fissar  le  idee  nella  mera r irta,  per  tonnate  idee 
astratte ,  per  dedurre  i  rapporti  s'i  dì  veiitìi  che  di  bellezza- 

Per  cid  stesso  che  Vattentività,  o  sia  la  forza  di  atten¬ 
dere  è  per  se  capace  a  volgersi  su  tutti  gli  oggetti  presenti 
alto  spirilo  umano,  ella  è  per  se  indeterminata.  Ciò  nm 
basta:  perciò  stesso  che  fra  più  idee  presenti  fri  occupa  a 
preferenza  di  un  e  Lia  lasciando  le  altre  *  è  chiaro  clic  oltre 
di  avere  comune  colla  sensibili  tù  a  senso  nostro  passiva  Li 
indeterminazione  fyoef),  essix  ha  rii  proprio  d  abbisognare 
{li  speciali  motivi  per  preferire  un  dato  oggetto  presente  ad 
mi  altro  presente. 

Da  questo  principio  uc  seguono  le  seguenti  leggi :  i.®  La 
direzioni  dell -attenzione  sopra  un  oggetto  piuttosto  che  sopra 
un  altro,  sopra  uria  data  pane  piuttosto  che  sopra  uir  altra 
dello  stesso  oggetto  complesso  ,  viene  determinato  dalla 
direzione  dei  motivi.  La  energia  e  la  durata  dell1  eser¬ 
cizio  dell"  attenti  vita  sarà  proporzionale  all1  energia  ed  alta 
durata  dei  motivi,  I  progressi  dello  spìrito  umano  saranno 
dunque  diretti  e  proporzionati  dalla  specie,  dall'ordine  e 
dall" energia  dei  motivi,  0  sia  delle  idee  interessanti  1  atten¬ 
zione  umana  ;  il  che  risol  vesi  sopra  I1  indole  e  l'energia  delle 
circostanze  in  ducenti  l’ordine,  la  specie  e  V  interesse  delie 
idee. 

Queste  circostanze  quali  sono  ?  Quali  sono  le  leggi  della 
loro  economìa? 
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§.  4  11.  Cagione  prima  e  naturale,  determinante  la  maniera 
dello  sviluppamento  nini  ale. 

Po  stesso  universo  si  presenta  ad  ogni  essere  senziente , 
e  fa  su  di  loro  impressione.  Ninna  special  ragione  delle  spe¬ 
ciali  modificazioni  interne  di  ognuno  potremmo  ritraile 
dalla  sola  considerazion  della  natura  c  dell  ordine  delle 
cose  esterne.  Dunque  è  d  uopo  di  ricercare  la  ragion  preci¬ 
pua  determinante  la  maniera  dello  sviluppamento  nella 
costituzione  e  nelle  leggi  della  facolta  di  ognuno  e  nelle 
circostanze  eventuali  esterne. 

Al  perfezionamento  dello  spirito  umano  è  necessario  as¬ 
sociare  le  idee  d’  una  certa  maniera,  ed  acquistare  un  nu¬ 
mero  e  una  varietà  di  queste  idee  bastante  ad  ottenere  d 
fine  della  più  felice  conservazione.  Per  associare  le  idee  , 
per  formare  giudiej  ,  per  tessere  raziocinj  è  necessario  il 
ministero  della  Memoria. 

Ma  prima  d'aver  imparato  ad  associar  le  idee  co  precetti 
dell'arte,  è  evidente  die  ciò  dovrà  esser  fallo  dalla  sola 
natura.  Dunque  verrà  fallo  dalle  sole  leggi  naturali  della 
memoria.  Queste  leggi  riduconsi  a  riprodurre  le  idee  o  per 
1  analogia  che  passa  fra  due  idee,  o  per  la  compresenza 
con  cui  esistettero  nello  spirilo  umano.  All'analogia  corri¬ 
sponde  somiglianza  c  identità  di  movimento  nello  stesso  or¬ 
gano  :  alla  compresenza  corrispondono  due  movimenti  latti 
nello  stesso  tempo ,  ed  una  disposizion  fisica  a  riprodursi 
colf  ordine  col  quale  da  prima  furono  concepiti.  Le  abitu¬ 
dini  visibili  del  braccio  umano  ci  confermano  questa  legge 
fisica.  Questi  sono  i  vincoli ,  coi  quali  in  prima  furono  la  >- 
liticale  le  lingue  ,  le  scienze  ,  le  religioni .  i  poemi.  ti  / 
dai  quali  vien  costituita  l’Icastica,  e  molte  bellezze  lette¬ 
rarie  ,  sono  1’  espressione  di  questi  vincoli. 

Oneste  leggi  pertanto  debbono  essere  universali.  Anzi 
tutla  la  storia  cognita  dello  spirito  umano  ci  manitesta  c  ie 
il  loro  predominio  è  tale  ,  clic  il  trionfo  della  ragione  gui¬ 
dala  dal  metodo  pare  piuttosto  uno  sforzo  straordinario , 
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anzi  che  un  fenomeno  naturale  dei  progressi  dello  spinilo 
umano.  Ma  la  memoria  è  totalmente  annessa  .al  fìsico  del¬ 
l'umana  organizzazione ,  come  molti  fatti  dimostrano.  Le 
leggi  dunque  della  memoria ,  c  quindi  le  prime  maniere 
dello  sviluppamelo  morale  sono  determinale  interamente 
dal  fìsico,  e  dirette  dal  fisico  dell  umana  organizzazione. 

Se  L  attenzione  prima  dell5  arte  e  dello  s\  iluppamenlo 
morale  deve  necessariamente  seguire  il  corso  delle  idee  pre¬ 
sentate  allo  spirito,  1* attenzione  dunque  ne  primi  periodi 
dello  sviluppamelo  morale  dovrà  associare  le  idee  giusta 
le  leggi  naturali  della  memoria.  Lo  sviluppamene  pertanto 
della  ragione  dovrà  essere  atteggiato  giusta  le  leggi  dell'ana¬ 
logia  e  della  coesistenza,  fino  a  clic  il  potere  dcH’altenzione 
non  abbia  con  istento  fabbricalo  un  allr5  ordine  artificiale 
modellato  dal  discernimento  operante  giusta  i  rapporti  della 
verità. 

§.  4 12.  Della  legge  della  continuità  nella  specie  e  nelle 
gradazioni  del  perfezionamento  morale. 

Gli  effetti  dell5 attenzione  sono  determinati  dall5  azione 
dei  molivi  (§.  41*)).  Niun  nuovo  prog/esso  può  dunque  fare 
1' attenzione  senza  un  nuovo  motivo.  Le  leggi  primitive  e 
naturali  dei  motivi  sono  quelle  delle  idee  •  c  le  leggi  prime 
delle  idee  sono  determinate  dal  sistema  fisico  dell’ uomo 
(§.  4°9>  41 1  )•  Il  sistema  fisico  dell’uomo  è,  e  debb5  essere 
di  sua  natura  sottomesso  alla  legge  della  continuità.  Nello 
sviluppamelo  morale  adunque  T  attenzione  opererà  sempre 
in  tutti  i  sensi  possibili  colla  legge  della  continuità.  Dunque 
nel  dar  urto  a5 progressi ,  nelEeffetluarne  la  mossa,  nell’am- 
pliare  i  confini ,  nel  volgersi  e  riuscire  piuttosto  in  uno  che 
in  un  altro  progresso,  l’ attenti vità  opererà  sempre  colla 
legge  della  continuità. 

E  nolo  che  alla  buona  riuscita  delle  produzioni  sì  fisiche 
che  morali  ricercasi  la  maturità.  Ciò  indica  che  i  poteri  pro¬ 
duttivi  non  possono  operare  perfettamente  che  col  mezzo,  e 
giusta  la  misura  delle  più  vicine  affinità-,  e  però  che  tali 
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pormi  per  ben  riuscire  . .  possono  recedete  la  specie  ,  la 

misura  e  le  connessioni  ira  le  cose  antecedenti  e  le  seguenti  j 
e  die  ad  ouia  di  qualunque  bisogno  la  buona  nascita  esclude 
ogni  salto.  La  legge  della  contiumtk  presiederà  dunque  a 
qualunque  ramo  tic!  perfcìfiiomtmcuto  umano,  all  ittioli  e  l- 
Leale ,  al  inorale  e  al  politico*  Rapporto  a  quest  ultimo  Ju 
giù  accennata  qualche  nozione  (  3;  \  ,  3^5}. 

lu  tutti  i  perìodi  del  privato  e  pubblico  progresso  delle 
società  \ oi  troverete  una  conferma  di  questa  legge. 

Le  af fjììtitb  delle  quali  io  parlo  servono  come  di  aluct 
tanti  punti  di  passaggio  per  progredire  fermamente  e  con 
buon  successo*  Esse  nel  primo  periodo  dello  sviluppàmento 
morale  co  usi  stono  nell 'dmdogia  e  nella  concomitanza  sopni. 
meuL  ovata  (  5*  41  O1  's,‘l  periodo  poi  della  ragionevoli  zza 
esse  consistono  nelle  affinità  iogiche,  o  sìa  nella  connessione 
continua  ilei  rapporti  di  ragione  Ira  le  cose  cognite  p*CLC 
denti  e  le  altre  incognite  che  sopravvengono. 

Da  questa  Legge  universale  ne  deriv  a  coinè  risultato  ne 
cessano  die  le  libere  occupazioni  e  le  solide  scopette  pio 
gradiranno  con  lai  ordine,  die  sempre  le  cose  più  ^“usdeli 

e  piu  sémplici  precederanno  le  meno  sensibili  e  h  pm  toni 
plcgse  ;  e  Ira  le  cose  di  carattere  pari  il  progresso  delle  vere 
cognizioni  sarà  relativo  al  posto  elle  ogni  soggetto  occupa 
nei  vero  albero  logico  delle  cognizioni.  Qui  parliamo  del- 
1‘  ordine  di  ragione. 

5*  /[i3*  Dei  Gusto  nc' suoi  rapporti  all*  economìa 

dd  perfezionamento  morale * 

Le  leggi  e  le  rivoluzioni  del  Gusto,  cioè  della  cognizione 
ed  amore  del  beilo  entrano  nell  economia  dell  unì  ine  na 
turale  c  necessario  relativo  ai  progressi  molali  latti  con 
continuità.  Nella  costituzlon  naturale  d  ellisse  re  misto  uma¬ 
no  d  trovano  le  ragioni  delle  risoluzióni  del  gusto. 

Importanti  sono  gli  usi,  ed  armonici  gli  effetti  che  le 
dette  leggi  e  rivoluzioni  producono  a  prò  dei  progressi  del 
perlezìùnaiiiejuo  morale.  Primieramente  servono  come  d  tra 
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pulsi  a  salire  a  quelle  occupazioni  alle  quali  I  uomo  non 
potrebb'esscrc  avv icitiato  dalle  idee  presentine  dalla  fortumi 
e  da' suoi  pi  imi  Livi  bisogni  ()♦  3y<  ).  In  sfondo  Iliaco 
servono  di  sussidio  alla  piu  eievaia  istruzione  col  provocare 
«sussidia riaiaffiuLe  Y  attenzione»  coll  agevolare  I  irnelligeisfó 
delle  cose  piu  difficili  .  Le  sue  leggi  sono  forniate  su  la 
deriutìtzinti  delle  idee  i  nielli:  Una  li  dalle  sensibili  ,  1  suoi 
mezzi  consistono  nell  approfittarsi  di  quella  naturale  ilici i- 
na  zinne  die  spinge  in  generale  gli  uomini  ad  amare  le 
piacevoli  e  non  dì  Ilici  li  sensazioni. 

Nel  primo  caso  1*  impero  del  gusto  prende  quello  della 
ragione ,  e  sospinge  lo  spinto  umano  verso  il  tempio  della 
verità.  Ivi  k  natura  a  poco  a  poco  illudendo,  dirò  cosi , 
k  ritrosia  rimana,  la  conduce  senza  che  se  nc  avvegga  alle 
più  elevate  occupazioni.  Ivi  dal  sensibile  si  passa  all  iu- 
lel letlua le  :  ivi  Y  attenzione  vieti  li  alla  per  una  salila  age¬ 
vole  e  fiorita  alle  utili  e  grandi  occupazioni  ;  e  disgustati* 
dosi  successivamente  del  passato  più  rozzo  e  più  facile, 
scoprendo  e  bramando  il  più  compito  C  difficile,  viene  a 
bel  belìo  avvezzata  a  più  raffinate  e  difficili  occupazióni, 
e  senza  die  il  prevedesse  trovasi  all’  eminente  vestibolo 
d  el  1  a  ra  g  i  onev  ol  ezza  * 

Nel  secondo  caso  il  gusto  accompagni i  gli  nomini  fin 
entro  al  santuario  dello  scibile,  e  serve  d*  interprete  por 
render  più  intelligibili  e  dilettevoli  gli  oracoli  de  II  a  venia. 

Fu  osservato  die  in  tutte  le  nazioni,  nelle  quali  si 
ottennero  i  progressi  della  ragione,  il  gusto  precedette 
sempre  la  scienza.  Riscontrando  questo  fatto  coll’ economia 
del  perfezionamento  umano  si  potrà  dire  che  le  belle  arti 
e  le  belle  lettere  servono  nell' ordine  del  perfezionamento 
morale,  come  ì  fiori  di  primavera  servono  agli  alberi  nell'or- 
dine  della  vegetazione  e  fruttificazione.  Senza  di  essi  l’al- 
bero  non  si  presterebbe  a  concepire  il  frutto.  Piacciono, 
durano  poco  e  cadono  :  ma  al  loro  cadere  vedete  già  sp un* 
tato  il  frutto  che  dovrà  poi  maturare  e  riprodurre  altre 
piante. 

Quante  conseguenze  e  quanti  importanti  precetti  dm- 
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vano  da  questa  sola  veduta  per  1’ ordine  dell  incivilimento 
delle  nazioni  ,  e  dell’  educazione  degl’  individui  particolari 
in  tutte  le  epoche  delle  civili  società  ! 

\ 

§.  4 14.  Piacere  ,  dolore  ,  desiderj. 

Il  piacere  e  il  dolore  non  esistono  separatamente  dalle 
sensazioni  o  dalle  idee;  ma  ogni  piacere  ed  ogni  doloie  e 
propriamente  una  sensazione  o  un'idea  piacevole,  o  dolo-, 
rosa.  La  specie  dunque  ,  il  grado  e  le  connessioni  dei  piaceli 
e  dei  dolori  saranno  necessariamente  annessi  alla  specie  , 
alla  forza  e  alle  connessioni  delle  senstfcàoni  e  delle  idee. 

Dal  piacere  deriva  l'amore,  o  sia  la  volontà  di  sentile 
aggradevolmenie  e  più  aggradevolmenle  che  si  può.  Dal 
dolore  deriva  l’odio,  o  sia  la  volontà  di  non  sentire  il 
dolore  ,  o  di  sentirlo  il  meno  che  puossi. 

Ogni  bisogno  è  un  senso  penoso  dal  quale  1  essere  sen¬ 
sibile  tende  a  liberarsi.  Allorché  giunga  a  conoscere  il  mezzo 
di  farlo,  egli  ne  fa  uso.  L' idea  del  mezzo  si  associa  a  quella 
del  bisogno.  Quando  una  volta  lo  abbia  scoperto,  e  che  11 
torni  il  bisogno,  la  memoria  richiama  1  idea  del  mezzo,  0 
sia  dell’oggetto  che  soddisfece  al  bisogno  medesimo.  AJloia 
r  idea  dell’ oggetto  è  un’ idea  interessante.  Questa  reca  un 
movimento  atto  a  calmare  quello  del  bisogno  :  ma  non  pio- 
caccia  che  un  godimento  ed  una  soddisfazione  immagiuaiia. 
È  troppo  debole  il  movimento  per  togliere  quello  del  biso 
gno.  Questo  dunque  stimola  tuttavia.  L  anima  dunque  è 
spinta  a  ricercar  la  sensazione  effettiva,  o  sia  1  oggetto  iea  e 
efficace  a  produrre  la  sensazione  valevole  ad  appoitare  la 
calma.  Ecco  il  desiderio  e  la  ricerca  ;  e  quindi  gli  alti  lutti 
del  potere  esecutivo  umano  coi  quali  procacciale  1  oggetto 

desideralo.  .... 

Altro  è  il  bisogno  d'una  cosa  :  altro  è  il  desiderio  di  lei. 
Non  è  precisamente  il  bisogno  che  forma  il  desideiio,  ma  è 
propriamente  il  bisogno  congiunto  all  idea  dell  oggetto  che 
si  giudica  valevole  a  soddisfare  al  bisogno  medesimo.  Il  bi¬ 
sogno  per  se  stesso  non  può  recare  che  un  senso  di  sofie 
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renza  j  d*  inquietudine ,  ed  mi  tentativo  indeterminato  ad 
allontanarlo.  1!  desiderio  viene  in  ultima  mudisi  propria- 
nicnie  deterrai  li  a  Lo  dalla  cognizione  della  capacità  d  min 
casa  a  soddisfare  ,  osia  a  togliere  il  senso  penoso  del  biso¬ 
gno.  Un  uomo  acetato  die  non  avesse  cognizione  alcuna  del 
vino  potrebbe  mai  desiderare  il  vino?  La  volontà  non  può 
bramare  cose  sconosciute. 

Quello  dunque  die  renile  desidèraMle  una  cosa  non  è 
propria meate  la  sua  tìUriuseea  utilità;  ma  bensì  il  valore 
die  dall  uomo  v tenie  attribuito.  E  vero  ebe  il  valore  lui  la 
sua  radice  nel  Futilità  ,  ma  mf  utilità  incognita  rimi  ha  valore 
(  5*  199 —265).  È 'noto  die  quello  che  determina  la  ricerea 
d'ima  cosa  si  è  il  desiderio.  Noli  è  dunque  precisarne  ri  lc  il 
bisogno  la  cagione  die  in  ultima  analisi  determina  la  ricer¬ 
ca  ;  ma  bensì  Ì3  striti  meato,  0  la  cognizione  del  valor  ili  una 
cosa  ,  0  sia  della  sua  capacità  conosciuta  a  soddisfare  al 
bisogno.  Una  cosa  die  non  venisse  giudicata  utile,  quali* 
ih  anche  la  fosse  veramente,  unii  viene  uè  desiderala  ,  nè 
ricercala.  Una  cosa  intrinsecamente  nociva  t  ma  die  venga 
giudicata  utile,  vico  desiderata  e  ricercala.  La  storia  e 
l’ esperienza  ei  somministrano  imiumer&hili  prove  di  questa 
legge  del  cuore  umano. 

Qual  maraviglia  pertanto  che  alcuni  popoli  i  quali  Inuma 
piu  bisogno  della  vera  libertà  perche  sono  più  degradati  ed 
oppressi ,  0  non  la  desiderino  punto,  o  la  brani  ino  con  assai 
meno  di  vivacità  che  quelli  i  quali  ne  avevano  un  minor 
Listigli  0  ,  ma  ne  coi  ms  cavano  pi  ù  d  a  v  idi  1  o  j  I  vaio  re  ?  Q 1  e  a  J 
maraviglia  che  alcuni  avvezzi  a  vivere  in  isdiiavitu,  ai  quali 
questa  libertà  fu  offerta  ,  l  abbiano  ricusata  per  vivere  sotto 
dì  un  despota? 

1  desiderj  dunque  sono  proporzionali  alla  cognizione 
del  valor  delle  cose.  Ma  la  cognizione  del  valore  deve  risisi - 
tare  da  precedenti  prove  d’onde  siasi  scoperto  che  i  tali 
oggetti  sono  valevoli  a  recare  utilità.  La  specie  dunque,  il 
numero  e  V  estensione  dd  d esule rj  saranno  subordinati  sdla 
specie  t  al  numero  ed  all5  estensione  delle  prove  acquistate 
dell’ utilità  delle  cose.  Queste  prove  risultano  dal  progresso 
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delle  esperienze  e  delle  cognizioni  clic  il  genere  umano  va 
acquistando  intorno  alle  diverse  qualilh  interessanti  delle 
cose.  Lo  sviluppamene  dunque  del  cuore  umano  è  subordi¬ 
nato  allo  sn  iluppamento  della  ragione.  Ecco  un  punto  mas¬ 
simo  per  giudicare  della  maturità  intellettuale  e  politica. 

4i5.  Della  perfezione  attiva  e  del  perfezionamento 
della  liberta  umana. 

La  più  felice  conservazione  è  il  fine,  al  quale  1  uomo 
deve  soddisfare.  L’  adempiere  compiutamente  a  questo  fine 
costituisce  la  perfezione  attiva  di  lui.  Egli  non  la  può  adem¬ 
piere  che  seguendo  i  rapporti  reali  dell*  utilità  (  §.  2 77  — 
279).  Dunque  la  perfezione  attiva  dell' umana  libertà  con¬ 
sisterà  in  generale  «  Nel  ricercare  e  nel  far  uso  degli  oggetti 
«  d’  una  reale  utilità.  «  Ma  senza  della  società  civile  non  è 
possibile  eseguire  la  più  felice  conservazione  (  §.  287 — 290, 
36q).  La  costituzione  dunque,  e  la  conservazione  della 
società  civile  forma  parte  precipua  delP ordine  del  perfezio¬ 
namento  inorale  umano.  Gli  oggetti  dunque  della  reale  uti¬ 
lità  dovranno  essere  d*  una  utilità  sodale;  o  sia  quelli  che 
possono  conservare  la  civile  società. 

La  perfezione  adunque  attiva  del  cuore  umano  consi¬ 
sterà  nel  desiderare  il  maggior  numero  di  cose  della  massi¬ 
ma  reale  e  comune  utilità.  La  perfezione  dunque  della  mente 
ne' suoi  rapporti  alla  perfezione  del  cuore  consisterà  nel» 
l’aver  il  maggior  numero  possibile  di  cognizioni  degli  oggetti 
veramente  utili  all’  universale ,  e  nel  farne  sentire  alla  vo¬ 
lontà  il  pieno  e  vero  valore  (  §.  202' — 208).  Da  queste 
leggi  deriva  la  perfezione  degli  atti,  o  sia  della  potenza 
esecutiva  di  questi  atti. 

Il  perfezionamento  adunque  del  cuore  e  della  libertà 
sarà  uno  stato  ,  nel  quale  P  uomo  progressivamente  andrà 
scoprendo  ,  desiderando  e  procacciando  gli  oggetti  e  le  cose 
di  comune  utilità,  e  praticando  le  azioni  di  comune  utilità. 
L 'ordine  di  ragione  poi  del  perfezionamento  sarà  un  com¬ 
plesso  di  circostanze,  col  quale  col  minor  numero  di  mezzi. 
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crai  minor  fatica ,  €  nel  In  maniera  più  efficace  e  pia  dure* 
voi  e  passibile  si  precede  nello  scoprire,  desiderare,  prò- 
cacciare  e  produrre  le  cose  della  massima  comune  utilità. 

§.  4  ib.  Delle  ragioni  e  delle  leggi  primitive  di  fatto  dello 
sviluppetmento  della  libertà  in  generale. 

Ma  prima  di  conoscere  quest'  ordine  ,  come  si  potrà  ese¬ 
guirlo?  E  come  si  potrà  conoscerlo  senza  scoprire  i  rapporti 
e  le  leggi  dalle  quali  viene  itelerrnmaLo  ?  Ma  come  il  genere 
umano  prima  di  tale  scoperta  potrà  esser  condotto  ad  avvi¬ 
ci  [larvisi  ?  I  Insogni  personali  eccitano  alla  ricerca  dei  mezzi 
onde  soddisfarvi.  Molti  falli  e  motti  sperimenti  felici  am¬ 
maestrano  a  distinguere  gli  oggetti  utili  dai  nocivi.  Ecco 
determinati  1  primi  oggetti  dei  desiderj  e  delle  avversioni 
del  genere  umano,  La  legge  del  le  associ  a  zi  md  fatte  per 
concomitanza  incomincia  ad  avviare  rumau  genere  per  una 
strada  preconoscili  Ut.  I  desider  j  hanno  oggell  i  determinati  ; 
e  però  le  ricerche  e  gli  alti  hanno  uno  scopo  determinala 

La  somigliali za  de^lì  altri  nomi  ni  con  noi  fa  corrispon¬ 
dere  in  noi  slessi  seni  menti  analoghi.  h‘  analogia  e  la  prima 
ha  su  e  i  1  p  ri  m  o  5 1  Im  olo  che  svilii  ppa  I  e  a  Ifcz  ioni  vi  ri  uose 
(5-  Quaii*°  minore  è  quest’analogia  fra  gli  altri  esseri 

senzienti  c  noi,  tanto  Dimore  è  il  sentimento  che  111  noi  cor¬ 
risponde  alle  affezioni  loro,  tol  che  dal  nostro  sìmile  fino 
ad  un1  ostrica  avvi  una  scala  decreto  età  e  che  va  a  perdersi 
nell'  insensibilità. 

Le  determinazioni  della  libertà  vengono  direno  da  quelle 
dei  desidirp  Quelle  dei  desiderj  da  quelle  delle  cognizioni 
acquisiate.  Ma  T acquisto  delle  cognizioni  e  soggetto  e  di¬ 
retto  dulia  legge  universale  della  continuità  iti  tutti  i  sensi 
possìbili  CÌ-  'M-O*  La  legge  dunque  dello  svilii  ppamenta 
perfezionante  la UbeHk  umana  sì  dell  Individuo  che  delle 
unzioni  sarà  naturalmente  sub  oidi  nata  alla  legge  della  con¬ 
tinuità  in  tutti  i  scusi  possibili. 
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Tutti  3 ì  assi  ri  scurirmi  riagìsctmo  più  o  meno  ,  ed  ope 
rimo  ufi  le  cose  esLcrac  per  proprio  vantaggio,  Ohre  a!  ci¬ 
barsi,  gli  uccelli  fabbricano  nidi  ,  i  castori  le  loro  case  «  « 
brucili  i  loro  bozzoli,  l'/uumo  dal  canto  suo  ri  agisce  pur  su  la 
miluni  per  lare  assai  di  più  a  proprio  vantaggio.  In  forza 
della  sua  organiszazione  e  delle  cognizioni  sue  crea  tal  lì  i 
moli  mimili  dell' arie  coi  fusili  scorre  1  mari  t  prescrive  le 
vìe  u I  fulmine  *  contiene  le  acque,  modella  i  metalli ,  e  can¬ 
gia  la  superficie  del  globo. 

Con  questo  potere  clic  acquista  il  nome  d  industria 
(  J.  3  *7  )  moltiplica  gli  oggetti  utili.  1-gli  dunque  crea  og¬ 
getti  di  nuovi  desidi  rj  ,  nel V  fitto  stesso  che  esercita  la  pro¬ 
pria  libertà  per  soddisfare  a 'propri  bisogni.  Ne  primi  periodi 
prevaler  si  doveva  delle  cose  che  la  natura  gli  somministra 
un  in  spontaneamente*  Allora  la  sola  natura  fisica  faceva, 
dirò  cosi  ,  tu  Lia  la  provvigione.  Ma  negli  altri  periodi  la  ria* 
tura  e  l' industria  operami  riunite  per  somministrare  in  copta 
maggiore  oggetti  desiderabili.  Il  valor  delle  cose  cresce 
dunque  collo  sviluppameli  lo  morale. 

Ala  1  industria  è  un  esercizio  della  liberta .  L  opera  dun¬ 
que  della  liberta  estenda  e  perfeziona  la  liberti*  *  o  sia  la 
liberti*  umana  perfeziona  se  medesima,  Se  I  industria  è  un 
esercizio  della  libertà  *  dunque  sarà  soggetta  alle  leggi  uni¬ 
versali  della  libertà;  dunque  saia  soggetta  alla  legge  della 
t  ont  ina  ita  ,  1 1  pc  r  fez  i  oli  amento  dunque  d  eli  a  liber  Là  cl  ie 
flicesi  arti  fi  viale  sarà  in  qualunque  genere  di  oggetti  subor¬ 
dinato  alla  gran  leggo  della  continuità .  beco  una  gran 
Legge  per  evitare  ìiLdrcdiLcazIone  e  nelle  riforme  ogni  salto 
ed  ogni  brusco  passaggio ,  a  meno  che  una  forza  vittoriosa 
possa  introdurre  una  riforma  utile  sostenuta  poi  dalla  na¬ 
tura. 

V  impero  dei  sensi ,  della  fantasia,  della  ragione  distin¬ 
guono  in  tre  grandi  età  tutto  il  corso  dello  sviluppameli 
mutale  ridi’ uomo  (§.  1 7  \  ),  11  perfezionamento  adunque 
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dello  spirito  ,  del  cuore  e  della  libertà  delle  società  non  si 
potrà  sottrarre  dal  subire  questo  regime. 

§.  4*8.  Della  storia  razionale  dello  svi luppamento 
dell  umana  perfettibilità. 

Suoi  oggetti  e  sue  condizioni . 

I  principi  fino  ad  ora  esposti  ,  quando  vengano  ampia¬ 
mente  sviluppati,  preparano  la  strada  alla  storia  razionale 
del  perfezionamento  altrove  ricordato  (  §.  ?,8,  108).  Io  dico 
la  storia  razionale ,  e  non  la  positiva.  Con  ciò  intendo  di 
esprimere  un  Prospetto  ragionalo  dei  progressi  della  perfet¬ 
tibilità  unicamente  atteggiato  dalle  leggi  proprie  della  cosli- 
tuzion  naturale  dell’uomo  ;  nel  qual  prospetto  tutti  i  pro¬ 
gressi  intellettuali  morali  e  politici  si  veggano  operarsi  in 
forza  d' impulsi  naturali  preconosciuti  ,  e  succedersi  giusta 
la  legge  delle  affinità  e  della  continuità  sopra  mentovale 
(  §.  4 1 1  -  4  1 3 , 4 1 4*7)-  11  genere  umano  si  può  ivi  con¬ 
templare  come  una  sola  persona  ,  e  quasi  come  una  grande 
Statua  Psicologica,  simile  a  quella  di  Condillac  e  di  Bonnel, 
sviluppatesi  sotto  la  mano  del  Filosofo. 

La  storia  positiva  può  somministrare  documenti  valevoli 
a  confermare  i  risultati  della  storia  razionale  ,  ma  non  ne 
può  fornire  le  sorgenti,  la  generazione,  l’orditura,  il  mo¬ 
vimento.  Tutte  queste  cose  tratte  esser  debbono  dalle  leggi 
fondamentali  e  dall’economia  naturale  delle  umane  facoltà. 

Nella  storia  positiva  si  espongono  i  progressi  dello  spi¬ 
rito ,  del  cuore  e  della  libertà  umana  come  di  fatti  avven¬ 
nero  Per  ora  non  voglio  indagar  se  abbiamo  bastevoli  docu¬ 
menti  per  tessere  una  tale  istoria  (  §.  61,62).  Solamente 
fo  osservare  che  qualora  noi  siamo  legati  agli  avvenimenti 
di  fatto  positivo,  noi  siamo  legati  da  un  ordine  di  cose, 
nel  quale  i  fenomeni  del  perfezionamento  umano  sono 
sottomessi ,  modificati ,  contrariati  o  favoriti  da  tali  e  tante 
circostanze  estranee  e  puramente  avventizie  ,  che  non  e 
possibile  di  travedere  l’ordine  schietto  ed  unito  del  perfe¬ 
zionamento  umano,  0  sia  la  teoria  veramente  filosòfica 
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di  fatto  dei  progressi  della  perfettibilità  in  quel  solidario  e 
semplice  aspètto  che  deve  servir  di  lume  ai  Legislatori  ed 
ai  Filosofi  per  giovare  aLle  nazioni  della  terra.  11  modello 
ideale  è  ([ni  perduto. 

Oso  dire  di  più  ■  La  storia  positiva  medesima  descritta 
senza  la  guida  della  storia  razionale  di  cui  parlo  non  può 
tenere  il  conto  che  si  deve  dei  fenomeni  avvenuti  nel  mondo 
morale,  nè  ordinarli  e  presentarli  giusta  quella  procedenza 
e  quell  aspetto,  che  ci  conduca  a  conoscere  le  cagioni  dalle 
Quali  derivarono,  c  a  collocare  ogni  fenomeno  nelle  vere 
epoche  dei  In  natura  umana  :  e  perù  lo  Storico  in  vece  dì 
formare  un  tutto  armonico  ed  ammaLo,  aduna  solamente  nei 
ammasso  di  materiali  staccati ,  i  quali  non  esprìmono  giam¬ 
mai  1  opera  della  natura  (i). 

La  storia  razionale  di  cui  parlo  deve  abbracciare  tauLo 
il  progresso  che  può  essere  passato ,  quanto  il  progresso  che 
può  essere  futuro  (JJ.  Joi),  Le  sue  epoche  devono  essere 
fissate  giusta  i  perìodi  naturali  del  perfezionamento  umano 
(  §.  i  74j-  Nel  formare  la  storia  del  perfezionamento  morale - 
politico  rielle  società,  Y  impero  delle  passioni  dei  molli, 
quello  delle  passioni  dei  pochi ,  quello  finalmente  dell  at¬ 
tempera  men lo  degl' interessi  degli  uni  e  degli  altri  prodótto 
dalla  moralità  perfetta  p  debbono  di  pari  passo  nei  periodi 
dei  sensi  .  della  fantasia  e  della  ragione  èssere  dallo  SLorieo 
tratteggiati.  Il  diverso  genere  di  vita  o  caccia  tricè,  o  pasto¬ 
rale,  o  agrìcola  e  commerciale  somministrerà  circostanze 
importanti  e  decisive  in  questa  storia.  Le  sue  viste  debbono 
essere  dapprima  semplici  ed  unì  Le,  cioè  occupar  si  deve 
primieramente  nel  descrivere  lo  svìluppamento  dietro  le 
leggi  semplici  ed  universali  delle  facoltà  fisico-morali  deL 
l’uomo;  e  dappoi  deve  passare  a  descrivere  le  varietà  na¬ 
turali  indotte  dal  vario  temperamento  dèlie  facoltà  umane  , 


(i)  Ecco  quello  elle  è  avvenuto  a  Comij-o&ckt  nel  suo 
conosciuto  Mrqaùse  d'un  tableau  hìstorìqi te  des  progrès  de 
Vesp rit  hu mairi. 

Ho  Maestosi  „  Voi,  V , 
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I-  dalie)  diverse  necessarie  cìreosLaiizc  ili  cui  In:  nazioni  pos- 
11  >n  o  Cas  tri1  coll  oca  (  e  (  f .  -i  2  —  ). 

Sg  ih:  Ile  prime  vis  le  rie  formar  possono  la  prima  parti" 
iti  questa  .storia  è  necessario  «li  divìdere  il  corso  intero  ilei 
perfezion  a  mento  imi  a  no  in  tre  perìodi,  i  quali  occupali  ven¬ 
gono  dall*  impero  dei  sensi  t  della  l  ani  asta  D  dell  in  lei  letto 
(:  ac/j),  &&ra  dunque  net  ei  sari  ò  ci  ansili  care  Ir  diverse 
.storie  posili  ve  delle  nazioni,  non  dietro  al  tempo  in  cui  cjuo 
sle  vissero  su  la  terra  ,  ma  dietro  al  grado  di  sviluppamntLo 
in  cui  success  iva  rotai  Le  si  ritrovarono  ,  e  precipua  inni  Le  dri¬ 
llo  il  genere  di  vita  clic  condussero.  Oltracciò  ['ara  di  me¬ 
stieri  misurare  e  distinguere  r  periodi  medesimi  del  perielio- 
nimicato,  non  in  ragione  della  loro  durata  *  ma  in  ragiono 
dei  progrèssi  ciac  in  essi  si  di  e  il  li  a  cono  > 

l7,  uè  cessa  rio  sopiallullu  legar  le  vai  ir  liausaiiotìi  in 
mudo,  clic  rappresemi  no  il  conUlUu  progressivo  della  [rii 
stretta  continuità  >  e  inusLrarc  ad  un  tempo  stesso  alla  scio 
perla  la  derivazione  del  fenomeni  dall’ unica  fonte  da  cui 
emanano,  Così  ,  per  esempio,  nei  progressi  intellettuali  si 
dovrà  rènder  palese,  die  se  sullo  V  impero  dei  sensi  I  uomo 
non  è  forni  Lo  che  di  sensazioni  cmiaele  e  di  appetiti  fisici, 
1;  la  sussistenza  di  lui  è  assoggettala  alle  vicende  delJtt  lor* 
Luna  e  legata  all  uso  dei  frutti  spontanei  della  terra  j  se  sotto 
quello  delta  fantasia  più  vicina  ai  sensi  per  una  grossolana, 
ma  necessaria  analogia  (  v  \  \  J  f  f\  fa  }  fiatoni fu'jt  le  cagioni 
attive  dei  fenomeni  i  più  sensibili  del  molo  della  ria  Lara  , 
e  sente  il  cuore  scosso  da  violente  passioni ,  cd  è  padroneg¬ 
gialo  da  abitudini  lauto  più  imperiose  ,  (piamo  piu  ristrette 
entro  un  circolo  angusto  d’idee  ,  e  quanto  più  legatee  de¬ 
terminale  dai  naLuralì  appetiti  ;  se  la  forza  della  fantasìa 
personificante  i  poteri  della  1  ialin  a  c  agitante  il  cuore  con 
lauta  sui!  gagliardi  eccita  U  Lumini  c  la  credulilà  ,  cd  offre 
un  polente  e  rie  uro  mezzo  al  Lenti  al  rimo  politico,  e  arila 
gagliardi^  stessa  delia  lanosi  a  presenta  un  rimedio  efficace 
per  addolcire  la  ferocia  dei  costumi  ed  accdt'rarv  3  primonlji 
della  vita  civile.  ;  se  gli  nomini  cosi  incamminati  t  a  ri-l 
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bello  mnlLipl  icario  e  pongono  in  comune  Le  varie  locò  osser¬ 
va  zio  ni  .  <■  I - irn i . i 1 1 - j  \v  lìngue;  so  la  generazione  che  soprav¬ 
viene  udì*  e  iodi  t  il  de~  suoi  padri  acquista  un  grado  già 
formato  d  un  più  alto  sviluppaimmlo ,  ed  anzi  se  ri  Lruva  tri 
quello  già  collocata ,  e  dal  cauto  suo  senza  avvedersene  * 
essa  nc  forma  un  più  alto  per  i  posteri  suoi ,  se  a  poco  a 
poco  la  filosofia  ancor  rozza  figlia  della  curiosità  e  dell  iner¬ 
zia  „  per  cui  l'ut  mio  brama  sempre  di  conoscere  col  minimo 

di  . . .  eolia  maggiore  estensione  e  prontezza  ,  rigetta  Le 

le  personifica  rioni  sostituisce  le  analogie  tratte  dagli  oggetti 
più  noti  ,  ed  impasta  I' universe  si  visibile  die  invisibile  con 
inani  poi  ri  zumi  c  congegni  volturi  ;  se  molti  pensatori  acuti 
fino  alla  minuzia  ed  astratti  fino  alla  sfumatura ,  ma  pove¬ 
rissimi  di  lla  raccolta  dei  latti  derivanti  da  lunghe,  lente  c 
ripetute  indagini»  presentano  ardile  astrazioni  p  sottigliezze 
di  aiuilo^ie  volgari  più  raffinate  »  analisi  latte  ctbrupto  , 
c  lui'  igru iran za  assoluta  delle  vere  leggi  e  della  generatimi 
dèlie  cose  dd  inondo  lìrico  c  morale  :  tutto  questo  si  fa  per 
la  medi'dma  legge  e  pd  medesimo  principio  ,  in  forza  del 
quale  il  fanciullo  apprende  a  vederi  ed  a  camminare,  cade 
iu  abbaglio,  inciampa,  ma  si  perfeziona.  Le  umane  ^societ  li 
so  spiti  Le  naluvahncii  te  ad  attenuare ,  e  a  scomporre  i  gros¬ 
solani  volumi  delle  idee,  si  avvezzano  a  bel  belio  al  razio¬ 
cinio  :  frattanto  da  quegli  esempi  in  cui  esse  riuscirono, 
scoprono  la  necessità  e  le  tracce  iY  una  regola,  colgono 
qualche  tratto  del  buon  metodo ,  ed  il  discernimento  pre¬ 
para  la  gran  rivoluzione  dello  spirito,  o  sia  1  impero  della 
ragione  diretto  dalla  sola  verità  {  §♦  id). 

Basti  qucsLJeàe«ipio*  Quanto  poi  alla  varietà,  dì  cui  testé 
facemmo  parola  t  ecco  quello  che  mi  rimane  a  dire. 
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ARTICOLO  II. 

Delle  varietà  nel  perfezionamento  delle  nazioni , 
e  delle  loro  primitive  cagioni  e  leggi. 

§.  419.  Di  (piali  varietà  convenga  parlare.. 

Varietà  di  circostanze  esterne  eccitatiti  e  dirigenti  il  po¬ 
tere  deir  attenzione  ,  derivanti  in  prima  origine  dalle  varie 
posizioni  di  questa  terra  nelle  quali  le  nazioni  possono  esser 
collocale  (§.  22);  varietà  di  costituzione  e  d'esercizio  delle 
facoltà  interne  dell'  uomo  :  ecco  le  due  cagioni  che  possono 
lar  variare  lo  sviluppamenio  morale ,  o  nella  sua  specie,  0 
nel  suo  grado,  0  in  amendue  queste  cose  ad  un  tratto;  e 
quindi  frapporre  differenze  nel  perfezionamento  degl  indi¬ 
vidui  e  delle  nazioni. 

Volendo  salire  alle  prime  origini ,  non  dobbiamo  pre¬ 
scindere  dalle  varietà  che  sopravvengono  dietro  lo  svilup- 
pamento  di  già  incomincialo,  0  inoltrato.  Per  ora  mi  è 
concesso  di  accennar  solo  quelle  varietà  le  quali  dipendono 
dalla  varia  costituzione  naturale  degli  umani  individui.  Il 
perfezionamento  della  ragione  è  il  primo  oggetto  (  §. 
j 57,  280,  283 — 286).  È  impossibile  di  comprendere  in 
eh’  egli  debba  assistere  ,  se  non  si  comprende  prima  in  che 
debba  consistere  la  perfezion  della  mente;  o  sia  quali  esser 
debbano  nei  poteri  fisico  morali  le  condizioni ,  le  quali 
dalla  natura  delle  cose  sono  indicate  per  ottenere  la  cogni¬ 
zione  della  verità ,  unico  fine  a  cui  si  deve  soddisfare 

(  §.  ,  4°5-4°8). 

420.  Condizioni  clic  nelle  facoltà  fisico-morali  dell  uo¬ 
mo  debbonsi  verificare  per  compiere  perf  ttamenlc  le 
funzioni  della  ragione. 


i.a  Presenza  all’anima  dei  fatti  del  mondo  fisico  c  mo¬ 
rale  :  2.a  Buona  memoria  ed  attenzione  per  imprimere  e 
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ritenere  Sfatti  :  3 .  '*  Buona  memoria  ed  tu  Lonzi  orto  ben  diretta 
nel  ridurre  la  erigi  licione  dei  fatti  ad  uso  della  limilata  coni - 
prensione  dello  spinto  umano  (§.  3o,  3i);  \.a  Buona  me¬ 
ni  orla  ed  Ritenzione  esatta  e  ben  diretta  nel  connettere  lo 
osservazioni  e  nel  subordinarle  ad  mi  ordine  logico  ,  d  onde 
sorge  II  possesso  delle  cognizioni.  Ecco  le  condizioni  le 
quali  dal  canto  delle  facoltà  umane  si  debbono  verificare 
per  adempiere  all*  ordine  di  ragione  necessario  della  cogni¬ 
zione  delle  verità  3o — 33  ). 

Se  non  vogliamo  accordar  lutto  a!  solo  caso  ,  la  prima 
condizione  prescrive  di  raccogliere  i  latti.  Ciò  presuppone 
un  indagine  tentata  o  per  una  indetcrnunala  curiosìlà ,  o 
per  un  motivo  speciale.  Il  motivo  spedale  di  ricercare  un 
latto  presuppone  una  notizia  generale  ,  o  confusa  o  conget¬ 
tura!  e  ,  q  presunta  o  sospettala  dell  esistenza  di  un  dato 
latto.  Questa  notizia  non  può  derivare  se  non  clic  o  dalla 
esperienza  propria  o  dalla  relazione  altrui  ,  odali  indizio, 
o  dall  analogìa  la  quale  deve  solamente  dar occasione  alla 
ricerca.  Siccome  però  il  tentare  una  ricerca  altro  non  è  clic 
volgere  1'  audizione  ad  un  dato  oggetto  ]  cosi  la  ricerca  dei 
tatti  e  sottomessa  ai  motivi  ed  alle  leggi  dell  attenzione  so¬ 
pra  ricordate  { §.  4  1  0 — 4 1  5 )■ 

§♦  4  ai.  Requisiti  della  memoria  per  soddisfare 

all'  ordine  del  perfezionamento  morale. 

A  costituir  poi  una  buona  memoria  ricercasi  :  i  °  Fedeltà 
a  riprodurre  le  idee  tali  e  quali  furono  presentate  dalle  oc¬ 
casioni  ,  e  impresse  dall’  attenzione  :  Sufficiente  forza  di 

movimento  per  render  visibile  la  forma  delle  idee  tiprodot 
te  ■  3,°  Temperata  rapidità  nella  rìproduzlon  loro  per  la¬ 
sciare  all'anima  il  campo  di  coglierne  le  varie  torme  e  i 
rapporti. 

La  bontà  della  memoria  risulta  così  dal  complesso  unito 
di  questi  tre  requisiti  f  die  un  solo  die  ne  manchi  essa  non 
serve  più  perfettamente  alle  funzioni  delia  ragione.  Sup¬ 
pongasi  |  per  esemplo  ,  un  cervello  il  quale  non  riceva,  o 
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non  ritenga  fedelmente  fe  impressioni  ricevute  egli  k  non 
le  riprodurrà,  o  Le  riprodurrà  imi  ti  late  e  in  una  guisa  di  sur 
dinaia.  Allora  la  incntoi  fe  min  è  piti  uno  storici-  fedele  dt 
quello  elio  avvenne.  Come  potrà  ai  Ima  la  mente  Ragionai 
giusto  sa  ili  questi  ricapiti  infedeli  V  Quali  ne  saranno  le 
conseguènze?  Ognuno  il  vede. 

Suppongasi  In  secondo  lungo  un  cervello,  il  quale  ri¬ 
produca  bensì  fedelmente  le  impres^roni  ricevute  »  uni  che 
il  taccia  in  una  maniera  languititi.  In  tal  caso  lamenti:, 
quantunque  allenta ,  non  potrà  da  tali  si binature  rilevale 
quello  ben  cout  rassegnate  disiùmoni  su  fe’  quali  si  li  un  la 
ogni  seteria*  my  ne  otterrà  in  vece  confusi  barlumi,  e  quasi 
sognate  larvo  di  cognizioni.  Il  carattere  dòlio  spirito  sarà 
dunque  mia  mal  ferma  ©  svaporala  fatuità. 

Fingasi  in  terzo  luogo  due  estremi  cnutrnrj  nife  inodora¬ 
la  rapidità,  cioè  o  una  soverchia  tardanza  ,  o  una  sovercliia 
accelerazione  nella  siiccession  delle  ideo  riprodotte.  Nel 
primo  caso  accederà  che  dui  aule  la  prima  .scorsa  di  un  idea, 
l'altra  sopravviene  a  cosi  largii!  mtmaili,  die  J  impresiteli 
della  prima  resta  affievolita.  Ju  tutti  i  casi  poi  dove  si  trat¬ 
tasse  di  vederne  In  un  sol  colpo  d"  occhio  molle  riunite  > 
non  si  potrebbe  ottenere  la  quasi  simultanea  scossa  clic  ab¬ 
bisogna,  Formar  come  conviene  idee  geucydi  in  cui  consiste 
la  possanza  delio  spirito  umano  (  3t)  ,  distribuirle  giusta 

1'  ordine  d  una  vasta  Leoria  che  unisce  estremi  disi  ami,  sa¬ 
rebbe  generalmente  impossibile  a  d dunque  avesse  uu  tal 
difetto. 

Nel  caso  poi  «Furia  soverchia  rapidità ,  Ir  idee  non  si 
arresterebbero  avanti  1  anima  per  un  tempo  bastante  oodt 
essere  ben  comprese  i  e  ,  succèdendosi  con  precipizio,  sban- 
direbbero  troppo  presto  V  attenzione  dalle  antecedenti.  Al¬ 
lora  la  mente  non  potrebbe  riportarne  che  informi  c  parziali 
aspetti,  astrazioni  imperi  et  tam  ente  delibate-  e  quindi  il 
nu attere  dello  spirito  sarebbe  di  mancar  sempre  di  profon¬ 
dità  ,  e  di  essere  leggero  e  precipitoso.  E  dunque  manifesto 
che  La  bontà  della  memoria  risulta  dal  complesso  degl  in¬ 
dicati  requisiti. 
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Da  questo  premesse  com'entfm  temente  «  vii  tappale  sì  oL- 
tieiic  hi  prima  <■  I  oridtnmiti[:i  E  teoria  delle  vnrifttìt  ini  muli 
fi  m  ]  ra  ni  le  re  ,  delio  spirilo  e  dei  progressi  ragionai  i  d<  Ile 
furie  nazioni  dedotta  dall*  ordine  fisica  della  natura  *  p  er¬ 
rili*  concita  che  la  tempra  della  memoria  è  cosa  annessa,  al 
lisico  ridi' organizzazione  umana. 

§.  fp.?.,  Com&gu ettz-c  per  (stabilire  uno  de*  principi  delle 
i  ncìda  fiatami?  del  perfezinnavteoio ,  e  del  carattere 
mirali ‘  delle  nazioni* 

Per  inrmavs]  un'idea  più  fi  istilli  a  delle  ragioni  ri]  queste 
varietà  ,  lini  possiamo  spingere  li  condizioni  contrari*'  al 
buon  lem porilm entri  della  memoria  al  loro  estremi»  L  ima  r 
la  stupiditi]  e  la  Moni  aggine  *  e  l'altro  il  focoso  delirio. 
Ma  siccome  la  nanna  ha  liuti  gli  uomini  generalmente  ca¬ 
pavi  dì  ragù  one  voi  ozia  ■  còsi  sì  deve  affermare  che  esistono 
genera  linei  il  e  nell'  umana  organizzazione  certi  conimi ,  pei 
mi  si  escludono  gli  estremi  assolutamente  oziosi.  ìNellu 
H Lesso  tempo  pero  si  vede  die  dentro  questi  confini  possono 
esisterò  gradi  diversi  più  t>  meno  distanti  dal  sommo  grado 
d' intelligenza  tulli  n  *m patibili  collo  stato  di  ragionevolez¬ 
za.  1  miro  questi  gradi  deve  necessariamente  capire  la  dispo- 
SLztone.  di  e  li  il  i  i  cervelli  degli  uòmini  capaci  di  ragione  vn- 
Jezza  ,  e  verificar  si  lieve  in  tulle  le  nazioni  qualcheduno  dì 
questi  gradi.  Da  ciù  nasce  una  disposizione  più  c  méne 
prossima  alla  perfezione  intdtemmle ,  ed  un  carattere  di 
si  inli  vo  dolio  spirito  >  e  quindi  della  mcralitù  4oo;  delio 
varie  nazioni.  Si  può  dunque  dire  che  hi  capaciti  della  ra- 
gio]((i  voiczza  ita  una  certa  latitudine  ,  uel  mezzo  delta  qu,d 
primeggia  il  Genio  :  di  qua ‘e  di  l’i  si  comparte  c  succede 
1'  ingegno  per  confinare  mediante  successi  ve  spallazioni  o 
colla  somma  rapidità  o  colla  somma  lentezza,  eolia  somiua 
vivacità  o  col  sommo  languore,  colla  pei  letta  esali  czza  t-J 
coll' estrema  infedeltà  nel  riprodurre  le  idee  iÌte\u.Lt- 

Cosi  dentro  a  questa  laftudme  gl' individui  d  una  mi 
zinne,  nel  cervello  dei  quali  h  idee  si  succedano  con  grande 
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lapidila  ,  riusciranno  più  proprj  per  i  voli  staccali  d  lina 
tumultuosa  fantasia ,  che  per  tessere  profonde  ,  pazienti  e 
lunghe  teorie.  Ivi  s’ incontreranno  spesso  inventori  di  cose 
d’  immaginazione ,  ma  senza  che  i  loro  dettagli  sieno  ripo¬ 
sati  e  compiti  ;  dicitori  leggieri  di  motti  vivaci ,  fabbricatori 
di  soggetti  ora  di  amabili  ed  or  di  triste  lollie  ,  ma  creduli, 
precipitosi ,  impetuosi ,  inconsiderati ,  parolaj ,  volubili  ser¬ 
beranno  in  tutte  le  generazioni  un  carattere  comune  malgra¬ 
do  le  differenze  d’incivilimento,  di  governo  e  di  altre  cir¬ 
costanze  esterne. 

Rivolgendosi  all’  estremo  opposto  della  tardanza  della 
memoria  nel  riprodurre  le  idee  ,  dal  grado  della  più  rnec* 
canica  imitazione  passando  a  quello  di  apprendere  le  arti 
più  semplici  manuali ,  e  da  queste  a  quelle  che  ricercano 
maggiori  combinazioni  ;  dalla  schietta  memoria  ai  più  ovvj 
raziocinj  si  ascende  a  poco  a  poco  alla  schietta  c  pesante 
erudizione,  alla  lenta,  fredda  e  minuta  geometria;  ad 
esporre  e  ridurre  a  metodo  d’istruzione  le  cose  da  altri  in¬ 
ventate,  ad  imitare  e  raggiugnere  qualche  buon  modello; 
ma  sempre  si  vedrà  frammezzo  la  lentezza  c  il  peso  del 
principio  predominante  che  presiedette  a  queste  produzioni. 
Uomini  d:  una  larda  memoria  ,  in  gradi  però  diversi  ,  pro¬ 
ducono  queste  cose.  Essi  quindi  nel  morale  saranno  freddi 
imitativi,  pesanti,  abitudinarj  ,  ostinati,  non  artificiosi , 
non  astuti ,  di  buona  fede  ,  di  passioni  tranquille  ;  ma  ge¬ 
neralmente  mancanti  di  genio,  e  fin  anche  ad  un  certo  gra¬ 
do  ,  d’ ingegno. 

La  perfezione  organica  della  mente  umana  consisterà 
dunque  in  quella  ben  temperata  composizione  di  elementi , 
per  cui  i  moti  della  memoria  si  concepiscono  con  una  suffi¬ 
ciente  forza ,  e  si  succedono  'con  una  moderata  celerità. 
Questa  sufficienza  nel  grado  del  moto  viene  prescritta  dai 
rapporti  che  passano  fra  la  sensibilità  umana  e  la  struttura 
degli  organi.  La  moderata  rapidità  poi  vien  rendula  neces¬ 
saria  dai  limiti  naturali  dell*  umana  comprensione  riportati 
all’estensione  e  varietà  delle  idee  (  §.  3o ,  280).  Passiamo 
all'  attenzione. 
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§.  4^3.  Dell*  attenzione ,  e  de’  suoi  requisiti . 

La  seconda  condizione  per  compiere  perfettamente  le 
operazioni  della  mente  è  il  ministero  ben  diretto  dell5  atten¬ 
zione  (§.  4 20).  L'energia  dell*  anima  umana  sotto  la  forma 
di  attenzione  è  la  potenza  attiva  e  motrice  dei  progressi 
dello  spirito  (§.  <{io).  Questa  medesima  energia  sotto  forma 
à' amor  proprio  presiede  a‘ progressi  dell' incivilimento  e 
della  moralità  (§.  4*4 — 4*7  )•  Nelle  transazioni  dello  spi¬ 
rilo  dir  si  potrebbe  che  l’attenzione  altro  non  è  che  1  amor 
proprio  rivolto  a  conoscere.  Nelle  transazioni  della  morale  e 
della  politica  dir  si  potrebbe  che  1  '  amor  proprio  altro  non 
è  che  la  forza  dell5  attenzione  rivolta  a  scoprire  e  a  procac¬ 
ciar  tutto  quello  clic  per  mezzo  delle  azioni  degli  uomini  c 
delle  società  è  possibile  di  ottenere  onde  giovare  alla  più 
felice  conservazione. 

Quello  che  può  costituire  la  perfezion  del  ministero  del- 
1‘ attenzione  si  è  verificare  le  condizioni,  per  le  quali  essa 
può  compiutamente  soddisfare  al  suo  fine ,  cioè  ottenere  la 
cognizione  delle  verità  tutte  interessanti  la  felicità  umana 
(§.  4o5  ,  4o8  ).  Ma  1'  acquistare  la  cognizione  delle  verità , 
prescrive  all'  attenzione  1  acquistare  la  cognizione  degli 
aspetti  tutti  delle  idee  presentate  allo  spirito  (  §,  159).  A 
far  ciò  richiedesi  che  1’  attenzione  si  porti  esattamente  su 
tutte  le  loro  particolarità ,  e  su  d'ognuna  si  arresti  con  una 
forza  e  per  un  tempo  proporzionalo  a  farne  risultar  le  torme 
e  le  relazioni. 

Ma  l’esercizio  dell’attenzione  è  subordinato  all  azione 
dei  motivi  nel  modo  già  spiegato  (  §.  410)>  0  s,a  az‘one 
dell’interesse  ad  attendere.  Dunque  ad  acquistar  la  completa 
cognizione  delle  verità  tutte  è  indispensabile  un  interesse 
equabilmente  diffuso  su  tutti  gli  aspetti  ,  su  tutte  le  partico¬ 
larità  ,  su  tutte  le  relazioni  delle  idee,  stimolante  con  una 
energia  proporzionata  alla  diversa  difficoltà  di  ben  discer¬ 
nere  e  fissare  tutte  queste  cose.  Essere  sgombro  adunque  da 
ogn  interesse  valevole  a  distornare ,  0  ad  arrestare  il  com - 
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pleto  corso  dell*  attenzione  su  le  particolarità  tutte  degli 
umani  pensieri ,  sarà  una  delle  prime  condizioni  onde  costi¬ 
tuire  la  perfezione  del  ministero  dell*  attenzione.  Questa  è 
la  libertà  dello  spirito.  Essa  dunque  c  tanto  necessaria  alla 
scoperta  della  verità,  quanto  Y integrità  del  concetto  di  una 
cosa  è  essenziale  alla  stessa  verità  (§.  1  >9). 

Riuniamo.  Un  eccitamento  valevole  a  vincere  fi  inerzia 
fisico-morale  dell*  uomo  ;  un  eccitamento,  la  di  cui  spinta 
sia  per  se  diretta  a  scoprire  completamente  gli  aspetti  e  le 
relazioni  tutte  delle  idee;  un  eccitamento  il  quale  non  in¬ 
contri  una  forza  che  in  ciò  1*  arresti  e  lo  distorni  :  ecco  lutto 
quello  che  fa  d'  uopo  all*  attenzione  per  soddisfare  al  fine 
delle  funzioni  sue.  Dunque  1*  unione  di  queste  condizioni 
costituirà  la  perfezione  attiva  dell'esercizio  dell*  altehlivilk 
(  4o5  ).  Questo  fine  è  la  cognizione  del  vero.  A  questa 

cognizione  è  necessariamente  annesso  il  conseguimento  dei- 
fi  ultimo  fine  delle  operazioni  umane  ,  cioè  la  più  felice 
conservazione  (  §.  162 — i(>4 , 4°^  )• 

Verificare  pertanto  tutte  queste  condizioni  costituirà 
fi  oggetto  dell’  ordine  del  perfezionamento  (§.  4o5)  della 
umana  attentivith.  La  varia*  maniera  nel  far  ciò  deciderà 
della  varietà  dell*  effetto. 

J.  424  •  Delle  cagioni  naturali  e  fondamentali  delle  varietà 
del  perfezionamento  derivanti  dall*  attenzione. 

11  perfezionamento  del  genere  umano  e  interamente  su¬ 
bordinalo  alle  leggi  dello  sviluppamenlo  suo  morale  (§•  ih;, 
1^4,  4o8 — 417).  Questo  sviluppamelo  vicn  effettuato  dal 
potere  dell'attenzione,  dagli  stimoli  dell  interesse  eccitato 
e  volto  su  gli  oggetti  competenti ,  operante  in  tutti  i  sensi  ed 
aspetti  possibili  colla  legge  della  continuità  (§.  410»  41*); 
Da  ciò  ne  viene  chela  riuscita  dell’ uòmo  e  delle  nazioni 
tutte  della  terra  per  tutti  i  secoli  e  paesi  in  qualunque  cosa 
è,  e  sarà  sempre  un  risultato  derivante  in  ragion  composta 
dalla  forza  dell' inerzia  fisico-morale  delle  umane  facoltà  , 
e  dalla  forza  e  direzione  dei  motivi  eccitanti  fi  attenzione,  0 
sia  delfi  interesse. 
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Ma  la  sorgeri te  dii  motivi  noti  è  in  bal'm  dell"  untilo. 
O^tii  motivo  altro  noti  è  che  mia  idea  Inlerr-ssuntP  (  J.  -un) 
die  col  piacere  ,  o  dolore  a  Iteli  a  la  sensibilità  (  4  1  1  ) 

Quanto  minore  r  3'  intelligenza  acquistala,  tanto  più  lo 
spirito  h  soggetto  all*  impero  delle  drrnstanaje  esterne  >  e 
degl'  iiUere^'i  dcimiitiiaii  dalle  nrn'stanze  esterne,  Saia 
dunque  tanto  più  i mi j’o ina  il  caratteri!  morale  delle  nazio¬ 
ni  t  «pianto  meno  sa  di  sviluppala  la  loro  moralità*  Qua  nlo 
piti  lEmLdlig6ufca  m  sviluppa  f  unito  più  creare  1  impero 
dcH‘fw‘02  umana  t  e  si  moltiplicano  le  combinazioni  proprie 
dell' arie.  L‘  ordine  delle  idee,  e  (pondi  i  molivi  e  il  carat¬ 
tere  morale  saranno  dnitrpte  tallio  meno  dipendenti  dall  a- 
zinne  degli  oggetti  esterni  ,  c  Lauto  più  subordinati  a  (pud 
mondo  interim  thè  fu  labhriralo  dall  attenzione  ,  e  da  quei- 
1  ordine  és loffio  di  cose  ohe  dal  poLorc  esecutivo  spinto  dal- 
1  a  ite  USSioti  e  Ut  stabilito.  H  carattere  quindi  degli  uomini  e 
detlr;  nazioni  salii  imito  più  rodo  ,  e  disuguale.  I-o  di.su- 
guagtiauza  viene  per  se  prodotta  dal  grado  diverso  dello 
sviluppamcnto  mortile.  La  varietà  in  prima  origine  dipeli* 
darà  dalle  varie  circostanze  esterne  altrove  ricordate  (Jv 17-)* 
in  quanto  possono  indurre  una  diversa  specie  d  interessi  »  ° 
un  diverso  grado  d  i  questi  interessi  medesimi.  Queste  v anela 
poi  riceveranno  un  par tino)  tir  andamento  dal  temperameli  Lo 
diverso  della  memmia  (  §.  )- 

Abbracciando  tutte  le  cose  discorse  fino  a  qui  f  quante 
conseguenze  importanti  ne  derivano  per  [stabilire  i  confini 
del  potere  della  natura  c  dell  urLc  in  lat  to  del  perieli  ona- 
mento  prodotto  dall’  educazione  sì  pubblica  che  privata  ; 
pei  decidere  la  famosa  questione  dell'  inllueuza  del  clima  , 
per  determinare  e  rostri  rigete  entro  i  veri  confini  1  impero 
della  forum  a  nelle  vicende  degli  Stati ,  ed  insegnar  1  urte 
del  vario  incivilimento  dei  popoli  della  terra  I 
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capo  in. 

Del  perfezionamento  politico  morale 
delle  civili  società. 


ARTICOLO  I. 

Osservazioni  sa  i  rapporti  necessarj  di  ordine  del 
perfezionamento  morale  e  politico  delle  nazioni. 

§.  4^5 •  In  qual  maniera  riguardar  si  delibano  le  rivolu¬ 
zioni  degli  Stati  rispettivamente  all *  ordine  naturale 
del  perfezionamento. 

Dopo  quello  clic  ho  esposto  altrove  intorno  all’ordine  di 
ragione  dell’  incivilimento  il  quale  in  sostanza  altro  non  e 
elie  quello  del  perfezionamento  politico  (§.  366 — 3^6), 
non  mi  rimane  che  aggiungere  alcune  poche  cose  per  com¬ 
piere  le  osservazioni  fondamentali. 

Posto  che  la  moralità  autrice  della  libertà  razionale 
(§.  1 15)  vien  effettuata  e  diretta  dallo  sviluppamento  dello 
spirito,  egli  è  manifesto  clic  la  moralità  delle  nazioni,  e 
quindi  la  loro  libertà  avrà  dovuto  ,  e  dovrà  subire  le  meta¬ 
morfosi  dello  spirito  derivanti  dall’impero  dei  sensi ,  della 
fantasia  e  della  ragione  (  §.  174»  4  8  )>  e  provare  per  con¬ 
seguenza  tutte  quelle  vicende  che  ne  sono  inseparabili. 
Tutto  esaminato,  si  scopre  che  lungi  eh*  esista  o  verificar  si 
possa  in  natura  quel  circolo  similare  di  rivoluzioni ,  in  cui 
i  governi  si  succedano  a  somiglianza  degli  alberi  i  quali  na¬ 
scono  ,  crescono ,  muoiono  e  rinascono  sempre  d’  una  sola 
maniera  ,  all’  opposto  dir  si  deve  che  gli  Stati  non  subiscono 
che  pure  metamorfosi  morali ,  nelle  quali  la  libertà  delle 
nazioni  acquista  tali  differenze  e  gradazioni ,  che  ,  mal¬ 
grado  una  certa  somiglianza  estrinseca  di  vicende  ,  lo  stato 
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morale  die  sncr&Io  tir.m  si  può  veramente  assomigliare  a 
quello  che  precedette. 

S  egli  è  certo  die  le  successive  rivoluzioni  della  pubbli¬ 
ca  liberta  debbono  essere  risultali  derivanti  in  ragion  coni- 
posta  dall  azione  dei  poteri  mediante  un  certo  grado  <1  inci- 
\  dimenio  acquistati,  e  della  fora»  superiore  degli  avveni¬ 
menti  ,  ne  dovili  seguire  die  le  rivoluzioni  d5  una  uazton 
dirozzata  non  potranno  casso  migliare  a  quella  duna  tribù 
di  selvaggi;  quelle  di  una  repubblica  assai  incivilita  e  po¬ 
tente  a  quelle  di  un  popuJo  semplicemente  dirozzato,  c  cosi 
in  proporzione  ,  tal  die  ,  dopo  anche  alcune  pause  e  lan¬ 
guori  nel  ripigliarsi  i  progressi  dell  incivilimento  »  si  avrà 
sempre  un  addentellato  dkwrso  da  quello  die  si  avrebbe 
avuto  in  un  grado  inferiore  di  sviluppammto  morale  c  poli¬ 
tico.  L’ esame  ben  latto  degli  annali  del  genere  umano  a  noi 
conosciuti  ci  può  tornire  una  luminosa  conferma  di  questa 
osservazione, 

[\  ?G.  Dei  progressi  delia  moralità  nei  loro  rapporti 
alte  d  onn  eale  pubbliche  degli  Stati. 

S'  egli  è  vero  die  V  impero  della  Ragione  è  il  solo  clic 
possa  creare  lf  ordine  ùHlfì citile  f  0  sia  costituire  la  veia 
moralità  tanto  per  ragionare,  quanto  per  operare  (  §.  99* 
i48,^— a86),  tic  segui  rii  die  una  nazione  guidata  da 
un  semplice  senso  morate  di  utilità  ,  e  colla  moralità  del 
cuore  (§■  3qt,  3qz  }>  con  poche  cognizioni ,  con  podi!  de¬ 
sici  evj  ,  con  circostanze  esterne  e  con  abitudini  proporzionate 
al  sistema  ancor  ristretto  delle  cose  iu  cui  sì  trova  colloca¬ 
la  ,  potrà  riuscire  spontaneamente  buona,  vigorosa  e  (dice. 
Ma  coll' accrescere  c  moltiplicare  gli  elementi  del  corpo 
politico,  coll' estendere  la  sua  potenza  ad  incontrare  oggetti 
di  nuovi  desideri,  coll’ esser  quindi  esposta  a  Le  ni  azioni 
inusitate  imprevedute ,  e  delle  quali  non  può  giustamente 
conoscere  nè  I  origine  ,  nè  le  conseguenze,  nè  la  manicia 
di  volgerle  a  vantaggio  della  libertà,  essa  non  potrà  pro¬ 
porzionare  le  sue  transazioni  politiche  all  affollamento  e 
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alb  urgenza  fkile  circostanze',  c  sarà  come  un  navigante 
senza  bussola  in  un  oceano  vasto  e  pericoloso.  Citi  dirige  il 
governo  è  un  Architetto  f  Ì1  quale  non  avvezzo  die  a  fabbri¬ 
car  casolari ,  e  Limandosi  improvvisameuLe  impegnato  ad 
innalzare  un  grande  edificio  scuzei  conoscere  le  leggi  delle 
forze  e  dell"  armonia  ardo  tettonica  ,  lenta  di  eseguire  mio* 
pera  superiore  alle  sue  cognizioni  ed  a  suoi  mezzi.  Cosa  si 
deve  aspettare  dai  tentativi  di  lui?  Niente  altro  che  disor¬ 
dine  e  mi  un. 

Ecco  una  delle  valide  ,  c  forse  la  precipua  ragione  della 
decadenza  e  della  mina  di  alcune  antiche  r  possenti  repub¬ 
bliche,  1  loro  poteri  morali  pubblici,  vale  a  diir  la  specie 
cri  il  grado  delle  cognizioni  necessarie  (E  ^77 — 286), 
l’indole  e  la  misura  delle  abitudini  toro  politiche  (J.  37^  , 
M7T  }  sì  trovarono  col  progresso  del  tempo  molto  al  di  sotto 
del  sistema  necessario  o  sia  delle  urgenze  >  da  cui  quasi  im¬ 
provvisamente  la  cosa  pubblica  fu  pressata  e  sopraffatta. 
Esse  giunsero  ad  avere  più  mezzi  clic  abilità,  più  desiderj 
elio  moralità.  Lo  svilupparne  ilio  della  moralità  non  aveva 
oltrepassato  ancora  uti  certo  grado;  la  metamorfosi  ordinata 
v  graduale  (  3^?4  )  n°u  era  ancora  stala  compita  né  dalla 

natura  né  dall"  arte  ìli  una  guisa  proporzionale  alla  potenza 
del  lóro  braccio,  ed  alio  urgenze  che  questa  potenza  mede¬ 
sima  uvea  prodotte.  Se  un'orda  di  Tartari  occupasse  !  im¬ 
pero  della  Cina  ,  o  uno  do’ migliori  Stali  dell  Europa  f  po¬ 
trebbe  mal  avere  ui abilità  politica  proporzionata  a  reggere 
con  buono  leggi  il  popolo  soggiogalo  ?  Qt ia I  maraviglia 
dunque  se  tali  repubbliche  dovessero  decadere?  darebbe 
ùlulo  anzi  un  fenomeno  inesplicabile  se  ciò  non  fosse  avve¬ 
nuto  (§,  277— ^86), 

C.  .J27,  31  oralità  di  cognizione  e  moralità  d* interesse. 

Delle  vicende  degli  Stati  direi  ti  da  una  prima  e  con- 

fusa  moralità  di  senso  comune , 

La  perfetta  moralità  degl'individui  c  delle  nazioni  deve 
risultare  dall'  unione  della  perfetta  cognizione  di  Ciò  che 
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1  Online  ri<  -crea  ,  c  ilei  strili  incuto  vìi  lori  oso  si'  un  interesse 
conforme  ai  donami  di  quest' ordine  (§,  90*  ioof  1  j8,  i5o, 
,  U  mora!  iti)  pubblica  d*  ima  società  dovrà  dunque  ri¬ 
sultare  dal  possesso  delle  delle  cognizioni,  e  dal  sentimento 
viuorioau  dell'  in  (eresse  con  lorm  e  ai  dettami  dell' ordine 
pubblico  si  interno  che  esterno  dello  lSiuio  (  b  4q).  Senza 
di  ciò  J  urte  politica  non  .ii  polla  trovare  proporzionala  allo 
necessarie  urgenze  dolio  Sialo ,  nè  agire  a  norma  dei  rap¬ 
porti  indeclinabili  dì  queste  urgenze  *}  e  ciò  La  tuo  piò  clic 
non  può,  nò  devo  operare  om  mezzi  meccanici,  mi*  solo 
roti  mezzi  mandi  (  \  imi,  0,77 — i@6). 

Avremo  dunque  una  moralità  pubblica  di  c&ghiziane t 
ed  una  moralità  pubblica  d' interesse*  Anicndue  non  sono 
die  parti  integranti  della  medesima  moralità  per  la  ragione 
f.lic  gl'  ini (.tcssI  c  le  volizioni  sono  cose  subordinale  e  nuli- 
visibili  dalle  cognizioni ,  e  II  concorso  delle  mie  e  delle  ul¬ 
ne  ò  iudis  pensala  le  all'  esercizio  dei  poteri  escomivi.  L'  ot- 
tmvre  queste  moralità  forma  Y  oggetto  primo  ddF  elevazio¬ 
ne  delia  libertà  sociale,  scopo  unico  della  Politica  (§,  3Cr:i)« 
L'Impero  del  l' opinione  fu  veramente  il  primo  .che  dì- 
*  resse  le  più  celebri  repubbliche1  delle  quali  scrinarli  memoria. 
Ubero  fu  dunque  il  loro  in  comi  uri  animato.  Questa  non  era 
però  J ’ opinion  della  ragione  ,  ma  della  credulità  e  dei 
sentimenti  confusi  naturali  al  cuore.  La  loro  libertà  fu 
dunque  figlia  della  credulità  c  degl’ Impulsi  naturali  e  con* 
fusi  del  cuoi  umano  non  ancor  deviali  da  oggetti  di  nuovi 
desideri  (  3  epa ,  3q3  s  4'4)*  Fino  a  lauto  che  nella  data 

repubblica  i  lumi  e  gl*  impulsi  sì  trovano  proporzionati 
agli  riletti  della  potenza  fisico-morale  di  lei ,  è  troppo  nu  - 
tinaie  die  ottener  si  debbono  visìbilmente  i  buoni  effetti 
della  moralità  pubblica  »  quantunque  Ìli  se  medesima  ancor 
risi  reti  a  :  e  prevenire  si  possono  le  più  nocive  aberrazioni  di 
una  cieca  libertà, , 

Ma  dopo  die  la  potenza  nazionale  ,  talvolta  accrescili  La 
dalla  non  equabile  resistenza  delle  altre  nazioni  (  §.  3r/i , 
:>9q)  0  della  Jor luna  ,  adunò  nna  lai  massa  di  accostarne  , 
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c  contrasse  tali  e  tanti  rapporti  attivi ,  che  per  dirigerli  si 
esigono  maggiori  lumi  ed  un  nuovo  modo  di  governo;  e  però 
è  necessario  impiegare  un’  arte  più  vasta  e  più  possente 
onde  sistemare  le  leggi  dello  Stalo  e  gl'  interessi  dei  suoi 
membri  giusta  un  determinato  ordine  di  cose  :  ognuno  vede 
che,  se  lo  svilupp amento  della  moralità  pubblica  non  segui 
il  progresso  della  Potenza  esterna  ,  il  governo  e  la  nazione 
trovar  si  debbono  veramente  al  di  sotto  delle  urgenze  della 
necessità.  Ora  rimanendo  senza  guida  ,  o  sia  senza  la  conve¬ 
niente  moralità  politica  ,  debbono  correre  tutti  gl'  inconve¬ 
nienti  inevitabili  dell’ignoranza  e  degli  errori  (§.  277 — 
285);  e  quindi  decadere  prima  ancora  che  ninna  forza  so¬ 
verchiarne  esterna  sopravvenga  ad  opprimerli. 

Per  rendere  vie  più  manifesta  questa  conchiusione  limi¬ 
tiamoci  per  ora  ai  soli  rapporti  della  moralità  cV  interesse 
teste  ricordata.  Ella  è  cosa  ben  diversa  amare  e  sostenere  la 
libertà  ,  perchè  ancora  non  si  conoscono  le  tentazioni  dei 
bisogni  fattizj  ( §.  399)  e  gli  assalti  della  corruzione,  dal 
conoscerla  ,  amarla  e  sostenerla  coll’  antivedenza  degl'  in¬ 
convenienti  i  quali  dal  progresso  della  potenza  estesa,  o  dal 
numero  dei  desiderj  eccitati  da  nuovi  oggetti  (§.  4 1 4  »  4]7)- 
c  non  moderati  dai  lumi  (§.  285)  debbono  necessariamente 
derivare.  L’infanzia  d'  una  ben  costituita  repubblica  viene 
fornita  per  un  certo  tratto  di  tempo  di  una  moralità  pro¬ 
porzionata  alla  sua  potenza,  0,  a  dir  meglio,  ha  quello  che 
fa  d’  uopo  per  ben  dirigere  allora  la  propria  potenza.  1  suoi 
costumi,  la  sua  opinion  pubblica  conformi  all’uguaglianza, 
alla  libertà  ed  alle  virtù  civili  del  suo  stalo  attuale  ,  l’ener¬ 
gia  stessa  del  suo  carattere  semplice  ,  e  Y  amor  della  patria 
derivano  dallo  stesso  principio.  In  quella  sfera  di  bisogni  e 
di  coltura  tutto  si  dà  mano,  si  armonizza  e  produce  l’effetto 
della  moralità  pubblica  ,  cioè  la  prosperità  dello  Sia^o. 
Tutto  questo  però  ha  le  sue  radici  e  la  sua  derivazione  so¬ 
lamente  nel  cuore  :  il  cuore  detta  il  costume  e  le  massime 
di  condotta  s'i  pubblica  che  privata  (  §.  393):  egli  trova  le 
sue  affezioni  eccitate  e  soddisfatte  in  un  complesso  di  cir- 
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costanze  le  quali,  senza  che  la  nazione  il  sappia,  producono 
quell’  effetto  medio  die  la  natura  richiede  alla  comune  pro¬ 
speriti!  (§.  289,  290,  352,  356,  395,  396,  398,  399). 

Ma  questa  moderazione  non  è  effetto  d'  una  ragione  an¬ 
tiveggente  ,  ma  solo  dell’  affetto  eccitato  da  pochi  desiderj  , 
e  di  circostanze  che  esigono  pochi  lumi  :  essa  è  ,  per  dir 
cosi ,  una  cupidigia  assodata  su  basi  proporzionate  allo  stato 
attuale  delle  cose.  I  direttori  della  repubblica  o  non  sospet¬ 
tano  il  pericolo  d’  un  altro  sistema  di  circostanze ,  o  non 
sanno  porvi  riparo.  La  liberili  quindi ,  i  costumi  ,  la  poten¬ 
za  ,  la  prosperità  della  repubblica  hanno  un1  esistenza  pre¬ 
caria.  Un  pastore,  un  agricoltore,  un  giovinolto  sono 
virtuosi  e  prudenti  in  questa  maniera  :  ma  la  frugalità  ,  la 
semplicità  del  loro  costume ,  la  loro  ristretta  accortezza 
messe  alle  prese  col  costume  cittadinesco  succombono ,  nel 
mentre  che  Socrate  ed  Aristide  rimangono  virtuosi  e  pru¬ 
denti.  La  virtù  e  la  prudenza  di  Socrate  e  di  Aristide  ripor¬ 
tata  alla  pubblica  moralità  d’  uno  Stato  è  un  altro  genere 
di  virtù  ,  il  quale  non  si  può  verificare  se  non  che  con  un 
amor  proprio  assai  illuminalo  ed  agguerrito  contro  gli  as¬ 
salti  della  corruzione  Ad  onta  che  un  governo  senta  la 
tentazione  di  un  utile  presente ,  cui  non  avrebbe  forse  scru¬ 
polo  di  abbracciare;  nondimeno,  in  vista  dei  più  gravi 
inconvenienti  da  una  previdenza  sicura  schierati  come  ine¬ 
vitabili  avanti  agli  occhi  suoi ,  sa  resistere  alla  tentazione  e 
reggersi  con  moderazione. 

Ninna  delle  repubbliche  antiche,  per  quanto  mi  sappia, 
fu,  nè  potè  essere  in  questa  seconda  posizione.  Prive  della 
scienza  si  di  ordine  che  di  fatto  delle  rivoluzioni  derivanti 
dallo  sviluppamenlo  successivo  dello  spirito  e  del  cuore 
umano;  prive  dell’esempio  dei  secoli,  0  sia  del  corso  di 
altre  nazioni  ;  con  una  forma  d’instituzioni  adattate  alla  sola 
adolescenza  delle  società ,  e  dirò  quasi  alla  naturale  bontà 
di  un  popolo  non  raffinato  ;  con  un  governo  nel  quale  il  po¬ 
polo  intervenendo  in  persona  a  trattar  gli  affari  opponeva 
un  ostacolo  quasi  insormontabile  a  tentare  a  tempo  debito  le 
Romagjn’osi  ,  Voi.  V .  35 
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riforme  (t)  ;  coll'  ubi  Midi  utì  ili  questo  popolo  a  reggersi  piu 

collii  pausimi#  comunque  virtuosa,  che  collo  regole  traile 

(J;iì  princìpi  superiori  dell’ ordine  delle  cose  e  degli  immilli  - 
come  miti  resistere  alla  corruzione  politica  cui  la  prosperità 
c  gli  ambiziosi  stessi  introducono? 

Dove  poi  la  costitazion  dello  Sta-Lo  era  labbri  e  ata  succes¬ 
sivamente  a  forza  di  penose  transazioni  fra  gli  Oli  anali  c  11 
popolo  (come  in  Roma  ):  e  però  la  fermezza  sua  multava 
più  da  quello  sfòrzo  e  da  quella  tensione  die  deriva  dal  eou- 
iraslo  dello  passioni  della  generazione  aulitili1 ,  che  da  tata 
possanza  diretta  da  molivi  celli  »  ragionati  c  profondi,  ivi  è 
troppo  manifesto  che  la  dissolurión  dello  Sialo  c  la  perdita 
della  libertà  era  inevitabile  ,  allorché  coi  tratto  del  tempo 
da  una  parte  so  la  nascesse  il  rilascia  mento.  Otri  e  beri  imi* 
lut  ale  dm  questo  nascer  prima  dove»  dal  canto  della  molti’ 
indine  si  per  la  dilfkoità  maggiore  di  ritenerla  in  una  unita 
di  mire  e  d' in  Le  ressi ,  e  si  per  la  facilita  di  sedurla  col  dare 
alle  sue  non  il  lumi  nate  passioni  un  pascolo  estraneo  ,  v  no¬ 
civo  alla  sua  libertà'  j  il  che  dalia  potenza  degli  ambiziosi, 
ìiumeuhtia  dai  frutti  della  potenza  pubblica,  era  per  se 
praticabile- 

Pessima  e  la  corruzion  dell  ottimo.  Quel  carattere  stésso 
energico  e  intraprendente  proprio  delia  liberili  amala  sol 
per  istinto ,  volto  al  disordine  ,  ed  infiammato  dulie  nuove 
cupidigie,  non  dovrà  forse  far  disperare  ogni  uomo  che  ab¬ 
bia  lumi  superiori  ili  poter  r  a  tieni?  re  la  cosa  pubblica  dal 
precipitar  è,  e  molto  più  di  ricondurlo  all !  ordine  ?  S  egli  è 
vero  che  i  costumi  esser  debbono  la  sal  vaguardia  delie  leggi, 
questa  massima  verificar  si  doveva  enti  piu  ragione  nelle 
auliche  repubbliche,  dove  il  popolo  agiva  in  persóna,  che 
in  qualunque  altra  spedo  di  governo.  Ma  nè  le  leggi ,  ne  i 
costumi  possono  far  fronte  alle  innmarierm  del  Lempo prima 
non  prevedute  nè  calcolale,  nè  alle  quali  opporluu  amen  li¬ 
si  a  si  andato  incontro  con  ripari  efficaci,  Da  ciò  è  manifesto 

(j)  Vengasi  Machiavello  s  Dia  visi  sopra  la  pinna  deca 
M  Tito  Lieto,  lib.  I,  cap.  ìfb 
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die  finn  v'  ha  sperala  di  ottenere  solida  e  durevole  prospe¬ 
ri^  die  «ella  pt’tjHiom  almeno  rispettiva  della  momlith  , 
0  sia  in  (furilo  specie  e  grado  di  cognizioni  che  dono  ade- 
gmtieiù  reali  rapporti  della  necessità  in  cui  ima  repubblica 
trovasi  attn almen Le  collocata  t  mercè  le  quali  cognizioni  si 
armonizzino  gli  éìumenu  del  potere  e  degir  interessi  a  norma 
del]'  ordine  compatibile  collo  stato  attuale  della  nazione 
(5*  ?<h4  ,  $85,  372 — -37  ri). 

$  fati'  k /felli  dell1  u hcriore  wiluppammin 
t It  ila  moralità  pubblica. 

Conseguenze  che  ne  derivano  per  in  Politica. 

Se  esìstesse  una  Sola  maniera  ili  moralità  pubblica  f  cioè 
quella  d‘  un  razzo  senlimeniù  f  Ì1  die  è  falso  (§,  ti5,  1^2 
170  t  174);  m  lesse  impossibile  die  I  uomo  e  le  società 
politiche  sì  conducessero  regolarmente  ad  onta  d'uid  evi¬ 
dente  cognizione  dd  motivi  del  miglior  Iffiè  bene  ,  il  che 
puri*  e  falso  (  •).  j  )$ ,  i53)*  se  questa  cognizione  risultar 
min  dovesse  rial  latto  dd  boni  e  dei  mali  annessi  ai]'  osser¬ 
vanza  e  alla  trasgressione  dell  ordine  t  e  neppiir  questo  è 
vero  (5-  278*  279);  èc  J;1  vigoria  delle  passioni  non  ve¬ 
nisse  fenduta  pieghevole  dall1  ubbidienza  di  molti  secoli,  c 
morate  ed  avveduta  dall’ educazione  scortata  dai  lumi,  e 
questo  pure  è  falso  (  3*  a85  ,  %t— 3q4)  l  se  ndh  ordine 
delle  cose  naturali  non  vi  fosse  una  cagione  cd  mi  progresso 
dì  coltura  ,  e  nello  stesso  tempo  mancasse  ogni  norma  onde 
stabilire  un  ordine  provvido  di  governo,  0  questo  è  falso 
ancora  (  §*  j  tìd  ,  i  Hg —  1 7  4  »  3  1 0  £  1 7  ,  369—37  3  )  ;  io 

accorderei  essere  conveniente  il  ricorrere  perpetuamente  al- 
T esempio  di  Sparla  0  di  Roma  ,  ed  essere  necessario  dì  ri¬ 
condurre  gli  uomini  alla  povertà  ed  all"  ignoranza  per  farne 
esseri  lìberi  e  buoni.  Ma  se  avvenga  fi  contrarlo  delle  anno¬ 
vera  Le  cose  ;  se  ciò  sia  in  altra  età  più  possibile  a  verificarsi, 
ed  anzi  la  ragione  prevegga  che  debba  avvenire  (  §.  279, 
385 , 29  }  .  3,12  ,  353  »  3%,  3rp  ,  3g3  »  1 16 , 417  )  ,  in  tal 
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caso  sembrami  mancanza  di  discernimento  il  trarre  indistin¬ 
tamente  illazioni  e  regole  dalla  sorte  delle  antiche  repubbli¬ 
che  per  dirigere  le  posteriori  qualunque  sieno,  come  sarebbe 
il  trai-  regole  dal  costume  della  fanciullezza  per  dirigere  una 
ben  educata  virilità. 

L’  incivilimento  umano  è  incominciato  col  ministero  del- 
V opinione  dei  sensi,  della  fantasia  e  del  cuore ;  e  finir 
deve  coll’  opinion  della  ragione ,  cioè  colla  cognizione  e  col 
sentimento  della  vera  utilità  (  §.  207,  216  ,  285  ).  La  Poli¬ 
tica  non  ha  altre  forze  che  forze  morali  (§.99,  100).  Le 
forze  morali  sono  necessariamente  subordinate  al  corso  del- 
1’ opinione  e  degl1  interessi  generali  dell’opinione  (§.  285, 
4i6).  Le  società  tendono  naturalmente  al V  equilibrio  dei 
poteri  (§.  294»  352  ,  396),  come  la  ragione  tende  a  equi¬ 
librare  il  discernimento  col  senso  integrale  delle  cose 
(§.  30_33?  4! 2  418).  Colla  libertà  cieca  si  assuefanno 

gli  uomini  al  viver  civile.  Colla  libertà  illuminata  (  §.  285) 
si  confermano,  perfezionano  e  dirigono  al  punto  voluto  dalla 
natura.  Effettuare  l’interesse  comune  (§.  216  )  ,  illuminar¬ 
li  ,  è  il  solo  mezzo  che  allor  rimane  per  farli  ubbidire. 

Io  credo  ciò  non  ostante  che  le  prove  di  fatto  di  questo 
mio  pensiere  debbano  esser  fornite  dalla  tarda  posterità  ;  e 
che  ora  in  qualche  luogo  appena  abbiasi  incominciato  una 
specie  di  tirocinio  per  produrre  a  suo  tempo  gli  effetti  pre¬ 
veduti  dalla  ragione. 
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ARTICOLO  II. 

Delle  leggi  naturali  di  fatto  dei  primordj 
dell  incivilimento  delle  nazioni. 

$•  429-  Recapitolazione  dei  punti  capitali  riguardanti  il 
perfezionamento  politico-morale.  Soggetto  di  questo 
Articolo. 

1.  Qual  c  il  fine  proprio  dell’ordine  teoretico  del  perfe¬ 
zionamento  politico  delle  nazioni?  —  Risposta:  Ottenere 
in  società  e  per  mezzo  delle  società  la  più  felice ,  estesa  e 

durevole  conservazione,  del  genere  umano  (§.  69  ,  71 _ 75 , 

87,  i45,  i5o,  167,  194,  208,  212—217,  290,  297,  35o, 
363  369,  371,  4«o — 402)* 

li.  Come ,  in  conseguenza  dei  rapporti  naturali  ed  asso¬ 
luti  che  passano  fra  la  natura  umana  e  le  circostanze  tutte 
naturali  del  mondo  fisico  e  morale  ,  si  può  ottenere  il  detto 
fine?  —  Risposta  :  Co\Y elevare  mediante  l’azione  di  tutte 
le  forze  sociali  riunite  nella  manierala  più  breve  e  la  più 
efficace  possibile  ,  e  salva  la  legge  della  continuità,  i  poteri 
di  un  popolo  fino  al  punto ,  in  cui  1’  uso  de’  mezzi  ad  essere 
nella  guisa  più  grande  e  più  durevole  si  nell’  interno  che 
nell’ esterno  sicuro  e  felice,  si  trovi  soddisfare  alle  urgenze 
indotte  dall’  ordine  veramente  necessario  delle  cose  (  §.  97  , 
98,  100,  1 38 ,  i52,  366 — 375  ). 

HI.  Che  cosa  si  ricerca  per  elevare  in  questa  guisa  i 
poteri  d'un  popolo?  —  Risposta:  Acquistare  in  società  e 
per  mezzo  delle  società  la  moralità  pubblica  si  di  cognizione 
che  d‘  interesse  in  una  guisa  e  misura  atta  a  soddisfare  alle 
urgenze  veramente  necessarie  della  più  felice  conservazione 
di  tutti  (  §.  427  ). 

IV.  Come  si  può  in  prima  origine  acquistare  questa  per¬ 
fetta  moralità  pubblica? —  Risposta:  Collo  sviluppare  la 
ragione  ed  il  cuore;  coll’ illuminare  in  somma  la  comune 
liberta  f  cioè  ,  coll'  acquistare  la  cognizione  completa  ,  e  in 
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guisa  da.  poterne  a  dirittura  làr  uso  in  pratica,  degli  oggetti 
I li t LÌ  sì  fìsici  che  movali  interessanti  la  più  t'elico  conserva¬ 
zione  dell1  universale  delle  società  ,  e  col  contràrie  desideri 
ed  ahi  Ludi  ni  conformi  a3f?  ordine  della  ■conservazione  sud- 
delia  (§*  i4B— 15?.,  io 7,  ai3 — $17,  3%  ,  37  |  ), 

V.  Ma  dagli  uomini  abitandoli  a  lì  a  se  soli  £§,  **85  , 
36r|);  dagli  uomini  die  nascono  ignoranti  e  eli  e  abbi  sogna¬ 
no  di  acquisi  le  cognizioni  per  agire  con  ordine  e  costanza 
(  j.  i.^T  1 57,  dagli  uomini  a  cui  è  necessario  di 

sviluppare  i  loro  poteri  morali  ,  e  che  per  inviluppai  11  ab* 
bisognano  deir  opera  delle  società,  c  far  noi  possono  che 
ni  società  (  167,  7C|0,  3(h),  371)1  come  si  potrà  in  Grigi* 

ne  effettuare  V  intento  antecedente?  —  Risposta  :  Mediante 
il  ministero  della  sola  natura  fatta  unica  maestra  degli  uo¬ 
mini  t  ed  unica  autrice  dei  primordj  delle  civili  .società;  e 
per  conseguenza  creante  un  ordine  pubblico  ed  educante  per 
lo  meno  un  dato  numero  dT  uomini  in  una  guisa,  che  vin¬ 
cendo  ì  più  gravi  ostacoli  fossero  spinti  nella  vera  corrente 
della  vita  civile  (§*  96,  105—107,  1(17,  if>B,  3(3$,  3 7 1  ) ■ 
VL  In  (piai  maniera  la  natura  operar  poteva  onde  riu¬ 
scire  a  produrre  l'effetto  or  mentovato?  —  Risposta:  ìNui 
prevediamo  agevolmente  clic  questa  maniera  non  poteva 
essere  ripugnante  alle  leggi  fondamentali  dello  sviluppa» 
mento  sopra  indicato  (  jj.  409— 4~°)  ;  ma  clic  anzi  esser  no 
doveva  una  c&rt$£git£nzti  ?  u,  dirò  meglio,  uno  SpM  aneo 
effetto  ed  un  fenomeno  coerente.  Ecco  V  oggetto  clic  rimane 
a  dimostrare  in  quest*  Articolo,  lo  non  ne  accennerò  die  al¬ 
cuni  tratti  più  forti  e  più  decisivi,  allenendomi  specialmente 
alle  cagioni  della  costituzione  ed  economia  del  primo  svi¬ 
luppa  mento  naturale  dello  spirito  e  del  cuore  umano  ,  fatta 
astrazione  dal  genere  di  vita  di  un  popolo, 
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%  .'ì-ìn.  Punto  ti  vi  /piale  esaminiamo  lo  stato  dello  spirito 
delle  nozioni. 

Personificatone  dei  poteri  attivi  dello  naturo. 

Fu  di  sopra  osservalo  come  l  uomo  per  un  primo  bisn- 
gno ,  r  indi  per  abitudine  r  per  altre  circostanze  si  trova  in 
min  sialo  dì  famiglia  che  è  la  nulla  delie  smrid.ii  (jj.  i(i8), 
nella  sfera  brutale  dei  sensi,  col  circolo  dei  soli  bisogni 
fìsici  pud  assai  poco  sollevarsi  sopra  il  livello  dogli  altri  es¬ 
seri  puramente  senzienti,  L‘ Ottentotto,  1!  abitatore  della 
California  cd  ai  tre  unii  tribù  ne  somministrano  la  prova.  Il 
lungo  corso  del  tempo  e  delle  occasioni  fa  jcnLissi  inamente 
progredire  lo  sviJuppamentn.  Appartiene  alla  storia  filosofi* 
ca  di  cui  inanelliamo,  e  di  cui  abbiamo  assolutamente  biso¬ 
gno,  lo  spiegare  miiiLUamcntc  come  sì  progredisca  sino  al 
punto ,  in  cui  i  popoli  incominciano  it  sottrarre  la  successimi 
delle  idee  dell*  a  spoeta  zinne  irai  iuta  delle  esterne  circola  n- 
i e,  c  a  porsi  in  grado  di  combinarle  cori  nuovi  vincoli.  Da 
rjucsjL* ultimo  punto  io  amo  dì  esaminare  In  stato  dello  spi¬ 
rito  umano,  per  non  ripetere  le  cose  troppo  dall1  alto. 

Le  rassomiglianze  c  le  differenze  più  vistose  e  più  forti 
delle  cose  per  Ja  loro  energia  ,  e  molto  più  per  la  relazione 
ai  bisogni  dell’ uomo  attraggono  a  preferenza  T  atte  ozio  ne 
di  lui.  K  dump  e  inevitabile  eli1  egli  no  ravvisi  più  special- 
mente  ltf  particolarità >  e  ne  distacchi  il  conce ito  singolare 
dalia  ni  m  asso  c  or  i  ere  to  di  lutto  il  coni  pi  esso.  Quinti  i  inco¬ 
minci  ai  irj  le  astrazioni  sensibili ,  ora  parziali  ,  ora  modali. 

L  attenzione  in  progresso  imitata  d AVa$$dwter  c  me¬ 
no  distornata  da  una  più  indigente  situazione  segue  i  più 
I  un  d  ti  osi  e  segnalati  avvenimenti  o  del  proprio  individuo,  o 
delle  cose  die  cadono  sotto  i  sensi.  Quindi  incori  inda  a 
comprendere  le  più  grossolane  connessioni  dell*  ordine  dì 
latto  delle  cose  e  dell'  nonio.  1  cibi  formano  il  primo  og¬ 
getto. 

Certi  fenomeni  della  natura  ora  esistono  ed  ora  no;  ora 
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agiscono  cd  ora  desistono  ;  ora  recano  piacere  ,  ora  dolore. 
Colpito  da  essi ,  e  specialmente  dalle  strepitose  necessarie  , 
prepotenti  c  talvolta  spaventose  catastrofi  degli  elementi  , 
nel  silenzio  generale  della  ragione,  nella  mancanza  d  ogni 
teoria,  con  una  fantasia  gagliarda,  a  quali  cagioni  attri¬ 
buirà  egli  lutti  questi  effetti  ?  La  ragione  ,  la  storia  ,  le  os¬ 
servazioni  dei  fanciulli  de’ paesi  colti  ci  dimostrano  eli  egli 
fingerà  da  per  tutto  persone  animale  al  pari  di  lui  come 
operatori  di  tutte  queste  cose.  E  però  nel  tuono,  nel  vento, 
nei  fiumi,  negli  astri,  nei  boschi,  nei  flutti  ,  in  una  parola, 
in  tutta  la  natura  visibile  collocherà  un  qualche  vivente  con 
forme  fantastiche ,  il  quale  sarà  il  dispensatore  dei  beni  e 
dei  mali  su  i  popoli.  Contuttoché  sommamente  strana  ci 
sembii  in  oggi  l'operazione  fantastica  di  personificare  i  po¬ 
teri  della  natura,  comune  a  tutte  le  nazioni,  pure  tutto  esa¬ 
minato  ,  si  trova  che  non  solo  essa  è  cosa  del  tutto  naturale 
e  necessaria ,  ma  quel  che  è  più  ,  ci  rivela  sotto  un  grosso¬ 
lano  inviluppo  la  vera  teoria  dell* origine  e  dell’identità 
dell'  idea  la  più  astratta  delle  forze  e  delle  cagioni  che  i 
filosofi  stessi  concepiscono  esistere  nella  natura.  L  idea  di 
cagione  attiva  associata  alle  cose  esistenti  fuori  di  noi  altro 
essere  non  può  che  l’ idea  della  nostra  propria  energia  tra¬ 
sportata  agli  esseri  della  natura.  La  filosofìa  che  fa  avvertire 
che  1’  uomo  non  esce  mai  da  se  stesso ,  e  che  l’ universo  e 
propriamente  un'ideale  fenomeno  (§.  160),  sa  pure  sco¬ 
prire  nell’  uomo  il  tipo  fondamentale  delle  varie  forze  che 
egli  applica  alla  natura.  Fra  il  fanciullo  ,  il  selvaggio  ed  il 
filosofo  non  avvi  dunque  quella  si  mostruosa  opposizione  la 
quale  a  prima  vista  apparisce.  Ma  di  ciò  non  occorre  dispu¬ 
tare  in  questo  luogo.  11  fatto  è  irrefragabile ,  universale.  E 
vero  che  la  spinta  dell’  analogia  opera  qui  in  una  maniera 
grossolana  ,  ma  opera  in  forza  d’ una  legge  fondamentale 
dell’essere  umano.  Proseguiamo. 


§.  43 1.  Origine  rwtu mie  delle  Religioni  primitive. 

Distinzione  Mie  scienze  arcane. 

Esame  del  detto  -  Primus  in  orbe  Doos  fecit  timor. 

Con  una  fantasia  siffattamente  agitala  e  ripiena  dell*  im¬ 
pero  di  potenze  animate  or  beneficile  ed  ora  malefiche  ;  nel- 
1*  ignoranza  delle  loro  inclinazioni,  ma  tuttavia  col  fermo 
pensiero  che  abbiano  passioni  umane;  non  sapendo  il  confine 
delle  loro  forze,  dei  loro  effetti  :  l’immaginazione  abban¬ 
donata  alla  sua  impetuosità  erra  senza  confine  nel  timore, 
non  altrimenti  che  un  fanciullo  piena  la  mente  della  creden¬ 
za  degli  spettri ,  e  di  pericoli  immaginar]  si  finge  molte 
spaventose  figure  c  terrori  all’ aspetto  sol  delle  tenebre.  Qual 
maraviglia  pertanto  che  un  popolo  in  ijuesl'elà  sia  compreso 
dal  più  gagliardo  c  dal  più  malinteso  spavento?  Qual  ma¬ 
raviglia  che  sentendo  il  bisogno  della  pioggia  o  del  sole  , 
vedendo  un’  epidemia  infierire  fra  il  suo  gregge  ,  o  fra  1’  u- 
mana  specie  ,  stretto  dal  bisogno  reale,  e  fermamente  per¬ 
suaso  clic  tutto  ciò  sia  opera  di  agenti  occulti ,  potenti  e 
superiori ,  ci  offra  lo  spettacolo  di  tanti  sacrifìcj  ,  di  tanti 
prieghi ,  di  tanti  ritrovati  per  Scongiurare  e  placare  il  loro 
sdegno,  provocare  la  loro  misericordia,  e  abitualmente  al¬ 
lettare  i  loro  beneficj  ?  Questo  debb’ essere  cosi  naturale, 
spontaneo  ed  universale  ,  come  è  naturale  ed  universale  la 
cagione  interna  che  esiste  in  tutte  le  popolazioni  di  questa 
età.  Ecco  pertanto  la  Religione  e  il  culto  universale  e  natu¬ 
rale  delle  popolazioni  non  illuminale  dalla  ragione  e  dalla 
verità.  I  delirj  ,  i  capricci ,  e  spesso  anche  il  più  ardente  e 
feroce  entusiasmo  della  superstizione  debbono  variare  al 
variar  delle  circostanze.  Àmpia  materia  è  questa  che  si  po¬ 
trebbe  sviluppare  e  corredare  coi  fatti. 

Con  questa  però  non  conviene  confondere  le  scienze  ar¬ 
cane  di  Lutti  i  popoli  riserbate  a  pochi,  e  custodite  nel  se¬ 
creto.  Esse  in  un’  età  più  innollrata  ,  sebbene  fossero  un 
risultato  dell*  analogia  d’ un  grande  tipo  geometrico  ed 
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avi Lm elicè  ^  nel  quale  per  complemento  si  preteseci  unite 
unità  e  con ùuui La)  applicato  in  progresso  alla  fabbrica  ed 
alle  leggi  dell'  universo  (  c  a  Uiltc  le  t^eve  della  nanna, 
pure  servirono  di  base  alia  Fisica ,  alla  1  aol.ogia  ,  alla  Mo- 
vale  e  ad  un  più  raffina  Lo  teocralisnro  politico,  c  insieme 
alla  divinazione  ,  all' asti  oliala  giudiziaria  ,  alla  magia  ,  ec„ 
Ma  prima  (li  tutto  apporlo  per  un  Ctmea Le  na m entn  ili  ana¬ 
logie  e  di  risultati  di  ragione  1  inestimabile  invenzione  dei 
caràtteri  alfabetici ,  e  somministrò  una  inni  Li  indine  eli  nomi 
e  di  vocaboli  anche  Astratti,  i  quali  sarebbe  stalo  impossibile 
al  t  ri  ni  etiti  di  rinvenire  f  o  di  attribuire  a  preferenza  a  certi 
oggetti.  Dal  seno  degl1  iniziati  sortirono  i  fondatori  delle 
grandi  sacerdotali  Religioni  a  uni  cognite  r  le  quali  a  bel 
bello  furono  $à$iii  trite  alle  antiche.  Lhallegurismn  segre  1  n  r* 
le  apparenze  esterne  affini  alle  antecedenti  popolari  cosLAto- 
rono  I  dogmi  c  i  inolivi  del  cullo  d?  una  seconda  dottrina 
religiosa  ,  il  llpn  unico  della  quale  noi  ravvisiamo  da  pei 
Lullo,  In  questo  stesso  tipo  però  si  distinguono  varie  età  e 
progressi  a  norma  de*  progressi  die  si  andavano  Incendo  eici 
fondamenti  occulti  >  raziritfblù  L'uomo  non  e  gratili  E  airi  ente 
inventivo,  nè  gratuitamente  portalo  all'errore.  Tulli  f  pro¬ 
gressi  ,  tutte  le  differenze  dei  cnnceui  umani  sono  effetti 
de Jlr  azii  i ti  C‘ >m pasta  d  eli'  i ne rz ia  e  did]n  siir n o  1  o  opc ra r t Le 
colla  suprema  legge  delia  ennEmmtà  ,  o  sia  colla  legge  delle 
affinità  o  di  forme,  0  di  con  nessi  mi  logica  (5-  4 J  n’ — 4  >&)■ 
Fu  concepito  da  molti  secoli  ,  e  dopo  ripetuto  ed  am¬ 
pi  iato  Il  detto  di  Petmiii'  :  Frimus.  in  orbe  Deosfecit  timor, 
Questo  pensiero  cosi  staccato  non  è  punto  vero.  Senza  la 
possanza  universale  della  legge  dell'  analogia  }  e  di  quella 
opei azi ou  naturale  che  et  fa  trasportare  le  nostre  sensazioni 
fuori  di  noi  -,  e  pero  senza  la  tozza  e  naturale  operazione  di 
personificare  anche  senza  timore  ì  potéri  della  natura  ,  la 
specie  umana  avrebbe  potuto  avere  bensì  dei  terrori  ,  come 
tutte  le  bestie  ne  hanno  nelle  grandi  catastrofi  o  n ci  feno¬ 
meni  spaventosi  della  natura  ,  ma  non  avrebbe  immaginata 
giammai  Resistenza  di  potenze  occulte  dotate  di  senLimeiitq, 
di  cognizioni  e  dì  passioni  j  e  in  conseguenza  di  ciò  non 
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avrebbe  agito  mai  verso  di  loro  come  verso  tic’ suoi  slmili 
^sebbene  foggiali  di  forme  fanlastidie  )  creduli  potenti  di¬ 
spensatoli  del  beni  e  dei  mali  su  la  ima,  Prescindendo 
dalla  legge  da  me  sopra  accenna  La  „  fra  la  Buda  impresi  dii 
dii  dolore  v  delio  spavento,  c  l'idea  d  un  opera  ture  iuLclli- 
genie  non  mi  *i  putrii  dimostrare  giammai  una  giustificata  a 
naturai  connessione. 

5.  4  3  Credulità  indefinita. 

Amor  del  nutrivi glioso  dei  popoli  in  quest*  età* 

Piena  la  fantasia  di  queste  potenze  c  della  loro  varia  ed 
estesa  influenza  ,  c  venerando  quindi  ogni  apparente  Indizio 
delta  loro  azione  clic  si  figurò  nei  Icunmcm  lutti  i  più  ordi¬ 
nar]  dei  quali  non  si  conóscevano  le  cagioni  f  è  ben  cosa 
naturale  die  una  rozza  popolazione  prestar  dovesse  una 
riera  fede  alle  Pitie ,  alle  Sibille  ,  agli  oracoli  d  ogni  ma¬ 
niera  t  ai  pretesi  prodigp  l'Ira  in  olite  ben  naturale  die 
in  tale  epoca  ardesse  tre' pelli  umani  un  amore  cosi  smodato 
per  tutto  ciò  che  e  Tnaravlglìnso ,  a  scuote  fortemente  Io 
spirito  ed  il  cuore.  Un*  anima  avvezza  ad  ogni  maniera  di 
spettri  e  di  prodigj  ora  lieti  nra  spaventosi  T  ai  quali  lego 
d’altronde  tutto  V  interesse  per  la  relazione  a  suoi  bisogni  , 
con  una  fantasia  insieme  per  se  gagliarda,  perche  non  ancor 
attenuata  dalle  analisi  ;  con  passioni  veementi  e  sensuali , 
potrebbe  mal  non  prediligere  quelle  idee  le  quali  sono  le 
più  capaci  ad  interessar  vivamente  la  fantasia  ed  il  cuore  ; 
PoLfobbe  ella  mai  privarsi  di  leggieri  e  per  salto  di  emozio¬ 
ni  gagliarde  ,  e  rimanere  di  buona  voglia  in  un  languore  ed 
in  un  voto  ,  dal  quale  la  volontà  rifugge  sempre  1  Da  ciò  si 
può  vedere  la  ragione  deli’ ostinala  predilezione  nei  molti 
individui  delle  stesse  colte  città  che  essi  hanno  per  varie 
opinioni  le  quali  danno  pascolo  alla  rozza  fantasia.  Il  nume¬ 
ro  ili  tali  persone  cresce  e  decresce  a  proporzione  del  grado 
maggiore  0  minore  della  coltura  e  della  diffusione  di  lei  su 
le  classi  della  popolazione. 
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§.  433.  G  enerazione  ai  pretesi  inspirati,  o  ministri 
delle  potenze  occulte. 

Per  una  legge  poi  Iroppo  naturale  al  cuor  umano  ,  e 
spesso  inavvertita,  di  spandere  le  affezioni  nostre  dal  sog¬ 
getto  principale  che  ce  le  inspira  sopra  tutto  ciò  clic  con  lui 
sembra  aver  relazione ,  fondata  sul  fenomeno  primitivo 
dell’  associazion  delle  idee ,  ai  Sacerdoti  ,  ai  Druidi ,  ai 
Lamas ,  agli  auguri,  ai  divinatori  ed  a  tulle  in  fine  le  per¬ 
sone  giudicale  in  commercio  e  soggette  c  mediatrici  del 
comando  e  del  culto  delle  pretese  superiori  potenze ,  si 
estenderà  parte  della  venerazion  professala  per  le  dette  po¬ 
tenze  superiori ,  colle  quali  si  suppongono  aver  relazione. 
Si  temerà  d? incontrare  Pira  celeste  se  si  ardisse  di  dubitate 
del  loro  carattere,  il  che  quasi  mai  avverrà,  e  si  riguarde¬ 
ranno  perciò  come  una  classe  superiore  ed  inviolabile  di 
esseri  ;  si  seguiranno  i  loro  impulsi  ,  si  ubbidirà  ai  loro  co¬ 
mandi  ,  si  ricorrerà  ad  essi  come  ad  intercessori  fra  1  uomo 
e  le  superiori  intelligenze^  si  consulteranno  nelle  sventure, 
s’imploreranno  i  loro  lumi  negli  affari,  e  sovente  loro  si 
affiderà  il  destino  politico  delle  nazioni. 

Se  un  Zoroaslro,  un  Confucio,  un  Minosse,  un  Licurgo, 
un  Solone  ,  un  Numa  ,  un  Manco-Capac  esistono  nel  suo 
seno  ,  felice  lei  :  ma  se  per  lo  contrario  non  vi  s*  incontrano 
che  soli  volgari  Druidi,  Lamas,  Bonzi,  Dervis,  altro 
aspettar  non  si  può  che  di  bamboleggiare  per  una  serie  in¬ 
definita  di  secoli  nelP  ignoranza  ,  di  tremare  fra  le  angosce 
della  superstizione,  e  di  gemere  sotto  il  peso  del  dispotismo 
di  gente  che  ha  il  più  forte  e  durevole  interesse  di  perpe¬ 
tuare  il  proprio  impero  perpetuando  nei  popoli  quell  illu¬ 
sione  che  ne  dà  loro  il  diritto.  Agevolmente  si  comprende 
eh’  essi  faranno  ogni  sforzo  per  nutrire  P  idea  dell'  impor¬ 
tanza  e  del  rispetto  verso  le  loro  persone;  e  per  lo  contrario 
porranno  fra  le  più  gravi  trasgressioni  la  non  curanza  e  il 
disprezzo,  senza  dimenticare  dall"  altro  canto  di  essere  rila¬ 
sciati  ne‘ più  importanti  doveri  della  moralità. 
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§.  434*  Prospetto  generale  del  carattere  degli  uomini 
e  delle  società  in  quest *  età. 

La  ragione  e  la  storia  ugualmente  ri  descrivono  e  pro¬ 
vano  il  carattere  morale  e  il  genere  di  vita  dei  popoli  di 
<juestr  eli».  Temperamento  robusto,  fantasia  gagliardissima, 
passioni  veementi  ,  ignoranza  dei  rapporti  ragionevoli  delle 
cose  fìsiche  e  morali ,  creduli  Ut  somma  ,  amore  per  il  mara- 
viglioso  ,  società  soltanto  dirozzala  ,  bisogni  naturali  medio¬ 
cremente  soddisfatti ,  esenzione  dai  bisogni  failizj  ,  ferocia 
senza  corruzione  ,  passioni  senza  egoismo  riflettuto  :  ecco  i 
principali  tratti  del  carattere  delle  popolazioni  in  quei 
tempi. 

Qui  la  società  è  assai  imperfetta  dal  canto  della  sua  pub¬ 
blica  costituzione.  Tuli' al  più  non  veggiamo  clic  un  governo 
di  famiglia  fondato  su  di  un  uso  e  su  vincoli  volontari  ,  e 
non  su  regolamenti  formali  sanzionali  dalla  volontà  gene¬ 
rale,  ed  assodati  dalla  forza  comune.  Le  società  quindi  sono 
piccolissime,  e  ad  un  tempo  stesso  assai  individui  vivono 
indipendenti  o  in  corporazioni,  dirò  cosi,  accidentali,  i 
membri  delle  quali  sono  collegati  fra  loro  per  condizioni 
uguali  suggerite  o  dal  bisogno,  o  da  altre  avventizie  ed 
anche  strane  occasioni. 

§.  435.  Moralità  di  quest* età. 

In  questo  periodo  la  mente  umana  è  ancora  involta  nella 
sfera  delle  idee  concrete.  Non  possono  pertanto  gli  uomini 
aver  acquistala  nozione  alcuna  dell  ordine  morale  ,  dei  di¬ 
ritti  e  dei  doveri  ,  e  della  giustizia.  Queste  sono  idee  troppo 
astratte,  troppo  raffinate,  troppo  complicate,  alle  quali  iu 
forza  della  gran  legge  delle  affinità  logiche  (§.  41?‘)  nou 
si  può  giunger  per  salto.  D‘  altronde  per  quella  necessaria 
coincidenza  ed  immutabile  unità  propria  delle  verità  non  si 
possono  riscontrare  che  in  una  sola  combinazione  di  cogni¬ 
zioni  conforme  ai  rapporti  reali  delle  cose.  Come  dunque 
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nell’assoluta  ignoranza  delle  regole  della  giustizia  potreb¬ 
bero  gli  uomini  per  un  giudicio  di  relazione  conformarsi 
a  loro? 

Vero  è  che  esistono  i  fondamenti  in  natura  i  quali,  quan¬ 
do  non  trovino  deviazioni  ed  ostacoli,  e  vengano  sviluppati , 
spingono  naturalmente  all’  equità  ed  alla  virtù  sociale 
(§.  3t)i — 3g3);  ma  come  in  questa  età  la  più  parte  degli 
uomini  vi  potrebbe  prestar  ubbidienza  ?  Spinti  da  bisogni 
assoluti ,  coi  quali  una  mal  agiata  situazione  cinge  e  stimola 
incessantemente  la  loro  sensibilità  ;  eccitati  talvolta  dalla 
cupidigia,  mercè  il  paragone  del  miglior  essere  altrui;  in¬ 
cominciando  a  sentire  il  pungolo  dei  bisogni  relativi ,  varj 
secondo  il  vario  tenore  del  paese  abitato,  e  cui  l’intempe¬ 
ranza  morale  umana  accoglie  ed  estende  sterminatamente 
in  tutte  le  successive  età  ;  senza  un  freno  esterno  sostenuto 
da  una  forza  umana  superiore  clic  ne  rintuzzi  la  violenza 
colla  minaccia  di  una  pena  certa;  senza  1‘ abitudine  d’una 
felice  e  moderata  educazione  che  pieghi  ed  avvezzi  i  costumi 
in  una  guisa  uniforme  all’ordine  sociale;  con  una  gagliarda 
fantasia  che  esagera  l’ importanza  di  un  oggetto  utile  o 
piacevole,  e  per  conseguenza  colla  massima  violenza  delle 
passioni  operanti  con  tutta  la  naturale  impetuosità  loro  : 
come  mai  la  volontà  di  queste  popolazioni  non  dovrà  per 
una  spinta  imperiosa  esser  sottomessa  agli  stimoli  della  cu¬ 
pidigia?  La  moderazione  e  l’equità  sarebbero  qui  in  generale 
uno  strano  fenomeno  ;  anzi  un  rovesciamento  di  tutte  le 
leggi  del  cuor  umano.  Datemi  una  volontà  coi  più  violenti 
impulsi  da  una  parte ,  e  senza  alcun  freno  dall  *  altra  che  la 
rattenga  e  la  devii,  agirà  essa  mai  a  norma  della  mancanza 
dei  motivi  ? 

§.  43 6.  Regno  della  violenza  e  della  guerra. 

Perlochè  è  inevitabile  che  lutti  coloro,  i  quali  per  difetto 
d’ ingegno  e  d’industria  ,  0  per  una  positiva  infingardaggine 
non  si  trovano  disposti  a  procurarsi  con  istento  la  soddi¬ 
sfazione  dei  reali  bisogni,  0  che  altrimenti  veggano  una 


Miss  n  t  ca?  ni.  55tj 

perturbi  positiva  ili  mozzi  tu  forza  dell*  inerzia  c  della  cupidi- 
-in  Mulinale  all'uomo  di  godere  colla  minor  iaLica  possibile, 
t,  dissi,  inevitabile  die  non  solamente  aspirino  all’aequisLo 
titoli  oggetti  utili  posseduti  da  aitai;  ina  eziandio  per  quel 
carattere  rozzo  non  educato  clic  non  conosce  nò  riguardi , 
nè  modi  indiretti  proprio  di  queste  società  ,  o  chiedano 
dirci  lamento  ai  possessori  dello  rose  utili  o  tutto  o  parte  di 
esse,  r>  clic  a  dirittura  le  invadano  colla  forza. 

|VI;i  tirili’  edira  parte  ò  ben  naturale  clic  ,  per  quella  pre¬ 
mura  inerti  La  in  ogni  uomo  di  conservar  ciò  che  a  luì  e  caro 
e  clje  costagli  iaLica,  i  possessori  neghino  di  cedere  di 
buona  voglia  gli  oggetti  dei  loro  ben  essere  T  o  soìfrano  in 
paco  di  vedersene  spogliati. 

Ecco  pertanto  sia  una  parte  rallentalo,  la  rapina,  e 
dall*  altra  la  resistenza  e  la  riv indicazione.  Ecco  la  guerra 
Lauto  di  offesa  quanta  di  dilrtii ,  la  rappresaglia,  il  saccheg¬ 
gio  dei  viveri  c  slei  vestiti  »  dei  bestiami ,  delle  donne  e  di 
ogni  bene  in  fine  atto  a  procurar  sostentamento  e  piacere. 

La  vendetta  nasce  ad  un  tempo  stesso  lauto  dalla  parte 
degli  usurpatori  quanta  da  q nella  de  difensori.  Questa  , 
come  è  noto  ,  divani  perii  in  quest’epoca,  come  in  qualunque 
unzione  rozza  o  individuo  mimo  educata  ,  con  Luna  la  vio¬ 
lènza  nel  suo  $entimenta,  con  tutta  la  ferocia  nel  suo 
esercizio  ,  con  tutta  V  estensione  nelle  sue  relazioni ,  colla 
massima  durata  tic  suol  progressi  e  nella  sua  riproduzione, 
Ecco  una  seconda  cagione  di  guerra  incessante.  Ecco  gli 
uomini  vendicativi,  feroci  *  guerrieri  di  quésLa  età»  olir  es¬ 
sere  rapaci  ,  risoluti  ,  in  trapper denti. 

5.  .^| 3 7 .  Schiavitù  personale. 

Ciò  non  è  Lutto.  Ita  sorte  favorevole  ,  una  maggiore  ro¬ 
bustezza  accompagnata  da  un  maggiore  ardire,  ed  altre 
circostanze  rendono  un  uomo,  una  famiglia»  vino  banda 
d’associati  per  un  tempo  vincitori.  L’esperienza  dimostra 
che  l'offeso  toma  a  molestare.  Quindi  ima  troppo  facilr 
antiveda] za ,  ed  anche  un  troppo,  naturale  sentimento  di 
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farsi  servire,  suggensee di  porre  1  avversario  nell  impotenza 
di  piu  riamine  e  di  farlo  servire  alle  nostre  volontà  ed  a  co¬ 
modi  nostri  quando  non  si  voglia  privar  ili  vita,  Ecce  la 
schiattii  personale .  rii  ecco  il  dispotismo  della  violenza  da 
una  parte  t  e  la  servitù  Toriata  dall  altra, 

J.  439.  Somma  stima  tkUa  forza,  del  coragsw  e  della 

intmprtndema  rapace.  Opinione  pubblica  relativa, 

Molti  (alti  coi’«  ripetuti;  il  vedere  che  la  superiorità  di 
forra  ed  il  cenarlo  sono  cagioni  d  acquistar  beni ,  potere, 
comodità,  e  d’inspirar  terrore  e  rispetto  t  é  cosa  ben  natu¬ 
rale  die  svegliar  debba  la  Stima  v  erso  siffatte  cose;  eh  essa 
51  propaghi  e  sì  aumenti  a  proporzione  dot  vantaggi ,  del 
tempo  e  dell' esempio,  È  certo  ebe  la  cagione  e  la  misura 
della  stima  dei  iva  dal  se  ut  imeni'»  dell  utilità  nd  modo 
spiegalo  altrove  (>  igS— io5).  Ecco  E  origine  ^tìì' opi¬ 
nion  pubblica  delle  società  in  questi  tempi- 

È  cosa  naturale  jHTianlo  che  le  nazioni  debbano  cssfi 
rivolle  ad  apprezzare  e  lodar  sommamente  la  forza  ed  il 
coraggio,  onici  mezzi  di  sicurezza  ,  di  potenza  e  di  b-a 
essere;  ed  all' apposto  a  dispreizare  e  a  buciniate  la  fievo¬ 
lezza  ed  il  timore-  Prescindendo  dalla  cognizione  ilei  principi 
della  morale  ,  io  non  veggo  per  quale  diritto  le  colle  sodrlii 
nel I? apprezzare  cotanta  le  grandi  ricchezze  e  Utili  i  njiitra»- 
segni  rhe  vi  baniM  rel.'iz  -ne  ,  $1  debbano  in  buona  morale 
e  polìtica  filosofia  riguardare  come  superiori  alle  barbare 
ij azioni  ijf di’ apprezzare  la  forza  eri  il  coraggio. 

L"  opinion  pubblica  propria  di  questa  barbara  età  atti¬ 
va  metile  derivando  dalla  gente  CóroigiiKa  ,  iturapreinb  nt» 
e  predomina rtle  :  essendo  afforzata  nella  mente  altrui  dal 
bisogno  di  difea  ine  se  *lc»i  e  le  cose  proprie  -  nausee  di 
nuovo  sopra  i  medesimi  soggetti, ed  inspira  Imo  il  desiderio 
di  conciliarsi  i  comuni  applausi  e  V  universale  a  min  irai  ione. 
Perl  oche  essi  tenteranno  di  «lare  tutte  quelle  esterne  ciiuio* 
strazimi!  le  quali  possano  ingerire  e  conserv ar  V  opinione  di 
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posseder  forze  e  coraggio  (  cd  allontanar  possano  ogni  so¬ 
spetta  di  fim'chtzza  e  di  timore.  Per  la  qual  cosa  accadere 
die  anche  senza  bisogno  reale  *  e  solamente  in  vista  di 
riscuotere  ripula  siane  ed  applausi ,  molli  si  occuperanno  tu 
prove  di  valore  e  di  gagliardi». 

Per  lo  atesso  motivo  la  circospczione  ,  la  prudenza , 
l 'artificio  nell’ opinione  di  quelle  tu  et  Hi  grossolane  ( 
quali  non  possono  penetrar  piu  addentro  della  superfìcie 
esterna  delle  cose,  e  noti  veggono  che  le  virtù  da  loro  ani- 
JULtaic  sono,  per  dir  cosi,  solamente  frutti  propri  e  necessari 
-dia  loro  etti  )  appariranno  ,  o  verranno  giudicate  come  irre- 
aoId tozze ,  a  ritirale  derivanti  da  timore.  Laonde  saranno 
generalmente  neglette  e  posi  li  va  niente  disprezzate,  biasi¬ 
mate,  infamate.  Per  lo  contrario  una  certa  protervia ,  urTa- 
porla  mamlesLazioae  delle  proprie  intenzioni  e  della  propria 
condotta  verranno  lodate»  esaltate ,  onorate. 

Ecco  1!  origine  di  quella  schiettezza,  lealtà,  franchezza, 
semplicità ,  buona  fede  che  si  videro  in  q ue'sedfjjlL  e  le  quali 
in  un  epoca  dì  ritornata  barbarie  ebbero  luogo  in  Europa: 
Ceco  il  motivo  pel  quale  dovettero  essere  onorate  ,  apprez¬ 
zate  ed  encomiate  cotanto*  Ma  ecco  alt  resi  come  la  natura 
prepara  sotto  l' inviluppo  della  rozzezza  irma  la  composi¬ 
zione  dì  quelle  virtù  ,  le  quali  formar  dovranno  dappoi  un 
vìncolo  esteso  della  civile  società,  un  pregio  onorevole  de¬ 
gl  individui  umani ,  la  sublimità  del  loro  carattere- 

$■  43r).  Recensione  degli  altri  caratteri  dette  popolazioni 
in  quest'età. 

Alle  osservazioni  latte  sino  a  qui,  convalidate  dalla  le- 
sii  moni  ausa  della  storia  di  lutti  i  popoli  posti  ìu  questo 
periodo,  si  aggiunge  una  grave  ignoranza  t  una  leggici  a 
credulità,  una  mobile  incostanza,  un* arroganza  insolente 
Tacile  cose  prospere,  un  vile  abbattimento  nelle  avverse, 
un  improvida  condotta  negli  stabili  ut  enti  e  ne’ regolamenti, 
un  disordinato  regime  in  tutte  le  passioni ,  ed  infine  Lutti 
ìjhc  difetti  che  derivano  tanto  da  uno  spirito  non  ancora 
Romagwosi  ,  V ol.  V \  36 
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avvezzo  a  ravvisare  le  cose  nel  loto  vati*  aspetto,  a  eonuet- 
lemc  molte  od  un  tratto,  c  a  sistemarle  le  ime  dopo  le  altre 
onde  comunicare  coerenza  C  stabiliti  alla  propria  condotta, 
quanto  da  un  cuore  spinto  da  tutta  la  lorica  delle  passioni 
.senza  conti  apposti  interessi  e  forze  reali  elle  Lo  risospìugauo 
all5  ordine  della  giustizia  comune  ed  alla  consistenza  dello 
stato  sodale, 

§.  44o.  Impossibilità  di  Jnr  intendere  le  mgioni  deli 9 
moralità  a  queste  società. 

jfltri  ostacoli  validissimi  all 1  incivilimento. 

Ravvicinate  ora  ì  due  quadri  sopra  esposti:  Cosa  usuila 
dal  loro  complesso?  Da  un»  parte  tutta  la  deposizione  a 
servire  ad  un'  autorità  sovrumana;  e  dall’altra  tutta  la leu - 
denza  alla  ferocia  ed  aR  ìndi  pendenza.  Non  è  possibile  m 
questo  stato  che  r uomo  ceda  al! a  prospettiva  del  \  iver  civile. 
Questo  è  un  genere  di  vita  di’  ei  non  conosce ,  e  che  anche 
a  lui  dipinto  da  altri  con  Lutti  i  colori  1  piu  avvantaggiasi , 
verrebbe  da  lui  disprezzato  e  preso  in  orrore  come  troppo 
contrario  alle  sue  passioni ,  alle  sue  abitudini  t  e  troppo 
superiore  alla  sfera  delle  idee,  da  cui  è  p  redomi  nato  .Q4P»> 
Molti  fatti  di  storia  confermano  energicamente  quest  ossei* 
vadane.  Non  è  possibile  die  pieghi  all  autori  ti  del  suo 
simile,  se  non  clic  costretto  dalla  forza.  Troppo  vivo  e 
r  amore  dell  indipendenza  ;  ed  agli  occhi  suoi  un  ài tr  uomo 
vale  quanto  lui*  La  superiorità  di  talento,  di  merito,  di 
lumi  è  nulla  per  dii  non  intende  nulla  ,  per  chi  non  c ap¬ 
prende  la  forza  della  parola.  Egli  non  vede  nel  suo  simile 
che  un  suo  pari ,  e  uà  suo  pari  o  più  loquace  o  spregevole  , 
perchè  urta  tutte  le  passioni ,  tutte  le  opinioni  e  tutte  le 
a  hi  tu  di  n  i  p  i  edemi  u  a  n  ti . 
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§.  44 1  *  ^sufficienza  delle  prime  cagioni  dell*  incivilimento 
assegnate  da  alcuni  celebri  autori. 

Necessità  coartata  del  ministero  religioso. 

Sia  pur  vero  che  per  quella  disuguaglianza  di  forze  e  di 
coraggio ,  che  è  proprio  della  sola  costituzion  fisica ,  si  tro¬ 
vino  dei  deboli ,  degli  oppressi  ,  dei  timidi  :  che  questi  per 
un  troppo  naturale  movimento  si  uniscano  e  sentano  la  ne¬ 
cessiti*  di  essere  ira  loro  d‘  accordo  per  ostare  alla  prepo¬ 
tente  violenza  di  un  altro  uomo,  o  di  un’altra  banda  più 
forte.  Ma  cessato  il  pericolo,  chi  impedisce  che  non  si  di* 
sciolgano  di  nuovo,  come  fanno  gli  Ottentotti  nel  combattere 
le  bestie  feroci  V  Tutto  anzi  spinge  alla  vita  indipendente 
e  ad  agire  giusta  le  rozze  abitudini  antecedenti.  Sia  pur  vero 
che  la  debolezza  incominci  a  sentire  il  senso  dell’  ingiuria 
e  a  concepire  idee  di  giustizia  :  ma  che  vale  questo  senti¬ 
mento  a  fronte  della  corrente  che  trascina,  a  fronte  degli 
appetiti  irragionevoli  e  dell’  ignoranza  che  non  sa  nè  pre¬ 
vedere  ,  nè  stabilire?  La  mobilità  e  l’inconsiderazione  sa¬ 
ranno  sempre  il  carattere  di  tutti  i  popoli  rozzi. 

Altro  dunque  non  rimane  che,  o  l’uso  della  forza  sociale, 
oil  poter  vincitore  della  Religione.  Ma  una  forza  permanente 
capace  a  fondare  una  società  politica  è  una  petizion  di  prin¬ 
cipio  che  non  si  può  verificare.  Le  aggregazioni  momentanee 
sotto  di  un  capo  sono  insufficienti  a  compiere  una  tal  opera. 
D  altronde  la  dissensione  intestina  è  inevitabile  da  per  tutto 
dove  non  v’hanno  regole  di  condotta  adottate  da  chi  ha  la 
forza  o  la  preponderanza.  Le  quali  cose  cosi  essendo ,  si 
vede  che  altro  non  rimane  se  non  correggere  la  violenza  , 

1  ignoranza  e  la  barbarie  degli  atti  colla  ignoranza  e  colla 
violenza  della  fantasia.  La  Religione  offre  tutti  questi  van¬ 
taggi  e  tutta  quest’  efficacia  ,  come  rilevasi  dalle  cose  sopra 
discorse.  L’  effetto  in  tutta  la  terra  lo  comprova ,  e  le  con¬ 
seguenze  che  ne  derivano  si  veggono  di  per  se.  Le  cagioni 
stesse  di  fatto  ,  le  quali  hanno  potuto  dare  simili  occasioni, 
si  svelano  facilmente  alla  ragione. 
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44».  Prime  i istruzioni  morati  ed  altitudini  politiche 
introdotte  coll 1  autorità  delia  Religione. 

Io  non  ini  perderò  a  ardir  congetture  verisimili  su  l’ori* 
^he  di  un  fatto  stabili  lo,  e  che  naturalmente  doveva  nascere, 
unto  possenti  e  vicini  if  erano  i  rapporti ,  e  unta  urgerne 
n’era  11  bisogno.  Farò  invece  osservare  clic  fin  dal  suo  nasce¬ 
te  dovette  avere  una  somma  influenza,  ed  estenderai  tapi  ila- 
mente.  ì  deboli  e  gli  oppressi  era  ben  naturale  che  invocas- 
sero  la  protezioii  sacerdotale  tanto  venerata  e  predominante. 
I  Sacerdoti  dall' altra  p;ute ,  Unto  per  uti  scuso  troppo  ria* 
turale  di  compassione  e  di  naturale  uguaglianza  che  sino 
dalla  fanciullezza  si  fa  sentire  in  tutti  gl  intervalli  ne  quali 
b-  passioni  e  i  bisogni  forti  tacciono  ,  quanto  per  un  desi' 
derio  di  predominare  i!  gran  numero  di  quelli  die  la  loro 
protezione  invocavano,  era  troppo  naturale  clic  facessero 
giuncare  1‘ autorità  divina  per  ispa ventar  la  violenza,  per 
r attenere  Puntone,  e  quindi  in  nome  delle  Lemme  podestà 
invisibili  Incominciassero  a  far  entrare  nella  mente  dei  rozzi 
nomini  le  piu  semplici  massime  dì  naturale  uguaglianza, 
di  giustizia  e  d'  unione.  Un  fallo  celebre  universale  Ira  lutti 
1  popoli,  che  dìconsì  da  noi  dirozzali,  ma  non  civilizzati, 
è  j.1  costume  e  la  religione,  dirò  cosi,  de\l‘  ospitalità. 

J,  \\3>.  Necessità  generale  delle  I  fluitazioni  guerriere , 
Potenza  artificiale  politica  superiore.  Ingrandimento 
degli  Stati. 

Organizzalo  il  germe  dulia  civile  società  ,  in  cui  il  capo 
e  i  capi  sono  ad  un  sol  tratto  Legislatori,  l usti Ui  tori , 
P  o  ri  te  fi  d  :  i  u  t  rod  ot  Lo  e  sost  en  u  Lo  co]  poi  c  re  d  cl  1  a  B  e  I  i  gì  cme 
un  ordine  ed  un  costume  di  unione  e  di  subordinazione 
alle  cose  pubbliche  :  ecco  formato  un  punto  in  mezzo  di 
molte  tribù  0  dP  individui  dispersi,  il  quale  colla  forza 
deir  nuionc  ha  una  reale  potenza  artificiate  superile  a 
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quella  de  suoi  vicini.  Da  prima  si  usa  di  questa  forza  per 
difendersi  dai  perpetui  assalti  esterni.  La  riuscita  incorag- 
giscc  cd  ingrossa  la  società  col  concorso  di  tutti  quelli  che 
hanno  bisogno  di  ajuto.  Si  accumulano  le  prede  sopra  i 
vinti.  Ma  la  necessità  spinge  di  nuovo  alla  guerra  al  di  fuori, 
e  ad  accrescere  la  polizia  e  le  instiluzioni  al  di  dentro. 
L  effetto  è  proporzionale  alla  saviezza  o  all' insufficienza 
delle  viste  dell1  instilutore  e  de’  suoi  compagni.  Si  trova 
però  sempre  da  per  tutto  il  bisogno  d’ instituzioni  guerriere. 
Le  abitudini  e  le  urgenze  esterne  le  richieggono  imperiosa¬ 
mente. 

Per  quella  perpetua  varietà  poi,  che  incontrasi  in  tutte 
le  opere  della  natura  ,  una  società  si  trova  o  meglio  situata, 
o  meglio  costituita,  o  in  necessità  d’ impiegare  una  maggiore 
industria  di  un’altra.  Ecco  una  preponderanza  attiva.  Que¬ 
sta  preponderanza  trae  seco  V  aggrandire,  il  conquistare 
un'altra  società  inferiore  o  uguale  ,  non  pari  d’unione  o  di 
altre  forze  artificiali.  La  comunicazione  col  popolo  conqui¬ 
stato.  il  farlo  parte  del  popolo  conquistatore  comunica  1'  in¬ 
civilimento  ;  ed  ecco  quindi  un  germe  di  futura  grandezza 
d’ una  nazione. 

Qui  sia  fine  a  questa  mia  Introduzione  allo  studio 
del  Diritto  pubblico  universale  ,  clic  forse  denominar  si 
potrebbe  Protologia  politica,  la  quale  non  è,  uè  può  essere 
da  me  apprezzata  che  come  Introduzione  :  Ad  impellcndum 
satisy  ad  crudiendum  parum.  Cicero  :  Acad.  Quaest.,  Iti).  /, 
cap.  3. 


Fine  del  Volume  Quinto. 
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